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*A'  Lettori » 


IN  quella  nova  e quinta  Impresone  ricevete  la  Gram- 
matica del  Signore  Franciolini  arricchita  di  molti  avver- 
timenti, che  s’eran  tralafciati  nella  Romana  -,  alla  quale, 
oltre  ad  una  raccolta  de’  Verbi  Dittongati  , e di  quei , 
«he  in  ciafcuna  delle  tre  Congiugazioni  s’allontanano  dal 
fenfo  Italiano  , fi  fono  dall’  Autore  aggiunti  otto  Dialoghi 
Caftigliani,  e Tofcani , con  mille  detti  politici  , e morali  ; 
mediante  i quali , e la  guida  d’un  fedel’  e copiolò  Nomen- 
clatore, può  ciafcuno  agevolmente  trovar  la  via  d’impara- 
re la  favella  Caftigliana , eTofcana.  Gradite  la  buona  vo- 
luntà,  e vivete  felici. 
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All'  lHuftrm\  & E c celi™.  Sìgn  Padron , 
e Stgn.  mio  colendi  fimo , 

IL  SIGNOR 


GABRIELLO 

RICARDI. 

Marchefe  di  Chianni,&c. 


Ed  Ambafciadore  del  Sereniflìmo 
Gran  Duca  di  Tofcana  al  Re 
Catoiico. 


ORNANDO  di 

nuovo  quefìo  libro  in 
luce  ,fctto  i felici  au 

fi  4 •••  ». 


[fidi  di  Po /ir a Ec- 
cellenza , potrò  Jenza  fallo  rcn- 

...  1 A dermi 
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dermi  (ìcùro , che  non  folo  negli 
jblendori  di  sì  antica  , ed  illu- 
jlre  famiglia  fi  /gomiteranno 
da  e [fio  le  tenebre  degli  errori 
a chi  vorrà  abbacinato  mirarle- 
ma  'ch’e  riuj c'irà  ancóra  di  quel- 
la fodis fazione  agli  Jhtdìofì , 
che,  ed  i raggi  fecondi  di  tal  lu- 
ce prométtono  , ed  iofempre  mi 
fon  propolla  nella  compofizione- 
la  quale , fe  qual  pianeta  ande- 
rà  in  varie  parti  vagabonda , 
purché  da  cote/li  lumi  di  Sole  sì 
favorevole fa  arricchita,  ffrez- 
' zerà  ovunque  fi  ritruovi , ogni 
finifìro  avvenimento  : che  già , 
non  folo  per  le  più  famofe  d'Ita- 
lia , mà  per  le  remote  Città 
d’Europa  rifuona  genero fo  il 
arido  della  prudenza , e magna- 

**  nmita, 
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nìmità  di  V.  E.  non  potendo  la 
fama  non  imperniaci  , ove  /e_, 
penne  de  Compoftorifi Jfiéga- 
no  agii  aggrandimenti  delle ja- 
moje  operazioni.  Dirànlo  le 
Aquile  di  coté  fi  a Corte  Catoli- 
ca  y che  fono  fevente  accompa- 

fnate  làsùnelle  felle  dall* aura 
onorévole  delle  illu/ìri  azioni 
di'Vofira  Eccellenza  5 la  quale 
in  tutte  dimófira , ora  con  la ge- 
nero/a liberalità  , ora  con  la 
Jflendidezza  degna  d'un  Alef 
Jandro  fegni  tali s che  i GRAN- 
- DI  di  fi  la  véggion  effreffamen- 
te  in  tei  la  vera  imàgine  della 
grandezza.  Mà  perchè  il  ricor- 
dar cofe  grandi  , offende  gli 
orecchi  di  chi  le  offerifce  picei o- 
le , come fò  io  ; fermerò  qui  col 
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fìlenzio  il  volo  degli  e fedi  amenti 
alla  mia  penna  ; rimettendomi 
a quella  dell'  immortalità  , da 
cui  faranno  ( come  fi  dee  ) cele- 
brate le  lodi  di  Vofra  Rccellen- 
za , la  cui  perfona  Iddio  guardi 
gli  anni  del  mio  dejìdérìo . Di 
Roma  il  dì  2.  di  Maggio  1638. 

Di  V.  Eccellenza. 


Obbligaùjfimo  Servidore 
LORENZO  FRANCIOSI  NI. 
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LORENZO  FRANCIOSINI 

ì ‘ • . * ‘ 

SALUTE. 

Vantunque  ad  ogni  lin- 
gua nelf  elfer  iuo  fi  deva 
la  fua  lode , a quella  non- 
diméno^ dcvefi  maggio- 
re ,Pufo  della  quale , non 
fola  alla  fua  Provincia  è particola- 
re , ma  comune  ancora  a ftranieri 
paéfi.  La  Caftigliana  per  quella  , è 
più  ragioni  può  anteporli  a mólte 
d’Europa^  , pellegrinandoli  con  c fi- 
la, , gran  parte  di  quello  , ed  infi- 
nita ancor  del  nuovo  Mondo  : ed 
ancorché  di  quelle  cofa  folfe  man- 
chévole , lolo  ragion  baftcvol  le  fa- 

t 4 rebbe, 
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rebbe,  Peffere  Spagnuota,  c quella,, 
che  fi  parla  da  i Dominatori  d’una^ 
delle  maggior  parti  delP  Vnivérfo: 
alla  cui  generofità,  coflàn  za,  fedeltà, 
e Católica  Religione , è anche  brevo 
Ipàzio  , quello  , che  da  Criflófano 
Colombo  , e da  Americo  Vefpucci 
fu  trovato.  £ perchè  le  cofe  quan- 
to più  buone  , tanto  più  fono  co- 
municàbili > elìcndo  quella  lingua. , 
tra  le  buone  , buoniffima  \ tra  le  fi- 
gnificative  , la  più  gràvida  di  concet- 
ti 3 tra  le  fertili  di  fentenze  , la  più 
feconda.  5 e tra  le  autorevoli , quella. 
di  maggior  maeflà  : mi  fon  lalciato 
già  tre  volte  muovere  5 prima  dalP 
affeziono  , che  alla  detta  lingua  , ed 
a quella  invitta  Nazione  profeto  di 
portare  *,  ed  ultimamente  dallo  (li- 
molo degli  (ludiofi  , a métter  quella 
C^vammàùca  (otto  il  tortolo  della- 

Stana- 


1 


Stampa  : da  cui , oltre  a molti  erro- 
ri da  me  commelfi  fé  ne  fono  accref- 
ciuti  tanti  altri  , che  fé  tra  quelli  la 
tua  fottigliezza  ne  troverà  de’  nuovi» 
riceverò  dalF  una  parte  difgullo,  per 
non  havér  confeguito  il  mio  buoiL. 
fine  i e dalP  altra , piacére , per  haver 
data  occafione  a te  , di  far  cofa  mi- 
gliora. 

, i 


TAVOLA, 


t 


Digitized  by  Google 


TAVOLA, 

IN  CVI  ORDINATAMENTE 
fi  truóvano  apparecchiate  le  cofe, 
che  nella  predente  Grammàtica  fi 
contengono. 

Accidenti  del  verbo  Tener,  a carte  %j 

Accidenti  del  verbo  Aver.  38 


Accidenti  del  verbo  Se r.  9$  . 

Accidenti  del  verbo  Eftar.  ioj 

Accidenti  del  verbo  Dar.  nj 

Accidenti  del  verbo  Ver.  • 154. 

Accidenti  del  verbo  Entendèr. 

Accidenti  del  verbo  Hazèr.  ijy  | 

Accidenti  del  verbo  Sabèr.  157 

Accidenti  del  verbo  Trahèr,  161 

Accidenti  del  verbo  Bolvèr.  J69 

Accidenti  del  verbo  Ponèr.  j-4 

Accidenti  del  verbo  Olér.  179 

Accidenti  del  verbo  Cabèr.  > 1 

Accidenti  del  verbo  Atrevérfe.  ' 1 gg 

Accidenti  del  verbo  Caèr.  196 

Accidenti  del  verbo  Impèrfonale  Avèt.  199 


Accidenti 
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TAVOLA. 

Accidenti  del  verbo  Amanecèr  cd  Anochecèr.  20$  ^ 

Accidenti  del  verbo  LIovèr.  ibid. 

Accidenti  del  verbo  .Servir.  - 1Ì4 

Accidenti  del  verbo  Herir.  ibtd. 

Accidenti  del  verbo  Dormir.  219 

Accidenti  del  verbo  Morir.  . ibid. 

Accidenti  del  verbo  Yr.  220 

avvertimento  fopra  1 nomi  Grande.’  Sanótp.  Buéno.  Malo. 
222. 

Come Ji  rifolva  il  gerundio  Cajligliano  con  la  particella  En, 
da  Tofcant.  ■'  230 

Come  la  particella  Como,  trcvdndcfi  in  Cajligliano  con  l'im- 
perfetto del  foggtunt ivo,  fi  rifolva  in  Tofcano.  2j 6 

• Delle  lettere  Cafttgliane , e della  lor  pronuncia.  ' 1 

. D’ alcune  lettere  tifate  dà  Cafiigliani oltre  all'  Alfabeto  de' 

Tofcani.  4 

Della  divisone  di  tutte  quello , che  in  Cajligliano  Ji  fa- 
vella. 6 

Delle  coje  , che  fi  declinano.  . 6 

• Dell'  articolo.  » 6 

Di  quante  Jpecie  fìa  l'articolo.  6 ' 

. Dee  hnazjone  degli  articoli.  7 

Declinatone  dell'  articolo  feminino  affijfo  al  nome.  12 
< Dell'  articolo  Lo.  14 

Della  divtfìon  del  nome.  ~~  15 

Della  termi*taz.ion  de'  nomi.  15 

De’ generi.  . 1 6 

Decimazione  del  nome  pròprio.  \6 

Declinazione  del  nome  appellativo.  16 

Dell’  adjetivo  Mucho.  23 

• Del  nome  diminutivo,  ed  aumentativo.  14 

• Del  nome  numerale  Uno.  x<, 

. De  nomi  numerali  ordinativi.  27 

De 
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TAVOLA. 


De  nomi  numerali.  Jl 

Del  genere  de’  nomi  Caftìjgliam  feeàndo  la  loro  tcrminato- 
ne.  , J-7 

Della  voce  Cien,  ò Ciénro.  31 

De'  pronomi,  e della  lor  tutura.  ibid • 

Declinatone  del  pronome  Yò.  33 

Della  paróla  Nos.  , tbid. 

Della  paróla  Ocro.  tbid. 

Delle  particelle  A mi , G?  Mi , A ti , e Ti,  e fito  ufo. 

ibid.  •»  , 

Dcclinazjonne  Del  pronome  Tu.  34 

Della  parola  Vos.  tbid. 

Decimatone  del  pronome  De  fi.  35 

Della  particella  Se.  ibid.  • 

Del  relativo  Cuyo,  Cuya.  Cuyos,  Cuyas.  38  . 

De'  pronóme  dcmonflrativi  Elle.  Efte.  Aquel.  39 

Declinatone  del  pronóme  Efte.  , tbid. 

Decimatone  del  pronóme  Aqucl.  41 

Decimatone  del  pronóme  Ei.  Ella.  Elio.  ibid. 

Decimatone  del  relativo  Quieti.  Que.  Qual.  41  . 

Declinaton  di  E1  qual.  La  qu^l.  Lo  qual.  45 

De  reciprochi  Me.  Te.  Se.  4 6 - 

Delle  particelle  Mi.  Ti.  Si.  47 

Del  verbo.  tbid. 

Delle  cor.jugatoni  de  verbi.  48 

• Raccolta  d' alcuni  verbi  Casigliani  differenti  dal  fenfo 

Tofcano  : e prima  di  quei  della  prima  coniugato- 
ne. ibid. 

• Di  quei  della  Jeccnda.  73 

. Di  quei  della  terza.  7 

De  gli  anomali  della  prima  coniugatone  Andar.  Dar.  • 

Lftàr.  i°5  * 

Della  . 
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Della,  differenza  , che  è tra  l verbo  Eftar.  e’I  verbo  Ser. 
io5- 

D' alcuni  verbi  femi anomali  della  fe curda  conjugaztòne. 
204. 

De  gerundi.  229 

De  participi  231 

Dell’  avverbio.  231 

Deli  avverbio  Milcho,  e Muy , come  s’ tifino  in  Caftigltd- 
no.  219. 150 

Degl:  avverbi  Tan,  e Quan;  Tanto,  e Quanto  , e fuo  ufot  in 
Cujrigliano.  241 

Degli  avverbi  di  nome.  242 

Deli  avverbio  Aùn,  e Tambièn.  244 

Deli  avvèrbio  Nò,  e fua  pronunzia.  ^ 245 

Degli  avverbi  irregolari.  251 

Della  proporzione.  . 252 

Della  congiunzione.  255 

Deli  wcergezione.  258 

Della  particella  Des.  ' 259 

1 Della  parola  Hideputa.  * ibid. 

Della  voce  Hidalgo.  » 260 

Della  voce  Merced.  261 

De’  nomi  Fulano,  e Hulano,  e Zutàno.  262 

D’ alcune  comparazioni  ufate  da’  Caftigliam.  ibid. 

Deli  interrogazione. 

Del  modo  di  lignificare  cofie  imponibili , & mutili.  165 

Delle  voci  Ayulo,  ed  Abaxo.  266 

Della prepofizionc  A bueltas.  tbid. 

Della  particella  Cabc.  tbtd. 

Della  paróla  Cargo.  2^7 

Della  particella  De.  tbid. 

Della  differenza,  che  è tra  Nadie,  e Ninguno.  tbid. 

, Della  particella  Nos.  2<J3 

- . Della 
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TAVOLA. 

Della  particella  Os. 

Della  particella.  Rato. 

Della  differenza  che  è tra  Por  e Para. 

Della  particella  Mejòr. 

Della  voce  Recado,  o Recaudo. 

Della  voce  Corto. 

Del  verbo  Alzar. 

Del  verbo  Allegar. 

Del  verbo  Armar. 

Del  verbo  Dexar. 
juel  verbo  Echar. 

Del  verbo  Parar. 

Del  verbo  Pulsar. 

Della  differenza , che  è tra  Pedfr,  e Preguntàr. 

Del  verbo  Piparle. 

Del  verbo  Quebrar. 

Del  verbo  Sacar. 

Del  verbo  Tornar. 

Del  verbo  Votar,  e della  voce  Voto,  overo  liuto. 

Del  verbo  Hallar. 

*«■'  ! ltt  • 

Della  differenza  che  è trai  verbo  Yr,  Andar,  y Llegar- 

'fL‘  , , , 2,1 

Rfernpi  di  Cuyos,  e Cuyas.  - ^ 

Efempi  del  pronome  EI,  ed  Ella. 

Ejetf.p!  de  pronomi  Ambos,  Arnbas,  Emtambos , ed  En- 
train bas.  * 

Efimpi  de  pronomi  Tal,  e Qual. 

Efempro  del  gerùndio  in  Do  , quando  e da'  Caftioliani 
ulnto  aljoiut amente  e fenza  prepostone  col  tempo  pre- 

fente-  150 

Riempio  della  negazione.  ' ' i(j ^ 

Efempto  per  panificare  la  mediocre  bellezza  d'ima  don- 
r,tU  . . . 166 

Adamera 


ibid. 

i.69 

ib.d. 

2 7 2 
ibid. 

275 

ibid. 

*74 

ibid. 

*7? 

ibid. 

277 
ib:d. 

278 

*7? 
ibid. 
ibid. 
2 So 
1S1 
tbrd. 
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TAVOLA. 

Maniera  di  fcrivere\in  CajhgUa.no  tn  terza  perfino. 

lì* 

Ojjerv azione  delt  articolo  La.  ibid* 

Ojfervaz.ione  del  verbo  Andar.  114 

Raccolta  d' alcuni  verbi  dittongati  della  prima  congiugazto- 
ne.  , * ng 

Variazione  del  verbo  gufili  ariti  Aver. 78 


Variazione  del  verbo  imperfonale  Aver. 

197 

Variazione  del  verbo  Tener. 

81 

Variazione  del  verboSz c. 

88 

Variazione  del  verbo  Hablar  della  prima  congiugazione. . 94 

Variazione  del  verbo  Eltar. 

100 

Variazione  del  verbo  Holgarfc. 

106 

Variazione  del  verbo  Dar. 

iiì 

Variazione  del  verbo  Leèr  della  feconda  congiugazio- 

ne. 

Variazione  del  verbo  Ver. 

Variazione  del  verbo  Quei  cr. 

135 

Variazione  del  verbo  Enteudcr. 

HQ 

Variazione  del  verbo  Podèr. 

H* 

Variazione  del  verbo  Hazèr. 

Mi 

Variazione  del  verbo  Savèr. 

if7 

Variazione  del  verbo  Trahàr. 

i<Ji 

Vartone  del  verbo  Bolvcr. 

166 

Variazione  del  verbo  Ponèr. 

170 

Variazione  del  verbo  Olèr. 

*75 

Variazione  del  verbo  Cabèr. 

L79 

Variazione  del  verbo  Atrevérfa. 

183.188 

Variazione  del  verbo  Refpondèr. 

188 

Variazione  del  Verbo  Caèr. 

*9Z 

Variazione  del  verbo  Aconreccr, 

199 

Variazione  del  verbo  Llovèr. 

io* 

Variarne  di  verbi  della  terza  congiugazione  . 

e portico- 

tormente 
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larmente  del  verbo  Oyr. 

Variamone  de'  verbi  Amaneer,  ed  Anochecer 
Variazione  del  verbo  Dezìr. 

Variazione  del  verbo  Servir. 

Variazione  del  verbo  Herir.  ^ 

Variazione  del  verbo  Dormir  > e Morir. 
Variazione  del  verbo  Yr. 

Variazione  del  verbo  Venir. 

Variazione  del  verbo  paffìvo. 

Ufo  degl'  Imperfonali  in  Cafiigliano. 


ioj 

103 

208 


uà.  e *14 


«4 
21 G 
310 
225 
228 
205 


GRANÌ' 
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GRAMMATI  C A 
SPAGNÙOLA- 

£ D 

ITALIANA. 

Maniera  di  leggere,  è di  pronunzi?  e h Caviglia- 
no  ,«din  Tofcanó,  ciifcuna  lentia  deli4 
A,  B,  C. 


Caftigliani 

. Tofcanh 

A t 

a> 

a >' 

B, 

be, 

bi, 

Cy 

D, 

de, 

di. 

E, 

e , 

c. 

F> 

ef* 

G » 

ge> 

g‘».  ; 

H, 

ha , 

acca , 

I, 

Ìj 

i, 

E» 

el* 

tl. 

M, 

em , 

em , 

K, 

en, 

en, 

o , 

o , 

o. 

P, 

Pe> 

pi; 

Q.» 

qu, 

qu, 

R, 

tr, 

s. 

«* 

> «» 

T.» 

v 

A 
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x Grammatica  Spagnuola,ed  Italiana. 

V,.<  u,  ^ u 

X,  > . r x , vel  équis,  gl’italiani  non 

Y , ( ypfilon , ufano  la  x ne  la  y« 

Z,  zeta,  zeta. 

Tra  tutte  quelle  lèttere , quelle  , che  iòle  , od  accompa- 
gnate ? più  s’allontanano  dalla  lettura  , e pronunzia  Tolca- 
na , fono  le  feguenti. 

Primieramente  la  lettera  c , ogni  volta  che  in  Cartiglia- 
nò  farà  con  alcuna  di  quelle  due  vocali  e,  i , così  ce,  ci, 
fempre  fi  leggerà  , è pronunzierà  come. m Tofcano  ze , zi: 
mà  nel  modo  , che  la  pronunzierebbe  un  Lombardo:  cioè 
con  un  certo  luóno  alpro. 

Quando  poi  la  lettera  c,  farà  con  alcuna  di  quelle  tre 
vocali  a,  o,  u,  così  : ca,  co,  cu  , fi  leggerà  , e prònuncierà 
formalmente  come  ih  Tofcano,  ca,  co,  cu. 

Truòvafi  fpertè  volte  quella  lettera  c,  caudata  > cioè  con 
una  virgoletta  lotto  , cosi  9 , ( chedagli  Spagnuoli  è chia- 
mata zediglia)  e ferve  come  in  Italiano  la  lettera  zeta;  ed 
in  buoua  ortografia  , è manièra  di  feri  vere  ,non  fi  dèe  , nc 
fi  può  mettere , fenon  con  alcuna  di  quelle  tre  vocali  n,o,u, 
così  : $a,  90,  $u,  che  fiuona  come  in  Tofcano  za,  zo,zu, 
pronunciato  conl’afprezza  , che  ce,ci. 

E fe  tal  volta  fi  trovalfe  la  zediglia  con  alcuna  di  quelle 
due  vocali  e,  i,  così  ^e,  ci  : ortervifi  tal  ufo  per  fugitlo , e 
non  per  imitarlo  ; perciochè  lo  Hello  fuona  la  c , (emplice 
così  ce,  ci,  che  con  la  zediglia  i;e,  $i. 

La  zediglia  fi  può  métter  nel  principio,  e nel  mezzo  del- 
la parola , e non  mai  nel  fine. 

La  zediglia  non  fi  dèe  mai  preporrere  alla  lettera  c,  ma  in 
fuo  cambio  la  z , come  nella  voce  cottozco,  e simili. 

Ufano  alcuni  Spagnuoli  fai  parer  mio ) troppo  curiofi,à 
quelle  fillabe  ce, ci, àggiùgnerla  f così  mertfc  'er , eonofccry 
ofrefeer  &c.  la  aggiunta  è totalmente  fupérflua  , fcrivéndofì 
meglio  fenza/J  merecèr  , padecèr , conocèr,  ofrecèr  &c. 

Trovàndofi  la  zeta  con  alcuna  di  quelle  due  vocali  e,  i, 
«osi  ze,  zi,  fi  pronuncierà  formalmente  > come  fe  forte  con 
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Grammatica  Spagnuola,  ed  Italiana, 
la  lettera  c , e fi  dicéffe  ce  , ci. 

Stando  la  zeta  con  alcuna  di  quelle  tre  vocali  a,o,  u:  cosi 
Za,  zo,  zu,  non  (ara  ih  lettura , nè  in  pronunzia.differente  da 
53,90,90. 

La  zeta  fi  può  ufare  nel  principio,  nel  mezzo  , e nel  fine 
della  parola. 

La  lettera  g,  fi  pronùnzia  da’Caftigliani  ,cotne  da’  Fio- 
rentini Jce:  fi  che  trovandoli  con  alcuna  di  quelle  due  vo- 
cali e,  i,  così  ge,  gi,  farà  come  in  Tofcano,  fce,  fci,  pronun- 
ziato con  gorgia  Fiorentina. 

Le  fillabe  , ga,  go,  gu,  fi  leggono,  e fi  pronunziano , co- 
me in  Tofcano. 

Le  fyllabe  gua,  guo,  non  fon  differenti  dalla  pronunzia 
Toscana. 

Le  fillabe  già,  gle,  gli,  glo,  giu,  fi  pronunziano  ne  più, 
nè  nemo  come  fi  fi  in  Tofcano  in  quelle  voci  glauco,  glébo, 
glictrio,  e non  mai  cornagli,  articolo}  ma  come  geroglifici  ^ne- 
gligenza, gloria,  e la  voce  Latina  conglutino. 

Le  fyllabe gra,gre,gri,  grò, gru,  non  fi  diftinguono  dalla 
lettura,  e pronùnzia  Tolcana. 

La  fillnbajw*,  fi  pronùnzia,  e fi  legge  come  in  Tofcano 
ghe  ma]  enecci:ttuno  quen*  voci  agiterò,  agnolo, verguéncajìe, 
ugnella  , antigncdad  , unguento  , Signenca  , jangnés  , gneve, 
halagneno , pedigueno, pigne/a  , regneldo  , deguello,  ed  altre  fi* 
ìndi , che  fiora  non  mi  fovéngono. 

E fe  qualche  verbo  finirà  neU’infinùivo  in  guar,  come, 
mengttar , astiar,  averignar , £?c\  nella  prima  perfona  del  pre- 
tèrito dell’  indicativo  , nel  nùmero  fingulareyfi  leggerà  co- 
me in  Italiano  -,  mi  con  trecento  grave  fopra  l’ùmtua  lètte- 
fa  così  : mtngue  , agni,  aver  igni. 

E nella  feconda  perfona  dell’imp«iativo  nel  numero  fin- 
gili are , è nel  foggiuntivo  fi  leggerà  , eli  pronunzierà  con 
accencu  fopra  la  penùltima  fili  ab  a così , méngne  , agno,  ave- 
tigne. 

La  fillabajr#» , fi  leggerà  , e fi  pronunzierà  fernpre  in 
Tolcauo  ght , cavandone  però  il  veebo,  arguyo , ed  arguti-, 
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che  fi  pronùnzia  come  in  Italiano. 

Se  doppo  la  lettera  g,  feguiterà  immediamente  la  n,  così 
magnifico  , tnfìgne,  dignidad,  £§c.  f emprc  fi  leggerà , eli  pro- 
nunzierà feparatamenre  il^,  dalla  »,  così , magnifico  , tnfìgne 
dignidad:  percioche  fé  s’havefleà  pronunciare  come  in  Toc- 
cano , fi  (caverebbe  in  Gattigliano  così , ( manfico  , infine, 
din:  d ad,  &c. 

Quando  la  lettera  g,  farà  nell’ùltima  sillaba  dell’  Infini- 
tivo, avanti  allo,  od  all’c  così  coger , elegtr,  regir,  t£c.  nell’ 
Ottativo,  e nel  Suggiuntivo  s’uferà  la  j fcióta , e fi  fcrive- 
rà  co) a , e non  coga,  elija , e non  eliga , nja , e non  riga. 

Sogliono  alcuni  in  vece  di  ge , gì,  fcrivere,  xe  ,xi , come 
Xerommo , Xmevra  : ma  colùi  farà  meglio  , che  ferì  vera 
con  g , così  Geronimo , Ginevra , &c. 

Breve  raccolta  ed  offervatione  et  alcune  lettere,  e dizioni  che 
tifano  i Caftigliam  , oltre  all'Alfabeto  di  [opra  notato. 

L’i  confonante , che  è quando  c avanti  a qualche  vocale, 
da’  Caftigliani  fi  chiama  Sciata,  e trovandoli  così ,ja,je,ji, 
jo  , ju,  fi  pronunzia  con  gorgia  Fiorentina  fida,  fee,  fei,  feto , 
fittt. 

Ma  è più  pròprio  ufar  lo  fcióta  con  alcuna  di  quelle  tre 
vocali  a,  o,  u,  cosi \ja,  j o,  ju,  percioche  con  le  due  vocali  e,  i, 
fi  confà  più  la  lettera  ge  : di  manièra  che  più  elegantemente 
fi  fcri'verà page  ,menfagero,inraginacion-,che paje , menfajero,ima- 
j in  ac  io  n , Scc.  benché  da  alcuni  non  fi  guardi  talóra  a tante 
fottigliezze. 

L’ j fcióta  fi  può  porre  nel  principio , e nel  mezzo  della 
paróla,  enon  mai  nel  fine,al  quale  più  proportionata  è la  x. 

La  x con  alcùna delle  vocali  così  xa,ve,xi,  xff;  xu,  fi  pro- 
nuncierà , e fi  leggerà,  come  a noi  fiia  , fie,  feto,  fittt , di 
maniera  che  nella  pronunzia  farà  lo  Hello  che  fe  futtè  l’j 
fcióta  : ma  quando  in  alcune  dizioni  fi  debba  ufar  più  la  x, 
che  l’j  fcióta,  bifógna  ollèrvar  le  pedate  deH’ùfo. 

La  x fi  può  ulare  nel  principi?  > nel  mezzo  j e nel  fine 
della  parola. 

Seguitando 
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Seguitando  doppo  la  x , alcuna  confonante  così  expri- 
mir , experiencia,  Jexto , e limili  , fi  leggerà , e fi  pronunzierà 
, formalmente  come  in  Latino. 

Si  truova  talvolta  la  x con  la  e , 6 con  la  i , così  tixérat 
Xirb»  : mà  ( come  di  fópra  fi  è detto  ) meglio  farà  così  tige- 
ras , Giro». 

Ulano  Umilmente  gli  Spagnuoli  la  lèttera  y Grecala  qual 
trovandoli  fola  ,od  accompagnata,  fempre  fi  legge,  e fi  pro- 
nunzia come  una  i , ordinaria  , ed  tifali  nel  principio  , nel 
mezzo , e nel  fine  della  paróla  : mà  quando  s’hàbma  alcu- 
no à fervir  più  di  quella  , che  di  quell’  altra,  lègga  , ed 
olTervi. 

Le  due  II  con  alcuni  delle  vocali  così  Ila , lle,lli,llo  llu .{do- 
nano lo  Hello,  che  in  Tofcano ,ghà,gl  è,  gli,  gliò,ghu. 

La  lèttera»  in  quella  forma  n,  fempre  lì  truóva  con  le  vo- 
cali , così  na,  ne,  ni,  no,m,  e fi  legge,come  le  in  Tofcano  fi  di- 
ce[Tegna,gne,gni,  gno,  gnu. 

Le  due  lèttere  db,  con  alcuna  delle  vocali  così , cloa,  che » 
chi , cho}chu,  hanno  la  Ideila  lettura,  e pronùnzia,  che  in  Tofi 
cano  cia£ie,ct,  ciò , citt. 

Eccettua,  charidad,charitativo,  Cherubini,  Patriarcha,Mo- 
narcha,  architettura.  architrave,choro,  e fomiglianti,  che  de- 
rivano dal  Latino, e che  fi  lèggono  come  in  Italiano. 

La  fillaba  cjue  fempre  fi  pronunzia , come  in  Tofcano  che: 
ed  ancorché  alcuni  ferivano  cincjuenta  , con  tutto  cioè  più 
proprio,  e più  accetto  fcrivér  co  sì,  cincuenta. 

Là  fillaba  qui,  fempre  fi  legge,  e fi  pronunzia,  come  in 
Tofcano  chi. 

Le  ÌAhbe  qua, quo  ,r]uu,  non  fon  differenti  dalla  pronùnzia 
Tofcana. 

La  fillaba  ti  fempre  fi  pronunzia  ti , e non  mai  zi,  fe  già 
non  havefie  innanzi  la  c così , lettion, proti  chon , attton,  &"c. 
che  in  tal  cafo  fi  legge,  e pronùnzia  zi,  coinè-  in  Latino  : ma 
ciò  non  e ufato  fe  non  da  chi  vuol  parére  di  fapér  di  Gram- 
màtica , percjochè  communemente  fi  fcrive  leCion,p>rotecton , 
eteion,  overo  in  luogo  della  fillaba  tt, fi  raddoppia  la  c , così 
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proteccion  , ac  don  , Src. 

La  lettera  u , è alle  volte  in  Calligliano,  vocale,  ed  altre 
confonante  : Vocale  è quando  è prepoltaa  qualche  confo- 
nante j come  ùbre , ùltimo  , umbral,  umvcrjal , &c.  Confo- 
nante  è , quando  fi  antepone  a qualche  vocale  , come  vaca 
vado , vahente , &c.  Mà  in  tal  calò  l’ulanza  vuol  che  la  vo- 
cale fi  feriva  «,  e la  con  fonante  v:  il  che  noi  oflervamo  fem- 
prein  quella  editione. 

Poche  volte  fi  raddoppiano  in  Ifpagnuolo  le  confonanti, 
da  quelle  in  fuori , c,  f,  r,  f,  come  occupano »,  officio, guerra, 
deffiear. 

Avvertitali,  che  nel  legger  Latino  s’ofsèrvan  quafi  tut- 
te le  fopradette  regole,  che  nel  lèggere  e pronunziare  il  vol- 
gare Spagnuolo.  E lopra  tutto  notili,  che  tutte  le  parole,che 
in  Latino  finifeono  in  m,  dagli  Spagnuoli  fi  pronunziano 
con  »,  come  Dominiti  vobifcun , e non  vobifcum,  a bocca  chiu- 
la.  Per  Chrtftun  Dominati  nofiran.  D ignari,  & jujiun  e Jl,  e la 
paróla  jujlum  laproferifconocome  la  i,  fcióta,  cioè  con  gor- 
gia Fiorentina  , e non  come  fi  il  Latino , ed  il  Totano:  co- 
me anco  quando  i Calligliani  pronunziano  Irrael,  in  luogo 
òfljrael , &c. 

Tutto  quello  , che  fino  a qui  fi  è detto  appartiene  alla 
pronunzia  Spagnuola , ed  alla  intelligenza  dell’  r.fo  d’al- 
cùne  fillabe,  e dizioni»  che  fi  pronunciano,  e fi  leggono  in 
Tofcanoin  differente  maniera , che  fi  fcrlvono  in  Calliglia- 
no. Quello,  che  ora  fegue  , tocca  alla  dichiarazione,  ed 
elfénza  di  tutro  quello  , che  in  Ifpagnuolo  fi  favella. 

Si  lappia  dùnque , che  tutte  le  cofe  , che  nella  lingua  Ca- 
ftigliana  fi  parlano  , fi  riducono  a nove , e fono  le  le- 
guenri. 

Articolo , nóme,  pronóme,  verbo,  participio, prepozione, 
avy*rbio  , inrergezione , e congiunzione. 

Quelle,  che  danno  foggette  alla  variazione  , cioè  al  mo- 
do di  declinate,  fono  articolo  , nóme  , pronóme,  verbo  , e 
participio. 

L’articolo  è di  tre  fpczie,  ò gèneri:  cioè  uno,  ches’at- 

tribuifee 
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tribuifcc  a cofa  malcolina,  come  el:  un  altro  a femmina, 
come  la ; e l’ultimo,  à cola  nèutra  , come/o. 

Il  Nome  fi  diftingue  per  li  nùmeri  -,  per  gli  articoli  e 
per  li  cali. 

I nùmeri  fono  due:  fingulare , ovéro  del  meno  , plura- 
le , ovéro  de!  più  : lìngulare  perche  lignifica  una  cola  loia: 
plurale,  perche  porta  (eco  pluralità  , edivifione. 

Gli  articoli,  cheli  comprèndono  folto  quelti  due  nùme- 
ri , (òlio  tl , la,  los , ìas. 

L articolo  lo , che  appartiene  al  gènere  nèutro,  non  é 
mai  capace  del  nùmero  del  più,  perchè  diventerebbe  di  gè- 
nere mafcnlino. 

Il  nome  hà  lina  terminazione  , o definenza  in  tutti  i 
cali  dei  nùmero  del  meno  , ed  un’  altra  in  quello  del  più, 
come  homl/re , hombres : muger , mugeres  ; cioè  huomo,  huó- 
mini:  donna,donne,&c. 

I cali  fono  lei , cioè  nominativo, genitivo, dativo,  accufati- 
vo,  vocativo,  ed  ablativo. 

II  Verbo  fi  differenzia  da’  numeri  , da’  tempi  , dalle 
perfone  , e da’  modi. 

I tempi  fono  tré  : prefente  , palfato  , futuro. 

II  tempo  palfato  11  divide  in  tré  altri  tempi;  cioè  in 
pretèrito  imperfetto,  ed  in  pretèrito  perfetto,  ed  in  pretèrito 
più  che  perfetto. 

I modi  fono  cinque  : indicativo,  ovéro  dimoftrativo, 
imperativo  , ovéro  commandativo:  ottativo  , ovéro  defi- 
dcrativo  : congiunti; o , ovéro  l'uggiuntivo  : ed  infi- 
nitivo. 

Trattato  di  ciafcuna  parte  del  parlare  , in 
particolare. 

Dell’  Articolo.  > 

L’Articolo  s’appoggia  (empre  al  nome  , e lignifica  la 
natura  di  elfo,  è li  varia  fecondo  la  variazione  de*  cafi,  à 
cui  ferve. 

A 4 Decimazione  , 
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Decimacene  de  ! Articolo  mafeohno  cl,  il,  o lo, 
Spagnuoio.  Italiano. 

Singolare,  T lurale. 


No.  el  il 


los  i 


Ge. 

del  delt 

de  los 

de'  ovéro. 
de  i 

Da. 

al  . al 

a los 

a ’ o\éro 

a i 

Ac. 

e 1 o al  il 

los,  o 
a los 

i 

Ubi. 

del  dal 

de  los. 

da  ovéro 
da 

Declinai  iene  deli 'Ante  olofeminino  la,  la* 

* S: 

l 

>agn  Sino,  lui. 

Plurale, 

No. 

la  la 

las 

le 

G . 

de  1 1 de  ila 

de  las 

delle 

Da. 

a la  alla 

a las 

alle 

Ac. 

la  o a la  la 

1 s o i las 

le 

Abl. 

de  la  dalla. 

de  las 

’ dalle . 

Decimazione  del! Anteo ’o  de  'genere  Neutro  lo , il , o /*,  , 


Singolare. 

No. 

lo 

il,  o lo 

G \ 

de  lo 

del,  o dello 

Du 

a lo 

all  od  allo 

Ac.' 

lo 

il,  o h 

Ab. 

de  Io 

dal,  ò dallo. 

L’imcolo  nèutro  in  Spagnolo  non  ha  giurifdizione 
nel  numq.o  dei  più,  perche  di  veri  ebbe  di  gènere  malco- 
lino. 


f 


Declinazione 
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Ge. 

Ac. 

Vo. 

Abl. 


el  papato 
del  gap  to 
al  5 .paco 
el  o al  ^apico 
o gap  to 
del  papato. 
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Decimazione  del  Articolo  el  .iffij/o  al  Nome. 
Spatrinolo»  Singolare,  j^àliatio. 

la  [carpa 
della /carpa 
alla /carpa 
la  [carpa 
ò J carpa 
dalla  j carpa . , 

Plurale.  - 

le  J carpe 
delle  J carpe 
alle  J carpe 
le  J carpe 
o J carpe 
delle  /carpe. 

Singolare. 

t animale " 
dell  animale 
alt  animale 
t animale 
ò animale 
dall'  animale. 

Plurale. 

gli  animali 
de  gli  ammali 
agli  ammali 
gli  animali  «. 
o ammali 
dagli  animali. 

Ofl'ó  vili,  che  l’articolo  el,  s’attribulfce  alle  volte  in  Ifpa- 
gnu&io , nel  nùmero  {ingoiare  , a’  nomi  di  gènere  femini- 
no  , « he  cominciano  dalla  lettera  a , come  el apdda,eladdr - 
g ?,  el  dotta,  el  ama,  el  abe'ja , e molti  altri  limili  : e quelli  an_ 
cura  h l'crivon  talora  col  proprio  articolo  , cosi,  la  afad-a, 
la  addrga ìa  la  abeja  &cc. 

Si 


los  gapatos 
de  los  gapatos 
a los  gapatos 
los  o a los  gapatos 
o gapatos 
de  los  gapatos 

e!  animàl 
del  animai 
al  animai 
el  o al  animai 
o nnima'l 
del  animai. 

los  anima'es. 
de  los  an.in.il  ’S 
a los  animaies  • 
los  o a los  animaies 
o animaies 
de  los  animaies 
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Si  ponetavolta  in  Ifpagnuolo  l’articolo  <7  dopo’  1 nome 
fuftantivo,  od  avanti  ad  un’altro  nomerii  qual  fi  pone,  o per 
dicharazione  del  detto  fuftantivo  , ovéro  per  dignità, e pro- 
prietà Tua  ( il  che  dagl’  Italiani  è ancóra  ufato  ) come  Don 
Pedro  el  crue'l,  Alexdndro  el  magno  , in  vece  di  e l cruci  Don 
Vedrò,  el  grande  Alexdndro. 

El  fi  antepone  talora  da’Caftigliani,  come  anco  da’ , Tof- 
cani , al  nome  adiettivo,  come  el  cruci  Don  Vedrò , e! grande 
Alexdndro. 

El  non  fi  pon  mai  in  Cafligliano  co’  Pronomi  'mio,  tuyo, 
nuefiroyvuejlro  , perchè  non  fi  dice  mai  , ei  mio  hijo  es  bien 
Criado , el  tuyo  cavallo  corre  mucho  , el fuyo  bermano fue  horn- 
bre  de  bien  ($c.  ma  mi  bijo  es  bien  criado , tu  cavallo  Corre 
mucho , fu hermdno  fuc  hombre  de  bien:  enei  nùmero  plurale 
diradi , mis  hijos  fon  bien  crtados  , tus  cavalla  corrcn  mucho, 
fui  bermano  s fueron  hombres  de  bien  : nè  anco  di  ràffi , el  vue- 
ftrojardin  e s lindo  , el  r.  udirò  paldcto  es  grande , la  vuejìra 
hija  es  bermofa,  la  nueftra  granja  e fa  cerca  : ma  vuefiro  jar- 
din  es  lindo , nueflro  palano  es  grande,  vueftra  bija  es  hermo~ 
fa,meflra  granja  eftà  cerca  : e nel  nùmero  plurale,  vueftros 
j ardine;  fon  lindcs,  nueftros  paldcios  fon  grande;,  vueflrai  bijas 
fon  hermofas , nuejlras  granjas  e fan  cerca. 

Ed  avertifcafi , che  i Pronomi  tronchi  Mi,  Tu , Su  , fono 
indifferenti  al  genere  mafcolino  , e feminino  : perciochè 
tanto  fi  dice  nel  nùmero  fingulare  mi  padre  , come  mi  ma- 
dre , fu  hermdna,  come  fu  hermdno  : e nel  plurale  mi. t , tus, 
fui  padres,  hermanos,  bermanas,  &c.  t 

I pronomi  mio,  tuyo  ,fuyo  , póffon  havére  l’articolo 
nel  fine  del  membro  ,o  del  periodo  , come  yo  quiero  el  mio, 
el  tuyo , el  fuyo  : cioè  Io  voglio  il  mio,  il  tuo , il  fuo  &c.  coiè 
cavallo,  libro  , od  altra  cola  di  gènere  mafcolino,  o femi- 
nino , di  cui  avanti  fi  Ita  ragionato. 

Avvertifcafi  ancóra , che  fi  dice  mios,  tuyos,fuyos  pr oprici, 
o propria;  ( fecondo  il  gènere  della  cofa  ) quandoMi  prefup- 
pone  il  nome  fuftantivo  avanti,,  come  yo  cjtnero  a vueftros 
hijos  , corno  fifuejfen  mios  pròprio;  , Io  amo  i voliti  figliuoli 

~ come 
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come  fe  fuflèro  miei  propri  ; mà  fe’l  fuftantino  , a cui  fi 
. riferiscono , farà  doppo , fi  dirà , mis , tus  ,fus , come  a mia 
proprtos  hijos  no  quiet  o , corno  a los  vuefiros  : Io  non  voglio 
tanto  bene  a’miéi  propri  figliuoli,  come  a’  voftri. 

El,  quando  farà  pronóme,  Significherà  egli,  e nel  parale 
farà  ellos , cioè  eglino  , loro , od  e(fi  : che  Se  el , folle  articolo 
farebbe  los,  e non  ellos.  . '•> 

El , quando  è antepofto  al  relativo , non  è articolo , ma’ 
pronóme , come  el  que  quière  aprender  , efiudie  , colui  che 
vuol'  imparare,  Studi. 

El,  fi  converte  alle  volte  in  le,  e fi  pone  nel  fin  de’verbi, 
maffimamente  col  modo  imperativo  in  tutte  le  perfone  .•  ed 
in  tal  cafo,  ha  forza  di  relativo  , come  habladle  , desidie’, 
cioè  parlategli  , ovéro  parlàce  à lui  : ditegli  ovéro  dite 
a lui. 

El,  rivolto  in  le,  nel  nùmero  del  meno  fi  dà  in  Gatti- 
gliano a tutti  i verbi , che  pólfono  doppo  fe  bavere  il  dativo, 
ed  alle  volte  ancóra  l’accufativo. 

Quando  fi  pone  co’  verbi , che  règgono  il  dativo  , nel 
numero  fingulare  dirà  così , habld/de  vos,  Inibitile  tu , bà- 
blele  vuejlra  mercèd,  cioè,parlate gli  voi  , ovéro  , parlate  a 
fai  voi,  parlagli  tu,  parligli  Fi  S.  e s’attribuiice  indifferen- 
temente al  gènere  maScolino,  c feminino. 

Nel  nùmero  plurale  gli  corrifponde  les , e non  fi  pone, 
fenon  co’ verbi  che  hanno  doppo  fe  il  dativo,  ed  è indiffe- 
rente al  gènere  , come  parlando  a più  perfone  fi  dirà  , ha- 
blaldes  ,dezj.ldes , cioè  parlate  loro  , overo  a loro  huomini , 
od  a loro  donne. 

Le  quando  è afh’Sfo  a’  verbi,  che  hanno  doppo  fe  l’accu- 
fativo , fi  ula  cosi  , prende  le  , tomaie  ; cioè  , piglialo,  o pren- 
di lai  : e fempre  s’attribuifee  a cofa  di  gènere  mafcolino; 
percioche  col  feminino  li  dirà  prendila,  tomaia , e non  pren- 
dete , tomaie  : e quello  , che  nel  nùmero  fingulare  fi  dice 
prèndile,  tornale , nel  plurale  fi  dirà  prènde  los  , tomaio s,  prèn- 
de las,  tómalas. 

Da  quello  dùnque  che  hò  detto  fi  raccòglie , che  les  nel 
,•  nùmero 
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numero  del  più  ferve  communemente  in  vece  di  dativo  , e 
di  rado  d’accufativo. 

• Le  ferve  alle  volte  in  Gattigliano  per  parlare  in  terza  per- 
dona , come  lei,  od  ella  in  Tofcano,  come  h db  le  levigale,  cioè 
fari  ile, die  ale  8cc. 

Le  fi  pone  ancóra  con  le  particelle  que  fe , come  que  fe  le 
eia  a eli  e lignifica  , che  importa  egli  a lui  ? que  le  quiereì 
che  vuol  da  lei/*  que  le  dixo  ? che  le  dille  ? e tal  modo  di  di- 
re s’ufa  dagli  Spagnuoli  per  creanza , e per  non  dare  del 
vos , che  in  Ifpagnuolo  tanto  vale  come  tu  in  Italiano  : e 
ciò  è ufato  dagli  Spagnuoli  ben  creati,  quando  parlano  con 
qualche  perfona , che  non  merita  tanto  , che  le  li  polla  dare 
del  vuejlra  merced  -,  nè  gì  poco  , che  dandole  del  vos  non  le 
FaCcia  torto:  che  fenon  folle  per  quello rifpetto  , dirébbo- 
no  , que  fe  os  da  a vosi  que  le  quereli ? que  os  dixo ? 

Maniera  di  fcrivere  in  Cafligliano  in  Terza  perfona , 

Su  carta  recebi, y bolguè  mucho  de  fu  falud:  yen  lo, que  pue- 
do  Jèrvirle  , fuplicar  la  he  , me  mandi  : que  Como  le  fer- 
vi en  el  negbcio  del  otro  dia,  afsì  lo  bare  en  qualquier  otro  , que 
fe  le  offre  etere,  T nuejlro  Sefior  le  guardo. 

S’ufa  parimente  fcrivere  da  gli  Spagnuoli  in  terza  perfo- 
na, con  la  voce  el-,  ma  tal  modo  è tanto  aborrito,  che  Ito 
quali  per  dire , che  alcuni  fi  contenterébbono  più  tolto  d’un 
femplice  vos  : e per  evitare  quell’  abbominazione  , hanno 
convertito  el  in  le. 

Le  fi  polpóne  talora  agl’  infinitivi , e toglie  loro  la  r,  co- 
me quieto  efcriville , quieto  yr  a velie  , che  tanto  lignifica, 
come  fi  dicélie  quieto  efcrivirle , quieroyr  averle. 
Declinazione  dell'  Articolo  femimno,  affffoal  nome. 

Singolare. 

la  dama 
della  dama 
alla  dama 
la  dama 

o dama 


la  dama 
de  la  dama 
a la  dama 
la  dama  o a la  dama 
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o dama  o dama 

de  la  dama.  dalla  dama. 

Plurale. 

las  damas  le  dame 

de  las  damas  delle  dame 

a las  damas  alle  dame 

las  o a las  damas  le  dame 

o damas  o dame 

de  las  damas.  dalle  dame. 

La  pollo  doppo  gl’infinitivi  toglie  loro  la  r , ed  hi  forza 
di  relativo  , come  vdrnos  a oylla  cantar , vdrnos  a velia, 
in  vece  di  dire  , vdrnos  a oyrla  , vamos  a verta:  e nel 
numero  plurale  a oyllas , a vellas , che  è lo  fteflo,  che  ojrlas , 
verìas.  . 

In  Caftigliano  fi  dice  vdrnos  , e vdmonos , fi  cóme  anco 
in  Tofcano  diciamo  andiamo  , ed  andiamocene , vamonos 
pafteando,  andiamocene  pajfeg^iando,  e simili. 

La , quando  è innanzi  al  relativo,  non  è articolo,ma  pro- 
nóme , come  la  quey'o  tputfe , es  muerta  : quella  ( donna, 

cioè  ) a cui  volli  bene , è morta  : e nel  plurale  fi  diri  , las 
eyue  &c.  quelle  che  &c. 

La  non  fi  pon  mai  in  Caftigliano  co’  pronómi  mia , tuya , 
fuya,  nuejìra  , vueflra  : percióche  non  fi  dice  la  mia  cafa  es 
buena , la  tuya  hija  es  decreta  , la  fuya  hermana  canta  bien: 
ma  mi  cafa  es  buena  , tu  htja  es  difereta  „fu  hermana  &c.  e 
nel  numero  plurale,  mis  cafas , tus  htjas,fus  hermanas  &c.  dì 
maniera  che  s’avvertifca,  che  quando  i pronomi  mio,  tuofuo , 
in  Tofcano  , faranno  avanti  al  nome  fiuftantivo,  di  qualfivo- 
glia  cénere  che  fia , femore  in  Caftigliano  fi  mozzeranno , e 
nel  numero  del  meno  fi  diri  mi , tu  fu  , ed  in  quello  del  più 
mis,  tus,fus.  Sic.  - 

Quando  poi  quelli  fteflì  pronomi  faranno  doppo  al  fu- 
flantativo  , allora  s’accorderanno  con  eflò  nel  meaéfimo  ge- 
nere, e numero  , come  el cavallo  mio , tuyo  , fuyo  : la  yegua 
mia  f tuya  ,fuya  ; cioè  , il  cavallo  mio , tuo , fuo  : la  caval- 
la  mia,  tua  , fua  : e nel  plurale,  los  cava/los  mios,  tuyos , 

Juyos, 
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{hjos  : las  yeguas  mias  , tuyas  , fuyas. 

Dell'  Articolo  Lo, 

L’articolo  lo  s’accompagna  Tempre  in  Ifpagnitolo  col  gè- 
nere nèutro , e non  lì  truova  mai  affilio  al  mafcolino  ; come 
volendo  dire  uno  S’pagnuoload  un’ altro  Sparlandogli  d’tm 
huomo , d’un  cavallo,  d’un  Cartello  e limili)  non  di>à  mai, 
havéis  lo  viflo  , ma  Tempre  havéis  le  viflo  ? tanto  s’égli  do- 
manda dell’  huomo , quanto  del  cavallo  , e del  Cartello  : e 
così  colui  rifponderà  yo  le  he  vifto.  E pel  contrario  quando 
vorrà  dire  hauéis  [avido  eflo  ? rifponderà  ,yo  lo  he  [avido  , yo 
lo  he  eutendido  : ma  non  mai  yo  le  he  fibido,yo  le  he  entendi- 
do.  E Te  talvolta  alcuno  dicéffe  , vamos  a vifttarlo  , y a verlo> 
non  fi  féguiti  cotal  modo  di  dire  perciocheè  molto  più 
elegante  dire  , a vtjìtarlc,  &c. 

Lo  è ulàto  talora  da’  Caftigliani  co’  verbi  , piu  torto  per 
riempimento , e leggiadria  di  lingua,  che  per  neccllìtà  ; co- 
me J tendo  verdad , corno  lo  es  : dove  fi  vede  che  la  particel- 
la lo  fi  potrebbe  tacére  : ed  il  Tolcano  non  l’ufa  mai , mà  in 
Tua  vece  dice  Tempre,  effondo  vero  comegli  'e.  Nè  qui  fi  cre- 
da alcuno,  «he  la  particella  egli  ila  pronóme,  che  fi  riferifea 
alla  parola  antecedente  , vero  ; mà  è un  leggiadro,  c galante 
riempimento  della  lingua,  che  in  tal’  cafo  corrilponde  al  lo 
Caftigliano. 

Lo  fi  pone  ancóra  dagli  Spagnuoli  , co’  nomi  adjettivi 
fubrtantivàei , come  lo  biteno  , lo  malo  ; lo  dulce  , lo  amàrgo, 
& c.  e vale  la  cofa  buona,  ovéro  tutto  ciò  che  buono,  amaro, 
dolce,  &c. 

L’ulano  Umilmente  co’  pronomi  cosilo  mio,  lo  tnyojlo  fryo , 
lo  nuejlro  , &rc.  cioè  il  mio,  il  tuo,  &c.  cioè  la  roba  mia, tua. 
Tua,  &c. 

Lo  antepofto  al  relativo  non  è articolo , mà  pronome,  co- 
me, lo  ejue yo  quifiéra  , no  me  lo  pnedes  dar  : tu  non  mi  puoi 
dare  quello , che  io  vorrei  .*  e ciò  s’ufa  per  eleganza  , e per 
noa  dire,  ayttello  qne yo  epwftér a Scc, 

DivifwM 
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Div:Jton  del  Nome . 

Il  nome  in  Ifpagnuolo,fi  divide  come  in  Italiano , ed  in 
Latino,  cioè  in  Proprio,  Appellativo , Adjetcivo  5Subftanti- 
vo,  Primitivo,  e Derivativo. 

Nome  pròprio  c «uello , che  conviéne  propriamente  ad 
un  folo,  come  PedrogFranafcó,  luan,  &c. 

Appellativo,  è quello,  che  fi  diltende  alla  denominazione 
di  più  cole,  e conviene  a molti. 

Il  Subftantivo  è quello, che  lenza  l’appoggio  d’altro  nome, 
lignifica  l’eflenza  d’una  cofa, 

Adjettivo  è quello,  che  lignifica  la  qualità  d’una  cofa , e 
non  dinota  niente  determinato  lenza  l’a)uto  d’un’  altra  cofa, 
che  gli  dia  l’élTere,  come  fc  dicelTìmo  bueno,  malo , negro , &:c. 
e non  aggiugnellìmo  qualche  cola , che  fignificallé  fiiflan- 
za , come  hombrc  bueno,  muger  mata , &c.  da  le  lòlo  non  po- 
trebbe Ilare , ne  ha  ver  perfetta  fignificatione  : fi  che  le  non 
bavera  efpreflòil  fultantivo,  farà  neceflàrio  tacitamente  pre- 
supporlo, ed  intenderlo. 

Ógni  nome  adjettivo,  che  in  lfpagnuolo  finirà  in  O , for- 
merà il  feminino,  mutando  O , in  A , come  hombre  bnens , 
muger  buena  : e nel  plurale , hombre s buenos  , mugeres 
bue'nas. 

Ogni  nome  adjettivo,  che  nel  numero  fingulare  finirà  in 
E , o in  alcuna  conlonante,  haverd  una  voce  loia  , la  quale 
ugualmente  fervila  al  genere  niafcolino  , feminino,  e nèu- 
tro, come  hombre  grande  , muger  grande , lo  grande,  hombre 
mortài , muger  mortài,  lo  mortai ; e nel  numero  del  più  hóm- 
bres,  grande  s,  mugeres  grandes,mortalcs , &c , 

Si  cavano  da  quella  règola  gli  adjettivi  , lignificanti  pà- 
tria, o provincia,  i quali  benché rinifeano  in  lettera,  che 
non  fia  vocale  , formano  nondiméno  il  feminino  in  A, co- 
me hombre  Fiorenti» , muger  Fiorentina.  Frane és , Frantela. 
Ejpahol , Ejjiaiioja.  Bor gotto» , Borgonona.  bìgia  , lagleja> 
©V. 
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No. 

Ge. 

Da. 

Ac. 

Vo. 
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De'  Generi* 

I Generi  appreff > gli  Spaglinoli  fono  riè  , come  appreflo 
i Latini  ; cioè  maicolino,  teminino,  e néutio. 

Declinatione  del  Nome  P óprio . 

Pédro,  Catalina:  Pietro . Caterina. 
de  Péd:o , de  Catalina  : di  Pietro, d Caterina 
à Pedi  o , à C arlina:  'a  Pietrosa  Caterina. 
pédro  , o à Pedro , Catalina  , o a Catalina:  Vetro , 
Caterina. 

òPedto,  ah  Pedro,  ò Catalina,  ah  Catalina  e 
o P tetro  , ò Caterina. 

Abl.  de  Pédro  , de  Catalina:  da  Pietro , da  Caterina . 

Declinazione  del  nome  appellativo. 

Singolare.  - 

il  padre 
del  padre 
al  padre 

il  padre  , v 

è padre 
dal  padre 
Plurale 

i padri 
de'  padri 
a,  è a i padri 
i padri 
o padri 

da' , o dai  padri. 

Decimatone  del  Nome  Adjettiva  di  genere  mafia  Ime, 

Plurale. 

Ios  buenos 


No.  el  padre 
Ge.  del  padre 
Da.  al  padre 
Ac.  el  o al  padre 
Vo.  o padre 
Abl.  del  padre 

•No.  Ios  padre* 

Ge,  de  los  padre* 

Da.  à Ios  padres 
Ac.  los,  o à los  padres 
Vo.  o padres 
Abl.  de  los  padres 


Singolare. 
No.  el  bueno 
Ge.  del  bueno 
Da.  al  bueno 


de  los  buenos 
à los  buenos 


Ac 
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Ac.  el  o al  bueno  los,  o a ios  , 

baenos 

Vo.  o bueno,  o buen  o buenos 


*7 


Abl. 

del  bueno 

de  ios  buenos 

AdjeElivo  Feminino 

Singolare. 

Plurale. 

No. 

la  buena 

las  buenas. 

Ge. 

de  la  buena 

de  las  buenas 

Da. 

à la buena 

à las  buenas 

Ac. 

la  , o à la  buena 

las , o à las  buenas 

Vo. 

o buena 

o buenas 

Abl. 

de  la  buena 

de  las  buenas 

Declinazione  àelf  Adjettivo  nel  genere  ne'u  i 

No. 

lo  grande 

lo  bueno. 

Ge. 

de  lo  grande 

de  lo  bueno 

Da. 

à lo  grande 

à lo  bueno 

Ac. 

lo  grande 

lo  bueno 

Abl. 

de  lo  grande 

de  lo  bueno 

Definenza , o Terminazione  de ’ Nomi  Caflighani,  fi  Adjettivi , 
come  Sujlanttyi  , fecondo  le  lettere  vocali. 

Tinti  i Nomi  Caftigliani  ,-sì  Adjettivi , come  Stianti- 
vi , che  nel  numero  (ingoiare  finiranno  in  A,  ed  in  lcun 
altra  delle  vocali , diverranno  plurali , per  aggiunta  duna  S, 
come. 

A 

Dama,  Damai  Dama,  Dami 

Padre  Padres  Padre,  Padri 

Benché  Efte,  fàccia  Eftos  per  fua  proprietà  particolare. 

Quéi  che  nel  numero  fingulare  finifeono  my,  nel  plurale 
finiranno  in^ej  , come  Buey  , Bneyes,  Rey,  Reyes.  Si  cava  da 
quella  règola  Maravedt , che  fa  Mar  avedìi. 

Quéi  che  nel  Angolare  finifeono  in  O,  nel  plurale  in  Os 
come  Lobo,  lobes. 

B Quéi 
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Quéi . che  in  #,  nel  plurale  , in#/,  come  efptritu  , efrlri- 
tus.  Tribtts  ,Tribu. 

Si  cava  da  quella  règola  il  pronome  Tu  , e quelli  nomi 
Efaìi , Perì*  , Carfu , e fimiglianti , che  non  pólTon  finire  in 
JJs , poiché  non  fi  dice  Ths  , Efaus  , Perus,  Corfùs. 

Tus , fi  dice  in  Calligliano  nel  nùmero  del  più  in  vece  di 
Tuyos , o tnyM  : ma  non  fi  forma  dal  Pronóme  Tu. 

Tutti  inumi  adjettivi , ò fuftantivi,  che  nel  nùmero  (in- 
goiare finilceno  in  alcuna  lèttera  confonante,  divéntan® 
plurali  per  l’aggiunta  di  quelle  due  lèttere  £/,  cosi. 

B 

In  ab  , abesy  come  Amiti  adab , Ammaddbes. 

In  eb,  ebes  , come  Or'eb , Ore'bes. 

In  ib,  ibes,  come  Zibib,  Zibibes. 

In  ob,  obes  come  Job,  Jobes. 

c 

Tn  ac , aques , e non  aces  : perciocHè  que’  plurali , che  fi- 
nifeono  in  aces , hanno  i loro  Angolari , che  finifeono  in 
az. , o in  az.e. 

In  ec,  ecejues,  per  la  ragion  fopradetta. 

In  ic , per  firn  il  ragione. 

In  oc , oques  , per  la  (lelfa  ragione. 

In  uc , uques , per  lo  (ledo  rifpetto. 

D 

In  ad  , ades  come  bondàd , bondadet 
In  ed , edes , come  parèd , pare'des. 

In  id  , tdes,  come  adatid , aduli  de  s. 

In  od , odes. 

In  ud , udesy  come  laud,  laude s. 

F 

In  af,  afes.  In  of,  ofesl 

In  ef.  rfes.  In  uf,  ufes. 

In  if,  ifes. 

G 

In  ag,  ages. 

Ineg,  cgtKSy  c non  eges,  per  la  ragion  detta  alla' lette- 
ra C.  In 
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Iti ig  igf&s , per  la  m$pléfima  ragione.  , 

Inog,^.  : . , •* 

In  ng,Hgttes.  _ ' - v * .'V  ; 

Nomi  , che  fimfcono  in  H;nè  fé  ne  truóvano,  nè  póflòn* 


Inel,  eles,  corne  i sl,fìcles.  . ^ 

M.4  il  plurale  del  pronóme  Acjael  non  fa  Atjuc'le/i  mi 
Ìdc/uelloì  , & El,  e/los,  per  lóro  particolar  proprietà. 

In  il,  iles,  come  Mttgeril,  mxgertles,  l'alvo  però  la  parola 
Mil,  che  oltre  allelfer  indeclinabile  , è nel  nùmero  del  più: 
e fie.  alcuni  Spagnuoli  la  ' icrivono  alle  volte  con  due  //,  cosi 
• tfiill , efalfa  tale  fcrittura  , poiché  fi  deve  fervere  fola* 
mentecon  una  V così  mil.  " v . \ a ‘ 

In  ol , oles  come  caràcùl  caracóles.  ' • 

In  ul,  ulesjcome  az.ìtlazjiles.  **  ' - > 

■"  • ' M 

In  am,  ames.  In  om,  omesi. 

In  em,  emes.  1 In  um,  urna. 

In  im,  imes.  •>. . , . 

N 

In  an,  anes,  come  Capita»,  Capitanes>  > -i 
In  en,  enei  ,-come  órtùn,  ór  dette 


t ’ * 


In  in,  ittes,  come  delfin,  delfines. 

In  on,  ones,  com e colobo»,  colchónes,  * "> 

^In  un,  fine s,  come  comari,  cornane s. 

•"  p 

In  ap,  apes. • In  op,  opes 

In  ep,  cpes.  jn  Up^  u^cS 

Inip,  ipes. 

Q_ 

In  non  vi  fono,  nè  póflbn  éller  voci  in  Caftigliano  J mà 
fe  pure  ci  poréffero  édere,  farébbpno  come  quelle,  che  hab- 
biamo  dette  della  lèttera  G. 

k f r In 


s* 

t 
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R 

In  ar,  ares , come  par,  pdres. 

In  er , eres,  come  p ar  ecèr, par  ec  eres. 

In  ir,  ires , come  pafir,  pafircs. 

In  or  , ores,  cotti t Seder  , Senores. 

In  ur , ure s,  come  Tah'ur , tahwres. 

S 

In  as , afes  , come  corupàs,  Compdfes. 

In  es,  efes.  come  cortes,  cortefes. 

In  is,  ifes,  come  Flvrdel'ts , Flordelijis. 

In  os,  ofes,  come  Dios , Diófes. 

T 

In  at,  ates.  In  ot,  otes. 

In  et , ctes.  In  ut , utcs. 

In  it,  ttes. 

X 

In  ax,  axes,  mi  più  elegantamente^x , come  carcàx,  car- 
cdges. 

In  ex,  exes. 

In  ix,  txes. 

In  ox  , oxes,  ma  meglio  oges,  come  relex,  reloges. 

In  ux,  uxes,  come  almoradax,  almoraduxes . 

Y 

In  ay , ayes. 

In  ey , eyes  , come  bue'y  , bue  jet. 

In  oy , oyes. 

In  uy,  ttyes. 

Z 

In  a z , acci , & az.es,  Come  rapdz , rapace:,  e rapaz.es  : haz , 
haces , & hazes. 

In  ez , ezjes. 

In  iz  , tz.es,  e non  ices  , come  perdtz,  perdtzes. 

In  os,  ozjes  , o oces , come  cóz  , cozes , è eoces:  boz , bozes 
o boces. 

In  uz  , uzes,  e non  uces-  come  cruz,  cruzes. 

Avveitilcalì , ch'io  hò  melìè  molte  dchnenze  di  nomi  in 

Caftiglian# 

; 
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Gattigliano  , non  perchè  de  fatto, e realmente,  fi  truóvino, 
mà  perchè  , feà  cafo  , s’inventa  fiero  , fi  (àppia  , che  non 
^ porranno  éflèr  fe  non  quefte. 

I nomi  adjettivi , che  in  Gattigliano  finifcono  in  Ofo,  pi- 
gliano la  denominazione  da  un  nome  fubftannvo,  come  Va- 
ler ófo  da  valor  , Vittoriofo,  da  vittoria  -,  Vanagloriofo  da  vana- 

i adjettivi  , che  finifcono  in  Ero  , lignificano,  il 
più  delle  volte  , l’arte  , e l'óflìcio,  dal  qual’  etti  derivano, 
come  Aguadero  , da  agua,  acquaiuólo , cioè  colui, che  vende 
o porta  aqua. 

Barvero , da  barva , Barbiere , b barbiero. 

Carni  cero, da  carne, Beccaio,  o macellaro. 

^apatéro  , da  papato , Calz.ola.io. 

Éipadéro  , da  efpada,  Spadaio. 

Hechizéro  , da  echizo ,malidrdo,ftregóne. 

Jubonéro,  da  jubòn,  Gu  ùberi  dio. 

Limofnéro  , da  limófna,  Limofmtcro. 

Mefonéro , da  mefon.  Albergatore. 

Panadéro,  da  pan.  Fornaio , b colui,  che  fa,  b vende  pane. 
Ropavejéro,  da  Ropaviéja,F*rr4W<rc6«.  , 

Xabonéro  , da  xabon,  Saponaio. 

Violerò  , da  vihuéla,  Cbttarraio , o Liutaio. 

I nomi , che  hanno  la  terminazione  in  Ido , alcuni  deri- 
vano da  nomi , ed  altri  da  Verbi  come 
Dolorido,da  dolor, dolente. 

Defcolorido  , da  color.  Scolorato. 

Dettiibrido,  da  fabor ,infìpido. 

Altri  fono  Partecipi , e derivano  da  verbi , come 
Perdido,da  per  dèe, per  dere. 

Venido,  da  venir,? lenire. 

Vencido,  da  veneèr ,vmcere. 

Hfcogido  , da  eicogèr,  [ceghere. 

B } Declina - 
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ftella  Regola  -,  perciochè  quando  precede  a paróla  comin- 
ciarne da  confonante , pèrde  le  tre  ùltime  lèttere  , San 
Francifco.($c.  benché  li  truovi  talora  da  alcuni  lenito  ancóra 
San  Andr'es.  Sa»,  &c. 

Ma  congiunto  comunemente  a nome  , che  cominci  da 
vocale  , fi  -lice  intéro  , come  Sanilo  Anco»  , Sanilo  Onófre. 
Sanilo  Andr'es.  è anco  ufato  fcrivere,  e parine  Sanilo  Do- 
mingo , e non  Sa»  Domingo. 

Notili, che  Sanila  aggiungendoli  a’ nomi  di  gènere  femi- 
mino , non  s’accorcia  mai  : perciochè  Tempre  fi  dice  , 
Sanila  Catalina  , Sanila  Agu-da  , Sanila  Marga- 
rita , e limili , da  confonante  comincino  , o da  vocale.  Il 
che  non  fuccéde  al  nome  grande , che  , od  a nome  femini- 
no  od  a mafcolino  fi  aggiùnga  , non  li  mira  ad  altro , che 
al  principio  della  voce  feguente  , fe  viene  da  vocale,  ové- 
ro  da  confonante.  E gli  Spagnuoli , che  Icnvono  Sant  Fe- 
dro, Sant  Martin,  fanno  errore  : dovendoli  Ieri  vere  San 
Pedro , San  Martin,  &c. 

L’adjettivo  bue  no , quando  in  Caftigliano  fi  antepóne  i 
nome , che  cominci  da  vocale , o da  confonaute  , perde 
la  o,  come  bue n hombre  bue n htjo  , bue»  animo  ;nia  quando 
fi  polpone  , allora  fi  dice  intéro  così  : hombre  bueno  , htjo 
bueno,  dumo  bueno  : come  anco  fi  dice  in  Italiano , e i’iftelTo 
fi  può  dire  dell’  adjettivo,  malo. 

Deli adjettivo. 

L’adjettivo  macho,  in  Gattigliano  alle  volte  lignifica 
po  , ed  altre  ajjai  : Troppo  così , mucho  vino  es  ejfe  : quello,  ò 
cotefto  è troppo  vino .A/fai,  così  : tfia  manina  comi  confu- 
tano, j hiivo  mucho  cjuc  corner.  Stamattina  delinai  col  tale, 
e vi  fù  aliai  da  mangiare.  E quando  gli  Sagnuoli  vogliono 
dire  troppo  , ojoverchio  , dicono  demafiddo:  bench tjobrado 
propriamente  lignifichi  d’avanzo  : e benché  in  Ifpagnuolo 
li  dica  mucha  gente, mucho  fildido.  non  per  quello  lari  bea 
detto,  rancho  hombre,  tane  ha  muger. 

B 4 Deeli- 
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Decimazione  deUdjettho  col  fufianttvo . 
Singolare. 

Mafcolino.  Feminino. 

No.  el  h ombre  bueno  la  muger  buena 

Ge.  del  hombre  bueno  de  la  muger  buena 
Da.  al  hombre  bueno  a la  muger  buena 
Ac.  el  , o al  hombre  bueno  la  muger  buena. 

Vo.  o homb.e  bueno  o muger  buena 
Abl.  del  hombre  bueno  dg  la  muger  buena 

Plurale. 

Mafcolino.  Feminino. 

No.  los  hombres  buenos,  las  mugeres  buenas 
Ge.  de  los  hombres  buenos  de  las  mugeres  buenas. 

Dà.  a los  hombres  buenos  a las  mugeres  buenas 
Ac.  loSjO  a lo,  hombres  buenos  lasxo  a las  mugeres  buenas. 
Vo.  o hom  sres  buenos  o mugeres  buenas 
A bl.  de  los  hombres  buenos  de  las  mugeres  buenas. 

D l nome  aumentativo. 

Il  nome  aumentattvo  hà  due  forti  di  definenze,  come 
in  azo  Se  m on  . che  corifpondono  al  accio  ed  one  dell* 
Italiano.  V.g.  Hornbia/o,  corpazo.  Huomaccio  , corpaccio , 
,Cefton,£r<w  cefio  , o ce/iW , ra$on , gran  tazz.a  o t azione y 
molqueton  *gr*n  mofebetto  , o mofebettone. 

Del  nome  diminutivo. 

Il  nome  diminutivo, in  Gattigliano,  hà  quattro  forti  di  de- 
fiaenze  come  in  ilio,  in  uelo  , in  ico  , in  ito. 

Dcjincnzc  , * terminazioni  del  diminutivo , nel  gènere 
mafiohno. 

Afnillo  , Afrn'co,  cioè,  AJìné Ho,  Afinuccio , AJìnelto . 

Hombrezillo,  hombre^ueip,  homi  cerno,  bomiccmo , homi- 
tetto  , homicctuolo , - 

. • t 
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Diminutivi  nel  genere  Femtmno] 

Partecica,  partecica  , cioè  j particella  , particiu&a,  , parti* 
cina. 

Mugercilla,  mugercica,  mugercita,  mugercuela , dannici* 
na,  donnina , donnaccina , donmcciuola. 

Avverti fcafi , che  la  terminazione  in  ico,8c  in  ite  , fi  ufa 
talvolta  in  Ifpagnuolo  per  lodar  la  bellezza  in  cola  piccola; 
come  ejle , nino  es  bornio , o bonico  : quello  bambino  è bellino, 
o belluccio,  ' ' 

S’ufa  parimente  in  Ifpagnuolo  la  terminazione  in  ito  per 
ironia , cioè  per  burla  , ò per  riferire  contrario  fenfo  , di 
quello  che  Tuonano  le  paróle;  come  volendo  dire,  che  al- 
cuno non  è da  tanto,  o non  è huemo  da  fare  , o dire  una  co- 
fe , fi  dirà  cosi , bornio  es  el para  ejìo  , che  in  Tofcano  ironi- 
camente, ed  in  quello  fenlo  parlando,  diremmo , l’huomo  C 
egli  da  far  quello? 

La  terminazione  in  ilio  , & in  ue'lo  (ma  fi  noti  che 
in  quella  voce  nòlo  la  » fi  ha  da  pronunziare  feparata  dall’ 
altre  lèttere  ) lignifica  piu  tollo  difprégio  , che  diminu- 
zióne. 

Del  Nome  numerale  Uno. 

Il  nome  numerale  uno , quando  in  Ifpagntaolo  fi  antepó- 
ne a nome  adjettivo , o liillantivo , che  cominci  da  vocale, 
oda  confonante , pèrde  (come  anch’  in  Italiano)  flette- 
rà o , cosi  ,un  bombre , un  vellico  , un  traydor  -,  cioè  un’huo- 
mo , un  trillo  , un  traditore  : ma  nel  gènere  fem inino  lì  di- 
ce interamente , come , una  donzella  , una  ve 'luca  , una  tray- 
dor a ; & in  alcuni  altri  nomi  feminini  perde  la  a , come  ejld 
es  un  ama  muy  buena  : cioè,  quella  è una  ferva , o una  fatto- 
relfa  bonillima  : a ej  ne  II  a es  un  olla  muy  ruyn  : quei  la  è una 
pignatta  molto  cattiva ( e qui  s’intende  il  continente,  per 
lo  contenuto  ) cioè  quello,  che  è nella  pignatta , non  è co- 
fa  molto  buona. 

Quando 
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Quando  poi  il  nome  uno,  in  Caltigtiano  , s’interpone, 
cioè  li  mette  in  mezzo  ad  altre  paróle  , fi  dice  interamente, 
e fenza  elifione  della  letterato,  come  ri  uno  es  hombre  de  bteny 
y el otro  es  velldco  : l’uno  è huomo  da  bene,  e l’altr  » è un  tri- 
llo : lo  uno,y  lo  otro  non  puede  eflar  : l’uno,  e l’altro  non  può 
Ilare. 

Dicefi  ancóra  intéro  nel  fin  del  periodo  , come  , de  cicn 
efcud  os  que gan'e,  non  tengo  mas  de  uno  : cioè  , di  cento  icudi 
che  io  guadagnai , non  ne  hò  più  d’uno. 

Avvertifcali , che  in  Ilpagnuolo  quelle  voci  unos , e unas% 
Don  Ugnili  ano  d Minzione  dal  numero  due, nè  tré, ma  han- 
no lo  ftelTo  fenfo , che  in  Tolcano  quelle  voci,  certi , e certe, 
quando  però  certi,  e certe  , non  impórtano  certezza  alcuna, 
ina  un  certo  numero  indeterminato  , come , Vmie'ron  unos 
hombres  y tornar  on  de  la  mano  mas  mttge'res , y tos  unos  , y los 
ctrosfe  fuerona  pajfear  : vennero  certi  huómini,  e pigliarono 
per  la  mano  certe  donne,  e tutti  le  n’andaron  inlieme  à paf- 
f ggizre.Que  foldados  fueronlos  que  huytron  de  la  Golet acquan- 
do e flava  cercada , y fe  fuéron  al  campo  de  los  Turcos  ì Fuéron 
unos  foldados , que  devia»  de  fer  Chnflianos  tan  folamente  de 
nombre  : che  loldati  furon  quei , che  fi  fuggiron  dalla  Go- 
létta , quando  era  allèdiara  , e fe  n’andarono  al  Campo 
del  Turco  ? Furon  certi  foldati , che  dovevano  éllèr  Chri- 
fliani,  fidamente  di  nome. 

Ufano  Umilmente  i Caftigliani  quelle  voci , unos  y otros , 
in  luogo  del  mafchio  , e unas  y otras  , in  luogo  della  tcmina, 
•djin  cambio  di  unos  e unas  lóglion  dire  , dellos  per  lo  màf- 
chio  , e dellas  , per  la  femina,  che  in  Italiano  diciamo,  al- 
luni , ed  alesine  di  loro  -,  così,  de  los  que  eflavan  en  cafa.dellos 
fe  fuéron,  y dellos  fe  que  dar  on  : di  quelli  che  èrano  , ò dava- 
no in  cala , alcuni  di  loro  fe  n’andarono  , ed  nlcri  rimafero: 
enaquel  combit  e dellas  fe  emborracharon  , y deilas  quedaron  , 
dormi das : in  quel  banchetto , alcune  di  loro  s’imbriacaro- 
no , cd  alcune  altre>'rimàfeto  addormentate. 

Quefto  ancóra  è comune , ed  elegante  modo  di  parlare 

in 
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in  Caftigliano , così.  Que  hombres  fon  los  Fiorentine  si  Del- 
los  ay  bue  no  s , y del  los  ruynes  : che  huómini  fono  i Fiorenti- 
ni.'’ Ce  ne  fono  de’  buòni,  e de’cattivi. 

Nomi  numerali  ordinativi . 

Primcro , fegundo  , tercéro , quarto,  quinto,  fexto,  fepti- 
mo  , o feténo , odiavo  , nono,  o noveno,  dezimo,  o dezeno, 
onzéno,  dozéno,trezéno,  quinzéno. 

Dicono  ancóra  undezimo , duodézimo  , dezimo  tertio, 
dézimo  quarto, dezimo  quinto , dézimo  fexto,  dezimo  lep- 
timo,  dézimo  odiavo,  dézimo  nono. 

E Jimtlmente,  veynténo,  treynténo,  quaraméno,  cincuen- 
téno , fefenténo , fetenténo,  ochenténo,  noventéno  , cente-  - 
no  : e fecondo  t Latini  dicono  ancóra 

Vigéfimo,  trigéfimo , quadragéfimo  , e quarentefimo, 
quinquagéfimo,e  cincuentéfimo,  fexagéfimo,  e fefentéfimo, 
feptuagéhmo,  e fetentéfimo,  oétuagefimo  , & ochentefuno, 
nonagelìmo  ; &z  noventefimo,  centefimo. 

A’  quali  modi  s’aggiugne  , primo , fegundo  , tercio,  quarto, 
£§c.  Ma  non  dicono  già  veynténo  primo , ne  treyteno  fecundo , 
Scc.  ma  vigefimc  primo,  fecundo , &c.  percioche  non  farebbe 
ben  detto,  vigéfimo  tercéro , &c. 

Dicono  ancora  caputilo  onze,  doze,  treze , dee.  in  luogo  di 
onzéno,  dozéno , tre  Zeno,  &cc.  e tal  modo  c più  frequente , ed 
ufato  di  tutti  gli  altri. 

Del  Genere  de’  Nomi  Cafiigliani,  fecondo  la  loro  terminazione. 

Benché  dalla  terminazion  de’ nomi  Caltigliani  fi  pofTà. 
difficilmente  venir  in  conofcenza  del  gènere  di  elfi  hò  non- 
diméno fatta  la  prefente  olTervazione,  più  tolto  per  dar  ani- 
mo ad  altri  a tar  meglio  , che  perche  io  giudichi  d’havcr 
fatto  bene.  A 

Parrai  dunque,  che  tutti  li  nomi  Spagnuoli , che  nel  nu- 
mero fragolaie  finilcono  in  A , fièno  di  gènere  feminino, 
cavandone  però  quelli  feguenti: 

Dia , che  fignifìca  dì  ò giorno.  Profeta  , Evangeli  fi  ay 

Poèta , 
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'Poeta.  Pianéta.  Atetjla.  Anabaptijla.  Cedvinifla.  lefuijla.  Al - 
HHimtJla>z  pochi  altri,  che  lon  di  gènere  mafcolino. 

E 

I terminanti  in  £,  fon  comunente  digénere  mafcolinoj 


con  eccezione  de  el’  infraicritti. 

Af  umbre. 

il  boccale,  mifura. 

Adirine. 

la  dramma. 

Almdgre. 

la  finabréfa,òfinópia. 

A nude . 

l’anitra. 

Alvayalde. 

la  biacca. 

Calambre. 

il  granchio. 

Calle. 

la  ltrada. 

Cojlumbre. 

il  coftume,  l’ufanza. 

Carne. 

la  carne. 

Cimbre. 

la  cima.  , 

Corriente. 

la  corsia  del  fiume. 

Credente. 

l’una  crefcente. 

Dote. 

la  dote  dell’animo. 

EJpécte. 

la  fpézie. 

Enxambre. 

lo  fclame  dell’ api. 

Frente. 

la  fronte. 

Gente. 

la  gente. 

Hambre. 

la  fame. 

Lumbre. 

il  lume,  o’I  fuoco. 

Leche. 

el latte. 

Eiébre. 

la  lèpre. 

Liéndre. 

il  lenJine. 

Landre. 

il  gavòcciolo, 
la  ghianda,  altamente, 
la  bellota. 

Liatte.  Aladre. 

la  chiave.  la  madre. 

Aladre  del  rio. 

il  letto  del  fiume. 

Aluehedumbre. 

la  moltitudine. 

Aluerte. 

la  morte. 

Muore. 

il  fudiciume,  la  roccia. 

Niére. 

la  niéve,  ò néve. 

Nocbe 
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Noche. 

Nube. 

Nave. 

Puente. 

Padre. 

Parte. 

Sàngre. 

Servtdumbre. 

Serviente. 

Vbre. 

Visiumbre. 

dunque. 


la  notte. 

la  nuvola,  o’I  nùvolo, 
la  nave, 
il  Ponte, 
la  marcia, 
la  parte, 
il  sangue, 
la  fervirù. 
il  ferpénre. 
la  poppa  della  vacca. 
laDbaiilióre . cioè  la  ' 


Visiumbre.  l’abbaglióre , cioè  la  villa  0 f- 

Yunque.  fufcata. 

* l’ancudine. 

I 

In  I,  fon  mafcolini , eccetto 
Uy.  la  legge. 

Grey.  la  gregge,  o’I  pòpolo. 

/ o 

In  © , ed  in  U,  Mafcolini , fuorché. 

Mane.  latnano. 

Ndo.  la  nave. 

la  D,  fon  feminini , efcludcndone 
Adaltd.  la  guida  ,•  la  feorta , o’I  Capitano, 

Ardìd.  lo  ftratagéina. 

Ataud.  la  bara  , o’I  cataletto. 

Lattd.  il  léuto. 

L 

In  L,  mafcolini , privilegiandone 
Cai.  la  calcina. 

Canal.  ' il  canale. 

Panai.  il  fanale  > il  faro. 

Mèi:  il  fièle. 

Mtèl%  il  mèle. 

Piel.  la  pèlle.  ' 

Sai.  il  lale. 

Stdal.  ^ il  fegno,  la  caparra. 

’ N. 
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N 

In  N , mafcolini , {alvo 
Orde».  l’órdine. 

Condicion.  la  condizione. 

Generaciòn.  la  generazione. 

Maledicibn.  maledizione. 

Benedicìon.  benedizione. 

E tutti  quei , che  derivano  da’  Verbi}  come 
Admiracion.  da  admirar. 

Privacion.  da  privar. 

C orrapeibn.  da  corrumper.  &c. 

R 

In  R , fon  mafcolini , cavandone 
Color.  il  colóre. 

Fior.  il  fióre. 

Labor.  ' opera,  fattura,  lavoro. 

Muger.  la  donna , o la  móglie. 

Mar.  il  mare , il  qual  nome 

quando  è di  gènere  feminino,  non  fi  trova  mai  congiunto 
con  adjettivo  , poiché  non  fi  dice  , la  mar  mediterrànea,  , 
tCe’ana.  &c. 

Mi  in  gènere  mafcolino  , el  Mar  mediterràneo , Ocèano , 
C ic. 

S.  V.  ed  X.  * 

In  S , V , & X > mafcolini  fe  non 
Trox.  . il  granaio. 

In  Z , fon  feminini , fe  ne  cavi 
Aveflruz..  lo  ftruzzo. 

Andaluz Andaluzo  ,cioè  d’Andaluzia. 
Capltz.  Capoccio. 

ylrcabuz..  l’Archibufo. 

J3#t.  i quell’  aggrinzamento’  di 

labbra  , che  fila  Bertuccia,  quando  vuol  far  carezze  ad  al- 
cuno. 

Oroz.H&  la  regolizia. 

NOMI 
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NOMI  NUMERALI. 


Spagnuolo. 

Uno,  Una, 

Dos, 

Tres, 

Quatto, 

Cinco, 

Se  ìs, 

, Siete, 

Ocho, 

Nuéve, 

' Dièz, 

Onze, 

Doze, 

Tréze, 

Cacórze, 

Quinze, 

Deziféis,  o dies  y feis, 
Dezifiéte,  o dies  y ficee, 
Deziocho,  o dtes  y ocho, 
Dezinueve , o dies  y nueve, 
Véynte, 

Véynte  y uno, 

Véynte  y dos, 

Véynte  y tres,  &c. 

Tréynta, 

Quarénta, 

Cincuénta, 

Sefénra, 

Seténta, 

Ochénta, 

Novénta, 

Ciento,  & Ciei) 

Ciento  y uno, 

Ciento  y dos, 


Uno,  Una , 
Due, 

Tr'e,\ 

Quattro, 

Cinque, 

Sei 
Sette , 

Otto , 

Nove, 
Dieci, 
Undici, 
Dódici , 
Trédici, 
Quattordici, 
Quindici , 
Sédici , 


Italiano . 


Dccifette, 

Dieciotto, 

Diccinóve# 

Venti, 

Vertè  uno. 

Ventilile, 

Ventitré,  &c’. 

Trénta , 

Quaranta, 

Cinquanta, 

Settanta, 

Settanta , 

Ottanta, 

Novanta , o non  anta. 

C ento. 

Ceni  uno. 

Cento  due , 


Ciento 
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Ciento  y tres,  & c.  . Cento  tre  &c. 

Ciento  y véynte,  Cento  venti, 

Ciento  y treynra,  &c.  Cento  trenta  &c. 

In  Ifpagnuolo  il  numero  dugento  fino  à mille  è adjettivo, 
come  in  latino,  di  numera  che  fi  accorderà  col  gènere  della 
cofa,  così. 

Dozientos,  e dozientas,  Dugento , ò Ducente, 

Trezientos,  e ticzientas,  Trecento , 

Quatrocientos,e  quatrociéta s,Quatrocento, 

Quinientos.e  quimentas,  Cinquecento , 

Seifcientos,  e feilcientas.  Seicento , 

Setecientos,  e fetecientas.  Settecento , 

Ochocientos,  e ochocientas,  Ottocento. 

Novecientos,e  novecientas.  Novecento. 

Mil,  mille, 

Dos  mil,  due  mila , 

Tresmil,  tremila. 

Cien  mil,  conto  mila,  , 

Quinicntos,e  quinientas  mil,  Cinquecento  mila, 

Vn  milion.  Un  milione. 

Dos  miliones  &c.  Due  milioni. 

La  voce  Cièn,  fi  ufa  ogni  volta  che  fi  prepóne  a*  nomi  di 
qualfivoglia  forte , come  cien  amigos , cien  joldados,  cien  Em - 
feradorei. 

Ciento , fi  dice  nel  fine  delle  cl'ufole,  e feguendo  doppo 
un  numero  minóre  , come  Ciento  y uno , Ciento y diezj, 
véynte  &c. 

» De'  Pronomi,  e delU  lor  natura. 

I Pronómi  fono  certi  nomi,  che  lignificano  efprelTa  ò 
tacitamente  una  colà  pròpria  , ò perlòna. 

La  loro  natura  è di  piu  forti;  perciochè  altri  fon  Primiti- 
vi, altri  Derivativi , altri  Dimoftrativi , Poflèflivi , Relativi, 
e Reciprochi:  di  tutte  le  quali  fpezie  [ per  efler  già  note! 
*ion  farò  particolar  menzione,  [ma  dirò  folaraente  qualche 
parte  de’  loro  accidenti , ed  uló  di  elfi. 

I Pro- 
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I Pronómi  Primitivi  fono  tré  , fecondo  che  fono  tré  le 
pedone , To,  prima  petfona,  7»  feconda , De  si  terza. 

Decimazione  del  Pronome  della  prima  perfora. 


Singolare . 


No. 

yò 

io 

Ge. 

de  mi 

di  me 

Da. 

a mi,  0 mi 

a me,  o mi 

Ac. 

me,  0 a mi 

, me,  0 mi 

Abl. 

de  mi 

dame 

Plurale. 

No. 

nos  otros 

noi 

Ge. 

de  nos  otros 

di  noi 

Da. 

i nos  otros,o  nos 

a noi, ci, 6 ne. 

Ac. 

nos,o  a nos  otros,o  nos  noi,  ci,  ne 

Abl. 

de  nos  otros 

da  noi 

Avvertifcafi  , chela  parola,  «or,  fi  ufa  talvolta  in  Ifpa- 
gnuolo  [come  anco  in  Italiano  ] impropriamente,  cioè  at- 
tribuendo nos  , adunaperfona  fola,  come  fanno  i Principi, 
e gran  Signori  ne’  loro  Privilegii,  dicendo:  Nos  Don  Fer- 
dinando Grandncjue  de  Tofcana  , mandamos  Q$c.  ma  doven- 
doli parlar  propriamente  , è necefiario  alla  parola  nos  ag- 
giùgner  fempre  quefteparticelle, otros,o  otras , fecondo  il  ge- 
nere della  perlona  , lignificando  la  parola  nos  pluralità. 

Otre  non  fi  può  in  Caftigliano  ufar  neutralmente  come 
in  Tofcano,  ma  fempre  biiogn’  aggiugner  la  particella  co/d 
per  dagli  forza  di  nèutro  : onde  fi  dirà  , V.  Merced  manda 
o tra  cofa  ? V.  S.  comand’altro? 

Otro  non  può  haver  davanti  l’adjettivo  ««0,  onde  non  fi 
dira  un  otro  dia,  una  otra  cofa,  mà  allolutamente  otro  dia, 
«tra  co/a  &c. 

Si  ufa  parimente  in  Ifpagnuola  trai*  Pronóme,  ed  ilno- 
xne  , métter  F articolo  , come  nos  otroslos  Chrtjhanos  , voi 
ctros  los filofofos,z\oè , noi  altri  Criftiani,voi  altri  Filófofi,o- 
vero  noi  altri  che  fiume  Criftiani  e voi  altri,che  fete  Fi- 
Lófofi.  ‘ 


C 
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Perche  l’univoca  lignificazione  de’Dativi,ed  Acculativi 
di  quelli  Pronómijyò,  tu,  de  fi,  potrebbe  muover  ad  alcuno 
tal  volta  qualche  ombra  di  difficultà  nell’ufo  di  e(Iì,advertif- 
cafi  che  quando  in  Gattigliano  il  dativo  , Se  acculati  vo  ha- 
veranno  prepofta  là  particella  A,  Tempre  fi  denoterà  perfo- 
na  particolare , ed  individua  , e fi  uferà  la  lettera  A , per 
diftinzione  d’altre  perfone  : e quando  fi  ragionerà  d’un  lolo 
quali  in  altratto  , ea  in  genere  , fenza  far  menzione  d’altra 
perlona,fi  dirà/#  me  diz.es, jote  digoyo  leeferivo : mà  a diftin- 
zion  d’altri , fi  dirà , tu  dizes  a,  mi.  yo  digo  a,  ti.  yo  e feriva 
et  *1  t Sfic. 

Declinazione  del  Pronome  T u , feconda  per  fina. 


Spagnuolo.  Sing. 

Italiano. 

No. 

tu 

tu 

Ge. 

de  ti 

dite 

Da. 

a ti,  o te 

a te , oti 

Ac. 

te,  o a ti 

te,  oti 

Vo. 

oru 

0 tu 

Abl. 

> de  ti 

date 

Plurale. 

No. 

vos,  o vos  otros 

voi 

Ge. 

de  vos,  o de  vos  otros 

di  voi 

Da. 

a vos,os,  o a vofotros 

a voi , o vi 

Ac. 

vos.os,  o a vofotros 

voi  o vi 

Vo. 

ò vos  otros 

o voi 

Adi, 

de  vos,o  de  vos  otros 

da  voi 

Si  noti,  che  la  parola  vos,  fi  ufa  talvolta  in  Ilpagnuolo 
com’ in  Jtaliano,  cioè  fuori  della  fua  proprietà;  poiché  li- 
gnificando intrinfecamente  pluralità  > s’attribuifee  ad  lina 
fola  par  fona , cosi  vos  foys  hombrede  bien  &c.  voi  fete  huo- 
mo  da  bene&c.  1 Caltigliani  fi  fervono  del  vos  , parlando 
co'  loro  amici , o chiamando  i fervitori , o per  dilpregiar 
più  quelli , co'  quali  s’adirano  .•  ed  in  quelli  tré  modi,  tan- 
to lignifica  vos,  in  Ifpagnuolo,  quanto/#,  in  Italiano.  Mà 
volendo  ier viri!  della  parola  vos,  per  lignificare  più  perlone 
' « necef- 
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e neceflàrio  aggiugner  quefte  particeile  , otros,otras,  fécon- 
do’l  gènere  di  chi  fi  paria  ,come  vos  otros  foys  buenos  Ca - 
valleros  ,v  oi  fere  buoni  gentilhuomini,  vos  otros  foys  hermo - 
fot  damai:  voi  lece  belle  dame. 

Declinazione  del  Pronome  de  fi. 

Il  prefente  Pronóme  non  hà  in  Ifpagnuolo  , in  Italiano, 
nè  in  Latino  il  Nominativo , ed  è di  numero  (ingoiare , e 
fi  declina  così. 

Plurale, 


Spagnolo 

Italiano, 

Ge.  de  fi 

di  fe 

Da.  a fi,  o fe 

afe,o  fi 

Ac.  fe,  o a fi 

fa0  fi 

Abl.  de  fi,  o pira  fi 

da  fé,  o per  fe, 

Si  noti,  che  di  quello  pronóme  de  fi. 

quell'  altri  de  mi , de  ti,  non  Te  ne  fervono  gli  Spagnuoli , co- 
me nè  anco  gl’italiani , per  lignificare  podedione;  poiché 
non  dicono  : efle  libro  es  de  mi,  el  cavallo  es  de  ti,el  vcftido 
es  de  fi  -,  ma  dicono efle  libro  es  mio , el  cavallo  es  tuyo,  el  ve- 
fido  es  fttyo:  e lillello  soflierva  nel  gènere  temmino , cosile 
ejaien  es  cfia  óbraì  di  chi  è quell’opera, o quella  (abbaca?  non 
li  dirà , es  de  mi,  es  de  ti , es  de fì\  ma  es  mia , es  tnya , es  fu) a. 

Quando  quelli  Pronomi  de  mi  v de  ti.  de fi , fono  affidi 
al  Verbo,' non  fon  Genitivi,  ma  Ablativi,  come 
que  fe  dirà  de  mi  ? che  fi  dirà  di  me  ì 

que  ferà  de  ti  ? che  fard  di  te  ? 

elhabladefi.  egli  parla  di  fe. 

Quelli  Pronomi , de  mi.  de  ti „ de  fi,  ogni  volta  che  iq  If- 
pagnuolo  Laveranno  doppo  radjetriuo  mtfmo,  o mefmo , po- 
tranno éller  anco  genitivi  : e quando  lignificheranno  pofi- 
fedìone  , fi  dirà  così , de  mi  mtfmo  es  el  libro,  di  me  medési- 
mo è il  libro  : es  de  ti  mtfmo  el  veftido,  il  vedito  è di  te  nie- 
delimo  : de  fi  mefmo  es  la  herencia,  i’hercdità  è di  fe  medé- 
iàmo. 

Quando  doppo  la  particella  pronominale  fe  fi  porrà  la 
particella  la,  lo,  las  los,  cornei  fela,  felojetas,  Je/os  , la  parri- 

C i cella 
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cella  fe  fervila  in  luogo  di  Dativo,  e le  altre  in  vece  d’accu- 
fativo,  ed  in  Tofcano  fu  a £ liél  agitelo  ,g  Itele  glieli. 

Dicélì  ancóra  da’  Caftigliani , que  Jemedà  a mi ? ejne  fe 
te  dà.  a tt?  cioè  , che  importa  egli  a me  ? che  importa  egli 
à te  ? quc  fe  les  da  a ellos  ? che  importa  egli  loro. 

Decimazione  del  Pronóme  yò  , con  i'adjettive  mifmo, 

, o mefmo. 


, No. 

yò  mifmo 

Singolare. 

io  medéfmo 

Ge. 

de  mi  mifmo 

di  me  medefmo 
a me  medefmo 
me  medéfmo. 

Da. 

a mi  mifmo 

Ac. 

me  o a mi  mifmo 

Abl. 

de  mi  mifmo 

da  me  medefmo 
Plurale. 

No. 

nos  otros  mifmos 

noi  rnedéfmi 

Ge. 

de  nos  otros  mifmos  di  nei  medefmi 

Da. 

a nos  otros  mifmos 

a noi  rnedéfmi 

Ac. 

nos  otros,  o a nos  otros  mifmos  noi  rnedéfmi 

Abl. 

de'nos  otros  mifmos  da  noi  medefmi 

Declinazione  del  Pronóme  tu , con  l'adjettivo  mifmo. 


No. 

Ge. 

Da. 

Ac. 

Abl. 

No. 

Ge. 

Ac. 

Abl. 


tu  mifmo 
de  ti  mifmo 
a ti  mifmo 
te,  o a ti  mifmo 
de  ti  mifmo 


Singolare. 

tn  medéfmo 
di  te  medéfmo 
a te  medéfmo 
tt  medéfmo 
da  te  medéjimo 
Plurale. 

vos  otros  mifmos  voi  rnedéfmi 
de  vos  otros  mifmos  di  voi  medefmi 
vos  otros,o  a vos  otros  mifmos  voi  rnedéfmi 
de  vos  otros  mifmos  da  voi  rnedéfmi. 

Il  Pronóme  , o adjettivo  mijmo  , s’aggiugne  ancóra  al 
Pronóme  el,  ed  ella,  e fi  dice  el  mifmo , ella  mtjmajllos  mifmos 

.//*.  é a fi  ri  o /- 1 1 r»  ^ rrtf.ì 

SlrlgO- 


ellos  mifmos  ; e fi  declina  così. 
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Singolare. 

No.  el  mifmo  egli  mede/imo 

Ge.  de  fi  mifmo  di  fe  medefìmo 

Da.  a fi  mifmo  a fe  medefìmo 

Ac.  fe , o a fi  mifmo  fe  medefìmo 

Ab  la.  de  fi  mifmo  da  fe  medefìmo 

Plurale.  , 

No.  cllos  mifmos  eglino , 0 quei  me  de  fimi 

Ge.  de  fi  mifmos  di  fe  medéfimi 

Da.  a fi  mifmos  a fe  medéfimi 

Ac.  fe , o a fi  mifmos  fe  medefimi 

Abl.  de  fi  mifmos  dafe  medefmi 

Si  fuole  ancóra  in  Ifpagnuolo  ufare  il  nome  Própio, in  luo- 
go di  mrfmo,  c fi  declina  nello  ftelfo  modo,  come 
Singolare.  Plurale. 

No.  el  própio  ellos  propios 

Ge.  de  fi  própio  8cc.  de  fi  propios  &c. 

Declinazione  de ’ Pronómi  derivativi  , cioè  ,m\o,  tuyo  , fuyo^ 
nuéftro  , vueftro , in  tutti  i gèneri. , 

Singolare. 

No.  el  mio  , la  mia, lo  mio  II  mio , la  mia , il  mio 
Ge.  del  cuyo,  de  la  tuya,  de  lo  tuyo  del  tuo,  della  tua,del  tuo. 
Da.  al  fuyo,a  la  luya , a lo  fuyo  al fuo , alla  fua  , al  fuo 
Ac.  el  o al  nueftro , là  o a la  nueftra,  lo  nueftro  il  uojlro , la 
nofìra , il  nofiro 

Abl.  del  vueftro,  de  la  vueftra,de  lo  vueftro 
dal  vojlro , dalla  vofira,  dal  vofiro. 

Avvertitali , che  i Pronómi  mio  , tuyo , Juyo  j mia  tuya , 
fuya  , quando  fi  antepóngono  a qualche  nome  fuftantivo  , fi 
troncano  , e non  fi  dicono  intéri , e fono  indifferenti  al  gè- 
nere del  màlchio  , e della  femina  , come  farà  nel  nùmero 
/ingoiare  , mi  padre,  tu  hermana  , fuhijo.  E nel  plurale,  mis 
padre s,  tue  hcrm  ànas,  fus  h/jos. 

Ma  le  quelli  ftelfi  Pronómi  faranno  pofpofti  al  fuftanti- 
vo , li  diranno  intéri , così , el  padre  mio  , la  hermana  tuya, 

C j - los 
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los  hijos  fuyos.  Ancorché  ha  più  elegante  Itile  dire  nel  pri- 
mo modo,  cioè  troncargli  , e dire  mi,  tv,  fu.  Ócc. 

Pel  Relaco  o,  cttya,  e cuyoy  cùyos , e cùyos , che  ferve  fpefle 
volte  per  domandare,  & in  Italiano  fi  dichiarano,  di  cht,oil 
cm,  la  evi , come  ne’ feguenri  elempi  lì  vedrà. 

La  voce  cvyo  s’attribuilce  a cola  mafcolina  nel  nùmero 
ringoiare,  e cuya  a femmina  cosi  : cuyo  es  e fi  e libro  ? di  chi  è 
quello  libro  ? e nel  numero  plurale  , cùyos' fon  eftos  librasi 
di  chi  (on7  quelli  libri  ? cuya  es  efia  cafa  ? di  chi  è quella 
cafa  ? e nel  plurale  : cùyas  fon  efias  caffo  .?  di  chi  fon  quelle 
cafe  ? 

Da  quello  dùnque  fi  può  comprèndere,  che  quando  la 
domanda , o la  particella  di  chi  in  Italiano,  farà  relazione  a 
cofa  di  gènere  mafcolino,  nel  nùmero  ringoiare  fi  dirà  cuyo, 
e nel  plurale  cvyos  : e fe  a cola  di  gènere  feminino,  nel  nù- 
mero ringoiare  lì  dir ì city  a , e nel  plurale  eùyas.  Et  la  rilpó- 
fta,  che  fi  può  dare  a tal  domanda  , farà  : es  myo,  tuyo  ,fuyo, 
nuejìro  vvsfiro  ; mia , tvya,  nvefira  ,vnefira:  fon  mios  , tnyos 
fuyos.  nuefiros , vvejlros  ; rnifo  , tuyas,  J'uyas , nueflras  , vue~ 
ffras, 

Efempi  di  cuyo , cùvos,  cùya,  e cùyas  , in  quanto  in  Italiano  fi 
dtcharano  per  que (l  e particelle  il  cui, la  cui,i  cui, le  cui. 

Cuyo,cuya,  cvyos,  & cùyas, non  hanno  mai  Tarticolo  : onde 
non  fi  dirà  , el  cuyo  hijo , la  cttya  cafa,  &c  , mà  in  Tofcano 
è fempre  neceflario  , pcrciocne  fi  dice  , il  cut  figlio , la  cui 
cafa  ècc. 

Heaquì,una  Virgen  concebirà, y pariràà  un  hijo,cùyo 
nombre  lerà  j E S U S.  Ecco  che , o eccovi  , che  una  Vergine 
concepirà,  e far  a,  o partorirà  un  figliuolo  , il  cui  nome  fura 
GESÙ. 

Sigamos  a nueltro  Salvador",  y Redentor,  cuya  muerte 
tan  afrentofa  fue  nueftra  vida.  Seguitiamo  il  nojlro  Salvatore , 
e Redentore, la  cui  tanto  ignominiofa  morte  fu  la  noftra  vita. 

Leàmos  a Ciccròn,cùyos  libros  dljn  llenos  de  fentencias. 
Leggiamo  Cicerone , t cui  libri fon  pieni  di  fervenze. 

Oy- 
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Oygavnos  al  Apóftol  , cùyas  pa'àbras  fon  miftcriofas. 
Udiamo , 0 fintiamo  1‘  Apóftolo,  le  cui  paróle  fon  mifteriofe. 

Imicémos  a los  Santos  de  Diòs  » ciiyo  nùmero  es  infinito. 
Imitiamo  i Santi  di  Dio,  il  cui  nùmero  'e  infinito. 

Efcuchèmos  con  atencio  1 la  fagrada  efcritùra  , curo  texto 
nos  enfena  &c.  Affolliamo  attentamente  la  divina  Scrittura, 
il  cui  tefto  ctnsegna  &c. 

Obedezcàmos  a la  Yglefia  , cuyos  preceptos  fon  faluda- 
bles.  Oh  e di  amo  alla  Chiefa , i cui  precetti  fon  falutiferi. 

Eftudiémos  la  Gramatica,  cuyas  partes  fon  ocho.  Studia- 
mo la  Grammàtica , le  cui  farti fon  otto. 

La s artes , y ciencias,  cuyo  cftudio  es  muy  enojolo  a los 
negligentes,  y pere^ofos.  Le  arti , e le  fetenze , il  cui  ftùdio  è 
molto  notcfe  à negligenti,  ed  a gt infingardi. 

Las  matematicas  , cuya  perfeccion  confifte  en  la  plarica^ 
y exercizio.  La  matemàtica , la  cui  perfezione  ctnfifle  nella 
pràtica,  e nell'  esercizio. 

Las  profundas,  y tempeftuofas  mares,cnyas  navegacio- 
nes  fon  tan  peligrofas.  / profondi,  etempeflófi  man, le  cut  na- 
vigazioni fono  ti  pericolofe. 

De'  Pronómi  demoftrativi , èlle,  érte,  aquèl. 
r I Pronómi  effe , ed  attribuendoli  ad  huómini , ligni- 
ficano alle  volte  lo  Hello,  e vóglion  dire  coftùi,o  epuefli-,  ed  at- 
tribuéndofi  adogn’  altra  cofa  di  gènere  mafcolino  , fignifi- 
cano  cpuejlo-,  e nel  gènere  nèutro  dicono  effo,ed  eflo,  come  effo 
es  bueno,  mas  eflo  esmej'or,  quello  è buono  ma  cotello  è mi- 
gliore : aef uèl dinota  perfona,  ocofa  mafcolina,e  nel  genere 
nèutro  dicono,  acjuello-,  enei  nùmero  plurale  ellos  , eftos , 
tfuellos-,  eftas,  aquellas. 

Decimazione  del  Pronóme  èlle,  in  ogni  genere. 

Singolare. 

Mafeulino.  Peni  mino.  Neutro.  ' 

No.  èlle  élla  elio 

Ge.  delle  della  dello  ; &■  alcuni  troppo  cu- 

riofi  fcrivono  de  elle,  de  ef  a,  de  elio. 

C 4 Da. 
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Da. 

a efte  a efta 

a efto 

Ac. 

efte,  o a efte  efta,  o a efta , 

efto. . 

Abl. 

delle  della 

dello 

Plurale. 

Mafcolino 

Feminino . 

No. 

eftos 

eftas 

Ge. 

deftos 

deftas 

Da. 

a eftos 

a eftas 

Ac.' 

eftos,  o a eftos 

éftas,  o a 

éftas 

Abl. 

deftos 

deftas 

Decimazione  del  Pronome  effe , cioè  coltili,  o quefti. 
Singolare. 

Mafcolino.  Feminino.  Neutro 


No. 

„ elle.  ella 

efto 

Ge. 

delle  deira 

defto 

Da. 

a efte  a cftà 

a efto 

Ac. 

efte,o  a efte  efta , < 

o a efta. 

efto 

Abl. 

defle  deftà 

Plurale. 

defto 

Mafcolino 

Feminino. 

No. 

eftos 

eftas 

Ge. 

deftos 

deftas 

Da  a 

eftos 

a eftas 

Ac. 

eftos,  a o eftos 

eftas  o a 

eftas 

Abl. 

deftos 

deftas 

A quefti  Pronómi  effe  , ed  efte , s’aggiugne  alle  volte  la 
particella  atro  , che  ferve  in  luogo  di  gènere  mafcolino  , e 
nèutro,  e fi  dice  cftotro,  o eftotro  , e la  particella  otra , che  ferve 
in  vece  del  gènere  feminino,  e fi  dice  ejfotra , o eftòtra  ; cioè 
queft’altro  , quefl’altra,  o cotclV  altro,  e coreft’  altra,  ed  han- 
no tal  volta  diverfi  fignificati,  come  v 

Eftòtro  dia  vino  un  lo  ombre  por  ack  , el  qual  me  dio  nuevas 
de  vueftramerced.  A quefti  giorni,  o a’ giorni  adietro  pale- 
sò un’  hiiomo  di  qua,  il  qual  mi  diède  novelle  di  V.S. 
EJJótro,  que  V.  M.  dine  , nome  parece  muy  verdade'ro. 

Quell’ 
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Quell’ altro  ( cioè  quell’  altra  cola)  che  V.  S.  dice  non  mi 
pare  molto  vero.  - 

Declinazione  del  Pronome  aquél,  cioè  colui,  o quégli. 

Singolare. 

Femmina 
aquélla 
de  aquélla 
a aquélla 
aquélla , o 
a aquélla 
de  aquélla. 

Plurale. 


Mafcolino 
No.  aquél 
Ge.  4e  aquél 
Da.  a aquél 
Ac c.  aquél , o 
a aquel 
de  aquel. 


Abl. 


Nèutro 
aquéllo 
de  aquello 
a aquéllo 
aquéllo , 

de  aquéllo. 


Mafcolino 
No.  aquéllos 
Ge.  de  aquéllos 
Da.  a aquéllos 
Ac,  aquéllos , o a 
aquéllos 
Abl.  de  aquéllos. 


Feminino. 


aquéllas 
deaquéllas 
a aquéllas 
aquéllas , o a 
aquéllas 
de  aquéllas* 


Decimazione  del  Pronome,  el,  ella,  t\\o,cioè  egli,ella,  ciò. 


Singolare. 

o 


Mafcolino. 

Feminino.  Neutro. 

No.  el 

ella 

elio 

Ge.  del 

della 

dello 

Da.  a el 

a ella 

a elio 

Ac.  el  o a el 

ella,  o a 

ella  elio 

Abl.  del 

della 

dello 

Mafcolino 
No.  ellos 
Ge.  dellos 
Da.  a ellos 

Plurale . 

Feminino. 
ellas 
dellas 
a ellas 

Ac.  ellos,  o a 

elles 

ellas  o a ellas 

Abl. 
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Abl.  dellos  dellas. 

Avvertimento. 

Il  primo  e de  Pronómi  éfte , èffe,  aquél  el  , élla , fi  pronun- 
cia chtufio. 

EJfempi  del  Pronome  el , ed  ella , cioè  égli , ed  élla. 

El  venia  por  una  parte  ,y  ella  por  otra  : y juntdndofie  los 
dot,  tornila  de  la  mano  , y fefueron  de  companiaìy  el  de  cami- 
no , le  )va  contando  [tu  aefidichas,y  lo  que  le  avta  fine  e di  d"  por 
fu  amor  ; pero  ella  mofirava  con  finge  fio , y tambten  fi  e c bava 
de  ver  en  fit  r offro , que  no  fie  le  dava  nada  por  elio. 

Egli  veniva  da  una  banda , ed  ella  da  un’altra  : ed  acco- 

{ dandoli  amendue  , egli  la  pigliò  per  la  manOje  di  palio 
e andava  raccontando  le  Tue  (ciagure , e quello,  che  gli  era 
iuccefloper  fu  amore  i ma  ella  co’ fuoi  gelti  inoltrava,  ed 
anco  li  conofcéva  nel  fuo  fembiante  , che  di  tutte  quelle 
cofe  faceva  poca  ftima. 

Efiempi  cC alcuni  Pronómi , che  fiolo  s'ufiano  nel  numero  plurale  e 
fino  àmbos , àm&as  , entràmbos , enttàmbas,  ambos  ó àm- 
bas  a dos  : cioè  ambi,  ó amendue. 

Si  entràmbos  queréis  venir  , yo  os  dar  è entrambas  mie  hijas  : y 
fi  no  venis  ambos  a dos  , no  os  lai  dar  e ; y por  ejfio  dtgo  , que 
vengati  ambos juntos,  que ferà  mejor  para  entràmbos.  Se  vole- 
te venire  tutti  due  , io  vi  darò  ambedue  le  mie  figliuole: 
e fe  non  venite  amendue , non  ve  le  darò , e per  quello, 
dico  , che  veniate  tutti  due  inlìéme  , che  farà  meglio  per 
amendue. 

Decimazione  del  Pronóme  Relativo , quien,que,  qual. 
Singolare. 

Aiaficolino  Femtntno  Neutro. 

No.  quien  que  qual 

Ge.  de  quien  de  que  de  qual 

Da.  à quien  à que  àqual 

Acc. 


■V 
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Ac.  quien,o  a quien  que  qual 

Abl.  de  quien  de  que  de  qual 

Plurale. 

No.  quienes  quales 

(Gè.  de  quienes  de  quales 

Da.  à quienes  à quales 

Ac.  quiénes  , o à quiénes  , quales  , o a quales 

Abl.  de  quienes  de  quales. 

La  parola  quien  s’attribuifce  propriamente  , e fenza  neflìi- 
na  differenza  ad  huomo , o a donna  , nel  numero  lìngólare 
& ordinariamente  fuol  fervire  per  domandare  , ed  anco  ad 
altri  propolìti  $ come  quien  llama  a la  puerta?  Chi  picchia 
la  por  ^ quieti  va  alla ? Chi  è là  i quieti  es  ? Chi  è ? In  altri 
propolìti  , così’:  No  aj  quieti  gufie  de fu  mal , corno  el enfermtt 
de  amor.  Non  è nellìmo , à cui  piaccia  più  il  Tuo  male,come 
all’infermo  d’amore  : cioè  , neflùno  è si  contento  del  fuo 
patimento  , come  l’innamorato. 

Qttiénes  s’attribuifce  propriamente  al  nùmero  plurale,  ed 
c indifferente  al  gènere  mafcolino , e feminino  come;< quie- 
tici fon  a quell  os  Cavalleros  ? Chi  fono  quéi  gentilhuomini? 
quienes  fon  aquellas  Senoras  donzellai?  Chiffon  quelle  Signo- 
re Donzelle?  Mà  non  con  meno  eleganza  iì  dice  ancóra, 
quien  fon  aquellos  foldados?  Chi  fono  quéi  io!  da  i / quieti  Jon 
aquellas  mugéres?  Chi  fono  quelle  donne? 

Al  relativo  quieti  s’aggiugne  talvolta  la  particella  quieta 
così  quienqute'ra , qualqme'ra , e nel  nùmero  plurale  qualef 
qutera , è figniiìcano  chiunque  fo  quaìftvóglia  che  , ciò  che  Jì 
vogliala  allineine  cofani  o qualfvcglia  co/a,  così  -,  quienquiera 
que  dixére  que  los  Llpanoles  no  fon  hombres  piadofos,  no 
iavra  lo  que  fé  dize  .•  chiunque  dirà  , che  gl:  Spagnuoli  non 
fono  huórnini  pietofi , non  /apra  quello  ch’eif  dice : Roma  es  bue- 
na  Ciudad  para  qualquiéra  : Poma  ’è  buona  Citta  per  quafi- 
voglia  : quequieramgan  las  gentes  es  mentirà  : qualunque 
co/a-,  o qualfivóglta  eoja  che  dica  la  gente,  e bugia. 

Quien  , non  può  far  relazione  al  nome  antecedente , in 
cambio  di  //  quale,  la  quale,  i quali,  le  qualij percióehe  noni! 

dice 
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dice  yo  qtuèn  , elhombre , la  muger , quieti  &c.  ma yo , que\  el 
hombre  , la  muger , que  ,oel  qual , la  qual , 

* -Quieti, ù può  riferire  all’ antecedente  con  quelle  particelle 
eie , 4,  e de'  cioè  in  luogo  di  Genitivo  , Dativo  , ed  Ablati- 
vo, cosi.  Muchos  de  quieti  yo  me  flava,  me  a»  enganado.  Molti 
de’  quali , ò di  cui  io  mi  fidava  , m’hanno  ingannato.  El 
amo  , a quièti  fervi , es  muerto.  Il  padrone , a chi , o al  quale 
o a cui  fervii , è morto.  Yo  me  quexo  de  ti , de  quieti  fe  quexan 
tambien  olros  muchos  : io  mi  dolgo  di  te,  di  chi,  o di  cui  lì 
dolgono  ancóra  molti  altri,  &c. 

La  paróla  que , ferve  alle  volte  all’  interrogazione  : come 
que  es  effo?  che  è cotcllo/  o che  è quello  / que  fuetia  por  el 
mundo?  che  fi  dice  pel  mundo  ? de  que  habla  U.M?  di  che 
parla  V.  S?  que  es  lo  que  yo  veo?  che  cola  veggio  io  ? che  è 
quello,  che  io  veggio  ? que  me  quiere?  che  vuol’ egli  o ella 
da  me  ? que  es  lo  que  manda  K A4,  en  fu  fervido?  che  coman- 
da V,S.  che  la  polla , o polliamo  fervire/  que  os  dixo?  che  vi 
dille/1  que  mas  querei r/'che  volete  voi  più  ? 

Que  fi  pone  ancóra  in  luogo  di  elqual , o la  qual , come 
el  hombre , o la  muger  queyo  digo , es  el  que,  o la  que  efidvst 
cerca  de  mi : Phuomo  , o la  donna , che,  o il  quale,  o la  qua- 
le io  dico,  e quegli,  o quella  che  (lava  vicino  à me. 

Que,  fi  antepóne  tal  volta  in  Caltigiiano  , più  per  ele- 
ganza , che  per  necelntàj'alla  parola  tanto,  per  fignificar  lou-. 
tananza  di  luogo  , o lunghezza  di  tempo  , così  : que  tan- 
to cflàde  aqui  Belmonte  ? quanto  è di  qui  à Belmonte  ? cioè 
quanto  è lontano  di  qui  Belmonte/  e fi  può  rifpóndere  : ejht 
cièn  leguas:  ci  fono  cento  leghe  : que  tanto  a que  vino  V.  A4,  de 
Madrid  ? quanto  è egli,  che  V.  S.  tornò  di  Madrid/  a un 
aito , ha  poco  , ha  mucho , dias  ha,  &c.  è un’  anno  , è poco  , c 
aliai,  è un  pezzo,  &c. 

Que,  fi  pone  tal  volta  in  luogo  di  qual,  come  que  hom- 
bre es  aqucl ? che  huomo  , cioè  qual  huomo  è colui  / que 
et  la  caufa?  qual’  è la  cagione/ 

Que  , ogni  volta  che  ha  doppo  la  particella  ,de  , li  pone 
co’  nomi  iùllantivi,c  talvolta  , col  Verbo  , e lignifica  una 

certa 
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certa  forte"  di  maraviglia  , e ftupóre;  come  que  de  hombres! 
que  de  mugeres!  o quant’huomini  ! o quante  donne! 

Quc  haz.e  de  dalle ? o che  importuno  che  è , e baiamente 
fogliamo  dire,  e pur  lì  ? 

Chi  desidera  vedere  più  dirteli  elTempi  della  parola  que , 
legga  il  mio  Vocabulario  nella  feconda  parte. 


Efempt  de'  Pronómi  tal,  e qual,  cioè  tale,  e quale. 

Qual  hombre  , o qual  muger  puede fitfrir  ejlo ? che  huomo , o 
che  donna  può  fopportar  quello? 

Al  pronome  tal , sì  fuole  tal  volta  in  Ifpagnuolo  agoifi. 
gner  per  eleganza  la  particella  que,  edufare  nelle  domande, 
come  que  tal  fe  balla  V.M.efla  mandria  ? come  fi  fente , o co- 
me Ita  V.S.  fta  mattinale  tal  osa  parecido  elftrmbn  del  Pa- 
dre f ulano?  come  ve  egli  piaciuta  la  prèdica  del  Padre  tale» 
que  tal eftd  V.M ? come  ftà  V.S .0  qualefioy  en  ejle  dialoh  io  mi 
fenco  pur  male  hoggi  ! vedmos  que  tal  rivediamo  com’  egli, 
è com’ella  è? 

Tal  para  qual  : Pedro  para  Juan,  tal  guaina,  tal  coltello. 


Declinatone  di  el  qual,  la  qual,  lo  qual. 


. Singolare. 

Mafcolino.  ' Femmmo  Neutro. 

No.  el  qual  la  qual  lo  qual 

Gc.  del  qual  de  la  qual  de  lo  qual 

Da.  al  qual  à la  qual  alo  qual 

Ac.  el  qual,ò  al  qual  la  qual,òà  lo  qual  lo  qual 
Abl.  del  qual  de  la  qual,  de  la  qual 

Plurale. 


Mafcolino 
No.  los  quales 
Ge.  de  los  quales 
Da.  à los  quales 
Ac.  los,  ò à los  quales 
Abl.  de  los  quales 

* . » ' 1 4 , 


Feminino. 
las  quales 
de  las  quales 
à las  quales 
las,ò  à las  quales 
de  las  quales.  v ’ 


1 . > 


EJfempi 
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E/fcmpi  delle  loro fgnificat  leni. 

Alli  ejlava  un  hombre,el  qual  nos  dixo  mptchas  cofas , éntrt 
taf  q'salcs  nos  conto  una  hiflona  , la  qual  yo  otras  vex.es  avi» 
leydo  : tambien  nos  mofirb  cofas  maravtllofas  pintddas  en  (k 
palacio  ; y allcndc  drjlo  tenia  en  unarecamara  muchos  lindosy 
y n.uy  ricos  atavms  ; todo  lo  qual , nos  causo  grande  admira - 
cion,y  dello  quedamos  muy  e/pantddos.  Pero  fodererà  hecho  por 
encantamiento , y arte  magica  , lo  qual  fe  vlo  clar amente  def- 
puerque  falimo  fuera  de  all/,  por  que  todo  dejaparecio  en  un 
punto. 

C^uivi  era  un  huomo  , il  qual  ci  dille  molte  cole , tra  le 
qu  li  ci  racconto  un’  hiftória , che  da  me  altre  volte  era  Ha- 
ta letta  : ci  inoltrò  ancóra  cole  maravigliófe,  dipinte  nel  Tuo 
p lizzo  , ed  oltre  à quello  havéva  in  una  guardaroba  mol- 
ti belli , e ricchi  abigliamenti  : tutte  le  quali  cole  ci  apporta- 
rono gran  maraviglia,  e rellammo  di  ciò  ftupefatti  : Mi  ogni 
colà  era  latta  per  via  d’incantéfimo , e d’arte  Màgica , il  che 
fi  vide  apertamente  doppo  che  noi  ci  fummo  di  lì  partiti; 
perchè  ogni  cofa  Iparì  in  un  momento. 

Ve’  Reciprochi , me,  te,  fe, 

I Reciprochi  me,  te,fe,  in  Gattigliano  fi  pofpongono  alle 
volte  al  Verbo,  e servono  in  luogo  di  dativo,  o d’accufativo* 
ed  in  quali!  voglia  di  quelli  due  cali  in  Tofcano  fi  dichiara- 
no me,  te,Ji. 

Servono  in  vece  di  dativo,  così.  D ime  lo  que  quiferes , j 
hazerte  he  co/a  de  que ’ no  gufi  e s : dimmi  (.  cioè  dì  à me  ) quel- 
lo che  tu  vuoi , ed  io  rifarò  cofa, che  non  ti  piaccia  : dtofeun 
golpe  en  una  efptntlla:  fi  diede,  o diede  à fe , un  colpo  in  uno 

llinco. 

D’Accufativo  , in  quella  forma  .*  matòfe  con  fus  manos  : 
s’ammazzò,  o ammazzò  fe  Hello,  o fe  ftelfa  con  le  fue  mani: 
no  me  maltrates  afa,  non  mi  ftrapazzar  così ; llàmale , chia- 
malo. - •■■(’... 

Allè  volte  quelle  particelle,  me,  te,fe,  vanno  in  Ifpagnuo- 

lo 


-A 
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lo  affitte  naturalmente  al  Verbo,  il  quale  neli’Infinirivo  ter- 
mina in  fi,  come  yrfi,  e fi  congiuga yo  me  voy,tu  te  vàs,  aquel 
fivà,  ovdfi-,  cioè  : io  me  ne  vó  , tu  te  ne  vai,  colui  fe  ne  vàj 
o vadeneje  la  particella  ne,  in  Tofcano  fi  mette  per  una  certa 
eleganza,  e leggiadria  di  parlare. 

La  particella  fe , fi  truova  fpellò  in  Caftigliano  a’  prono- 
mi, me,  te,fe,  e fi  ufa  così  : que  fi  me  da  ami  ì che  m’import’ 
egli  i me?  que  fi  le  dà  a eli  che  import*  egli  à lui  ? fi  me  dà 
mucho  ,fi  meda  poco  , m’importa  aitai,  m’importa  poco  : yo 
fi  lo  darò  muy  bueno  : io  glielo  darò  boniflimo  : yo  fi  la  em-> 

' hiarc  corno  es  : io  gliela  manderò  com’ella  è:  yo  fi  lo  dixe , io 
glielo  dilli:  que  fi  te  dà  à ti  ? che  t’import’egli  à te?  deve 
m alga  para  Pasqua  ,yhaz.ér  fi  te  ha  breve  la  Oyarejma  : hab- 
bi  à dare  qualche  cofa  ad  uno  per  Pafqua  /che  ri  parrà  cor- 
ta la  Quaréfima  : no  fi  le  cuézx  el  pan  : non  può  Ilare  alle 
molle  , cioè  , è sì  ardente  nel  fuo  defiderio  ,che  ognora  gli 
par  mif  annidi  confeguirlo,  eia  metàfora  in  Tofcano  , ( o 
per  dir  meglio  ) in  Fiorentino  è pigliata  da’ barberi , cioè  da 
quei  cavalli,  che  córrono  al  palio. 

Belle  particelle  , mi,  ti,  fi. 

Le  particelle,  mi,  ti, fi,  s’aggiungono  talvolta  in  Caftiglia- 
no alle  par  ole  con,  ego,  ed  all’ora  formano  le  prepofizióni 
conmigo,ocomigo  , contigo  , configo , & lignificano  meco, 
teco , feco. 

DEL  IEK.PO. 

Il  Verbo  è una  parte  dell’  Orazione,  cioè  delle  colè,’che  fi 
parlano,  la  quale  lignifica  azione,  o padrone  , dal  che  fi  di- 
ce Attivo,  o Pafiivo. 

Oltre  a Verbi  attivi,  & pallivi,  fe  ne  trovano  anche  in 
Caftigliano  de’  quali  vedremo  apprefio  le  congiugazioni; 
mà  prima  congiugheremo  i Yerbi  di  fignificatione  arriva, 
cpoi  la  marnerà  di  formare,  e di  dar  ledere  a quelli  ai 
palli  va. 

* ’ Delle 

ì.  * 
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* Delle  Cot.gtugazjom  de  Verbi. 

Tutti  i Verbi,  che  m lingua  Spagnuola  firitruovano, 
hanno  tré  forti  di  definenze,  o terminazioni  nell’  Infiniti- 
vo , e due  nella  feconda  pei  fona  dell’ Indicativo  nel  numero 
fingolaie  : di  maniera  c >efe  vogliamo  pigliar  l’origine  delle 
congiuzaziom  dalla  terminazione  deirinfinitivo,direrno,che 
j Verbi,che  nell’  Infinitivo  finifeono  in  ar , lono  della  prima; 
jn  er,  della  feconda;  in  ir  dellacei  za  : e fé  vogliamo  farla  deri- 
vare dalla  definenza  della  feconda  pedona  dell’  Indicativo, 
nel  numero  (ingoiate,  diremo  élTer  (blamente  due:  come 
amo,  amas,  della  prima;  leo,  lees,  ed  oygo,  òyes  , della  feconda; 
ma  comunemente  fi  attendono  dalla  terminazione  dellTnfi- 
nitivo,  e fi  dicono  éfier  tré,  cioè,  amar,  leèr,  oyr.  * 

Raccolta  d’ alcuni  verbi  Cafligliani  , differenti  dalfenfo  Tofca- 
no , e frana  di  quei  della  prima  congtugdzione. 

A 

Abaliar.  Efalare , mandar  fuor  (alito, 

alitare,  fva; orar  e.  \ 

Ab  alanti  fe.  Gettar/i,  Calarsi 

abalancarfe  por  medio  de  ios  métterfi  per  mez.z.o  de’ nemici, 
enemigos.  ' métterfi  a sbaraglio . 

abaratarfe  las  mercadurias.  ravvilire  le  mercanzie. 
sbarcar.  aggavignare,  abbracciare. 

abarcays  mucho  , y apretays  abbracciate  affai , e Jìrignete 

poco. 

tenerfi  una  concubina, 
rammorbtdare , intenerire , mi- 
tigare. 

imbalordire, Jìupidire. 
fchiaffeggiare,dar  de  gli  shiaffi , 
o de ‘ moflaccioni. 
ammaccare  un  vafo  di  metallo, 
accreditare,  afficurare , dir  che 
che  una  cofa fa  buona, 
abbonacciar/  il  tempo. 

abovar. 


abarraganarfe. 

ablandar. 

abobar. 

abotetear. 

abollar. 

abonar. 

abonarfe  el  riempo. 
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abovar , vedi  abobar. 

abvigar. 

tener  caldo. 

abrockar. 

abbottonare,  affibbiare. 

abultar. 

mgòbrarefiar  gruppo, 0 ingobre. 

acabar. 

finire. 

acaba  yà. 

firmifci  la  una  volta. 

acabar  con  alguno  alga. 

impetrare, ottenere , configli  ir  da 
alcuno  una  cofa. 

acabò  fu  vida. 

fini  una  volta  la  vita  finalmen- 

te mori. 

acabadas  unas  pefadumbres,/«^>o  un  fajhdto,  ne  vengo»  de- 

vienen  orras. 

gli  altri. 

a cabo  de  rato  vino. 

Venne  di  li  ad  un  poco. 

acallar. 

acquetare  chi  piagne, come  fi  fà 
a ’ bambini. 

acarrear. 

arrecare  di  fuor  a per  ifchiena 

• ' - t '•  * 

( Come  fi  d/ce  ) di  mulo:  e talo- 

,  . . 

ra  vale  apportare  come  do- 

lore od  allegrezza. 

acarar.  • ... 

riverire , nfiettare. 

acendrar. 

purificare  come  Coro. 

acepillar. 

piallare. 

acercarfe. 

avvicinarfi.  appreffiarfi 

acezar. 

anfare,  anelare. 

achacar. 

aporre,  incolpare. 

achicar. 

rappicwire. 

acicalar. 

lufirare,  ripulire. 

acocear. 

calcitrare,  tirar  calci. 

adornar  el  perro. 

aijfare,  ammettere  il  catte. 

adorarle 

tmpaunrfi.  avvilirfi.  sbigot- 

tir fi.  , ...  .•>•:  ■ ; 

acovralar. 

rinchiudere  come  in  una  corte. 

acoffar. 

travagliare,  perfeguitare. 
andar  a dormire. 

acoltarfc. 

acoltar  a otro. 

metter  uno  a letto, 0 a dormire. 

citar  accoltado.  v-. . 

ejfer  a dormire.  . 

E>  acotar. 
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citare , o adurre  autorità, 
frujlare.  mandare  infut  afino» 
fcopare.  * 

a^otar  la  mar  en  los  inuros.  dare  o percuòtere  tl  mare  nelle 


5° 

acotar. 

avocar. 


acrifolar. 

acuchillar. 
acuch  diarie, 
a^uùar. 


mura,  t . ■ 

Purificare  , e purgare,  e dicefi 
comunemente  deU  oro. 
dar  delle  coltellate . 
far  cjuefiione 

diacciare  > cioè  perder  la  fpe- 
rantji  della falute  del!  tnfer- 


a^ufrar 

acuiìar. 

ad.irgarfe. 

adclanurfe. 

ade)ga$ar. 

adcrcgar. 

aceti  ar. 

afear. 

afloxar. 

aga^aparfe. 

agacharfe. 

agarrar.  , 

agafajar. 

agoftarfe. 

agoftado  eftà  el  campo, 
agotar. 

agotafeme  el  ingenio. 

agradar. 

sgravar.' 


mo. 


inz.clforare. 

coniare , improntar  con  conio> 
come  la  moneta, 
coprirli  con  la  targa, 
avanzar  fi  overo  andare  a- 
vanti. 

affettigli  are. 

affettare  , acconciare , accomo- 
dare. 

Vagliare, 
imbruttire, 
rallentare,  r allenare, 
accjuattarfi. 
chmarfi,  appiattarfi. 
acchiapare. 
fare  accoglienze, 
feccarfi,  inaridirli  > e dicefi  del • 
le  biade. 

la  campagna  è arfa. 
votare  , o cavare  fine  alt ulti «► 
.<  , ma  gocciola. 

mi  vi  mancando  t ingegno, 
piacere,  contentare . c 


ingiuriare. 


aguar 
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aguar. 

inacquare. 

aguardar. 

„ , affettare. 

agugerar. 

bucare,  pertugiare.forare. 

aguijar. 

ajf  retar/i. 

aguijonear. 

anajar. 

pungolare. /limolar  e. 

gualcire. 

ahechar. 

vagliare,  vedi  aechar. 

ahelear. 

o ' \ 

tnnamanre  con  fiele. 

aherrojar. 

incatenare,  legar  con  ferri. 

ahidalgàr. 

innobihre , ingentilire  , nobili - 
• tare. 

ahincar. 

' sforzarfi.  induflriarji. 

ahitarfe. 

1 

faziarfi.fattolarjì. 

anorear. 

impiccare. 

ahorrar. 

rifparmiare.  dar  libertà  alle 
[chiavo. 

ahoyar. 

far  buche  nella  terrai 

ahuchar. 

accumulare  , metter  inficm  , c 

ahuyentajr. 

ahullar. 

allumar. 

ayunar. 

ayuntar. 

alabai'. 

alagar. 

alancar. 

alane  ear. 

alligar. 

alborear. 

alboro^ar. 

alborocar- 

alcanfar. 


s'intende  comunemente  di  • 
danari’,  e buffamente  dicia- 
mo fare  \\ gruzozolo. 
far  fuggire,  metter  in f uva. 
urlare . 
affumicare, 
digiunare, 
radunare, 
lodare. 

lujìngare.  vedi  halagar. 
lanciare,  gettar  via. 
dar  delle  lanciate, 
allungare. 

J puntar  talba. 
giubilar  d’ allegrezza* 
metter  a romore.  inquietare • 
conturbare. 

arrivare,  impetrare,  confegutre. 

D z alcar 


\ 
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jilfir. 
al^arlas  mefas. 

ako'iolir. 


alesar. 

aliarle. 

alindara. 

alinar. 

aliftar. 

~9 

aliviar. 

allanar. 

aliar,  vedi  hall ar. 
allegar. 

allegar  fe. 
almagrar 

almenar 

almidonar 

al  moa^ar 

almonedear 

alquilar 


al  va 


.yaldar 
alumbrar 
al(,'arfe 
amagar 
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levar  via.  rizzare, 
fparrecchiare  , levar  via  di  ta- 
vola. 

tignere  co n una  Certa  pólvere 
le  unghie , le  ciglia , e far  con 
ejfa  alcuni  lavori  ne  Ile  brac- 
cia, ed  altrove  come  ufano  i 
barbar  efebi,  e Turchi . 
allontanare,  dtfeoftare. 
collegarjì.  far  lega,  confede- 
rarfi. 

confinare,  terminare,  abbellire, 
accomodare,  affettare, 
arr  alare,  fcrivere  al  ruolo  fame 
i foldati. 

alleggerire,  alleviare. 

J pianare . agevolare, 
trovare.  , 

accumulare,  metter  infieme.  ra- 
dunare. 

accorfiarfi.  apprejfarfi. 
tigner  con  etnabrefa  , o finopta 
come  fifa  alle  pecore, 
circondar  con  merli  la  mura-  - 
glia. 

dar  TdmidoyO  la  falda , come  di- 
cono nel  Fiorentino, 
firiggliare  la  cavalcatura, 
vender  all ’ incanto  o a bando, 
appigionare,  cioè  dare  , o torre 
a pigióne, 
imbiacare. 
alluminare,  far  lume, 
ribeltarfi. 

accenare  di far  una  cofa , e non 
la  fare. 

amamantar. 
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amamantar 

amaneebarfe 

amanfar 

amanzillar 

amargar 

amarillear 

amarrar 

arnaflTar 

amedrentar 

am  il  a nari  e. 

amohinade. 

. .1 

amojonar  las  tierras 

amoldar  ...  .. 
amortajar 

amortiguar. 
amparar 
angoftar 
anrojarfe  algo 

• ^ • 

anejar  . . ; 

o ' 

anudar. 

aojar 

apagar 

apalear 

apanar 

aparar 


allattare. 

concubmarfi,  cioè  goderfi  una 
donna  fuor  del  matrimonio, 
mitigare , raddolcire, 
macchiare,  mover  a pietà, 
inamarire,  far  amaro, 
ingiallire , impallidire, 
legare,  ammagliare, 
impalare,  far  il  pane, 
impaurire,  far  paura, 
impaurirf,  sbigottir  fi. 
entrar  in  collera  o in  valigia, 
adirarfi , 

mettere  o prefcriver  confini  alle 
terre. 

formare , dar  la  forma, 
cucire  il  morto  m un  lenxjtol» 
per  feppehrlo. 

Jmorz.are. 
difendere , prote'gere. 
nftringere. 

venergli  voglia,  fantasia,  o Ca- 
priccio duna  cofa. 
invecchiare  , cioè  ferbar  molti 
anni  vino , olio  e firndi. 
annodare, 
ammaliare. 

Jpegnere,fmorz.are. 

bafionare. 

acchiappare,  pigliare, 
apparecchiare  , metter  in  or- 
dine. _ , 


apaziguar  „ . . rappat amare,  acquetare. 

apearfe.  fmontare,come  da  cavatilo,  di 

carrozza . e fintili. 

apedrear  ~ lapidare.  . 

k.v.  ..  :.:i.  « , > D 3 apedrearonfc. 
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apedreatonfe  las  vinas,  le  vigne  hanno  havnto  la  gran- 

dine. 


/ 

apegar 

apcllidar 

aperrochac 

apcfgarfc 

apla^ar 

apocar  * 

apodat 

apoderarfe 

apolillar 

aporrear 

aportar 

aportillar,  abrir  portillo 

apofentar 

apctfhr 

apremiat 

apreftar  , 

aprovechar 

apuntar 

atanar 

arrancar 

arraftrar 

arrear 

arrebatat 

^rrcchar. 


attaccare , appicare  con  cofa  te- 
nace. 

implorar  , chiamar  in  ajuto. 
incanire. 

attacarjì  ad  una  cofa  per  far  la 
piu  grave,  aggravarf. 
terminare , dire,  o dare  il  gior- 
no determinato, 
hiafimare , avvilire, 
mottegiare , o affomigliar  una 
per  cavillatane, 
impadronirfi. 
intignare. 

bajfonare,  conciar  male  unv. 
pigliar  porto, 

far  breccia  in  una  muraglia , 
cioè  farne  rovinar  parte  bu- 
candola. ■ 

alloggiare,  albergare, 
fcommetere . 

cofirignere , forzare,  e Jì  pigliti 
comunemente  in  fenfo  di  co- 
ftrtgner  il  debitore  a pagare, 
allejìire,  cioè  metter  in  órdine , 
apparecchiare, 
giovare.  f 
accennare , notare . t 

graffiare. 

sbarbare, fvegliere. 

Jlrafctnarc. 
adornare,  arredare, 
rapire , 

rizzare , e s'intende  del  mem- 
bro virile. 

, arremangarfe*- 
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airemangarfe. 

foccignerfi,fbracciarfi. 

arreziar. 

rinforzare. 

arrimar. 

' Sfoggiarti  • 

arrinconar. 

metter  in  un  cantone , non  far 

- ’ ••  . *•#  * • } • 

conto , nontjiimare. 

arrobarfe. 

andar  in  eflaft. 

arrodillarfe. 

inginocchiarfi. 

arrojar. 

gettare ,0  buttar  via. 

atrolar. 

rotolare. 

arromadi^aiTe.  , 

infreddarci , incatarrarfi. 

arropar. 

coprire , turar  con  panni  per  dò- 
fefa  del  freddo. 

metter  fi  ad  una  ccCt , cioè  dar 
di  mano  ad  una  cofa. 

arroftrarfe  a algunaeofa. 

arrugar.  - 

aggrinzare,  far  grinze. 

artullar  el  nino. 

cullare  tl  bambino  , cioè  dime- 

»  "•  _ ' « . 

nar  la  culla  per  adorrncn- 

• V T • ; . • ; . 

tarlo. 

aflar. 

arro/lire. 

allear. 

acconciare , afcettare,ripuhre. 

afTechar. 

filare  fi  andò  nafcoflo. 

aflomarfi  alla  ventai». 

appanre,effacciarfi  alla  fìneflrd. 

adombrar. 

faremo  render  ombra,auggiaret 

•*'•••  • 

far  maravigliare. 

atacarfc. 

legar s i calzoni. 

atajar. 

interrompere , fcortare  come  la 

firada  , il  ragionamento , e 

v r 

fimtli. 

atalayar. 

far  la  fentine  Ila,  filare. 

arar. 

legare . 

atarfe. 

fmarnrfi,tMrbarfi  nel  dire. 

atal'car  in  el  lodo. 

fìccarfi  nel fango. 

acaviar. 

abellire,adornare.  - 

atinar. 

corre  , dar  nel  ftgno  , colpire. 

trovar  la  via  di  fare,  0 dire 

a*- 

una  cofa. 

D 4 attollarfe 
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Cacarrear. 

calar. 

callar.  ' 
ca  tifar, 
capar. 

« capttvar. 
carcajear  de  rifa, 
cardar, 
calar, 
cafcar. 

caftrar  las  colménas. 


fchiamaz^are  come  fa  la  gal- 
lina. 

penetrare , trapalare  penetran- 
do .come  acqua  , ed  altri  li- 
quori. 

tacere.  . , 

ftraccare.  .v. . . 

capponare,  cajlrareffanare. 
cattivare,  far  prigione, 
Jgana/ciar  delle  rifa, 
fcardaffar  la  lana, 
ammogg Uare . maritare . 
fendi  re. 

' 4 melare , cavar  il  mele  delle  CO.* 
fette,  e delle  àrnie. 


catar. 

cavar  la  tierra. 

cecear. 

cecinar. 

cen  celiar. 
cercar.  • * - 
cercenar. 

chocarrear.  • . 
chupar. 

cinchar.  , 
cobrar 
cocear 
cohechar. 
cólumpiar.  \ 


aJfaggiare,  provare, 
r, appare . 

chiamare  facendo  zj,  a». 
fatare  0 affamar  la  carne  di  VA* 
ca  per  fé?  bar  la.  ....  . » 

fcinttllare. 
affediare. 

tagliare  ali'  intorno , e delle  mo- 
nete diciamo  tofare. 

* burlare.  -.v  : 

fucciare. 

cinghiare  la  cavalcatura, 
rifcuótere.  e;  : 1 . » 

calcitrare , tirar  calci, 
fobornare.  . . ' 

mandare  t altalena,  cioè,  darle 
il  moto.  Pedi  Altalena  nel 


congoxar 


mio  vocabolario  , o nel  libro 
de  particnlts. 
affliggere , tormentare. 


corte- 


I 

I 
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corcar 

tagliare. 

cotepr. 

paragonare. 

cuydar. 

haver  cura,o  penfiero  duna  co  fa. 

Danar.  D 

màcere.  . ' 

decorar.  . ' 

imparare  a mente,  ornare. 

deletrear. 

computar  le  lettere. 

deleznar. 

fdrucciolare. 

derramar. 

(pàrgere: 

derrengar. 

fiancare.  Jrenare. 

derribar. 

rovinare,  abbàttere . 

defabrigar. 

/coprire. 

defabrochar. 

sbottonare , sfibbiare. 

delacatar. 

portar  poco  rifpetto  , non  portar 
riverenza. 

defalfor  jir  v. 

scavar  delle  btfacce. 

defalinar.  ... 

guaftarefcomporre. 

defalvardar. 

levarla , bardella.  * 

dcfamparar.  ^ „ 

abbandonare. 

defaprovechar. 

non  giovare , nuocere , non  ejfcr. 

. . M • , c ■ • , 1 ' 

■ • . • • • ■ 

■ \ utile. 

defarrugar.  / 

fgrinzare. 

defatar. 

fciorre  Sciogliere. 

defatinar. 

*.  impazzire  infuriare. 

desbarrigar 

fventrare,sbagellare. 

desbaftar 

diqrojfare , dirozzare. 

defcalabrar 

romper  la  tefia,  o'I  capo. 

deicanlàr  - 

ripofare. 

defechar  • ; •>. 

/cacciare,  rifiutare. 

definandarfe 

trafgredire.fcompigliarfi. 

defmigajar 

sbriciolare. 

defmochar 

fcammozzare , tagliare , tron- 

care. 

defnarigar 

tagliar  il  na/o. 

dcfnatar  . 

levar  il  fior  del  latte  y sfiorire 
una  co/a. 

dcforejar 

tagliar  gli  orecchi. 

defovillar 
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defovillar 

dei'parramar 

defpavilar 

defpear 

deipechugar 


defpegar 

defjpenar. 

defperdiciar 

defpcregarfp 

defquixarrar 

deflàynarfe 

■ v ' .-'v 

defollinar 

deftajar  " - 

dcfpcxar  un  camino 

deftapar 

deftctar. 

deftravar. 

dettro^ar. 

dcvancar 

dcxar 

dibuxar 

disfracaife 

dudai  ■ , . - . 

Echar.  E 

* 

\ 

1 • • • . . 

emanar 
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dtsfar  il  gomitolo, 
fpargere. 

fmoccolar  la  candela, 
rovinare' i piedi  ,farfi  male  a 
piedi  per  troppo  andare.  J 
far  col  petto  /coperto , ovcro  le- 
var via  la  polpa  del  petto  a 
pollice  fimilt  quando  fon  cotti, 
fiaccare  cofe  attaccate  con  cofit 
tenace, 
precipitare. 

fcialaccpuare , 0 mandar  male  là 
robba. 

slftngarfi , jpoltrontrfi , sfingar- 
dirfi. 

fganafeiare , levar  le  ganafee. 
rimanere  J venato , e fenzà  forzo 
per  troppo  ufar  il  coito, 
levar  la  filtgine. 

Pattuire  , convenir  del  prezzò. 

vender  a minuto, 
sbarattare , levar  via  gl'impe- 
dimenti di  una firada, 
fiorare. 

divezzare,  [poppare. 

Levar  le  pafioie  alle  befiie. 
confuma  re  fgorare  un  vefiito. 
vacillare , ' 
lafciare. 

difegnare,  abozzare. 
traveflirfi , cioè  mutarfi  d'abito 
differente  dalgradofuo. 
dubitare. 

Gettar  via  , mettere , mefierc3 
vedi  il  mio  vocabolario, 
fcaturire. 

embargar 
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embargar 
embarrar 
embaucar  > 

c 

' Jt.  . ' r ^ » 

embelcfar 

embiar 

emborrachar 

cmbotar 

i % •*:  v»  # 

empacharfe 

empadronar 

,.A  \ 

empalagac 

empapar 

cmpai;edar 


* ». 


v,-l 


V 


.v,.»n  ~ :»;• 


•mperrar 

empinaiTe 


ememplacar,  -, 

».  - ,.»H-  . . 

empón^onar 
empringar  v.  pringar 

cmpujar 

enagenar 

enalbardar 

encallar 

encandiiar  v 


cncar»jar 

u 


fequefirare^fiaggire. 
in  lo  tare,  infangare, 
fare  [lapido  , o balordo , imbro- 
gliare. 

render  attònito, 
mandare. 
imbriacdre. 

rintuzzare,  levarti  filo , o'tl  ta- 
glio a fpada,  coltello , e filmili, 
arroftrfi  per  la  vergogna, 
arrolare,  ficrivere , o mettere  al 
ruolo. 

(lue care , cioè  venire  a nanfe at 
o fafttdio  una  vianda. 
inzuppare. 

murar  uno  tra  quattro  murava- 
mo talóra  fi  fa  à donne  clau- 
ftralt,  quando  trajgredifi 
cono. 

i . ' . incanire,  incrudelire. 

.s  .«  inalberarli , overo  ( come  dicono 

. •.  . V,  i CavaUnzjzi  ) impenpar- 

' v , .y.v,  P>e  dicefi  communemente  de ’ 

• cavalli.  . r} 

citare  prefenvendo  il  giorno  de- 
terminato, 
avvelenare. 

;etignere  , o macchiar  con  grafi- 

fi-  ' 

fpignere. 
alienare. 

metter  la  bardella, 
incagliare  , e dicefi  de'  vafctJU 
...  . . quando  damo  in  fecce.  A 

» . .<•  abbagliare,  ojfufcar  la  vifia. 

raccomandare  una  cofa  ad  uno. 

encarni^ar 


\ e t * 


\T..r  > 
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incarnirai: 

incrudelire. 

encénagar 

infangare. 

enclavar 

ficcare , inchiodare. 

enconar 

infiftolir  la  piaga. 

cncerorar 

metter  la  mitra  come  a molti , 

che  fi  fr ufi  ano. 

encumbrar  ( ; 

inalbare  fino  alla  cima. 

enri^ar 

inrigidire,  inafpr/re. 

enfadar 

infafiidire,  dar  nòia. 

engaftàr 

. . - * > 

incafionare , legare  come  in  or 4 

pietre  pretiofe. 

engordar 

ingranare. 

engrudar 

impaftare.o  incollar  con  pafia. 

cnhadar,o  cnfadar 

infafiidire.  venire  a noia, 
venire  a ninfea  fiomacare. 

enhaftiar 

enh  errar 

imbrogliare  , intrigare , e dicefi 

.*  ‘ , . # - ' 

comunemente  de'  capelli 

r 

enhornar 

fcomptgliati. 

infornare. 

enjaezar 

métter  i fornimenti  al  cavalle. 

enjaular 

ingabbiare. 

, enlodar 

infangare. 

«lutar 

imbrunare,  vefttr  da  bruno. 

cnojarfc 

adtrarfi  entrar  m collera , o in 
valigia 

cnrcdar 

intrigare,  imbrogliare. 

enrofcatfc 

attorctgltarfi  come  talor  fanne 

• 

le  ferpi. 

eoruviar 

imbiondare , far  biondo  tome  i 

capelli. 

enfanchar 

allargare. 

cnfangoftaf 

nfingnere. 

enfanarfe 

incrudJir/i,  invelenire. 

enlartar 

infilzare,  infilare. 

etifayar 

provare , e dicefi  comunemente 
di  quel  recitar, che  fi  fa  pri- 
cnluziar 
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enfuziar 

entapiat 

crtfibiar 

entrelàcar 

enxaguar 

efcucRar 

cfcudrinar 

efcufar 
e<cufarfe 
efpadai  lino 
efpeluzarfe 

efperar 

cfpetar 

cfpolear 

elpulgar 

cftancarfe  el  ago» 

eftornudar 

eftragac 

eftianar 

eftregar 

eftreìlar 

huevos  eftiellados 
eftribar 

F 

Falcar 


Spagnuola , cd  Italiana. 

untamente  , come  di  come - 
die,orationt  c ftmtlt  , che 
sgabbiano  a rapprefentare 
in  publico. 

infuctdare , imbrattare, 
etreundar  con  muro  di  terra 
cruda, 
intepidire, 
diradare, 
rifciacquare. 
ascoltare. 

invejligare , ricercar  con  dili- 
genza. 

eutt are,  far  di  meno , sfuggire. 

feufarf. 

fcotolar  il  lino. 

arricciar / i capelli , per  spa- 
vento, ed  orrore. 
affettare,fi>erare. 
infilzare  come  in  ifchidione.  inf- 
pedare. 
fpronare. 

fpidocchiare,  cercaci  'pidocchi, 
fiagnar,  o fermar  fi  f acqua , oil 
fangue. 

fiarnutare,fiarnutire. 

guafiare,  corrompere. 

trattar  male, allontanar  da  noi. 

Jlrofinare. 

infragnere. 

uova  affrittellate. 

appoggiare,  fondare. 

F 

mancare. 

' feriac 


«J,* 
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feriar  una  cofa  con  otra 

cambiare  una  cofa  con  mi altra 

firmar 

fottofcriver?,  firmare. 

fletar 

figliar  v afte  III  a nolo. 

forcejar 

far  forza  per  tfcappare,o  libe- 

rar fi  da  una  coja. 

forjar 

fabricare , metter  infieme , com- 

porre. 

fregar 

rigovernare , cioè  lavar  le  vafa 

- . 

da  cucina. 

frifar  cl  pano 

cotonare  il  panno. 

G 

G 

Galardonar 

Guiderdonare,  ricomptnfare. 

ganar 

guadagnare  J o vincer  nel  gino- 

.A  . 

co. 

gargagear 

far  ornacchiarc, cioè  mandar  f ne- 

ra jputo  catarrofò. 

gallar 

/pendere , confumare. 

golpear 

dar  colpi. 

graduar 

addottorare.  C 

grangear 

guadagnar  e, acquifiarc. 
grandmare. 

grani^ar 

gravar 

intagliare  , improntare  , /col- 

pire. 

guardar 

ferbare , cufiodire. 

guinar 

ammiccare,  dar  degi occhi. 

guifar  de  collier 

cucinare,  far  da  mangiare. 

Hablar 

parlare,  favellar*. 

halagar 

lufingare,  adulare.  * 

hallar 

trovare. 

hechi^ar 

ammaliar e, fattucchiar e Jlr  est- 
uare. 

hermanarfe 

a/fratellarfi. 

hermofear 

abbellire.  , 

herrar 

ferrare.  .... 

hijadear 

anfare. 

* 

bilar 

* 

' • V 

V ~ 
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hilar 

filare. 

hincar 

ficcare. 

hinchar. 

enfiare,  gonfiare. 

hogar.  hocicar 

grufolare  come  fa  il  porco.  ; 

holgar 

rallegrar  fi,  darfi  bel  tempo, non 

* 1 - 

lavorare,  far fefia.  , :■ 

giorno  di  fefia,  cioè  che  non  è di 

dia  de  huelga 

, k 

lavóro , mà  di  recreazione. 

Hollac 

calpeftare , conculcare. 

hornaguear  la  tieira. 

rifcaldar  la  terra.  , 

hofpedar. 

albergare , allogiare. 

hoftigar. 

tnftigare , importunare  pungo- 

*  4- 

lare,  frufiare. 

hurgar. 

frugare,  fimolare. 

buttar. 

T 

rubbare. 

X 

Ja&arfe. 

millantarfi,vantarfi. 

iluminar. 

miniare. 

■jubilar. 

giubilare , cioè  quando  uno  ha 
fervito  alla  guerra  o altri - 

• . V ' - 

mente  un  certo  tempo  dar  gli 

la  paga  o'I /alano  ancorché 

. . _ . .J  , 

non  ferva  più. 

juntar. 

metter  infieme  , adunare,  con- 
gregare. 

juftar. 

gioflare. 

juzgar. 

L 

giudicare. 

Labrar. 

lavorare  , zappare , o coltivare 
la  terra. 

latitar. 

abbaiare. 

lancar. 

gettar  fuor  a , lanciare. 

laftimar. 

afihger  e, tormentare. 

laitrat 

fiivare  il  v afelio. 

librar  dinéros. 

dar  il  mandato  , o l'ordine  che 

; f 

" : fian  pagati  danari. 

• 

limpiar. 
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limpiar. 

nettare,  pulire. 

lifonjear. 

adulare.  Infinger  e. 

llamar. 

chiamare. 

llegar. 

arrivare , qm?nerc. 

llenar. 

riempiere,  riempire , 

llevar. 

portar  via. 

llorar 

piagnere. 

lograr. 

confumar  vivendo,  cioè  vìvere , 
onde  bièn  logrado , colui  che 

muor  vecchio, mal  lo  grado, 
che  muor  gióvane , cioè  che 
non  logorale  gode  la  fita  gio- 
ventù, guadagnare, 


loqueàr.  • 

far  pazzie. 

luchar. 

,i  lottare. 

M 

Machucar. 

ammaccare, fiaccare, 
levarfi  abuon  ora,  o a buorf otti f 

madrugar. 

magullar. 

o per  .tempo, 
v.  machucar. 

majar, 

pefiare. 

pianar. 

fcaturire, 

mancar. 

firoppiare. 

manchar, 

macchiare. 

mandar, 

comandare  , lafciar  per  tefia-* 

marchitarfe  las  florcs,o 

mento, 

frutas.  avvizzir fi  i fiori  e frutti . 

mafcar. 

majltcare. 

matar. 

ammazzare. 

maullar. 

mi  aular  del  gatto. 

mear. 

pi fctar  e,  or  mar  e, far  acqua. 

medrar. 

far  profitto,  approfittare,  acqui . 

. -,  '• 

(lare,  attecchire. 

niellar. 

intaccare,  ofor  tacche,  come  iti 

fpade,  coltelli,  e fintili, 

mepear. 

dimenare. 

* 01 

E meli  girar 

' 
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menguar. 

menofprecìar. 

mentar. 

roercar. 

ixiefac  los  cabellos. 
mefclar,  o mezclar. 
mefuraile. 

mojar. 

mojonar. 

montar. 

morar. 

mudaife. 

N 

nadar. 

invelar. 

O 

Ordenar. 

ovear. 

pfar. 

otorgar. 

quien  calla,  otorga. 
oxear. 

P 

Patear. 


pavonear. 

pcchar. 

pegar. 

pegar  fiiego. 


Spaglinola  ,«d  Italiana. 

fi.emar  e, diminuir  e. 

Sfregiare , dijprez.z.are. 
mentovare , nominare. 
Comperare,  comprare, 
frappare  t capelli. 
mefcolare. 

Jlar  modeJfo,e  con  creanza  , ed 
in  atto  riverente, 
bagnare,  immollare, 
terminare,  confinar  e, por  termi- 
ni, o confini, 
montare  nel  prezx.0. 
abitare,  fi  ir  di  cafa. 
fgombrare,cio'e  mutar  fi  di  cafa . 


nuotare. 

pigliar  la  mifura  col  piombino. 

mugncr  e,  e/primere. 
metter  una  cofaal freno, 
haver  ardire-,  ardir  fi. 
coni  edere,acconfentire. 
thi  tace,  acconfente. 

[cacciare,  far  fuggire , come  fi 
fa  a gli  uccelli,  accioche  cile- 
no nella  ragna. 


dar  de’  colpi  co’  piedi  per  fare 
firepito,  e fegno,  che  la  come- 
dia  , o fimi?  altra  cofa  non 
piace, che  i Latini  dicono  es- 
plodere. 
pavoneggiare, 
pagar  tributo, 
attacar  con  cofir  tenaci, 
attacarfuoco. 

pelear. 


I 


J 
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pelear. 

combattere. 

pelecharelave.  _ 

rimetter  nuòvo  pelo  t uccelo. 

pellizcar. 

far  pizzicotti, pizzicar  e. 

penlar. 

governar  cavalli , buoi  e fintili, 
cioè  dar  loro  da  mangiare. 

peorar. 

peggiorare. 

perdigar. 

/igni fica  rifare  come  un  pollo , ì 
filmile  , cioè  dargli  un  le  fio, 
over  0 farlo  un  poco  bollir  e, ac- 
cioche  arrofhto  fa  piu  frollo, 
e meno  fòppolo.abbruftolare. 

pesarle 

dijpiac  erglifiape'rgh  malefiaver 
per  male. 

pefquifan 

domandare,  ricercare. 

peynar. 

pettinare. 

piar. 

pigolare  comefd  il  pulcino 1 

Picar-  , n 

pugnerò  ,fironare. 

picarfe  dello. 

allacciartela , prefumer  di  fiape- 
re,  0 d' e fiere  piu  di  quello  che 

uno  è. 

picardear,  picarean 

andar  facendo  il  barone  , overo 

pifar. 

platear. 

pleytear. 

polvoiear,  polvorizan 
porfiar. 

pofar. 

preciar. 

pregonar» 

preguntar» 

prendar.  \ 

pringac^ 


dir  cofe  da  farlo, 
calpefiareficalpucierre. 
inargentare, 
piatire, litigare. 

/polverizzare. 

perfidiare,  ejjer  ofiinato  , e per - 
tinaie. 

habit  are, alloggiare, 
apprezzare,  pregiare , filmare, 
bandire,  publicare. 
domandar  per  fape're. 
pigliarti  pegno , pigliare,  deat- 
tivare. 

piloti  are  cioè  gocciolar  cof a graf- 
fiaJ opra  co/d  che fi arrofiifica. 

E z privar  ■ 


Digitized  by  Google 


éS  Grammatica  Spagnuola,  ed  Italiana 


privar. 


prohijar. 

pujar. 


Quaxar  o quajar, 

quebrar. 

quedar. 

quemar. 

quilatar. 

quitar 


privare,  terre  una  coja  ad  uno, 
privamelo,  e talora  vale, po- 
ter appreffo  alcuno  col  favore , 
onde  fi  dice  in  Ifpagnuolo  el 
Senor  Conde,  Duque  Sic. 
priva  con  el  Rey,  ovéro  es  el 
privado  del  Rey,  cioè  e fa- 
vorito, del  Rè,o  e il  favorito 
del  Rè. 
adottare. 

Jplgnere  Col  prezx.0.  Termine 
che  s'ufa  nel  vendere  all'  in- 
canto,o  a bando , dove  chi  of- 
fertfcepiu  d’un  altro  rimare 
padrone  della  cofa  , che  fi 
vende. 

rappigliare,  ò condenfare , come 
fà  il  latte. 

rompere,  e parldndofi  de'  mer- 
canti vale  fallire, 
rimanere , re  fi  are. 
abbracciare. 

dar  prez.z.o  , o valore  ad  atta 
cofa  fecundo  la  fila  qualità, 
levar  via , tor  via. 


quitar.  «v»  ..... 

quicarfc  el  fombrero  o la  gorra  .cavare'  il  cappello,  o la  berrete 
d R 


Rajar. 

ralear, 

«aliar. 

capar. 

calar. 


fileggiare,  cioè  tagliare  un  le- 
gno infette , o parti  fittili . 
bravare. 

diradare,  far  raro . , 

grattugiare  pane,  o cacio, 
rapare,  cioè  radere  il  pelo  fina 
alla  cotenna . come  fifa  ordi- 
nariamente a' galeotti, 
ràdere  una  mtjura  di  cofe  aride, 
come  di  grano, legumi, e fimili • 
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rafear 

grattare. 

rafeunar 

graffiare. 

rafgar 

firacciare. 

rayar 

far  un  fregio  o un  fegno  con  una 

linea , razzare. 

rebentar  o reventar 

crepare, fioppiare. 

rebo^ar 

coprire , o rivoltolare  il  vifi • 

rebolar. 

* rivolare. 

rebolcar. 

rivoltolare, rivolgere. 

réboicarfe. 

nvoltolarfe  nel  fango, come  fan» 

t porci. 

rebofar  o reboflar 

traboccare,  inondare. 

rebocar  . 

rintuzzare,  levar  il  taglio. 

re^ar 

recitare , o dire  , come  t offizio 

t • » • s*  > 

divino ' la  corona  , i J, almi , e 
talora  fi  dice  delle  fermare 
il  riferire  ciò  ch’elle  dicono. 


recaudar 

j 

ricapitare,  riscuotere,  confegui- 
re,  impetrare. 

recelar 

temere,  haver  paura. 

re^ha^ar 

ributtare,  rifiutare. 

ree binar 

firidcre,  cigolare  , ma  piu  pro- 
priamente fi  dice  de' denti. 

quando  o per  ira,o  per  mendo 

fi  flroplcciano  infume-,  il  eh t 

noi  diciamo  Dirugginare. 

regongar,  o rezongar 

brontolare,  borbottare. 

regumar  un  vafo 

Sgocciolare  un  vafo , cioè  cavar- 
ne del  liquore  fino  all'ultima 
gócciola. 

reganar  los  dientes. 

digrignare  o dirugginare  i den- 
ti. arrabiare. 

regatear 

ftiracchiarenel prezzo  duna  co- 
fa  Cioè  quanto  più  il  venditor 
chiede,  tanto  meno  offerire. 

rellenar 

riempire,  come  cofe  da  mangia 

■ ' v. 

fc  3 rt, 
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rcmachar 

re,  come  polli,  uccelli  ed  ala- 
rti carnami, 
ribadire  1 chiòdi. 

remocar. 

ringiovanire. 

rcmojar. 

metter  in  rnollo,o  ribagnare. 

temolcar. 

rimbucchtare  0 rimolchiare  i 

reparar, 

vafcelli. 

guardare , por  mente , conjìdera- 

• -\ 

re,far  refleffione. 

non  reparar  en  un  matavedi  non  guardare  m un  quartino 

mas,  0 menos. 

piu,  0 meno. 

repaftar. 

npafcolare. 

repicar. 

fonare  a doppio  le  campane. 

reportarie. 

raffrenar  la  collera , ritenerfi. 

reprefar. 

ritener  una  cofa  liquida, che  non 

\ 

ifcom  avanti. 

reprochar, 

rinfacciare. 

reptar.dicion  aneja. 

sfidar  uno , accufar. 

requebrar. 

dir  detti  amorofi  alla  perfona- 

requeftar. 

amata. 

ricercare,  domandare. 

rei  baiar,  0 re  fvalar. 

fdrucciolare. 

refollar. 

rcffirare. 

refonar. 

rimbombare. 

refvalar,  vedi  resbalar, 

sdrucciolare. 

rotolar. 

ruzzare,  fcberzare»  burlare. 

re  velar. 

vomitare,re'cere. 

rezar,  vedi  re$a  r, 
rifar. 

raffare,adirarjì,  contendere. 

rotear. 

tagliare , e fiirpar  le  male  erbe- 

rodar. 

farchiellare. 
fpr  lizzar  e,  inaffare. 

rodear, 

girare  attor  no, rotolar  e,  aggira- 

rodrigar las  vides. 

re,  allungare  il  camino, 
impalar  le  viti. 

rogar, 

pregare. 

s~~' 

roncar 
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roncar.  , 

Tuffare  ,ronf are- 

tuac  cailes 

andar  puffeggiando  per  le  Jlra - 

S 

de.  S 

Sacar 

cavar  fuor  a 

fahutnar 

profumare. 

falpicar 

[chetare , cioè  macchiare , 0 
ajf  erger  fango , o acqua  fi- 

cida  Jopra  una  cofa. 

fnlrear 

affaffware.  robare.  ( cofal 

fanear 

ajf  curare,  o far  buona  una 

fangrar 

cavar  fangue , fa/affare. 

famigliar 

fognare  , cioè  far  tl  fogno  della 
Croce. 

faquear 

faccheggiare. 

fellar 

figtllare. 

fem  brar 

fe  minare. 

femejar 

affomigliare. 

fentarfe 

por  fi  a federe,  federe. 

fi  celar 

ce  fellar  e ,fcolpire. 

filar  _ 

1.  rifcuotere  0 imporre  danari. 

z.  tuffare  le  vittuaglie.  j. 
far  t agre  fio,  il  che  dicono  i 

Francefi,  ferrer  la  mule. 

fidar 

affediare. 

fobrar 

avanzare,  effer  fuperfiuo. 

fojuzgar 

foggtogare.  _ ■ , . 

folopar 

nafcondere , a Coprire  , appiat- 
tare. dtffimulare • 

follo$ar 

fingulttre,far  fingulti. 

follar 

lafciar  andare , o liberare  chi  è 
ritenuto. 

fomurguiar , nadar 

a fomor-  nuotar  fin’  acqua. 

gujo. 

render fuono.  ; 

fonar 

foplar 

foffiare. 

foflegar 

ripofare.  acquetare 

1 E 4 Tajar 

> 
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Tajar 

taladrar 

talar 

tapar 

tapiar 

tarcamudear 
tafcar  en  el  ffeno. 

tcmblar 

templar 

tiritar  de  frio 

tiznar 

tocarfe  una  mii^er 

tornar 

tornear 

toftar 

tramar 

tragar 

trampear 

trarladar 

trafìegar 

tralnochar 

traftejar 

traftornar 

travar 

travar  piatici 
travar  amiftad 


Tagliare,  molare  i tagliare  in 
parti. 

trapanare,  forare, 
dare  ilguaflo,  come  alla  carni 
panna,  dif  ruggire, 
turare. 

chiuder  con  mura  di  terra, 
tartagliare , fcthnguagnare 
ródere,  o mordere  il  freno  , co- 
me fanno  alcuni  cavalli, 
tremare. 

accordare,  come  liuto,  chitarra , 
e fmili. 

tremolar  di  freddo,  intirizzar 
difreddo. 

Ugnerò,  cioè  macchiare, 
ac  conciari'  il  capo  una  donna, 
pigliare. 

gioftrare,far  giofire. 
abbronzare  , incuocere  , coma 
ceci,  nocciuole,fave 
trovar  modo , o maniera  per 
far,  o dire  una  cofa.difegnare . 
inghiottire. 

imbrogliare,  intrigare, 
tradurre,  copiare, 
tramutare  il  vino, 
vegghiare , overo  pajfar  la  notte 
fenza  dormire, 
rmtegqlare  il  tetto, 
fcornpigliare,  mandar  fitto J opra 
una  cofa,  traboccare, 
attaccare. 

attacar  ragionamento. 

• attaccare',  o fare  amtcitia. 

trebejar 
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trepar 


trefquilsflt 

trillar 

trobar 

tropegar 

truhanear 

turabar 
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giocare  a gli  fiacchi , Accomo- 
dare, tr  asini larfi. 
ballare  fui  canapo,  inarpicare, 
come  fa  t éllera. 
tofare,  zucconare, 
tribiare  il  grano,  battere  il  gra- 
no su  Caia. 

improvifare,  compor  verjt. 
inciampare. 

buffoneggi  or  e, far  e il  buffone, 
tombolare,  cadere  precipitofa- 
mente. 


V aguear 
vahear,  o bahear 
vafquear 
umiliar 

untar  , 

Y 

Yantar , vieja  dicion  Cafiil -mangiare,  defìnare 
lana. 

yjadear,  vedi  hijadèar  anelare , anfare. 

Di  quei  della  feconda. 


andar  vagando . 
efalare , / vaporare . 
naufiare. 

umiliare , abbaffare. 
ugnere. 


Abaft  ecer 
acaecer 
acogcr 
acoraeter 

acontecer,  vedi  acaecar 

adolecer 

agradecer 

amanecer 

amarillecef 

anochecer 


travedére , vettovagliare, 
accadere , avvenire, 
r accorr  e,  ricévere  in  egizio' 
affale  are,  affalire. 

ammalarfì. 

agradire,  mojìr arfi  grato  verfi 
chi  dà. 
f arfi  giorno, 
ingiallire, 
farji  notte. 

aperecer 
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apetecec 
aprender 
arremeter 

ataner,  pertenecer 
acraher 

B 

Barrer 

baftecer,  vedi  abaftecer 
bienhazer 

bolver 

C 

Caber 
cacr 

carcomer 
carecer 

caver,  vedi  cabèr 
coger. 
corner. 

compeler. 
cofer. 

cozer.  j 

D 

Defcofer. 
defembolver. 

E 

Embevecer. 

embobecer. 
embravecer. 
emmohezer , o enmobecer. 
empecer. 
encarccer. 


agnuola,  ed  Italiana. 

bramare , defiderare, 
imparare. 

andar  alla  volta  d'ano  per  af- 
famarlo. 

appartenere , toccare, 
at trare,  tirar  afe. 

fpazxare. 

far  bene. 

tornare,  rendere , voltare . 

C 

Capire. 

cadere,  cafeare. 
intarlare. 

ejfer  privo , mancare, 
capire. 

racorre,  cogliere, 
mandare,  defin  are, ed  alla  Bi- 
mana pranzare, 
fp  Ignere,  jplngere. 
cucire, 
cuòcere. 

fdrucire. 

fvòlgere- 

inzeppare  , cioè  atrarre  a fe 
il  licjuore , e de'  panni  fi  dice 
rientrare, 
imbalordire. 

infalvatichire,mcrudelire. 

muffare. 

nuòcere. 

efaggerare,  amplificare , accref- 
cer  col  dire. 

encoocife. 
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encogerfe.  raggricchiarji. 

enloquecer.  impazzare,  impazzire. 

enternecer.  intener  ir  e, raddolcir  e, mitigarti 

encorpecer,  anneghittire,  infingardire. 


Fallecer. 

G 

Gilarecer. 

guarnecer. 

H 

Hazer. 

heder. 

hender. 

herver,  ma  meglio  hervir, 
hoder. 

L 

Famer. 

Uover. 

M 

Mecer, 

Moler. 

O 

Oler,  vedi  holer. 

P 

Parecérfe, 
perecer. 
permanecer. 
proveérfe. 

Q. 

Querer. 

R 

Recoger. 

Retonecer. 


morire. 

guarire,rifanare. 

guarnire. 

fare. 

puzzare , putire. 

fendere. 

bollire. 

fóttere , con  fopport azione  delle 
orecchie  onejle. 

leccare. 

piòvere. 

P 

cullare  , cioè  muover  la  Culla , 
mefcolare. 
macinare. 

odorare, 

affamigli  arjì. 

perire , andar  in  rovina. 

refi  are, durar  e, 

andar  del  corpo , e volgarmente 
Cacare, 

volere,  voler  bene,  amare . 

ritirare,  raccore. 
germogliare. 

Saber. 
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<9 

Saber. 

fapere. 

forber. 

ber  e, come  uova,  brodo , e fintili 9 

T 

fórbere. 

Tanti'. 

fonare. 

Di 

quei  della  terza. 

A 

Acudir. 

afilfiere,  concórrere  , aj ut  are:  (3 

ved"  il  mio  vocab. 

Anadir. 

aggi  ugnerò,  accréfcere . 

apercebir. 

apparecchiare  getter  in  órdine. 

adir. 

fiate  / laccato , dar  di  piglio  ad 

aturdir. 

B 

Brunir. 

una  cofa , acchiappare, 
sbalordire. 

imbrunire,  lufirare. 

bullir. 

bullir  e. 

C 

Comedirre. 

degnar  fi,  ufar  creanza. 

cruxir. 

cigolare, come  fa  il  ferro  firofi- 

candir. 

nandolo. 

dilatarfi  , allargarli  , diffón- 

derfi. 

eurtir  cueros. 

macerar  cuoia. 

D 

Dcrretir. 

firuggere,  liquefare. 

defaflìrfe. 

fiaccarli. 

defcabulliric. 

fcappar  via. 

defpedìr. 

licenziare , mandar  via. 

defpedirfe  de  algano. 

pigliar  comiato,  o licenza  da 

defunir. 

uno. 

fiaccare , come  cavalli  dalla 

carola  ,buoi  dall’  ar atroce 

Jimilt. 

Enluzir, 


Digitized  by  Googl 


/ 


Grammatica  Spagnuola,  ed  Italiana. 


E 

\ 

Enluzir,  encalar. 

/ intonicare. 

enxerir. 

inne/lare. 

efcabulirfe,  vedi  àtkibìAlìtk.fcappar  via. 

eicupir. 

fiutare. 

eximir. 

cavare, liberare. 

F 

Frunzir. 

G 

increfpare,  latugare. 

Gaiiir. 

guaiolar  de'  carni. 

grunir. 

brontolare , borbottare. 

H 

Herir. 

ferire. 

hervir. 

bollire. 

hinchir. 

empiere, empire. 

hundir. 

{profondare , abtjfare. 

huyr. 

fuggire. 

L 

77 


Luzir. 

M 

Medir. 

' mentir, 
mullir, 

P 

Parir, 

pedir. 

podrìr. 

R 

Recudir. 

« 

Sacudir. 

falir. 

ftlir  de  madt<v 


rilucere, far  fi  onore . 

luifurare, 
mentire , dir  bugie, 
rammorbidare  , fpiumacciare, 
come  letto, 
partorire, 

chiedere, domandar  e. 
putrefare  ,guafiarfi  , infraci- 
darf.  . . 

ribaldare, ribatter  la  palla, 

\ 

ftuotere, 

ujcir  fuor  a,  riufeire. 
far  piu  delfico /àlito , o volgar- 
mente ufeir  del  manico , 'me- 
tàfora tolta  dall'  ufeir  il  fiu- 
me delfino  letto. 

fubir. 


\ 
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fubir. 

[altre,  rnontare. 

furg  ir. 

pigliar  porto, approdarti 

furzìr. 

rammendare 

T 

. Trasluzìr. 

tr alucere  ,trafparire. 

tullìr. 

firopptare. 

tundìr» 

Cimar  panni. 

tupir. 

turare, fiopparefirrar  ben  la  te- 

ti 

la  col  pettine. 

Unzir. 

attacare,come  cavalli  a carroz.- 

Z 

z.a,buoi  alt aratro,  e fimi  li. 

zaherir  0 ^aherir. 

rinfacciare  1 beneficai  fatti. 

Congiugazione  del  Verbo  er  , in  quanio  è auflìliario 

e vien  giunto  con  un  participio. 

Preterito  perfetto  indefinito  dell'  Indicativo. 

- 

Singolare . 

Yò  hè 

to  ho 

Tu  as 

tu  hai 

Aquèl  a 

colui  ha 

Nos  orros  hémos 

Plurale. 

, 0 avemos  noi  haviamo,  0 habbiamo 

Vos  otros  havéis 

voi  have'tc 

Aquellos  an 

colóro  hanno 

J'Jotifi  nel  congiugar  d’ogni  verbo , chela  prima  e la  fe- 
conda perfona  nel  numero  del  piu  hanno  Tempre  nos 
0UOS , vos  otrosj  oyero  con  abbreviatione  Nos.  Vos« 


I T E M. 

Singolare. 

Quando  yòTiuve  quando  io  hebbt  » v \ 

Tu  huvifle  . tu  havéfii 

Aquelhùvo  colui  hebbt  ■ 

Plurale. 
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Plurale. 

Quando  nos  otros  huvimos  quando  noi  b avemmo 
Vos  otros  huviltes  tooihavefte 

Aquellos  huviéron  colóro  hébbero. 

Preterito  plufquam  perfetto . 

Singolare, 
io  h aveva 
tu  have'vi 
coiut  bavera 
Plurale. 

noi  bavevdmo 
voi havevate 
coloro  havévano 

Preterito  perfetto  deX  Ottativo , e Congiuntivo » 


Yò  avia 
Tu  avias 
Aquel  avia 

Nos  orros  havlamos 
Vos  otros  aviades 
Aquellos  avian 


7? 


Oxalà 

Aunquc 
Yò  àya 
Tu  àyas 
A quel  àya 

Nos.  ayamos 
Vos.  ayais 
Aquellos  àyan 


Singolare. 

Dio  voglia  che , o piaccia  a Dié 
1 che  j 

ancorché 
to  babbi  a 
tu  habbia 

colui  habbia  n_ 

Plurale. 

noi  habbidmo 
voi  h ab  biute 
coloro  h abbiano 


Preterito  plufquam  perfetto  dell'  Ottativo , e Subjuntivo. 


Oxalà 

Si 

Yò  huviéflè 
Tu  huvic/Ics 
Aquel  huvrcflc 


Singolare. 

Dio  voleffe  che> 
Se 

io  havejfi 
tu  havejfi 
coliti  havéjf e 


P/ura!-. 
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Plurale. 

Kfos.  huviéflemos  noi  havcjfuno 

Vos.  huviéfledes  voi  bavefie 

Aquellos  huvicflen  colóro  havejfiro 


ITEM. 

* - • 

Yò  hnviéra  , ò avria  io  haverei 

tu  huvieras,  o avrias.  tu  havere'fii 

aquel  huviéra,  o avria  colui  laverebbe 

Plurale. 

nos  huviéramos  , ò avriamos  noi  havere'mmo 
vos  huvierades,  o avriades  voi  bavertfte 
aquellos  huviéran  ,o  avrian  coloro  haver  ebbono , o h avreb- 
bero 

Futuro  del  Subiuntivo. 

Singolare. 

quando  yò  huviére , o avrò  quando yo  bavero,  o havrt 

' tu  huiéres,  o avràs  tu  baverài  , o barrai^ 

aquel  huviére,  o avrà  colui  bavera , o havra 

Plurale.  f p 

quando  nos  huviéremos  , quando  noi  haver  cmo,o  havrt t 
o avrémos,  mo 

vos  huviéredes  , o avreis,  vos  bavere'te,  o bavrete 
aquellos  huviéren,  o avràn,  coloro  bàvtranno,o  havrdnnq 

Plufquam  perfetto  dell'  Infinti  ivo , 

aver  haver 

Futuro  dell ' Infinitivo. 

Aver  de  haver  à 

Gerundio. 

aviéndo  bavendo 

Come  il  V«bt>  aver  ( che  haviàmo  chiamato  ausilia- 
rio ) s'applichi  a'  Verbi  ne  loro  pretèriti , e la  lignificazio- 
ne, che  alle  volte  hà  in  Caftigliano  , fi  vedrà,  ed  oflèrverà 
nella  variazione  4‘altri  Verbi,,  ed  in  particolare  in  quella 

del 
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del  Verbo  tettar , che  in  Italiano  lignifica  tenére,  od  havé;e, 
cioè  pollèdére. 

Avvertilcafì , che  fe  in  Italiano  il  Verbo  bavere  havrà 
l’accufativo,  fi  piglierà  in  (.'artigliano il  Verbo  lenir , {'e  be- 
ne havèr  talvolta  lignifica  pofTelfione  , come  qui  lotto  vi 
congiugato.  Tengo  lérve  alle  volte  per  aitili) iario , malTnne 
nel  Verbo  ditto-,  poi  che  fi  dice  , corno  ambii  tengo  dicho  &CC. 
cioè  come  di  (opra  hò  detto  : e li  può  accordar  col  paziente* 

Il  Verbo  aver,  aurtìliario  , mai  non  fi  accorda  in  Gatti- 
gliano col  participio  del  verbo,  alquale  c aHilIò,  mi  Tèmpre  / j| 
termina  in  o , e li  dice,  he  leydo  lai  cartai , he  receùidolos  di - 
nétos  gcc.dove  il  Tofcano  l’accórda  per  eleganza  col  gènere, 
e numero,e  dice.  Io  hò  lette  le  léctere,io  hò  ricevuti  i danari 
&c.  i!  che  oflervano  i Gattigliarli  col  verbo  tener  come  vien 
notato  doppo  la  lua  congiugazione. 

Variazione  del  Verbo  tener , Tenére. 

indicativo  prefinte. 

Singolare.  W 

Yo  tengo,  o hè  - Io  tengo,  o ho 

Tu  tienes  , o as  tu  tieni , ho  hai 

A quel  tiene  , o a co  ni  tiene,  è hà 

Plurale. 

Nos.  tenemos,  o avetnos  noi  teniamo , o haviamo 

Vos.  tenèis,  o avèis  voi  tenete  o h avete 

Aquellos  t.énen , o han  coloro  tengono  , o hanno 

Preterito  Imperfetto. 

»• 

Singolare. 

Yò  tenia,  o avia  Io  teneva,  o haveva 

tu  teni  as  , o avias  tu  tenevi , o h avevi 

Aquel  tenia  , o avia  Colui  teneva , o h aveva 

Plurale. 

Nos . reniamos , o aviamos  noi  tenevamo. 

yós.  te  niades,  o aviades  voi  tenevate , o havevàte. 

^quell  os  tenxan,  o avian  coloro  tenevano  , o havevano. 

F Preterito 

\ 

\ 
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Preterito  perfetto  definito. 

Singolare. 

Yò  tl'ivc  , o huvc  to  tenni , o hebbi 

Tu  tUviile , o huvifte  tu  tene'fti  , o havefli 

A quel  tuvo  ,o  huvo  colui  tenne  , o hebbe 

Plurale. 

Nos.  tuvimos,  ohuvimos  noi  tenemmo, o have'mmo 

Vos.  tuvi ftes,  o huviftes  voi  tenefie,  o havcfie 

Aquellos  cuviéron,o  huviéronca/oro  tennero , o hebbero 

Preterito  perfetto  indefinito. 

Yò  he  renido,  o havido  io  ho  tenuto  o havuto 
Tu  as  tenido,  o avido  tu  hot  tenuto , o havuto 

Aquel  a tenido  , o avido  colui  ha  tenuto , o havuto 

Plurale. 

nos.  hémos  , o avémos  teni-  noi  havidmo  tenuto,  o havuto 

do,  o avido  f y 

vos  avéis  tenido,  o avido  voi  h avete  tenuto,  o havuto 

aquellos  an  tenido,  o avido  coloro  hanno  tenuto,  o havuto 

1 T E M. 

r* 

Quando  yò  huve  tenido  tenuto  o havuto  ch'io  hebbi , * 
<•  quando  io  hebbi  &c. 

tu  huvifle  tenido  tu  havefli  tenuto , o havuto 

aquel  huvo  tenido  colui  hebbe  tenuto , o havuto. . 

Plurale. 

quando  nos.  huvimos  tenido.  tenuto,  o havuto  chenot  h a+ 
* - t tentino  , o quando  havemnto 

tenuto  Sic. 

vos.huviftes  tenido.  voi  havefte  tenuto,  o havuto. 

aquellos  huviéron  tenido.  coloro  hebbero  tenuto , o havuto. 

Plufijuam  perfetto. 

Yò  avia  tenido.  > 0 hfv“:6’ 

tu  avias  tenido  , - tuhavtvi  tenuto,  o havuto. 

aquel 
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aquel  avia  tenido.  colui  h aveva  tenutolo  havuto. 

Plurale. 

nos.  aviamos  renido.  . noi  bavevdmo  tenutolo  havifto. 
vos.aviades  tenido.  voi  bavevate  tenuto,. o bavera. 

stquellos  avian  rénido.  coloro  havévano  tenuto  , o ba- 

yuto. 

Futuro.  ' Singolare. 

Yò  tendrè  ó terne  io  terrò,  havero,o  havrò 

tu  tendràs,  o cemàs  tu  terrai, haverài,o  bavrài 

aquel  tcndrà  , o terna  colui  terrà , baverà,o  havrà. 

Plurale. 

nos  rcndrcmos,  o ternémos  noi  terremo,  o h aver  imo,  o ha* 

■ vremo. 

vos  tendrcis , o ternéis  1 voi  terrete, o havere'te,o  havrete. 

A.  tendràn,  o tecnàn.  coloro  terranno,  ò h aver  anno, o 

bavrànno. 

I t E M. 

Y ò he,  o tengo  de  tener  lo  bo  à tener  e, o ad  bavere . 

tu  as,  otiénes  de  tener  tubata  tenere, o ad  bavere. 

A.  a,  o tiene  de  tener  colui  bà  a tenóre , o ad  bavere.  * 

Plurale . 

Nos.  bémos  de  ten^r  noi  h abbiamo  a tenere , o ad  ha* 

vere. 

Vos.  avéis  de  tener,  voi  have'te  a tenóre , o ad  ba- 

vere. 

A.  an  de  tener,  coloro  hanno  a tenóre , e ad  ba- 

vere. 

Imperativo.  Singolare. 

Tea  tu  tièn,  o babbi  tu. 

tenga  aquel  t*nga,  o babbea  colai. 

Plurale. 

tengàmos  nos  ocros  teniamo,  « habbidmo  noi. 

Tenèd  vos  otros  tenete,  ò habbtàte  voi 

T en^au  aquelles  tengano , o bdbbtan»  colóro. 

. F »'  Ottativo 
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Ottative  , e Subjunnvo. 


Plegue  a Diòs  que 

A'  none 
Yò  tenga,  o aya 
Tu  trngas,  o ayas 
A.  tenga,»  aya 


Singolare.  . 

piaccia  a Dio  che,  è Dio  voglia 
che. 

ancorché  » benché 
io  terga.}»  habbta . 
tu  tenga,  o h abbia, 
colui  tenga}  habbia . 

Plurale. 

Nos.  tengàmos,  o ayàmos  noi  teniamo , o habbiamo 

Vos.  tengàis,  ó ayàis  voi  tentate,  o babbi  are. 

A.  téngan,  o ayan  colóro  tengano,  o hàbbiano. 

Imperfetto.  Singolare. 

Pluguiéra,o  Pluguiéflè  à Diòs  piacejfe.  o volejfe  Dio  che 
que 

Dio  volejfe  che . 

ancorché . 

Singolare. 

io  tene'Jfu  ò haveffl. 
tu  tenejfi  ò havejfi. 
colui  tenejfe,  ó haveffé. 

Plurale.  . 

noi  tene  (fimo,  è haveffìrno. 
voi  tenéfte,  o have'jle. 
coloro  tenejfero,  ò havejferoi 


Oxalà 
Si 

Aunque 

Yò  ruviéffe 
Tu  tuviéfles 
A.  tuviéfTe. 

Noc.tu  viéflemoS 
Vos.  tuvtéfTedes 
A.  tuviélièn 


I T E M. 

Singolare. 

Yò  tuviéra  , tendila,  o terni»  io  terréi,  o haveréi . 

Tiiiuviéi  as>tendria.s,ò  ternias  tu  terreni,  óhavere'Jìi. 

A.  tuviéra,  tendila,  o ternla  colui  terrebbe,  ó havere'bbe. 

Plurale. 

Nos.  tuviéramoSjtendrlamos,  noi  terremmo,  o havere'mmo. 
o tcrniamos  » 

Vos, 


Grammatica  Spagnuola,ed  Italiana.  Sj 
Vos.  tuviéiadcSjtrendiiadeSjO  Voi  ter  refi  e,  o haverefie. 
terniades 

A.  tuviéran,  tendrian  ,o  ter-  terrebbero,»  haver  ebbero, 

man 


Preterito  perfette.  ' 


Plegue  à Diòs  que 
Oxalà 
Aunque 
Dado  que 

Yò  aya  renido 
Tu  àyas  tenido. 

A.  aya  tenido 

Nos.  ayàmos  tenido. 
Vos.  ayàis  tenido 
A.  àyan  tenido. 


Singolare. 

piaccia  à Dio  che . 

Dio  voglia  che. 

Ancorché. 

Zuppo  fi  o che , benché. 

Singolare. 

io  habbia  tenuto,  o bavétte, 
tu  habbia  tenuto , b havuto. 
colui  habbia  tenuto,  o h avute. 
Plurale . 

noi  h abbiamo  tenuto,  è h avuto, 
voi  habbtate  tenuto , o havuto. 
coloro  hàbbiano  tenutolo  havuto. 


Pìufjuam  perfetto. 


oxa  là 
Si 

Yò  huviéfle  tenido 
tu  huvicflès  tenido 
A.  imviétle  tenido 

nos  huvicflemos  tenido 
vos  huviéflèdes  tenido 
A.  huviédèn  tenido 


Singolare. 

Dio  volejfe  che. 

fi- 
lo bave  fi  tenuto . o havuto. 

tu  h ave  fi  tenuto,  o havuto. 
colui  havejfe  tenuto,  o havuto. 
Plurale. 

noi  havefmo  tenuto, o havuto. 
vot  havefie  tenuto,  o havuto. 
coloro  buvtjjtro  tenuto, ohavut0 


I T E M. 


Singolare. 

Yo  tuvicra, o fyjjviéra  tenido  io  ieaver'ei tenuto , b havuto. 
tu  tuviéras,  o huviéras  tenido  tu  haverifii  tenuto,  u havu.o. 

F } A.  tu- 

\ 

\ 
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A.  tuviéra,  o huviéra  tenido  colui  haverebbe  tenuto ,o  be- 
vuto 

Plurale. 

nos.  tuviéramoSjO  huviétamos  noi  baveremmo  tenuto  , o ha- 
tenido  • vieto, 

vos.  tuviérades  , o huviérades  voi  haverejle  tenuto,  o bavitto. 
tenido 

A.  tuviéran , o huviéran  te-  coloro  haverebbero  tenuto, o ha- 
nido  ' vitto. 

Futuro,  Singolare, 

Quando  yo  tuviére  quando  io  terrò,  o bavero, 

tu  tuvicres  tu  terrai , o haverdi, 

A.  tuviére  colui  terra  ,o bavera. 

Plurale. 

Quando  nos.  tuviérenios  quando  noi  terremo , o bavere - 
i mo. 

vos.  tuviéredes  voi  terrete , o haverete. 

A-CUviércn  coloro  terranno,o  baveranno, 

I T E M. 

Singolare. 

Si  yò  buviére,  o avrè  tenido  s to  bavero  tenuto,  o bavitto , 
tu  hu  viéres,  o avras  tenido  tu  haverkt  tenuto , b bavitto, 

A.  huviére,  o avti  tenido  colui  bavera  tenuto,  ò bavitto. 

Plurale. 

Si  nos  huv’éiemoSjO  avréraos  fe  noi  baveremo  tenuto,  b ha - 
tenido.  vitto. 

vos-  huviéredes  , o avréis  te-  voi  boxerete  tenuto,  o bavitto, 
t*ido 

A-  huvicren,  o avràn  tenido  coloro  baveranno  tenuto,  o ha-* 

vitto. 


Tener. 


Infinitivo. 

tenere  , od  bavere, 


Perfetto , t plufquam  perfetto. 

Aver  tenido  baver  tenuto,  o bavitto. 


Futuro. 


- / 
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. ' Futuro. J 

Aver  de  tener  havèr a.  tenere. 

Ertàr  por  tener.  ' ejfer  per  tenere , b bàvere. 

Gerundio. 

Temendo  tenendo,  od havendo. 

Avvertifcali,cht  io  ho  porti  alcuni  tempi  del  Verbo  Auf- 
liliario  Aver  col  Verbo  Tener,  pe:  che  talvolta  in  Ifpa- 
gnuolo  tanto  lignifica  Aver  come  Tener , e fi  ula  , ne’tempi 
di  (opra  dichiarati,  come 

To  he  miedio,  lignifica  lo  ftellb,  che jb  tengo  miedo,  &c.io 
ho  paura  ; fo  avi  a mudo , lo  IteHò,  che  yo  tema  mudo , &c. 
cioè,  io  havéa  paura. 

Proprietà , ed  accidenti  del  Verbo,  Tener. 

Tener  cuydado,  haver  cura,  havèr  l’occhio,  haver  pen- 
derò, por  mente  : tener  en  mucho-^ir  gran  conto  , gran  fti- 
ma  , ftimare  aliai  .•  tener  in  poco , far  poco  conto,  poca  fti- 
ma  ; non  iftimare,  non  apprezzare:  tener  refpetto:  portar  rrl- 
petto,  haver  riguardo,  nlpetcare:  tener  amai:  havèr  per 
male,  riprendere  : tener  leu  vez.es  de  otro  : éllèr  in  luogo 
d’un  altro  , éfier  loftituto  : tener  fed,  tener  h ambre:  havèr  lè- 
re  , haver  fame  : tener  gana  de  corner : haver  appetito  , o vo^ 
glia  di  mangiare  : tener  neceffìdad  : havèr  necefiìti  , o bifo— 
gno  : no  tener  rafon:  non  havèr ragonc;  haver’  il  tolto  : te- 
ner ìàjhma  , o compaffibn  à alguno:  haver  compartione.o  pietà 
ad  alcuno  tener  cuenta  : tenére  , o far  conto , por  menre,ha- 
ver  l’occhio  ad  una  cola:  tener  embidia:  havére,  portar  invi- 
dia: tener  affido:  tenere  ftretto  , o forte  una  cola  : no  tener 
ijue  hatur  : non  haver  da  fare,  tener  proposto  haver  propólito: 
tener  buena  ,o  mala  fama:  haver  buono,  o cattivo  nome;  efi. 
fer’  in  buono  , od  in  cattivo  concètto  uenerfe  por  duho:  te- 
ner per  cofa  licùra;  perfuadcrli:  tener  por  bien  : bavere  a be- 
ne, approvare  ; pigliale  à buona  parre;  piacérg  i : tcnerfe  4 
la  ju^icta:  Fermarli , od  obbedire  alla  Giuftizia  : corno  amba 
tengo  duhotc ome  di  l'opra  hò  detto. 

Avvertiicali , che  ’l  Verbo  Tengo,  fervendo  alle  volte  per 

F 4 Auliìliànt» 
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Aulliliario,  s’accórda  col  participio  di  quel  verbo,  a cui  fer» 
ve:  il  che  non  fi  là  col  Verbo  Ilaver,  il  cui  participio  tem- 
pre, in  lignificazione  attiva,  finifee  in  O,  come  la*  cofas , qut 
tengo  dichas  fon  verdade'ras , le  cole  che  io  hò  dette  , lon 
yeie. 


Accidenti  del  Verbo,  Avèr, 

Si  ufa  talvolta  il  Verbo  Aver,  coll’  Infinitivo  , e con 
quelle  particelle  me,  te,fe,  lo,  la,  les,  cosi  , llamarme  a t ; de- 
nte te  he  ; haner  fe  ha  , querceta  he  , efirivirles  he  -,  ed  è 
lo  Hello , che  in  Caftigliano  dicelfe  II am ardfm e, cioè  mi  chia- 
merai : te  dire,  o direte  : ti  dirò,  o dirótti  : hardfe , fe  harà 
faràlfi  , o fi  farà  : lo  veràs  : lo  vedrài:  querrela:  le  vorrò  be- 
ne : les  tfcrivtre  : fcriverò  loro. 

tìè  alle  volte  fi  pofpone,  così:  cmbiartela  he , in  luogo  di, 
tela  embtare,  cioè  te  la  manderò,  óre. 

Alle  volte  in  Caftigliano, una  voce  dell’  imperfetto  del 
Congiuntivo  ferve  in  luogo  di  plufquam  perfetto , nello 
fteftò  Congiuntivo  , come  habldra,  in  càmbio  di  huviera , « 
huvtejfe  hablado  ; e per  intènder  che  tempo  Ha,  bilogna  con- 
fiderai" te  hà  l’accento  acuto  nella  penultima  fillaba , ovéro 
qualche  particella,  coni efè,  corno,  quando,  e limili,  & c. 

fongtuganione  del  Verbo  fuflantivo,  Ser  e fere. 


Prefente  dell'  Indicativa , 


Singolare. 


Yòfoy 

io  fono 
tu  fe'  o fe), 
colta  è. 
Plurale. 

Tu  ére$ 

A.  es 

No'",  forno* 

noi  fiamo. 

Vos.  foys 

voi  fete. 

A.  fon 

coloro  fono. 

Imperfetto , 

Singolare , 

yò  èra 

io  era. 

iu  eras 

tu  eri. 

A.  èra 
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A.  èra. 

colui  era. 

Plurale. 

Nos.  éramos. 

noi  eravamo. 

Vos.  érades. 

> , , 

voi  eravate.  ’ 

AquéUos  éran. 

coloro  erano. 

Perfetto  definito. 

Singolare. 

io fiii. 

Yò  fui  •* 

Tu  fuifte 

tu  fufii. 

Aquèl  fuè. 

colui  fu. 
Plurale. 

Nos.  fuimos. 

noi  fummo. 

Vos.  fuiftes 

voi  fu  fi  e.-  ■ 

A.  fuéron 

coloro  furono. 

Perfetto  Indefinito. 

Singolare. 

Yò  hé  fido.. 

io  fono  fiato. 

Tu  as  fido. 

tu  fei  fiato. 
\ colui  e fiato. 

A.  a fido.- 

Plurale , 

Nos.  hémos , o avémos  fido.wo*  famo  fiati. 

Vos.  aveis  fido. 

Voi  fete  fiati.  — 

A>  an  fido. 

coloro  fono  fiati. 

♦ 

I T E M. 

Singolare. 

Quando  yò  huve  fido.  quando  io  fui  fiato,  & fiato. 

Ch'io  fui.  * 

Tu  huvifte  fido.  tu  fufit  fiat0.) 

A.  huvo  fido  colui fìt fiato. 

' Plurale. 

Quando  nos.  huvimos  fido,  quando  noi  fummo  fiati , o fiati 

che  fummo. 

Vos.  huvifl.es  fido.  voi  fufie  fiati. 

A.  huviéron  fido.  colóro  furono  flati. 

Plnfquam perfette,  v Singolare. 

Yo  avia  fido.  i9  fra  fiato. 

Tu 
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Tu  avias  fido.  tu  eri, flato. 


A.  avia  fido. 

Nos  aviamos  fido. 
Vos.  aviades  fido. 
A.  avian  fido. 

futuro. 

Yò  ferè. 

Tu  feràs. 

A.  ferà. 

No s.  fercmoj. 
Vos.  feréis. 

A.  feràu. 


colui  era  flato . 
Plurale. 

noi  eravamo  flati, 
voi  eravate  flati , 
colóro  èrano  flati. 

Singolare. 

io  faro, 
tu  farai, 
colui  farà. 

Plurale.  > 

noi  faremo, 
voi  farete, 
coloro  far  anno. 

I T E M. 


Singolare. 

io  faro , o ho  ad  e'jfere •_ 
tu  far  ài, ó hai  ad  effìtre. 
colui  farà,  ó ha  ad,  e’jfere. 
Plurale. 

Nos.  hémos  , ò tenémos  de  noi  faremo , ó babbi  amo  ad  cf- 


Yò  hé  , ò tengo  de  fer. 
Tu  as  , ò tiénes  de  fer. 
A.  a , ò tiene  de  fer. 


fer. 


fere. 

voi  farete,  o havète  ad  eflere. 
colóro  faranno , o hanno  ad  éf~ 
/ere.  , 

Singolare. 

Sii , o flè  tu. 
fia  colui. 

Plurale . 

fiamo  noi. 
fiate  voi. 

fi  ano  coloro. 

Ottativo  , e' fojunt  ivo. 

Singolare. 

Plepue  à Diòs  que.  p taccia  à Dio  che. 

Aunque. 


Vos.  aveis  , ò tenéis  de  fer, 
A,  an,  ò tiénen  de  fer. 

imperativo. 

Sè  tu. 

Sca  aquè'. 

Seàmos  nos  ótros. 

Sed  vos  otros. 

Séan  aquellos. 
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Aunque. 

Yò  féa. 

Tu  féas. 

A.  féa. 


No s.  feamos. 

Vos.  feàis. 

A.  féan. 

Jmperfetto, 

Oxalà. 

Si 

Yò  fuefle. 

Tu  fuéffes. 

A.  fuefle. 

Nos.  fué  demos, 
Vos.  fuéfledes, 

A.  fuéflert. 


ancorché, 
io  fi  A. 
tufi a. 
colui  fia. 

Plurale, 
noi  fiame. 
voi  fiate. 

coloro  filano  , o fieno. 

Singolare. 
Dio  volejfe  che. 

fi- 

io  fufii. 
tu  f affi, 
colui  fujfe. 

Plurale. 

noifuffimo. 
voi  fUfte. 
coloro fuffcro. 


YòTuéra , ò fèria. 
Tu  fuéras,  ò ferias.  " 
A.  fu  èra,  ò feria. 


I T E M.. 

Singolare, 
to  farèi. 
tu  farefii. 
colui  farebbe. 
Plurale. 

Nos.  fuéramos',  o feriamos.  noi  faremmo. 
V os.  fuérades,  o feriades.  voi  fareftc 
A,fuéran,  o ferian. 

Preterito  perfetto. 

Plégue  à Diòs  que. 


Aunque. 

Yò  àya  fido. 

Tu  ayas  fido. 
Aquel  aya  fido. 

Nos.  ayàmos  fido. 


coloro  farebbero. 

Singolare. 
Dio  voglia  che . 
ancorché, 
io  fia  fiato . 
tu  fia  fiato, 
colui  fa  fiato. 
Plurale. 

noi fiamo  fiati. 


*1 


Vos. 
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voi  fiate  fiati. 
coloro  fiàno  fiati. 

Singolare. 
Dio  volejfe  che. 
fe. 

• io  fufiì  flato, 
tu  fufif:  flato, 
colui  fujfe  flato. 

Plurale. 

noi  f //filmo  flati, 
voi  fufle  flati, 
coloro fufiero  flati.' 

• Singolare. 

Yò  fuéra,  o huviéra  fido.  to  farei  flato. 

Tufuéras,  o huviéras  fido.  tu  farefli  flato. 

Aq.  fucra , o huviéra  fido.  colui  farebbe  flato. 

Plurale. 

Nos.  fuéramos,  ò huvieramoswo;  faremmo  flati. 
fido. 

Vos.  fuérades  , o huviéradest/oi  far efte flati. 
fido. 

Aquellos  fueran,  o huvieran  coloro  farebbero  flati. 
fido. 


Vos.  ayais  fido, 

A.  ayan  fido. 

Plufijuam  perfetto. 
Oxaià. 

Si. 

Yò  huviéfle  fido. 

Tu  buviéfles  fido. 

A.  huviélTe  fido. 

Nos.  huviélTemos  fido. 
Vos.  huviéflèdes  fido. 
Aquellos  huvielTen  fido. 


Futuro. 
Quando  yò  fuére. 

Tu  fuéres.  -, 

Aquel  fuérc. 

•Quando  nos.  fuéremos. 
Vost  Fuéredes. 

Aquellos  tuéren. 


Singolare, 
cjuando  io  faro, 
tu  farai, 
colui  farà. 

Filtrale. 

quando  noi  faremo, 
voi  farete, 
coloro  faranno. 

I T E M. 


Singolare. 

Si  yó  huviérc,  o avre  fido.  s io  faro  flato. 
Tu  huviéres,  o avràs  fido.  tu  farai  flato. 


Aquel 
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Aquel  huviére,  o avrà  fido,  colui  j ara  flato. 

Plurale. 

Si  nos.  huvicremos  , o avré-  /e  voi  faremo  flati. 

mos  fido.  •.  •* 

Vos.  huviéredes  , o avrèis  voi  farete  fiati.  . , 

fido.  i 

Aquellps  huviéren  , o nviìncoloro  faranno  flati. 
fido. 

Infinitivo.  ^ ••  - 

Ser.  effcre.  . •/ 

Perfetto , e Plujquam  perfetto. 

Aver  fido.  effere flato.  •> 

Futuro. 

Aver  de  Ter.  havtr  ad  e'jfere. 

Eftar  por  Ter.  / lare  per  effere. 

. , Gerundio. 

Siéndo.  ejfendo. 

Accidenti , e proprietà  del  Verbo , Ser. 

Il  Verbo  Ser  propriamente  lignifica  Tdlènza  di  qualche 
cofa , denotando  qualità  ,ò  quantità  , come  fer  bueno  , fer 
malo,  fer  grande,  fer  pee/ueno  , tuerto  , coxo  , pardo  , trifle, 
aiegre,  &c.cioèéllèr  buono  , cattivo , grande,,  piccolo, guer- 
cio , zoppo,  mancino,  malinconico  , allegro  Scc.  ed  alle  vol- 
te in  Ilpagnuolo  s’ufa  diverfamente  da  quello  , che’  ligni- 
fica di  iua  natura  ; cosi;  Que?  todo  ha  de  fer  fugar?  è poflibi- 
le,  che  non  fihabbia  inai  à far  altro, che  giocare?  todo  ha  de 
fer  paflear?  non  s’ha  mai  à far  altro  , che  andare  à fpallò  ? se 
que  no  ha  de  fer  todo,  andarfe  a la  fior  del  berrò  : io  so  che 
nons’hà  ad  ire  tempre  vagabondo,  e (far  oziofo:  Si  Dtòsfue- 
re  fervido  : Se  à Dio  piace , le  Dio  vorrà  , le  Dio  vuole  : es 
un  perd/do  , un  uccio  un  vellico,  un  bóbo , un  haragàn  , un  fal- 
lerò-, cioè,  è un  rompicollo,  un  Iciocco,  un  furbo,  un  balór- 
do , un  poltrone,  un  mariolo:  es  ungalo,  es  de  tierra  de  Afta, 
tiene  unas  : è "un  tagliaborse  è del  paéle  d’Afia,  ( cioèi  delle 
mani  , o ladro  ) ìli  le  unghie  , cioè  ruba.  Dicono  de 

Afa 
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jifia  4 per  allulione  al  Verbo  A[str  che  lignifica  pigliare  , b 
attacai  fi  ad  una  cola  : bien  fabe,  quanta*  fon  etneo  : f a molro 
bene,  quanti  piedi  hai’ montóne  : es  unCefar,es  tuta  gallina  y 
et  corno  un  dfcua  de  oro  , es  corno  una  meve,  es  corno  una  fez.- 
é un  Celar  , è una  gallina,  cioè  un  poltróne , o codardo  , è 
com’  una  coppa  d’oro  , e com’un  fiòcco  di  néve,  ècom4una 
pece  : ejfo  es  miei , y fan  ptntddo  , para  lo  que  /era  dejpuef. 
quello  è un  zucchero  rifpetro  a quello  che  farà  poi  :fer  parte 
pararne  : élTer  ballante  a : a quello  no  fue  parte,  par  a que  lo  hi - 
ztejje  : quello  non  fu  ballante  à farmelo  fare  :yo  no  Joy  parte 
para  elio,  non  fono  ballante  a ciò  , cioè  non  hò  tanto  mezzo 
hè  tanta  forza  da  poter  far  quello. 

Va.nazj.one  del  Verbo  Hablar . parlare , della  prima 
Congiugaxjone. 

Congiugaxjone  del  Verbo  Hablar,  Parlare 
Indicativo. 

Yò  hablo. 

Tu  hàblas. 

Aquel  hàbla. 

Nos.  hablimofi 
Vos.  hablàis 
A quellos  hàblan 
Imperfetto. 

Yò  hahl.ìva 
Tu  hablàvas 
Aquel  hablàva. 

Nos  hablàvatnos 
Vos.  hablàvadts 
Aqn.hablavan 

Yòhablè 
Tu  hablalle 
Aquel  hablò 


1 Singolare, 
io  parlo, 
tu  farli, 
colui  parla. 

Plurale. 

noi  parliamo, 
voi  parlate, 
coloro  parlano. 

Singolare, 
io  parlava, 
tu  parlavi, 
colui  parlava. 

Plorale. 

noi  parlavamo 
voi  parlavate, 
coloro  parlavano. 

Perfetto  definito. 

io  parlai, 
tu  parlafti 
colui  parlò. 

Plorale 
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Plurale. 

Nos.  hablarno»  noi  parlammo. 

Vos.  hablaftcs  voi  partafi". 

Aqu  . hablaion  coloro  parlarono. 

Perfetto  Indefinito  Singolare.  ' 

Yò  he  habiado  io  ho  parlato. 

Tu  as  habiado  tu  hot  parlato. 

Aquel  a habiado  colui  ha  parlato. 

Plurale. 

Nos.  hcmos  , o avcmos  habla -noi  habiamo  parlato. 
do 

Vos.  havcis  habiado  voi  havete  parlato. 

Aquellos  an  habiado  coloro  hanno  parlato. 

I T E M.  1 

Singolare. 

Quando  yò  huvc  habiado  quando  io  hebhi  parlato , 0 par- 

lato ch'io  hebbi 

Tu  huvifte  habiado  tu  havefii  parlato. 

Aquel  huvo  habiado  colui  hebbe  parlato. 

Plurale. 

Quando  nos.  huvimos  hM^quando  noi  havémmo  parlato. 

do  . 

Vos.  huviftes  habiado  voi  hayefte  parlato. 

Aquellos  huviéron  habiado.  coloro  hébbero  parlato. 
Plufqieam  perfetto. 

Singolare. 

Yo  avia  habiado  io  havévo parlato. 

Tu  avias  habiado  tu  havévi  parlato. 

Aquel  avia  habiado  colui  haveya  parlato. 

Plurale. 

Nos.  avramos  habiado  noi  havevdmo  parlato. 

Vos.  aviades  habiado  voi  havevdte parlato. 

Aquellos  avian  habiado  coloro  havevano  parlato. 

Futuro.  Singolare. 

Yò  habla  re  'io  par  loro. 

Tu 
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Acju.  hablarà 

Nos.  hablarémos 
Vos.  hablarèis. 
Aqu.  hablaràn 
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Tu  hablaràs  tu  furierai 

colui  furierà.  . 

Plurale.  , 

noi  furieremo.  . 

1 voi  parlerete . 
coloro  furieranno. 

ITEM. 

, . . . . «al. ’ 

Singolare. 

Yó  he , o tengo  de  hablàr.  io  furierò  ,ohòà  furiare. 

Tu  as , o riènes  de  hablàr.  tu  farlerài  , o hai  à furiare. 

A quel  a,  o tiene  de  hablàr.  colui  parlerà , p ha  à parlare. 

Plurale. 

Nos.  hémos  , o tenémos  de  noi  parleremo,  o h avi  amo  à par- 
hablàr  - ■>  lare. 

Vos.  ayéis  , o tenéis  de  ha-  voi  parlerete , o have'ce  à par~ 
blar  lare.  y. 

Aqucllos  an  ,o  tiénen  de  ha-  coloro  parleranno  , o hanno  à 
L,i-  parlare. 

Singolare, 
farla  tu. 
farli  colui. 

Plurale. 


blàr. 

Imperativo. 
Habla  tu 
hàble  aquel 


Hablémos  nos  otros 
hablad  vos  otros 
Hàblen  aquellos 


Pleguc  à Dios  que 
Aunque 
Yò  hàble 
Tu  hàbles 
Aquel  hàble 

Nos.  hablémos 
Vos.  habiéis 


parliamo  noi. 
parlate  voi. 
parlino  coloro. 
Ottativo , e [aggiuntivo. 
Singolare. 

piaccia  Dio  che 
ancorché  ( 
io  parli 
tu  parli, 
colui  parli. 
Plurale. 

noi  parliamo 
voi  parliate 


Aquel. 
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Imperfetto. 

Oxalà 

Si 

Yò  hablàde  , 

Tu  hablàflès 
Aquel  hablaflè 

Nos.  hablàllerfos 
Vos.  hablalTedcs 
Aqu.  hablàllen  w 
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Aquel.  hablen  coloro  parlino. 

Singolare. 
Dio  voi  effe  che. 

fi 

io  parlajfi. 
tu  parlajft. 
colui  par/ajfe. 

Plurale. 

noi  parlajfmo 
voi  parla (te. 
coloro  parldjfero. 

' ' < I T E M. 

Singolare. 

Yò  hablara , o hablaria.  io  parlerei. 

Tu  hablàras,  o hablarias  tu  parlerejlt. 

Aquel  hablara,  o hablaria  colui  parlerebbe. 

t --  Plurale. 

Nos.  hablàramos , o hablaria -noiparltrémrno. 
mos 

Vos.  hablarades  , o hablaria- voi  parlerete. 
des. 

Aquellos  hablaran  , o habla-  coloro  parlerebbero) 
ìian. 

Preterito  perfeito.  Singolare.' 

Plegue  à Dios  que.  piaccia  a Dio  che. 

ancorché, 
io  habbta  parlato, 
tu  habbta  parlato, 
colui  habbta  parlato. 
Plurale. 


Aunque. 

Yò  àya  hablado. 
Tuàyas  hablado, 
Aquel  àya  hablado. 


Nos.  ayàmos  hablado. 
Vos.  ayàis  hablado. 
Aquel.  àyan  hablado, 
Plufquam  perfetto. 
Oxalà. 


noi 

voi  habbtate  palato, 
coloro  habbiano  parlato 
Singolare. 
Dio  voleffe  che. 


Grammatica  Spagnuola,  ed  Italiana. 
Aunque.  ancorché. 

Yò  huvicfle  hablado.  io  h ave  (fi  parlato. 

Tu  huvictles  hablado.  tu  havejjì  parlato, 

Aquel  huvicllè  hablado.  coiài  havejfe parlato. 

Plurale. 

Nos.huviéiTemos  hablado.  noi  bave  fimo  parlate, 

Vos.  huviélTedes  hablado.  voi  havefie  parlato:  , 

Aquellos  huviéflèn  hablado.  coloro  havejftro  parlato. 

I T E M. 

Singolare. 

•Yò  hablata  , o huvicra  ha -io  haverèi  parlato. 

biado,  A 

Tu  hablaras , o huviéras  ha -tu  haverejti  parlato. 

biado.  \ . .. f- 

Aquel  hablara , o huviéra  ha -colui  haverebbe  parlato. 

blàdo.  . 

Plurale. 

Nos.  hablaramos  , o huviéra -noi  havertmmo  partito. 

Uios  hablado.  . ^ 

Vos.  hablàrades  , o'  huviéra-'yoi  havercjle  parlato. 

• des  hablado.  a -,  ..  , r 

Aquellos  lublaun,o  huviéran  coloro  haver ebbero  parlato ‘ 

hablado.  . 

Futuro.  • - Singolare. 

Quando  yò  hablare.'  quando  io  parlerò. 

Tu  hablares.  - tu  parlerai.  ^ 

Aquel  hablàre.  "•  'V  colui  parlerà. 

Plurale. 

Quando  ridi',  hablarcmos.  quando  noi  parleremo. 

Vos.hablaredes.  . • ’ voi  partirete.  , , ' 

Aquel.hablaren.  coloro  parleranno. 

V,ITEM. 

Singolare.  \ '"":***  ; 

Si  yó  huvicre,  o havrè  hMi-sio  bavero  parlato. 

■do.'*  * 


J. 

Tu 
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Tu  huviéres,oayr4s  hnbl  u)o.t«  haverai  parlato. 

Aquel  huvière , o avrà  habla -colui  bavera  parlato. 

' do. 

Plurale.  j 

Si  nos.  huvieremos  , o avi' c-fie  noi  haverénto  parlato. 
mos  hablàdo. 

Vo>.  huviéredes  ,T>  avrèis  ha -voi  baverete parlato. 

..biado. 

Aquellos  Imviéren  , .0  avràn  coloro  haveranno parlato. 
hablàdo. 

. « \ , j Infinitivo 

Hablàr.  Parlare. 

‘ v , .Perfetta  , e plujèjuam  perfetto. 

Aver  hablado.  . : bavèr  parlato. 

Futuro.  1 

A^  •òr  de  hablàr.  bavèr  a parlare. 

Elidi-  por  hablàc*  fi ar  per  parlare. 

Gerundio. 

Hablando»  Parlando. 

Avvertilcafi  , che  alle  volre,  la  feconda  petfona  .dell' 
Imperativo  nel  numero  plurale  , in  ogni  Verno  havéndo 
doppo  alcuna  di  quelle  tre  particelle  le,  la,lo,e  nel  plura- 
le lés.  Ut,  los  , muta  quali  iempte  la  lettera  finale  d , nella 
prima  lettera  di  quelle  riè.  particelle  , /.come,  ac  abaldo, 
in  vece  di  acaballo  : velda,  pio  vedla  : dez’lde  , pio  desidie , 

Se  nel  plurale,  acabaldot,  veldas  , dezilde s. 

Suole  ancora  la  feconda  perirmi  plurale  dell’Imperativo, 
in  ogni  congiugazione  , troncar  l’ùltima  lèttera , cioè  la  d, 
ed  in  cambio  di  élla  , mettere  un’  accento  grave , come,^C4- 
bà,efcofic,  de  zi,  in  vece  di  acabàd,  efeogi , dezàd. 

Elie’  Verbi  Reciprochi  fempic  la  perde  , come,  holgdos 
vofotros , &c. 

Notili  ancóra,  che  quando  fi  prohibifee  , e lì  vieta  nell’ 
Imperativo , ad  una  fola  petfona,  qualche  cofa,  dove  il  Tof- 
cano  dice,  non  fare,  non  dire,  e nel  plurale,  atfermacivamen- 

G 2 te, 
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t c,fate}ditc>  il  Caliigliano  fegue  il  Latino.e  dice  no  bdgasno 
digas,  bazfid,  dez.td,  Sic. 

Hanno  in  oltre  gli  Spagntioli  un  futuro  particolare  nel 
Soggiuntiyo,  e fe  ne  (érvono  formalmente  come  fanno  i La- 
tini, ed  hd  per  ordinario  in  Tofcano  qualche  particella  da- 
vanti , come  fe  tu  dirai.  Quando  io  farò  &c.  Si  tu  dixeres : 
quando  yo  bitter  e,  Òtc. 

Mà  tal  futuro  non  lì  può  tifare,  quando  (i  dubita, o quan- 
do li  domanda  ,onde  lì  dna  v.  g.  No  fe  fi  falsino  hizjere  efi # 
overo  quando  bitter  e eflo.  ma,  no  se  fi  bara,  quando  hard. 

Gli  Anòmali,  o Irregolari  della  prima  Congiugazione  fo- 
no tre , cioè  eltar,  dar,  c andar. 

Congiugaz.tone  del  Verbo  Eftar  , Stare. 


Prefente  dell’  Indicativo. 


Yò  eftóy 

io  fto. 

Tu  eltds 

fiat. 

• 

Aquel  cita 

fià. 

Nos.  edam os,  eddi 

s,  edili  fiidmo,  fiate,  fi  anno. 

Yò  edava,  citava*, 

tifava  flava,  flavi,  flava. 

* 1 

Nos.  eftuvamos 

net  fiavómo.  ’ ■ 

Vos.  dtavades 

Voi  favate. 

•*  * ■ 

Aouellos  cftavan 

coloro  filavano. 

A 

Preterito  perfetto  definito. 

. % 

Singolare. 

Yò  eftuve 

io  fletti. 

Te  eftuvifte 

tu  ftéfli. 

Aquel  eftùvo 

colui  flette. 

i 1 i :■  , 

Plurale. 

Nos:  eftavìmofr 

noi  flèmma. 

Vos.  eftuviftes 

voifiéfte. 

Aq.  elìuvicron 

coloro  fletterò. 

1 

Perfetto  Indefinito. 

• ' * ' • • 

Singolare. 

Yò  he  cftado 

io  fono  flato. 

Ta 


- Dii 
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Tu  as  eftado  > tu  fé'  flato. 

Aquel  a eftado  colute  fiato. 

Plurale. 

Nos.  hémos  ,o  avémos  ella -noi  [tanto fiati,' 
do 

Vos.avcis  eftado  voi fòt  e fiati. 

Aquellos  an  eftado  coloro  fitto  fiati. 

I T E M. 

Singolare* 

Quando  yò  huve  eftado  quando  io  fui  flato , o fiato  ch'io 

fui. 

Tu  huvifte  eftado  . tufufii fiato. 

Aqu.  huvo  eftado  colui  fu  fiato. 

Plurale. 

Quando  nos.  huvimos  ella- quandi  noi  fummo  fiati , o fiali 
do,  che  fummo. 

Vos  huviftes  eftado  voi  f ufi  e fiati. 

Aq.  huviéron  eftada  coloro  furono  [lati. 

Plufijuam  perfetto. 

Singolare. 

io  era  fiato, 
tu  eri  fiato, 
colui  era  fiato. 

Plurale. 

noi  eravamo  fiati, 
voi  eravate  fiati, 
coloro  erano  fiati. 


Yò  avia  eftado 
Tu  avias  eftado 
Aqu.  avia  eftado 


Nos.  aviamos  eftado 
Vos.  aviades  eftado 
Aqu.  aviau  eftado 
Futuro. 

Yò  eftarè 
T u eftaràs 
Aquel  eftarà 

Nos.  eftaiémos 
Vos.  eftaicis 
Aquellos  eluda 


io  flaro. 
tu jtara  . 

Colui  fiata. 
Plurale. 

noi  fiaremo. 
voi  fiat  eie. 
coloro  fi  .iranno. 

G * 


Singolare. 

O 


ITE  M. 
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I T E M. 

Smaniare. 

Q 

Yò  hè,  o tengo  de  ftàr  v io  flavo,  o ho  a fare. 

Tu  as , o tiénes  de  eftàr  tu  flaràt  ,'ohata  Jìare. 

Aquel  a,  ó tiene  de  eftàr  colui ftarà,  o hà  a flave. 

Plurale. 

Nos.  hémos  , o tenémos  de»«  faremo, o habbiamo  a flave. 
eftàr 

V©s.  avèis,  o tenèis  de  eftàr  voi ftarete\  o have'te  a flave. 
Aquellos  an  > o ticncn#  decoloro  ftarannoìo  hanno  a flave. 
eftàr 

Singolare. 

ftà  tu. 
flia  colui. 

Plurale.  ' 
fliamo  noi. 

■ fiate  voi, 

• filano  colóro. 


'imperativo. 

Erti  tu 
Eftè  aquèl 


Eftémos  nos  ótros 
Eftàd  vos  ótros 

u 1 

Eftèn  aquéllos 


Ottativo , e Subjuutivo.  Singolare. 

Plegue  a Diòs  que 

piaccia  a Dio  che. 

Annque 

ancorché. 

Yò  efté 

io  flia. 

Tu  eftès 

tu  flia. 

Aquel  erte 

colui  JHa. 
Plurale. 

Nos.  eftémos 

noi  ftiàmo. 
voi  Jhate 

Vos.  eftèis 

Aquellos  eftèn 

colóro  filano , o flieno.  ] 

Imperfetto. 

Singolare. 

Oxalà 

Dio  volejfe  che. 

Si 

fi- 

Yò  eftuviélle 

io  ftc'Jfl. 

Tu  cftuvcftes 

tu  flejfl. 

Aquel  eftuviéflè 

Colui  flejfe. 

Plurale . 
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Plurale. 

Nos.  eftuviéflTemos 

noi  Jle’ifnno. 

Vos.  eftuviéllèdcs 

voi  fléjìe. 

Aquel.  eftuviéflen 

colóro  fi  e fero. 

I T £ V- 

Singolare. 

Yò  eftuviéra  , o eftana 

io  ftarèi.  \ ' 

Tucftuviéras,  o eftaiias 

tu  fiarefti. 

Aq.  eftuviéra,  o eftana 

colui  fi  ar  ebbe 

Plurale. 

Nos.  eftuvìéramos , o eftana-  noi ftarémm ». 

in  os 

Vos.  eftuvicrades  , o eftaria-  voi  lìarefie. 

des 

• ■' 

Aquellos  eftuviéran , o 

' efta -colóro  farebbero. 

rian 

1 . 

Perfetto. 

Singolare. 

Plegue  a Diòs  que 

piaccia  a Dio  che. 

Aunque 

ancorché.  t 

Yò  aya  eftado 

io  fia  flato. 

Tu  ayas  eftado 

tu  fia  fiato. 

Aquel  aya  eftado 

colui  fia  fiato. 

Plurale.  , 

Nos.  ayamos  eftado 

noi  fiamo fiati. 

Vos.  ayais  eftado 

voi  fiate  fiati. 

Aqu.  àyan  eftado 

coloro fiano  fiati. 

Ptufejuam  perfetto. 

Singolare. 

Oxalà 

Dio  volejfe  che. 

Si 

r fi- 

Yò huviélTe  eftado 

lo  fufii  flato. 

Tu  huviéftes  eftado 

tu  f uff:  fiato. 

Aq.  huviéfle  eftado 

colui  fujfe fiato. 

Plurale. 

Nos.  huviéflèmos  eftado  noi  fu/Jimo  (lati.  1 

yos.  huviéfledcs  eftado 

voi  f ufi  e fiati. 

G 4 Aquel- 

\ ' 

A 
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Aquellos  huviéflen  cftàdo  colorò  fuffero fiati, 

I T E M. 


il'- 1)5 


Singolare. 

Yò  eftuviéra , o huviéra  eli  a-  io  farei  (lato, 

d° 

Tueftuviéras,ohuviérasefta-  tu  farefii fiato. 

d° 

Aquel  eftuviéra,  o huviéra  colui  farebbe  filato^ 
eftado 

Plurale. 

Nos,eftuviéramos,o  huviéra-  noi  faremmo  fiati. 
mos  eftado. 

Vos.  eftuviérades  , o hwiéiz-voifarcfie  fiati. 
des  eftado 

Aquellos  eftuviéran,ohuvié-  coloro  farebbero  fiati, 
ran  eftado 

Futuro.  . Singolare. 

Quando  yò  eftuviére  quando  io  fiaro. 

Tueftuviéres  tu  (tarai. 

Aquel  eftuviére  colui  (tara. 

Plurale. 

Quando  nos.  eftuviéremos  quando  noi  fiaremtt* 

Vos.  eftuviéredes  ' voifiaréte. 

Aquellos  eftuvicien  coloro  filar  anno. 

I T E M. 

Singolare. 

Si  ygftiuviére  , o avrè  eftado  sio  faro  fiato. 

Tu  huviéres,  o avràs  eftado  tu  farai 
Aquel  huviére,  o avrà  eftado  colui  farà  fiato. 

, Plurale. 

Si  nos.  huviéremos,  o avré-  fe  noi  faremo  fiati. 
mos  eftado 

Vos.  huviéredes  , o avrei?  voi  farete  fiati. 
eftado. 


Aquel 
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Aquellos  huviéren , o avrdn  coloro  far  anno  fiati. 
eftado. 

Infinitivo. 

Eftàr  fare.  ' v 

Perfetto^  e plufijuam  perfetto. 

Aver  eftado.  e'jfere fiato. 

futuro. 

A vèr  de  eftàr  bavere  a fi  are. 

Gerùndio. 

Eftando  ' fiati  do. 

La  differenza  che  è , tra’l  Verbo/<?r  ,e'l  Verbo  efiar  con- 
fifte,cheyèr  lignifica  l’eflenzadi  quallivogia  cola, denotan- 
do qualità,  o quantità,  comedi  iopra  dicemmo:  Efiar,  li- 
gnifica Hate  od  élfere  in  alcun  luogo,  cornerò  efloy  en  Fioretta 
eia.  El  Papa  efià  en  Roma  &c.  cioè  , io  iono  in  Fiorenza.  Il 
Papa  è in  Roma:  di  maniera  che,  quando  in  Italiano  riferi- 
remo il  Verbo  e'jfere  à luogo;  così , Io  lon  qui , tu  .Tei  in  Bei- 
mónte  , colui  è ftato  in  Fiandra,  Tempre  fi  piglierà  il  verbo 
efiar  , e dirà  così  *fo  efióy  a qui  , tu  efias  m Belmonte, 
aquel  a fiddo  en  Fldndes,  &Cc. 

S’ula  ancóra  il  Verbo  efiar  in  Caftigliano  come  in  Tof- 
cano  in  quelli  propófiti,  così.  Como  efià  V.  M.  come  ftà  V. 
S..?  efióy  bueno  , efióy  malo:  ftò  bene,  domale:  Efióy  bueno  pa- 
ra fervtr  d V.  M.  Io  ftò  bene  per  fervir  à V.S.  bueno  efióy , mal 
efióy  : io  mi  lento  bene,io  mi  Tento  male.  No  efióy  muy  bueno. 
Io  non  mi  lento  troppo  bene.  Il  Verbo  efiar , finalmente,  lì 
ufa  in  tutto  quello , che  concerne  affetto,  o pallìon  d’animo, 
come  ayrddo  c fi  fieno jado  efià : egli  è adirato;  egli  e’  in  collera. 
fo  efióy  muy  aficionado  a los  cjue  no  fon  lifongeros.  Io  lón  affe- 
zionacilfimo  a coloro , che  non  Tono  adulato:  i. 

Accidenti  , e modi  di  dire  del  Verbo  Eftàr. 

Efiar  ecb.ido  ; Ilare  a giacere  ; efiar  delahte  , o detràt: 
Ilare  dinanzi . ò di  diètro. Efiar  aufente  : éller  adente  , o lon- 
tano. Efiar  en  pie:  ftar  ritto , o in  piedi,  cioè  non  ledere,  nè 
Hate  appoggiato.  Ffiar  arrtmddo:  Ilare  appoggiato.  Ser  per ~ 

dòdo 
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dido  a remate:  Eller  rovinato  affatto:  Ejlar  Jentàdo:  ftare  a fe- 
dere. Ejlar  de  tempie:  élTcr  di  vena , o d’h umore.  Ejlar  al  der- 
rerd'or  : ftare  intórno.  EJlar  obligado  : cllèr  obligato.  EJlar 
mejor,  o pe'or : ftar  mèglio],  o peggio.  EJlar  en  la  pojfejfton : 
efTere  in  politilo.  EJlar  por  lo  feritene  ludo:  Starfene  al  giudica- 
to. EJlar  perpléxo  : ftar  dubbio  lo:  cjlàr  oc  lòfi  : ftar  oziólo  , Q 
feioperato:  ejlar' colgàdo  : ftar  pendente  , attaccato,  o dub- 
biólo.  EJlar  en  elio  : ricordarli,  o attendere  ad  una  cola  : ejlar 
ejpantado  , o at  imito-,  ftar  tra  (ecolato  , ò attònito;  cjlàr  arna- 
r///o-,élTer  giallo , Imorto  , o fcolorito  : ejlar  cerca , o /rÀroj, fta- 
re ,o  abitar  vicino , o lontano:  ejlar  debàxo,  o en?jma , oliè- 
re, oliar  di  lotto  o di  fopra -,  ejlar  amba*  oabàjoy  élier  su 
o giù:  ejlar  a piqué  de , Ilare  à rilìco  di  5 ò mancar  poco, che: 
tjlar  mano  fibre  mano-,  ftar  con  le  mani  ( come  lì  dice)  à cin- 
tola, cioè  ftarociofo  , e non  far  niente  : ejlar  aleuto : Ilare  At- 
tento , o con  attenzione. 

S’ul’a  ancóra  il  Verbo  ejlar, da  gli  Spagnuoli  in  quelli  (en- 
fi : c.un  ejlo  eflàpor  haz}r  ? cioè,  quello  s’hà  ancóra  à fare/ 
quello  non  se  ancóra  cominciato  d fare.?  cjfo  eftà  aun  por 
acabar  ì quello  s’hd  ancóra  à finirei*  quello  non  è anco  fini- 
to ? tan  tarde  ejtà  por  oyr  M fa  ì ftà,o  tarda  tanto  ad  udir 
iViefla  ? Ma  quando  dicono  ienz’  interrogazione , cioè  affer- 
mativamente , ha  il  Verbo  ejlar  divello  lignificato  , come 
yo  cftoy  por  no  yr  alla  : io  fio  per  non  andar  là  5 eftoy  por  no  en- 
trar matenju  caia  : ftò  per  non  entrar  più  in  cala  fin:  ejloy 
por  bazèrttn  beebo,  que  (è  a fenàdo  : Ilo  per  far  un’  azione  da 
far  dir  di  me.  Ejlary  lignifica  alle  volte  negazione  , come 
ejfo  aun  efia  por  acabar:  quello  non  è ancóra  finito:  e s’ufa  an- 
córa con  rincerrogazione , come  a efta  bora  eftà  U.  M.  por 
partir  ? V.  S.  hi  à partirli  d quell’  hora.?  Erimero  es  mcneftet 
ejlar  bien  con  l)ios,y  dejpttcs  vàya  por  donde  fuére:  bifogna  pri- 
ma ftar  ben  con  Dio  , e vada  poi  come  li  pare. 

Congiugazione  del  Verbo  Ree  ' proco,  c mézzo  Anomalo  , Hol- 
gatie,  cica  Rallcgrarft,  li  aver  caro -,  pigliar  fi [Jajfo  , diportarft, 
0 andar  a diporto,  &c. 

i * •• 
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Preferite  deli’  Indicativo. 

Yò  me  huélgo  tu  te  huélgas,  io  mi  ralle  grò, tu.  ti  rallegri , co* 
aquél  fe  huélga  Itti  fi  rallegra. 

Nos  otros  nos  holgàmos,vos.  noi  ci  rallegriamo , voi  vi  ralle- 
os  holgais,aquellos  fe  huél-  grate , colóro fi  rallegrano. 
gan. 

Yò  me  holgàva,  tu  te  holga-  io  mi  rallegrava , tu  ti  rallegra * 
vas,aquèl  fe  holgàva  vi,  colui  fi  rallegrava. 

Nos.  nos  holgàvamos  , vos.  noi  ci  r allear av amo,  voi  vi  ral- 
os  holgàvades,  aquellos  fe  legr  avute,  colóro  fi  j allegra - 

holgàvan  1 . . . vano. 

Yòme  holguè,  tu  te  holgàfte  io  mi  rallegrai,  &c. 
aquel  fe  holgò 

Plurale. 

Nos.  nos  holgàmos  noi  ci  rallegrammo  ■» 

V os.  ps  holgàftes  voi  vi  rallegrdfte. 

A.  fe  holgaron  colóro  fi  rallegrarono. 

Perfetto  Indefinita.  Singolare. 

Yò  me  ht:  holgàdo  io  mi  fono  rallegrato. 

Tu  te  has  holgàdo  tu  tifici  rallegrato. 

A . le  à holgàdo  colui  fi  « rallegrato. 

Plurale. 

Nos.  nos  hémos,  o avémos  noi  ci  fìamo  rallegrati, 
holgàdo 

Vos.  os  havèis  holgàdo  voi  vi  fete  rallegrati, 

A.  le  an  holgàdo  coloro  fi  fono  rallegrati. 

I T E M. 


Singolare. 

Quando  yo  me  huve  holga-  quando  io  mi  fui  rallegralo. 
do 

Tu  te  huvifte  holgàdo  tu  ti fufli  rallegrato. 

A.  le  huvo  holgàdo  colui  fi  fu  rallegrato. 

Plurale. 

Quando  nos.  uos  huvtmos  quando  noit  ci  fummo  ralle- 
holgado  £rati. 

Vos. 
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Vos.  os  huviftes  holgado  voi  vi , fufie  rallegrati. 

A.  fe  huvicron  holgado  colóro  fi  furono  rallegrati. 

Plufquam  perfetto. 

Singolare. 

Yòme  avia  holgado  io  ni érarallegrato. 

Tu  te  avias  holgado  tu  ieri  rallegrato. 

A.  fe  avia  holgado  colui  séra  rallegrato. 

Plurale. 

Nos.  nos  aviamos  holgado  noi  ci  eravamo  rallegrati. 
Vos.  os  «viades  holgado  voi  vi  eravate  rallegrati. 

coloro  i erano  rallegrati. 

Singolare, 
io  mi  rallegrerò, 
tu  ti  rallegrerai, 
colui  fi  rallegrerà. 

Plurale. 


A.  fe  aviàn  holgado 
Futuro. 


Yóme  holgarè 
Tu  te  holgaràs 
A.  fe  holgarà. 


Nos.  nos  holgarémos 
Vos.  qs  holgarèis 
A.  fc  holgaràn 


noi  ci  rallegreremo, 
voi  vi  rallegrerete, 
coloro  fi  rallegreranno. 

I T E M. 


Singolare. 

Yo  me  hè  , o me  tengo  de  io  mi  rallegrerò,  o ni  ho  a ralle- 

holgar  grare. 

Tu  ceas,  o te  tiénes  de  ho\-tu  ti  rallegrerai , o t'hai  a ralle- 
gài;  grare. 

A.  le  a , ò fe  tiéne  de  holgàr  colini fi  rallegrerà , o s ha  a ral- 
legrare. 

Plurale. 

Nos.  nos  hemos  , o tenemos  noi  ci  raUegrerén?ò,o  ci  haevia- 
de  holgàr  mo  a ral!r<are. 

Vos.  os  aveis  , o tenèis  de  voi  vi  rallegrerete,  o vhavéte 
holgàr  a rallegrare.  ; 

A,  le  au  , ò fc  tiénen  de  hol -colóro  fi  rallegreranno,  os  han- 
gàr. no  a rallegrare. 

t Impera- 
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Imperativo. 
Huélgate  tu 
Huéguefe  aquèl 

Hulguemos  nos  nos  otros 
Holgaos  vos  otros 
Huélguenfe  aquéllos 
Ottativo  , e Subjuntivo. 
Plegue  à Diòs  que 
Aunquc 
Yò  me  huelgue 
Tu  te  huélgues 
A.  fé  huélgne_ 

Nos.  nos  holguémos. 

Vos.  os  hòlgucis, 

A.  fé  huélguen 

Imperfetto. 

'Oxalà 
Si 

Yò  me!  holgoflè 
Tu  te  holgafles 
A.  fe  holgalfe 

Nos.  nos  hotgaflèmos 
Vos.  os  holgàlledes 
A.  Te  holgàìren 


Singolare, 
rallegrati  tu. 
rallégrifi  colui. 
Plurale. 

rallegriamoci  noi. 
rallegratevi  voi. 
rallégrinfi  colóro. 

Singolare, 
piaccia  a Dio  che. 
ancorché 
io  mirallégri, 
tu  ti  rallegri. 

Colui  fi  rallegri. 
Plurale. 

noi  ci  rallegriamo 
voi  vi  rallegriate 
coloro  fi  rallegrino. 

Singolare. 
Dio  volejfe  che 

fi 

■ io  mi  rallegraci, 
tu  ti  rallegrafiì. 
colui  fi  rallegrale. 
Plurale. 

i 

noi  ci  raliegra/fimo , 
voi  vi  rallegrafte. 
colóro  fi  rallegrajfero. 

I'TEM,  


Singolare. 

Yò  me  holgàra  , ome  holga-w  mi  rallegrerei 
ria 

Tu  te  holgàtas  , o te  holga -tutirallegreréfii. 
rias 

A.  le  holgara,  o fe  holgaria  colui  fi  rallegreréble 
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Plurale . 

Nos.  nos  holgaramos  , o hol-  noi  ci  rallegreremmo. 
gariamos  • 

Vos.  os  holgàrades,  o holga- vi  rallegrerete. 

riades  * . . <v  . 

A.  fé  holgaran  , o fe  holga-  coloro  fi  rallegrerebbero. 

naia  • • . . ; 

Preterito  perfetto.  Singolare. 

Plegue  a Diòs  que  fiaccia  a Dio  che  . 

Adunque  ancorché 

Yò  me  aya  holgado  io  mi fia  rallegrato. 

Tu  te  ayas  holgado  tu  ti  fia  rallegrato. 

A.  fe  àya  holgado  cairn  fi fi*  rallegrato. 

Plurale. 

Nos.  nos  ay-amos  holgado  noi  ci  fi  amo. rallegrati., 
Yos.  os  ayàis  holgado  voi  vi  fiate  rallegrati. 

, A.  fe  ayan  holgado  coloro  fi fiano  rallegraci. 

Pliifjuam  perfetto.  Singolare. 

lOxali  ’ . Dio  vote  fe  che. 

Aunque  - ancorché. 

Yò  me  huviélTe  holgado  io  mi  f affi  rallegrato- 

Tu  te  huviélfes  holgado  tv.  ti  fujfi  rallegrato. 

A.  (e  huviélTe  holgado  colui  fi  fife  rallegrato. 

Plurale. 

Nos.  nos  huviéflcmos  holga-  noi  cifujfimo  rallegrati. 
do  , r 

Vos.os  huviélTedes  holgado.  voi  vi  fufte  rallegrati.  , 
A.  fe  huviclTen  holgado  j coloro fi  fuffero  rallegrati , 

I T E M. 

Singolare:  ■> 

Yò  me  hol  gara , o me  huviéra  io  mi  farei  rallegr  àto. 

holgado  ' , 

tu  te  holgaras,  otehuvieras  tu  ti  far  efii  rallegrato. 

holgado. 


A.  fc 
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A.  fe  holgàra  , o le  huviéra  colui  Jì farebbe  reallegràto. 
holgado  A 

Plurale. 

Nos.  nos  holgàramos  , o hu-»o;  ci  faremmo  allegrati.  \ 

viéramos  holgado 

V os.  oS  holgàrades , o huviéra-z/oi  vi  farefte  rallegrati. 

des  holgado,-  \.  s . v 

A.  fé  holgaran  , o huviéranco/oro fi  farebbero  rallegrati. 
Taolgado, 

Futuro.  Singolare. 

Quando  yò  me  holgare  j 1 quando  io  mi  rallegrerò . 

Tu  te  holgàres  tu  ti  allegrerai, 

A.  fe  holgare  colui' [ì rallegrerà.  i 

Plurale. 

Quando  nos.  nos  holgaremóì  quando  noi  et  rallegreremo . ? 
'Vos  . os  holgaredes  voi  vi  allegrerete.' 

coloro  fi  rallegreranno . 


A,  feholgatcn 


I T E M. 


. .vj  . Singolare.  — 

Si  y°  ni<-  huvicre  , o avrò  hol-/»?  mi  farò  rallegrato. 
gàdo 

Tu  te  huvicres  , o avràs  hol-  tu  ti  farai  rallegrato. 


gàdo 

A.  lé  huviere  , o avrà  holga-co/«/  fi  farà  rallegrato. 
do 

Plurale. 

Si  nos.  nos  huviéremós  , ofe  noi  ci  faremo  rallegrati. 
avremos  holgado 

Vos.  os  huviéredes  , o avréisw/  vi  farete  rallegrati. 

holgado  1 . 

A.  fé  huviéren  , o avtàn  hol -colóro  fi  faranno  rallegrati. 
gàdo  ;*'r  • • -1  v'.tJ- 


Holgàr/è. 

* 5 * . 


Infinitivo. 

“■'*  rallegrar  fi. 


Perfetto , 
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Perfetto  , e Plttf quarti  perfetto. 

Avérle  holgado  ejfcrfi  rallegrato.  i: 

Futuro. 

Avérle  de  holgàr  haverfi  a rallegrare < 

Gerundio. 

Holgandofe  ; rallegrando f.  ■ 

Accidenti  del  Verbo  Holgarfe, 

r : , 

Il  Verbo  Holgarfe,  oltre  al  lignificar  rallegrar fi,  o darjl  bel 
tempo,  fi  diltende  ancóra  ad  altri  lignificati  come  vejhdo , 
o papato  holgadoi  un  velino  , o una  Icarpa , che  venga  agia- 
ta, cioè  , che  pecchi  più  nel  largo  , che  nello  ftretto  :yrfe  a 
hclgar , andare  à diporto  , o à fpall’o  : holgar , non  far  nien- 
te , cioè  ftar  oziò  fo , c non  lavorare:  dia  eie  huelga  giorno 
di  ripófo,  cioè  giorno,  nel  qual  non  fi  lavora  : huélgcme 
mucho  de  ver  a V.M.con  falìtd  , mi  rallegro  infinitamente  di 
veder  che  M.  S.  ftia  bene. 


Congiugeu&one  del  Verbo  Irregolare  Dar,  dare,  o prefèntare. 


Indicativo. 
Yòdóy  >-• 

Tu  das 

A.  da  .<  ■-  •' 

Kos.  damos 
Vos.  dais 
A.  dan 

Imperfetto. 

Yo  dava 
Tu  davas 
A.  davas. 

Nos.  davamos 
Vos.  davades 
A.  davan 


Singolare. 

io  dò. 
tu  dai. 

.colui  dà.  r;  f ^ - ; 
Plurale. 

'.  ,j-  noi  diamo. 

voi  date. 

, coloro  danno. 

Singolare. 

io  dava. 

: tu  davi.  , 

colui  dava.  , 

Plurale. 

noi  davamo, 
voi  davate, 
colóre  davano. 


Perfette 


-i  -r  — 
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Perfetto  d finito. 

Singolare. 

Yò  dì 

io  detti , 0 diedi. 

Tu  dille 

tu  d'fti. 

A.  dio 

colui  dette , 0 diede. 
Plurale. 

Nos.  dlmos 

noi  d mmo. 

Vos.  dilles 

voi  dtfie. 

A.  diéron 

coloro  dettero,  0 die'dero. 

Perfetto  Indi  finito. 

Yó  he  dado 

io  ho  dato. 

Tu  as  dado 

tu  hai  dato. 

A.  dado 

colui  ha  dato. 

* 

Plurale. 

No?,  hémos,  o avémos 

dado  non  baciamo  dato » 

Vos.  avèls  dado 

voi  bacete  dato. 

A.  an  dado 

colóro  hanno  dato * 

1 T £ M. 

Singolare. 

Quando  yò  huve  dado 

quando  io  bebbi  dato  fi  dato  ch’io 

bebbi. 

Tu  huviftedado 

tu  havefii  dato. 

Aqu.  huvo  dado 

colui  hebbe  dato. 
Plurale . 

Quando  nos.  huvimos  dado  quando  noi  bave'mtno  dato . 

Voshuviftes  dado 

voi  havefle  dato 

Aqu*  huvicron  dado 

coloro  hébbero  dato. 

Plufauam  perfetto.  Singolare. 

Yo  avia  dado 

io  h.ive'va  dato 

Tu  avias  dado 

tu  h avevi  dato 

Aquel  avia  dado 

colui  havéva  dato 
Plurale. 

Nos.  aviamos  dado 

noi  havevdmo  dato. 

Vos.  aviades  dado 

voi  havevate  dato 

Aqu*  avian  dado 

coloro  bavevano  datò. 

* * \ 

H Futuro 

. (. 
j» 
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Futuro.  Spigolare. 

Y ò dare  ioduro^ 

Tudaràs  tu  durai 

A.  darà  colui  dura. 

Plurale, 

noi  dar  dm  o. 
voi  darete, 
coloro  daranno. 


Nos.  darémos 
Vos.  darèis 
Aq.  daràn 


I T E M. 


io  darò , o ho  a dare, 
tu  dardi , o hai  a dare. 
toCui  darà,  o ha  a dare. 

Plurale. 

Nos.  hérnos,  o tenémos  de  noi  daremo,  o hav tanto  a dare. 

**  " ‘ voi  darete , è have'te  a dare. 

coloro  daranno , o hanno  a dare. 
Singolare, 
da  tu- 

dta  colui  , 

Plurale. 

diómoi  noi. 
date  voi. 
diano  coloro .• 


Yòhe,  o terìgo  de  dar 
Tu  as,otiénes  de  dar 
Aq.  a,  o tiene  de  dar 


U«ll 

Vos,  avèis , O tenèis  de  dar 
A.  an,otiènende  dar 
Imperativo.  . 

Da  tu 
De  aquèl 


Demos  nos  otros 
Dad  vos  otros 
Den  aquellos 

Ottativo  e Subjuntivo.  Singolare. 


Plégue  à Diòs  que 
Aunque 

Yò  dè 
Tu  dès 
A.  dè 

Nos.  dèmos 
Vos  dèis 

A.  dèa 


1 


piaccia  a Dio  che, 
ancorché, 
io  dia. 
tu  dia 
colui  dia. 

Plurale. 

noi  diamo, 
voi  diate, 
coloro  diano. 


Imperfetto . 
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Imperfetto. 

\OxM 

Si 

yò  a,ér Te 

Tu  diéllès 
A.  diéllè 

Nos.  diéflèmos 
Vo s.  diéfltdés 
A.  diclTcn 


Singolare. 

. Dio  volejfe  che. 

fa 

io  de'jfi.  • 

tu  deffì. 
colui  dejfe. 
Plurale. 

noi  de  (fimo 
voi  déjìe 
coloro  de'jfer.o , 

I T E M. 

Singolare, 

io  darei, 
tu  darejH 
colui  darebbe. 
Plurale. 

Nos.  diéramos  , o dariamos  noi  daremmo. 
Vos.  diérades,  o dariades 
A.  dièran,  o darian 

Preteritto  perfetto. 

Plegue  a Dios  que. 


Yò  dièta  5 o dada 
Tu  dièras  odarias 
A.  dièta  , o darla 


Aunque 
Yò  aya  dado 
Tu  àyas  dado 
A.  aya  dado 

Nos.  ayàmos  dado 
Vos.  ayàis  dado 
Aq.  àyan  dado 

Plufquam  perfetto. 
Oxalà 
Aunque 

Yòhuviéflè  dado 
Tu  huv/éflès  dado 
A.  huvieflè  dado 


voi  darefte. 
coloro  darebbero. 

Singolare, 
piaccia  a Dio  che. 
ancorché, 
io  habbia  dato, 
tu  fjabbia  dato, 
colui  h abbia  dato. 
Plurale. 

noi  habbidmo  dato, 
voi  habbtate  dato, 
coloro  hdbbtano  dato. 

Singolare. 
Dio  volejfe  che. 
ancorché, 
io  havejf  dato, 
tu  havejfi  dato, 
colui  haveffe  dato. 

H 2 
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Plurale. 

Nos.  huviéffemos  dado  noi  have'ffìmo  dato. 

Vos.  huviédàdes  dado  voi  bavefte dato. 

A.  huviéffen  dado  coloro  bavepro  dato. 

I T E M. 

tr 

Singolare. 

Yò  diéra,  o huviéra  dado  io  bavera  dato. 

Tu  diérasj  o hu v iéras  dado  tu  havirejh  dato. 

A diéra,  o huviéra  dado  colui  baverebbe  dato. 

PI  urale .. 

Nos.  diéramos,o  huviéramos  noi  haveremmo  dato. 

Vos.3  diérades  ,*  ò huviérades-t/w  havercfte  dato. 

fdiéran,  o Huviéran  dado  coloro  havereUero  dato. 

A'd  ’ futuro  ■ j . frUre- 

Quando  yò  diete  V™*  t0 

jS  tu  darai. 

Tudieres  chi  diri. 

A'i,m  - Plurale 

Ouan do  nos.  dìéremos  quandi, 

^ j voi  darete. 

Vos.  die  ■ co/óro  daranno. 

A dieren 

ITEM. 

Singolare, 

Si  yò  hoviére , ò avrò  dado  fi.  tomi,  *«• 
Tuhnvicres.o  avrds  dado  : bavera,  da,.. 

A.  buviére.o  avrd  dado  da,  bufera  da,.. 

Si  nos.  huviéremos  , ò ^ fe  noi  haverémo  dato. 

Vo^°huv  léredcs  , ò avtèis  voi  haverete  dato. 

A.  huviéten  , ò avràn  dado colóro  baveri  dato. * 
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Infinitivo, 

Dar  dare. 

Perfetto , e plufijuam  perfetto. 

Aver  dado  ' aver  dato. 

Tataro. 

, Aver  de  dar  haver  a dare. 

Gerundio. 

Dando  - dando. 

Accidenti  del  Verbo  Dar. 

Il  Verbo  Dar  , lignifica  propriamente  in  Ifpagnuolo  dare 
o donar  e,  e fi  piglia  ancóra  in  mala  parte,  cioè  dare , o per- 
cuòtere. 

Dar  dado.  Dar  prefentato , prefentare,  donare.  Dar  de 
mano,  abbandonare,  lalciàre , ributtare.  Dar  a lògroiùvtz  ad 
ufiira.  Dar  in  rojèro.  Rinfacciare  , rimproverare.  Dar  fe 
priejfa.  Affrettarli , follecitarli,  lollecitare,  far  fretta  à fc  lìei- 
fo.  Dar  priejfa  a otro.  Affrettare  , lollecitar  uno , far  fi  erta. 
Dar  el  para  bien.  Dare  il  buon  prò.  Congratularli.  Dar  por 
bten  empleddo.  Crédere,  o tenere  d’haver  bene  (pela,  od  im- 
piegata una  cofa.  Dar  el  pefdme.  Condolérli.  Far  le  condo- 
glienze  con  alcuno.  Dar  parte  a alguno  de  alg un  a cofa.  Con- 
ferire, comunicare  una  cofa  ad  uno,  Dar  de  coz.es.  Dar  de’ 

* calci.  Dar  pe  fadumbre.  Dar  falcidio  , o nòia.  Dar  <jue  defir 
de  fi.  Dar  che  dire  di  fe.  Dar  a fer  liberal.  Cominciare  ad 
éffer  liberale,  diventar  liberale,  Dar  voz.es.  Gridare,  dar  vo- 
ci. Dar  a deftajo.  Dare  in  cóttimo.  Dar  a efiogèr.  Dare  a (cel- 
ta. Dar  en  el  bianco.  Dar  nel  legno.  Dar  fiat  ss faeton.  Giufti- 
ficarfi.  Dar  ventaja.  Cedere , confeilàrfi  da  manco.  Dar  de 
palos.  Dar  delle  baftonare , baftonare.  Dar  configo  en  al- 
gun  lugar  Arrivare , o giugnere  in  un  luogo.  Dar  carta  de 
borro  al  e filavo.  Dar  libertà  allo  fchiavo.  Dar  por  libre  algu- 
no. Liberar  uno.  Dar  papilla.  Ingannare  , menar  ( come  fi 
dice  ) pel  nafò.Dare  ad  intèndere  una  cofa  per  una  altra.D«r  al 
trafie  con  todo.  Rovinate,  o fcompigliare  ogni  cofa.  Dar  (alvo 
condito.  Dar  fai  vo  condótto.  Dar  al  travet.  Andare  al  tra- 

H 5 vcrlo, 
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verfo,  cioè  pericolare,  o córrer  riuco  'l’annegarli.  Dar  el  re- 
lax Us  horas.  Sonare  l’hore , i’horiuólo.  Qje  bora  ha  dado? 
Che  hora  è fonata  ? Dar  perro  mnerto.  Quella  fra fe  s iala, 
qitando  lì  è trattato  con  una  donna  di  partito  , e non  fi  è pa- 
gata, che  noi  diremmo.  Giuntare.  Dar  gar ròte.  Strangolare. 
Dar  gracias.  Ringraziare.  Dar  en  ejue  entendèr.  Dar  che 
fare,  cioè  che  penlare.  Dar  de  ^.Allungarli,  come  fi  dice,  di 
calzette,  panni  , e limili  , quando  tirando  fi  difténdo* 
no  , ed  allargano.  D.tr  fìado.  Dare  à credènza.  Dar 


aguamanos.  Dar  dell’  acqua  alle  mani.  Dar  largai  a algutt 
negocto.  Allungare  un  negozio,  tirare  in  lungo  un  negozio. 
Dar  tafanai.  Dar  la  caparla. 


Il  Verbo  Andar  è tolo  irregolare  nel  preterito  primo 
dell’  indicativo,  nell’  Imperfetto,  e nel  futuro  del  foggiunti- 
vo,e  fi  congiuga  così. 

Andavo,  anduvtfte , andavo,  anduv/mos , andnvffles,anduvie- 


ron. 

Andavi  effe,  anduviejfes , andavi  effe,  anduvteffemos , andhvte'f 
fea  s,  anduvic/fen. 

Andavte're  anduvieres,andMViere,anduvicrcmos,anduviéredts, 

andavi  cren. 


Raccolta  de'  Verbi  dittongati  della  prima  Conjugazione. 


Acettar,  aderto,  as 

acord^r,  acuerdo,  as 
acordarfe.  yome  acuerdo 
acoftarfe,  yo  me  acuefto 
Additar,  adieftro  as 

Agorar,  aguero,  as 
Aìencar,  allento,  as 

Almorgar,  aitimelo,  as 

Amolar,  amuelo  as 


Dar  nel  fógno  , far  prudente- 
mente una  cofa. 
ricordare,  accordare, 
ricordar/!. 

andar  a dormire,  o a letto, 
guidare,  o menare  per  la  buon* 

ftrada. 

augurare , profetizzare 
pigliar  lena  , r incorar  fi  % inani- 
mirfi. 

afc:olvere,far  co  lazi  on  la  mat- 
tina 

arrotare. 

Apa- 
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Apacentar,apaciento,as 
Apoftar,apuefto,as 
Apretar,aprieto,  as 
Aprova  r,apruevo,as 
arrendar,arriendo,as 
afferrar, atfierro,as.  tierra 
afeftar,afiefto,as 

! 

aiTolar,  atTuelo,as 

ateftar, affetto, as 

atraveflar,atravietlb,as 
ationar,atiueno,3S 

aventar  el  pan,aviento,as 

avergon^arfe  , yo  me  aver- 
guen$o. 
bolar,  buelo,as 
calentar,ca!  iento,as 
cegar,ciego,as 
cerrar,cierroas 
■colgar,cuelgo,as 
comen9ar,comien£o,as 
concettar, concierto,  as 
concordar,concuerdo,  as 
confettar, conlìetTo,as 
confolar,confuelo,as 
contonar,  confueno, 
contar,cuento,  as 
coftar,  cuefto,as 
decentar,  deciento,  as 
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pajcclarc,pafiere. 

[commetteremo  giocare, 
f Irtgnere . 
approvare, 
affittare, 
fegure.fega. 

aggtufiar  il  tiro , pigliar  la  mi- 
ra,imberciare. 

rovi nare, mandar' a terra, /pia- 
nare. * 

inzeppare,  addur  uno  por  tcfti-  ’ 
monto. 

attraverfare. 
jlordire. 

mondare  il  grano  infiu  l'aia,  di- 
lollare. 
vergognarfi. 

volare. 

rifc  al  dar  e, [caldure , 
acciecare. 
ferrare  ^chiuder  e. 
attaccare  [[pendendo, 
commendare. 

accordare , pattuire , convenire • 
accordarfi , infierite  concordare, 
con / \ffare. 
confidare, 
confinare. 

contar  enarrar  e, raccontar  e. 

cofiare. 

manomettere  , cioè  partire  pa- 
ne, cacio,  e fimili:  ovtro,  co- 
minciare a cavar  vino  duna 
botte,  olio  d un  coppo,  (j per 
ufi  di  mangiare , odi  bere. 

H 4 degoJlar, 
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degol'ar,  deguello,  a s [cannare. 

denoftar,denuelto,  as  tnf  limare ,• vituperare. 

derocar  , dtrueco , as  rovinare, mandar’  a terra. 

defailofTegar  defàllofIìego,as  in  quietar  camole/}  are. 
defcolgar,deicueJgo,  as  fiaccare , o calar  cofa fijpefa 

de:concei'Car,defconcierto,as  [concertare, /cordare. 
defeontar,  defcuemo,as  [contare. 

de(enterrar,defentierro , as  dijfotterrare. 
desherrar,deshierro,as  sferrare. 

deioiar,dduelIo,  as  fcorticare. 

delpertar,  defpicrro,às  defiare/vegliare 


deftemplar,deftiempIo,as 


J regolare , /cordare  , come  fìro- 
mentt  mufici. 

bandtre,e[liare,o  confinare , 
decimare, 
ghiacciare, gelare, 
emendare, correggere, 
impietrar  e/afirteare. 
incenfare. 

[errare,  o chiuder  dentro. 


defterrar,deftierro,as 
dezmar,  diezmo,as 
elar,  yelo , as 
emendar, emiendo,  as 
empedrar,  empiedro,as 
encenfar,encienfo,  as 
encerrar,  encierro,as 

encomendar,encomiendo  as,  raccommandare, 
encontrar,encuentro,as  incontrare. 
eneiTar , enytflo,  as  ingejfare. 

enfangrentar,enfangriento  as  infangumare. 
enrerrar  , entierro,  as , [ottcrrare,feppeliire. 

entregar,entriego,  as  tonfignare , dare. 

esrnr.yerro.ns  errar  e, fallar  e. 

efcalentar,  efealiento,  as  ribaldare. 
efearmcntar,  efcarnnenro,  as  [per iment are, provare  , pigliar 

e/empio. 

inanimare , incitare, 
fregare. 

sforzar  e,> cofirignere, 
rigovernar  le [toviglie,cio'e  ripo- 
kr  i va  fi  da  cucina,  lavar  le 
vafa  ( come  dicono  a frena.) 

governar. 


esforga^esfuergOjas 

eftregar,eftriego,as 

foi<;ar,fuei$o,as 

fregar,friego,as 
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governar,govierno,as 

nerrar,liierro,as 

governare. 

ferrare , 

holgar,huelgo,as 

ratlegrarfi , dar  fi  bel  temp» 
non  far  niente  , non  lava * 
rare. 

hollar,huello,as 

calpeftare  fcalpicciare. 

invernar , inviano,  as 

fvernare,paffar  il  verno. 

jugar,  juego  as. 

giocare. 

manifeftar,  manifie(to,as 

mamfeftare. 

merendar,meriendo,as 

merendare. 

moftrar,  mueftro,as 

m»firare,infegnare. 

negar,niego,as 

negare. 

nevar,nieva 

nevicare. 

penfar,  pienfó,a$ 

penfar  e , governare  cavalli  , e 
fimili. 

poblar,pueblo,as 

popolar  e, far  gente. 

provar, pruevo.as 

provare  fperimentarc. 

quebar , quiebro,as 

rompere. 

rébentar,rebicnto,  as 

crepare  fccppiare. 

recordar,recuerdo,as 

fvegliare,nmembrare. 

reforjar,  refuer^o, 

rinforzare. 

regar,  riego  ,as 

inajfiare. 

ruttare. 

regoldar,regueldo,as 

remendar,rejniendo,as 

rappezzare  rattoppare , r affet- 
tare. 

renegar,,  reniego,as 
renovar,renuevo,as 
requebrar,rcquiebro,as 

refollar^efuello.as 
rodar, ruedo,as 
rogar,ruego,as 
f rmencar,farmienro,as 
Tegar,fiego,as 
Tentar, Tento, as 
Toltar,Tuelto,as 


rinegar  efbefiemmiare. 
rinovare. 

dir  detti  amorcfi,ed  filettatrici 
alle  dame.  .. 
fiat  are, refi  trare. 
rotolare. 
pregare. 

r acorre  i fermenti, potar, 
fegare, mieter  e. 
fèdere. 

fciorrejiberare  uno  da  cofa , che 
/ lo  ritenga 
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lo  ritenga,  lafciarlo  Andare, 
render  fuonofar  romore. 
fognare, 

npo far  e, mitigar  e. 
tremare. 

accordare , come  finimenti  m ti- 
fici, 
tentare. 

abbronzare, incuòcere, 
tramutare  , come  vino  % e fil- 
mili. 

cangiar  e,, mutar  e,{ pigliar, o met- 
ter una  cofa  per  un  altra, 
mutarejbarattare. 
tonare,tona. 


112 


fonar/ueno,a$ 
fonar, fueno,as 
fo{Icgar,foflìego,as 
temblar,tiemblo,as 
tcmplar^icmplo,as 

tentar, tiento,as 
toftaijtuefto.as 
trafTegar,traffiego,as 

traftrocar,traftrueco,as 


tropc^arjtropie^Ojas  inciampare. 

Verbi  dittongati  della  feconda  Congiugazione. 


abfolver,abfuelvo,es 
atender,ariendo,es 
bolver,buelvo,  es 
«ozer,cue9o,es 
concerner,concierno,es 
contender, condendo, es 
defender,defiendo,es 
embolver,euibuelvo,es 
encender,enciendo,es 
entender,entiendo,es 
eicozer,efcue$o.,es 

eftende^eftiendojes 
heder;hicdo,es  ' 
holer,huclo,es 

hender,hiendo,e$ 

llover,liuevo,es 


afiolvere. 

attendere. 

volt  are, tornare, rendere.  < 
cuòcere. 

Concernere, toccare. 
conte'ndere,contrafiare. 
difendere, 
involgere. 

Accendere. 

intendere. 

frizzare , o prudere  come  ferite 
e fimili. 
fendere. 
pazzare,putire. 
odorare fiutar  e,annafare,  Jpira- 
re,o  gettar  odore, 
fendere, 
piòvere,  piove. 

«noler. 
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morder, muerdo,es 
mover, muevo,es 
perder, pierdo,es 
poder,puedo,es 
querer,quiero,es 
reboi  ver,rebuelvo,es 
rerolver,rerueIvo,es 
fo!er,fuelo,es 
torcer;ruer$o,es 
verter, vierto,es 


macinare. 

mordere. 

muovere  fconciarfi. 

perdere. 

potere. 

voler  e svoler  bene, amare, 
rivoltare  smetter  in  difenditi, 
nfólvere, deliberare, 
fole'refiffer  [olito, 
torcere, 
verfore. 


Verbi  yche  hanno  il  dittongo  nella  terza  Congiugazione • 

ad  verrir  ,ad  vierto,es  avvertire  ^ammonire. 

arrepentirfe,  yo  me  arrepien-  pentirjt.  > 


to 

£aherir,$ahiero,e$ 

conferir,confiero,es 

Confentir,coniìento,es 

convertir,convierto,es 

differir, diffiero,es 

divertir,  divierto,  es 

dormir,  duermo,  es 

herir,hiero,es 

hervir,hiervo,es 

inferir,infiero,es 

mentir, miento,es 

morir,muero,es 

proferir, profiero, es 

referir,refiero,es 

requirir,requrero,es 

fentir,fìentó, 

vertir,vierto,es 

zaherir,zahiero,es 


rinfacciartyvedi  zaherir. 
conferire, 
acconfentire. 
convertire, 
differire, 
divertire, 
dormire, 
ferire, 
bollire, 
inferire, 
mentire, 
morire, 
proferire, 
riferire, 
richiedere, 
fentir  pajjione . 
verfaresma  vedi  verter, 
rinfacciar  est  benefici  fatti. 


Ti  ho  raccolro  1 numero  de’  Verbi  dittongati  delle 

Coq- 
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Conjugazioni  Caftigliane , tralafciando  a bello  Audio  la 
maggior  parte  de’ comporti,  imitatori  formalmente  de’ fem- 
plici,  con  prefuppofto  che  à ciafcuno  fia  noto , ADittongo 
altro  non  éflere,  che  due  vocali  pronunziate  chiara  , e di- 
ftintamente  con  una  certa  forza  comunicata  loro  dall’accen- 
to acuto,  il  quale  fà  fvanire  il  dittongo,  ogni  volta  che  tale 
accento  non  cade  fepra  la  lettera  e de’  Ditthonghi  uè , &r  ièy 
c tal  dittongo  accentuato  ha  luogo  folo  nelle  perfone  fin- 
golan.  e neH’  ultima  del  plurale  nel  prefente  del  Indicativo, 
nell’  Imperativo,  e nel  foggiuntivo , come  da’feguenti  Ver- 
bi rogar , 8c  defendere  fi  potrà  vedere. 

E anche  da  notare  che  da’ Verbi  dittongati  derivano  nomi 
dittongati  come  da  bolar  volare  ; buelo  , volato  d ucellry 
da  rogar  , pregare  \ ruego  preghiera  : da  errar,  errare $ 
yerto.  errore  : da  governar  sgovernare  ; govierno , governa- 
mento.  &c. 

Indicativo. 

Ruego . rue'gas , ruega.  Rogamo*,  rogai* , ruegan. 

Defiendoy  defiénde* , defiénde.  Defendémos  , defendèis , defitn- 
den. 

Imperativo. 

Ruega  tu , rue’gue  aejuel.  Roguémos  nofotros,  rogàd  vofotros , rue- 
guen  agnellai. 

Defie'nde  tu,defienda  aejuel.  defenddmos  nofotros , defende d vo- 
fotros y defiendan  acjuellos. 

, *!$*>.  j 

A uegue,  ruegues , ruegue,  roguemos , roguei* ,rueguen. 

Defienda , defiendas , defie'nda  -,  defenddmos , de  fendati  fiefién- 
dan.  I 

Negli  altri  tempi  fi  piglia  la  lettera  radicale  del  loro  Infiniti- 
vo, che  è rogar , defendere  : l'ufo  poi  di  tali  dittonghi  nelle 
di  zioni fi  potrà  da  fe  vedere  nella  mia  Grammatica  Tofa- 
na, e Latina,  intitolata  FAX  lingua:  Itali  ex  la  c/ttaT  em- 
pierà il  vàcuo  del  tuo  defidcrio.  In  tanto  Vedi  la  precedente 
ojfervatione. 

EJempi • 


Digitized  by  Google 


/ - 


Grammatica  Spagnuola,  ed  Italiana. 

Efempto  del  Per  ho  Leèr , cioè  leggere , per  la  feconda 
Cougiugaztone.  ' 


Indicati vo. 


Yò  léo 

io  leggo. 

Tu  lées 

taleggi. 

A.  lée 

colui  legge. 

Plurale. 

Nos.  leémos 

noi  leggiamo . 

Vos.leèis 

voi  leggete.) 

A.  leén 

coloro  leggono 

Imperfetto. 

Stn± 

Yò  leia 

io  leggeva. 

Tu  leias 

tu  leggevi. 

A.  leia 

colui  leggeva. 

Plurale. 

Sigolart . 


noi  leggevamo* 
voi  leggevate, 
coloro  leggevano. 
Perfetto  definito, 
io  lejfi. 
tu  leggefii. 
colui  lefie. 

Plurale. 

noi  leggemmo, 
voi  legge  fi  e. 
coloro  lejjero. 

Singolare 

io  ho  letto, 
tu  hai  letto, 
colui  ha  letto. 
Plurale. 

Nos.  hemos,  o avémos  leido.  noi  haviamo  letto. 
Vos.  avèis  leido  voi  havete  letto. 

A3  an  leido  co^ro  immo  lett9- 


Nos.  leiamos 
Vos.leiades, 

Aquel.  lciati 

Yò  ley 
Tu  leifte 
Aquel  leiò 

Nos.  leimos 
Vos.  leiftes 
Aquel.  leiéron 

\Perfeto  Indefinito . 
Yò  he  leido 
Tu  as  leido 
A.  a leido 


ITEM 
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I T E M. 

Singolare. 

Quando  yò  huvc  leido  quando  io  hebbi  letto. 

Tu  huvifte  leido  tu  havcjh  letto. 

A.  huvo  leido.  colui  hebbe  letto. 

Murale. 

Quando  nos.  huvimos  leido.  ; quando  noi  kavemmo  letto 

1 nini  lìAtìpft*  lett/i 




Vos.  huviftcs  leido 
A.  huviéron  leido 

' Plufquam  perfetto. 
Yò  avia  leido 
Tu  avias  leido 
A.  avia  leido 

Nos.  aviamos  leido 
Vos.  aviades  leido 
A.  avia  leido 

Futuro.  , 

Yó  leerè 
Tu  leei  às 
A.  leerà 

Nos.  leerémos 
Vos.  leerèis 
A.  kerdn 


Yò  liò,  tengo  de  Ieèr 
Tu  as,  o tiénes  de  leèr 
A,  ha,  o tiene  de  leèr 


voi  have'Jle  letto, 
còlerò  bebbero  letto. 

Singolare, 
io  bave'vo  letto, 
tu  havevi  letto, 
colui  haveva  letto. 

Plurale. 

noi  bavevamo  letto. 

Voi  havevdte  letto, 
coloro  bavevano  letto. 
Singolare. 

io  leggero, 
tu  leggerai, 
colui  leoocrà. 

Plurale. 

noi  leggeremo, 
voi  leggerete, 
coloro  leggeranno. 

I T E M. 

Singolare. 

io  leggero,  o bo  a leggere.  * 
tu  leggerai,  o hai  à leggere, 
colui  leggerà,  ohaa  leggere. 
Plurale. 


Plurale. 

Nos.  hémos  , o tenémos  derni  leggeremo,  o havidmo  a leg- 
lecr  , gtre.  * 

Vos.  avéis , o tenèis  dé  lecr  voi  leggerete , o have'te  a leagere. 

Aqucl. 
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Aquvl.  an,  o cienen  de  lece  coloro  leggeranno,  0 hanno  a lev- 
J gere. 

t Imperativo.  - Singolare. 

Lee  tu  léggi  tu. 

Lea  aquel  hgg*  colui. 

Plurale.  ‘ 


Leamos  nos  ótros 
Leèd  vos  órros 
Léan  aquellos 

Ottativo , eSuhjuntive. 
Plegue  à Dios  que 
Aunque 
Yòléa 
Tu  léas 
A.  Ica 

Nos.  leamos 
Vos.  leàis 
A.  léan 

Imperfetto. 

Oxalsr 
Si 

Yò  leiéflè 
Tu  leiéflès 
A - leiéfle 

Nos.  leiéflèmpy 
Vos.  leiéflèdes 
A.  leiéflèn 


leggiamo  noi. 
leggete  voi. 
leggano  colóro. 

Singolare . 
piaccia  a Dio  che. 
ancorché, 
io  le'gga.  1 
tu  leg(ra. 
colui  le'qoa. 

Plurale. 

noi  leggemmo, 
voi  leggiate, 
colóro  lèggano. 

Singolare. 
Dio  voleffe  che . 

fi • 

ioleggejfi. 
tuleggeffì. 
colui  leggejfe. 

Plurale. 

noi  leggemmo, 
voi  legge  (le. 
colóro  leggefere. 

item.  , 


Yò  Ieiéra,  o leena 
Tu  lejcras,  o leen'as 
A.  Ieiéra,  o leena  „ 


Singolare . 

fo  leggerei, 
tu  legger  ejli. 

colui  leggerebbe. 


Plurale. 

1 
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Plurale. 

Nos.  leiécamos,  o Ieeriamos  noi  leggeremmo. 

Vos.  leiérades,  o lccriadcs  voi  leggereste. 


A.  leiéran,  o leerian 
Perfetto. 
Plegue  à Dios  que 
Aunque 
Yò  àya  leido 
Tu  ayas  leido 
Aqu.  aya  leido 

No6.  ayamós  leido 
Vos.  ayàis  leido 
Aqu.  ayàn  leido 

Plufquam  perfetto , 
Oxalà 
Aunque 

Yò  huviéflè  leido 
Tu  huiétfès  leido 
A.huveiffe  leido. 

Nos.  huviéflèmos  leido 
Vos.  huviéfledes  leido 
A.  huviéll'en  leido 


coloro  leggerebbero 
Singolare, 
piaccia  a Dio  che. 
ancorché, 
io  hdbbia  letto, 
tu  habbia  letto, 
colui  habbta  letto. 
Plurale. 

noi  habbidmo  letto . „ 
voi  h abbiate  letto, 
coloro  hdbbtano  letto: 
Singolare. 
Dio  volejfe  che. 
ancorché, 
io  havejf  letto, 
tu  havejf  letto, 
colui  havejfe  letto. 
Plurale. 

noi  haxejfmo  letto, 
voi  havejle  letto, 
coloro  havejfero  letto. 

I T E M. 


Singolare. 

Jfo  leiéra,  o huviéra  leido  io  haverei  letto. 

Tu  leiéras,  ò huvieras  leido  tuhaverefii  letto. 

A . leiéra,  o huviéra  leido;  colui  haverebbe  letto. 

Plurale. 

No.;,  leieramos,  o hjiviéra -noi  haveremmo  letto. 
mos  leido 

Vos.  leiérades , o huvicrades  voi  haverejìe  letto. 
leido. 

A.  leiéian,  o huviéran  leido  coloro  h aver  ebbero  letto 
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Futuro 
Quando  yò  lciére 
Tu  lciéres 
A.  leiére 

Nos.  leiéremos 
Vos.  leiéredcs 
A leiéren 


Singolare, 
quandi  io  leggero . 
tu  leggerai, 
colui  leggerà. 
Plurale? 

noi  leggeremo. 

‘Voi  leggerete, 
colóro  leggeranno, 

ì T E M. 

* t 

Singolare. 

Si  yò  huviére,o  havrc  leido  s to  bavero  letto. 

Tu  hu  viéres,  o avràs  leido  tu  h aver  ài  letto. 

A.  huviére,  o avrà  leido  colui  bavera  letto. 

- / ■ Plurale.  ' 

Si  nos.  haviéreinos  , ò avr é-fe  noi  haveremo  letto, 
mos  leido  „ 

Vos.  huviéredes,  o avrèis'  lei-vw'  baverete  letto. 
do 

A»  huviéren,  o avran  leido  coloro  haver anno  lette. 

Infinitivo. 

Leer  leggere. 

Perfetto  e plufquam  perfetto. 

Avér  leido  havìr  letto. 

Futuro , 

Aver  de  leèr  bavèr  a leggere, 

Eftar  por  lecr  ' fiar  per  leggere. 

Gerundio. 

Leyéndo  < leggendo. 

Variazione  del  Verbo  irregolare  Ver,  vedere. 


Yò  veo 
Tu  vès 

A,  ve 


Indicativo, 


io  veggo . 
tu  vedi 
colui  vede. 


Singolare . 


Plurale 
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Nos.  vcmos 

Plurale. 

noi  vediamo. 

Vos.  vcis  ' 

voi  vedete. 

A.  vèn 

coloro  veggono,  o vedono. 

Imperfetto . 

Singolare. 

Yo  via,  o veia 

io  vedeva. 

Tu  vias 

tu  vedevi. 

A.  via  , o veia 

colui  vedeva. 

Plurale. 

Nos.  viaraos,  o veiamos 

noi  vedevamo. 

Vos.  viacies 

voi  vedevate. 

A.  vian,  o veian 

Perfetto  definito. 

coloro  vedevano. 

. Singolare. 

Yò  vi 

io  -viddi. 

Tu  vifte 

tu  vedefii. 

A,  viò,  o vido 

colui  v.dde. 

Nos.  vimos 

Plurale. 

noi  vedemmo. 

Vos.  viftes 

voi  vedvjle. 

A.  viéion 

coloro  viddero. 

Perfetto  Indefinito. 

Singolare. 

Yò  he  vitto 

. : io  ho  veduto. 

• 

Tu  as  vitto 

tu  hai  veduto. 

1 

A.  à vitto 

colui  ha  veduto. 

. 

Plurale. 

Nos.  hcmos,  o avemos  villo  noi  havidmo  veduto. 
Vos.  avèis  vifto  voi  havete  veduto. 

Aqu.  an  vitto  co/oro  hanno  veduto. 


ITEM. 

Singolare. 

Quando  yò  hilve  vitto  ejuando  io  hebhi  vedutolo  vedu- 

to ch’io  hebhi. 

Tu  huvifte  vitto  tu  havefit  veduto. 

Aqu.  huvo  vitto  colui  hebbe  veduto. 

Plurale , 
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Plurale. 

Quando  nos  huviinos  villo  quando  noi  h avemmo  veduto 

\i  1 . 'n  • n 1 . . 


Vos.  hu villes  villo 
Aq.  huviéron  villo 

Plufquam  perfetto. 

Yò  avia  villo 
Tu  avias  villo 
A.  avia  villo 


voi  havéfle  veduto, 
coloro  hébbero  veduto 


Nos.  aviamos  villo 
Vos.  aviades  villo 
A.  avian  villo 
Futuro. 

Yò  vere 
Tu  veràs 
A.  vera 

Nos.  verémos 
Vos.  verèis 
A.  véràn 


Singolare. 

io  haveva  veduto . 
tu  havevi  veduto 
colui  haveva  veduto 
Plurale. 

noi  havevamo  védùto. 
voi  havevdteveduto. 
coloro  havtvano  veduto. 

Singolare . 
io  vedrò 
tu  vedrai 
colui  vedrà. 

Plurale. 

, noi  vedremo, 
voi  vedrete 
coloro  vedranno . 


Yò  hè,o  tengo  de  vèr 
Tuas,o  tiénes  de  vèr 
A.  a,  o tiene  de  vèr 


I T E M. 

Singolare. 

io  vedremo  ho  a vedére 
tu  vedrai ,o  hai  a vedére, 
colui  vedrà, o hà  a vedére 
Plurale. 

Nos.  hemos  , o tenemos  de  noi  vedremo  , o havidmo  a Ve-' 

dere. 

voi  vedrete, o havéte  a vedére. 
Coloro  vedrànno,o  hanno  a ve- 
dére. 

Singolare. 

Vedi  tu 
vegga  colui 

l i Plurale. 


ver 


Vos.  avèisjO  tenèis  de  ver 
A.  an,o  tiénen  de  ver 

Imperativo. 

Vètu 
Vca  aquel 
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Plurale. 

V calti os  nos  ótros  vediamo  »oi\ 

Vedvosótros  vedete  voi 

Véan  aquellos  veggano  coloro. 

Ottativo  , e Subjantivo.  Singolare. 

Plegue  a Dios  que 

Aunque 
Yò  véa 


fiaccia  a Dio  che 
ancorché, 
io  vegga 
tu  vegga 
colui  vegga 
Plurale. 

noi  vediamo 
voi  vediate 
coloro  veggano. 

Singolare. 

Dio  volejfe  che 

fi  - 

io  vedejfi 
tu  vedefi 
colui  vedéffe 
Plurale. 

noi  vedéjjimo 
voi  vede/le 
coloro  vedcjfero- 

1 T E M. 

Singolare. 

io  vedrei 
tu  vedréjfi 
colui  vedrebbe . 
Plurale. 

Nos.  viéiamoSjO  vénamos  Uoivedremmo 

Vos.  viérades,o  veriades  voivedrefie. 

A.  yieran,  o vedan  «>loro  vedrebbero. 


Tu  véas 

a.  va 

Kos.  veamos 
Vos.  veàis 
A.  véan 

Imperfetto. 

Oxalà 

Si 

Yò  viefife 
Tu  vie  (Tei 
A.  viéflfe 

Kos.  viéflcmos 

Vos.viéfTedes 

A.  viéflea 


Yò  viéra,o  verta 
Tu  viéras,o  venas 
A.  viéra,  o veda 


Perfet 
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Perfetto. 

Plegue  à Dios  que 
Aunque 
Yò  àya  vifto 
Tu  àyas  vifto 
A.  àya  vifto 

Nos.  ayàmos  vifto 
Vos.  ayàis  vifto 
A.  àyan  vifto 

Plufquam  perfetto 

Oxalà 

Si 

Yò  huviéflevifto 
Tu  huviéftès  vifto 
A.  huviéfte  vifto 

"v  Nos.  huviéflèmos  vifto 
Vos  huviéflèdes  vifto 
A.  huviéftèn  vifto 


Singolare, 
piaccia  a Dio  che 
ancorché 
io  babbitt  veduto 
tu  habbia  veduto 
colui  babbiaveduto. 
Plurale. 

noi  h abbiamo  veduto, 
voi  habbtdte , veduto, 
coloro  hdbbtano  veduto,. 

Singolare. 

Dio  voleffe  che 

fi-  ‘ , 

io  havejfi  veduto 
tu  have'fi  veduto, 
colui  havejfe  veduto. 
Plurale. 

noi  have'Jfimo  veduto 
voi  have'fte  veduto 
coloro  havéjfero  veduto. 

I T E M, 


Singolare.  > 

Yò  viéra,o  huviéra  vifto  io  haverèi  veduto. 

Tu  vicras,  o huviéras  vifto  tu  haverefti  veduto 

A.  viéra  , o huviéra  vifto  colui  haverébbe  veduto 

Plurale. 

Nos.  viéramos,ahuvicramos  noi  haveremmo  veduto 
vifto 

Vos.  viérades  , o huviérades  voi  haveréfie  veduto 
vifto. 

Aqu.  viéran,  o huviéran  vi-  coloro  baierebbero  veduto 
ilo. 

Futuro,  Singolare. 

Quando  yò  viérfi  quando  io  vedrò 

Tuviéres  tu  vedrai 

I £ A.  vie- 
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A.  viére  colui  vedrà 

Plurale, 

Quando  nos.  viéremos  quando  noi  vedremo 

Vos.  viéredes  voi  vedrete. 

A.  viéren  coloro  vedranno. 

I T E M. 

Singolare. 

Si  yo  huviére,  o avrè  vifto  sio  bavero  veduto. 

Tu  huviéres,  o avràs  vifto  tu  haverài  veduto. 

A.  huviére,  o avrà  vifto  colui  bavera  veduto. 

Plurale. 

Si  nos.  huviéremos  » o avré-  fe  noi  haveremo  veduto. 
mos  vifto 

Vos.  huviéredes , o avréis  vi-  voi  haverete  veduto. 

fto.  \ 

Aquel.  huviéren  ,o  avrànvi-  coloro  haverànno  veduto. 

ftò. 


Vèr' 


Aver  vifto 
Aver  de  ver 
Viéndo 


. Infinitivo. 

vedere. 

Perfetto , e plufquam  perfetto. 

hav'er  veduto. 
Futuro. 

hav'er  a vedere , 
Gerundio. 

vedendo. 


Accidenti , e proprietà  del  Verbo  fi  tv. 

Ver , o Veer  lignifica  propriamente  vedére  , o veder  lume. 
Ver  alle  volte  s’attribuifee  impropriamente  in  Caftigliano: 
coni'  iuTofcano  ad  altra  lignificazione  , che  non  è vedére, 
come  no  véis  corno  llue’ve  ? non  vedére  voi  com*  e*  piòve  ? e 
ciò  fi  dice  non  folo,  vedendo  che  piòve  , ma  anche  ftando 
ferrato  in  Iuogo,dove  non  fi  vegga.  Ver,  fi  piglia  anco  in  fen-; 

fodi 

l % ‘ 


Digitized  by  Googlc 


Grammatica  Spagnuola,  ed  Italiana.  135 
fo  di  conófccrc  , o accorgerà, cosi  : no  avèis  vifio  , lo  que 
avèis  hecho?  non  conofcete , o non  vi  fete  voi  accorto  di 
quello,  che  hevéte  fatto  ? ojos  que  no  vèn,  coracon  que  no  lló- 
ra:  quello  proverbio  in  Tofcano  fi  converte  così  : quello 
que  l’ócchio  non  vede  , il  cuòr  non  crede.  Echar  de  vèr: 
accòrgerli  ,avvedérfi,conófcere,  vedére.  Ver  dntes  : antive- 
dére, prevedére:  ver  otra  vèz:  rivedére  , o vedére  un’  altra 
volta.  Ver  éntre  dot  inz.es  : vedére  al  barlume,  cioè  , clTendo 
tra  giorno , e notte  , non  diftinguere  , e difccrner  bene 
quello  che  fi apprefenta:  ami  Wr.-al  parer  mio; fecondo ’l  mio 
giudizio  : a ver  veàmos:  quello  modo  di  dire  s’ula , quando 
non  fiatilo  certi  dell'evento  , o fuccello  d’una  cofa  , e vo- 
gliamo farne  in  qualche  cofa  la  pruova,  che  noi  diremmo 
Per  vedere  fe,  £$V. 


Variazione  del  Verbo  Querèr , Volére.  Voler  bene  , cioè 
Amare. 


/ Indicativo. 

Yò  quiéro 
Tu  quiéres 
A.  quiére 

\ 

Nos.  queremos  „ 
Vos.  querèis 
A.  quiéren 

Imperfetto. 

Yò  queria 
tu  qucrias 
A.  quella 

Nos.  queriamos 
Vos.  queriades 
A.  querian 

Perfetto  definito. 
Yò  quilè 
Tu  qui  siile 


Singolare, 
io  voglio 
tu  vuoi 
colta  vuole. 

Plurale. 

noi  vogliamo 
voi  volete 
coloro  vogliono. 

Singolare, 
io  voleva 
tu  volevi 
colta  voleva. 

Plura 

noi  volevamo 
voi  volevate 
coloro  volevano. 

Sin  oro! are. 
io  volfi  te) olii 
tu  voléfti 

I 4 


Plura 


A.  qui- 
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A.  qui/o 


Noj.  quisimos 
Vos.quisiftes 
A.  quifiéron 


Yó  he  querido 
Tu  as  querido 
A.  à querido 


colui  volfieyo  volle. 

Plurale. 

noi  volemmo 
voi  volefie. 

color  o^volfero^  vollero, 

Perfetto  Indefinito. 

io  ho  voluto 
tu  hai  voluto 
colui  ha  voluto . 

Plurale. 

Nos.hérnos,  oavémosque-  noi  haviamo  voluto 
rido 

Vos-  avèis  querido  voi  have'te  voluto. 

A.  an  querido  coloro  hanno  voluto. 

ITEM, 

Singolare. 

Quando  yò  huve  querido  quando  io  hebbi  voluto 
1 u huvifte  querido  tu  have'fii  voluto 

A-  huvo  quendo  celuihekbe voluto. 

Plurale , 

Quando  nos.  huvimos  que-  quando  noi  havemmo  voluto, 
rido 


Vos.  huvifte*  querido 
A.  huviéron  querido 
Pluquam  perfetto, 
Yò  avia  querido 
Tu  avias  querido 
A.  avia  querido 


voi  havtjìe  voluto 
coloro  hebbero  voluto. 

Singolare, 
io  haveva  voluto, 
tu  havevi  voluto 
colui  haveva  voluto. 


Plurale, 

Nos  aviamos  querido  noi  havevdmo  voluto 


^Vo>.  aviades  cjuerido 
A.  avian  querido 

Futuro.  4 

Yò  querrè 


voi  havevdte  voluto 
coloro  bave  vano  voluto. 
Futuro. 

Singolare , 


Tu 
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Tu  querràs  tu  vorrai 

A.  querrà  colui  vorrà. 

s , Plurale. 

noi  vorremo 
voi  vorrete 
coloro  vorranno. 


137 


Nos.  querrémos 
Vos.  querrèis 
A.  querràn 


I T E M. 


; Singolare. 

Yò  he,  o tengo  de  querèr  io  vorrò,  0 ho  a volere 

Tu  as,  o tiénes  de  querce  tu  vorrai , 0 hai  a volere 

A.  a»  o tiene  de  querèr  colui  vorrà,  ohk  a volere. 

Plurale, 

Nos.  hémos , o tenémos  de  noi  verremo , 0 habbiàmo  a voi 
querèr  lire 

Vos.  avèis , o tenèis  de  que-  voi  vorre’te  , 0 bare  te  a vo~ 
rèr  le're 

A.  an,  o tiénende  querèr  coloro  vorranno , 0 hanno  ava* 

le're. 


V Imperativo, cafo  che  talvolta  sufi,  fi forma  cosi. 

Singolare. 

‘ vogli  tu 
•voglia  colui 
Plurale. 

vogliamo  noi 
Vogliate  voi. 
vogliano  coloro-. 

Singolare. 


Quiète  tu 
Quièta  aquèl 

Queràmos  nos  ótros 
Querèd  vos  otros 
Quiéran  aquellos 


Ottativo,  e Subjuntiyo. 

Plegue  a Diòs  que 
Aunque 
Yò  quiéra 
Tu  quiéras 
A.  quiéra 


fiaccia  a Dio  che. 
ancorché 
io  vòglia, 
tu  voglia, 
colui  voglia. 


Plurale. 
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Plurale. 

noi  vogliamo. 


Nos.  queramos 
Vos.  queràis 
A.  quiéran 

Imperfetto. 

Oxalà 

Si 

Yò  quifiévifle 
Tu  quifiélT'es 
A.  quifiéflè 

Nos.  quifiéfTémos 
Vos.  quifiéflèdes 
A.  quifiéflen 


voi  vogliate, 
coloro  vogliano. 

o 

Singolare. 
Dio  volejfe  che. 

fi- 

io  volejfi. 
tu  vole'jfi. 
colui  volejfe. 

Plurale. 

noi  voleffmo. 
voi  voléfle. 
colóro  volejfero. 

I T E M. 


Singolare. 

y ò quifiéra,  o querria  io  vorrei. 

Tu  quifiéras,  o quertias  tu  v or  refi. 

A.  quifiéra,  o querria  colui  vorrebbe. 

Plurale. 

Nos.  quifiéramos  , o querria-ac;  vorremmo. 
mos 

Vos.  quifiérades  , o querna-  voi  vorrefe. 
des 


A.  quifiéran  , o qnerrian 
Perfetto 
Plegue  a Diòs  que 
Aunque 
Yò  aya  querido 
Tu  àyas  querido 
A.  iya  querido 

Nos.  ayamos  querido 
Vos  • ay.ìis  querido 
A.  ayan  querido 


coloro  vorrebbero. 

Singolare, 
piaccia  a Dio  che. 
ancorché, 
io  habbia  voluto, 
tu  habbia  voluto, 
colui  habbia  voluto. 
Plurale. 

noi  h abbiamo  voluto, 
voi  habbiàtc  voluto, 
coloro  hdbbiano  voluto. 


Pluf- 
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^ Plufquam  perfetto.  Singolare. 

^xa^a  Dio  volejje  che. 

Aunque  ancorché. 

Yò  hu viéflè  querido  i0  havejft  voluto. 

T u huviédes  querido  tu  havejft  voluto. 

A.  huviélie  querido  colui  havéjfe  voluto. 

Plurale. 

Nos.  huvie  demos  querido  noi  havéffimo  voluto. 

Vos.  huviédedes  querido  voi  havefie  voluto .} 

A.  huvieden  querido  coloro  haveffero  voluto. 

I T E M. 

. , Singolare. 

Yo  quifiera  , o huviéra  queri-10  haveréi  voluto. 
do 

Tu  quifiéras,  o huviéras  queri-r»  haverejli  voluto. 
do 

A.  qui/ìéra  , o huviéra  qnct'i-colui  haverebbe  voluto. 
do 

. . / Plurale, 

os.  quifieiamos , o huviéra-  noi  havere’mmo  voluto. 
mos  querido 

Vos.  quifiéradcs,  o huvicradeszw  haverefle  voluto. 
querido 

A.  quifieran,  o huvieran  que-  coltro  haverebbero  voluto. 
rido 

* . /uturf  Singolare . 

Quando  yo  quifiere  quando  io  vorrò. 

Tu  quifieres  tu  vorrai, 

A.  qui  fiere  colui  vorrà. 

Plurale. 

Quando  nos,  quifiéremos  quando  noi  vorremo. 

Vos.  quifieredcs  voi  vorrete. 

A.  quifieren  colóro  vorranno. 


I T E M. 


\ 
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ITEM. 

Singolare, 

Si  yò  huviére,  ò avré  querido  sio  baverovolute. 

.Tu  huviéres  , o avràs  querido  tu  h aver  ài  voluto. 

A.  huviére , o avrà  querido  colui  bavera  voluto, 

Plurale. 

Si  nos.  huviércmos,  o avrémos  Je  noi  haveremo  voluto . 
querido 

yos.  huviéredes , o avrèis  que-  voi  h aver  et  e voluto. 

rido  ' “ 

A.  huviéren,  o avràn  querido  coloro  haver  anno  voluto . 

Infinitivo. 

Querèr  volere. 

Perfetto , plufquam  perfetto. 

Aver  querido  bavèr  voluto. 

Futuro. 

Aver  de  querèr  havèr  a volere. 

Eftar  por  querèr  ftar  per  volere. 

Gerundio. 

Queriéndo  volendo. 

Proprietà  delVerbo , Querer 

Il  Verbo  querèr,  lignifica  propriamente  volere  cioè  haver 
Volontà  , voglia , o ànimo  : querèr  airolutamente  lignifi- 
ca ancóra  voler  bene  , o portar  amora  : querer  bien  : voler 
bene , amare  : querèr  antes  : voler  più  rollo  , o piu  prello  ; 
querèr  mal  : voler  male  , haver  in  odio  ,fer  bien , o mal  qui- 
fto  o querido  de  alguno  : élTer  bene , o mal  voluto  da  al- 
cuno. 

Variazione  del  Vèrbo  irregolare , intender,  Intendere , 

Indicativo.  , ' Singoiate , 

Yò  entiéndo  io  intendo. 

Tu  entiéndes  tu  intendi. 

A.  entiénde  colui  intende. 

Plurale. 
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Plurale* 

noi  intendiamo. 


Nos.  entendémos 
V os.  entendèis 
A.  entiénden 

Imperfetto.  ' 
Yò  entcndia 
Tu  entendi'as 
A.  entendia 

Nos.  entendiamos 
Vos.  entendiades 
A.  entendian 

Perfetto ’ definito. 
Yò  entendi 
Tu  entendifte,’ 

A.  encendiò 

Nòs.  entendimos 
Vos.  entendiftes 
A.  entendiéron 

Perfetto  Indefinito . 
Yò  he  entendido 
Tu  as  entendido 
A.  a entendido 


noi  intendete, 
coloro  intendono. 

Singolare, 
io  intrideva. 
v tu  intendevi. 

colui  intendeva. 
Plurale. 

noi  intendevamo . 

'voi  intendevate. 
Coloro  intendevano. 

Singolare 4 

io  intéfi.  ’ 
tu  intendéfii. 
colui  intéfi. 

Plurale. 

noi  intendemmo, 
noi  intendéfte. 
colóro  intéfcro. 

Singolare, 

• > V • • //»  ® 

io  ho  mtefo. 
tu  hai  mtefo. 
colui  ha  intéfi. 
Plurale. 

Nos.  hémoSj  o avcraos  cnteu- noi  habbidmo  intéfi. 
dido 

Vos.  avcis  entendido  voi  favéto  intéfi. 

À.  an  entendido  coloro  hanno  intéfi. 

I T E M. 

Singolare. 

Quando  yo  huve  entendido  quando  io  hebb ’ intéfi. 
Tu  huvifte  entendido  tu  havefl'  intéfi. 

A.  huyo  entendido  ' colui  hebbe  intéfi. 


1 
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Plurale. 
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V turale. ( 

Quando  nos  huvimos  enten-  quando  nei  havemrno  intefo. 
dido 

Vos.  hnviftes  entendido  voi  havèfle  inte'fo. 

A.  huviéron  entendido  coloro  hebbero  intefo. 

Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Yb  avia  entendido  io  have'va  intefo. 

Tu  avias  entendido.  tu  havsv  intefo. 

A.  àv  la  en  tend  ido  colui  have'va  intefo. 

Plurale. 

Nos.  aviamos  entendido  noi  h avevamo  intefo. 

Vos.  aviades entendido  voi  havevdte  intefo. 


A.  avian  eorendido. 

Futuro. 
Yò  entendei  è 
Tu  entenderàs 
A.  emenderà 

Nos.  entenderémos 
Vos.  entenderèis 
A.  entenderàn 


coloro  have'vano  intefo. 

Singolare, 
io  intender  ò, 
tu  intenderai, 
coliti  intenderà. 
Plurale. 

noi  intenderemo, 
voi  intenderete, 
coloro  intenderanno. 

I T E M. 


Singolare. 

Yò  he,  ò tengo  de  entendèr  io  intenderò  ,oho  ad  intendere . 

Tu  as,  o tiénes  de  enrender  tu  intenderai , o hai  ad  inten- 
dere. 

A.  a o tiene  de  intender  colui  intenderà  ,o  ha  ad  inten- 
dere. 

Plurale. 

Nos.  hémos,  o tenémos  de  en-  noi  intenderemo , o haviamo  ad 
render  intendere. 

Vos.  avèis,  o tencis  de  enten -voi  intenderete , o have'te  ad  in - 
dcr  tèndere. 

A.  an,  otiénen  de  entender  coloro  intender  anno,  o hanno  ad 

intèndere. 

Jmpera- 
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Imperativo.' 
Entiénde  cu 
Entiénda  aquel 

Entendamos  nos  ótros 
Entendéd  vos  ótros 
Entiéndan  aquellos 


Plegue  a Diós  qiie 
Aunqiie 
Yò  entiénda 
Tu  entiéndas 
A.  entiénda 

Nos.  entendamos 
Vos.  entendàis  ' 

A.  entiéndan 

Imperfetto. 

Oxalà 

Si 

Yò  entendiélTe 
Tu  entendiéflès 
A.  enten diede 

Nos.  entendiéflèmos 
Vos.  entendiéfledes 
A.  entendiéllen 


Singolare. 

intendi  tu 
intenda  colui.. 
Plurale. 

intendiamo  noi 
intendete  voi. 
intendano  colóro. 
Ottativo,  e Saljantivo. 

Singolare. 

piaccia  a Dio  che . 
ancorché, 
io  intenda, 
tu  intenda . 
colui  intenda. 
Plurale. 

noi  intendiamo, 
voi  intendiate, 
coloro  intendano. 

Singolare. 
Dio  volejfe  che. 

fi- 

io  intendevi, 
tu  intendevi, 
colui  intendere. 
Plurale. 

noi  wtendejfimo. 
voi  intcndefte. 
coloro  intendejfero. 


I T E M. 

• / 

Singolare. 

Yo  cntendiera*,  o entendena  io  intenderei. 

Tu  entendieiaSjO  encendenas  tu  intenderefìij 
A enrcndiéra,  o entendena  colui  intenderebbe. 

Plurale. 

Nos.  emendici  amos,  o enten-  noi  intenderemmo. 
denaraos 


1+3 
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Vos. 
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Vos.  entendiérades , o entcn-  voi  intenderete 
deriades 

A-  entendicran  , o emendc-coloro  intenderebbero. 
rian 

Singolare « 
piaccia  a Dio  che 
ancorché 
io  hahbia  intéfo 
tu  habbia  intéfo. 
colui  habbia  intero. 
Plurale. 

noi  h.ibbtdmo  intéfo 


Perfetto, 
i Plegue  à Dios  que 
Aunque 

Yò  aya  entendido 
luayas  entendido 
A.  aya  entendido, 


Nos.  ayamos  entendido 
Vos.  ayàis  ìntendido 
A. àyan  enrendido  « 
Plufquam  perfetto . 
Oxalà 
Si 

Yò  huviefle  entendido 
Tu  huviélTes  entendido 
A.  huviéfle  entendido 


voi  habbidte  intéfo 
coloro  hdbbtano  tntefo. 

Singolare . 
Dio  volcffc  che 

fi 

io  havefs  intéfo . 
tu  havefs'  intéfo. 


colui  haveffe  intefò , 
Plurale. 

Nos.  huviéfTemos  entendido  noi  havéjfmo  intéfo.  ’ 

Vos.huviéftedes  entendido  voihavéjle  intéfo. 

A.  hu  viclTen  entendido  coloro  hxvéfero  intéfo. 

I T E M. 

Singolare. 

Yò  entencTicra  , o huviéra  en-  io  haveréi  intéfo 
tendido 

Tu  entendiéras  , o huviéras  tu  bave  refi'  intéfo. 
entendido 

A.  er.tendiéra , o huviéra  tn-colui haverebb'  intéfo. 
tendido 

Plurale. 

Nos  entendiéramoSjO  huviéra-  noi  baverérnmo  inféfo 
mos  entendido 


Vos. 


Dìgitiz 
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Vòs.  Catendiévades,  o huvié-  voi  baverejìe  intefo. 
rades  entendido 

A.  entendiéran  , o huviéran  coloro  laverebbero  intefi. 
entendido  ->  > > * 

Futuro.  Singolare. 

Quando  y ó entendiérS  quando  io  intenderò 

Tu  entendiéres  tu  intenderai. 

A.  entendiére  colui  intenderà. 

Plurale. 

Quando  nos.  cntendiéremos  quando  noi  intenderemo 

Vos.  cntendicredes  voi  intenderete 

A.  entendiéren  coloro  intender ànnò 

I T E M. 

. x. 

Singolare. 

Si  yò  huvictej  o avrè  enten-  s io  bavero  intejb 
dido 

Tu  huviéces  , o avràs  enten-  tu  haverài  inteTo 
dido 

A.  huvicre , o avra  emendi-  colui  bavera  intefo ; 
do. 

Plurale. 

Si  nós;  huviéremoSjO  avré-  fe  nói  baveremo  inte/ò 
njos  entend  ido 

Vos.  huviéredesy  o avrèis  eri-  voi  baveréte  intefo 
tendido 

Acj.  huviéren,e  avràn  enten-  coloro  b aver  anno  inte'fin 
• dido 


Entendér 


Infinitivo. 

intendere. 


PlufqUam  perfetto. 

Aver  entendido  '**  ’ •*  haver  intefo. 

. ' Futuro. 

Aver  de  entendér  haver  ad  intendere ; 


Ser 


l 
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Scr  para  entender  e'Jfer  per  intendere. 

Gerundio  < v 

Entendiéndo  intendendo.  . 

Accidenti  del  Verbo  Entender. 

‘ • > 

Entendèr , non  fignifica  altro,  fecondo  la  fua  natura , eh», 
intendere , o capire.  Entender , altre  volte  fignifica  Penfare, 
Crédere}  come  Entendi  que  tfldvades  contundo-,  penfava  , o 
credeva,  che  voi  definalte.  Entendldo  le  tengo  : io  l’hò  già 
intéfojio  conofco  l’humòr  fuo.  Venir , o I legar  et  entendèr-.wz- 
nirgli  a gli  orechi , o venir  a faper  per  fortuna  una  cofa  .•  I# 
me  entiendo  : io  m’intendo,  cioè  io  sò  quello  ch’io  mi  dico 
o ch’io  mi  fò  No  entende'rfele  ma r.  non  faper  più  : non  fi 
difténder  più  oltre  il  fuo  giudizio.  Entender  en  algo  : At- 
tendere , od  occuparli,  fpéndere  il  tempo  , e lo  Audio  in 
una  cofa. 

Variazione  del  Verbo  Podèr  : Potere.  > 

Indicativo. 

Yò  puédo 
Tupuédes 
A. puéde 

Nos.  podémos 
Vos.  podèis 
A. puéden 

Imperfetto. 

Yò  podia 
Tu  podias 
A.  podia 

Nos.  podiamos 
Vos.  podiadee 
4.  podi*» 


Singolare, 
io  pojfo 
tu  puoi 
colui  può. 

Plurale. 

noi  pojfidmo 
jvot  potete 
Coloro  pójjono. 

Singolare. 

io  poteva, 
tu  potevi 
colui  poteva. 

Plurale. 

noi  potevamo, 
voi  potevate 
(ejoro  potevate. 


T'rn.  * 
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Perfetto  definito. 
Yò  pud e 
Tu  pudifte 
Aqu.pudo 

Nos.  pu dimoi 
Vos.  pudiltes 
A.  pudiéron 


Singolare, 
io  potetti,  0 poi  èi 
tu  potéfti 

colui  pote'tte,ó  potè. 
Plurale. 

noi  potemmo, 
voipotefle . 

coloro  poterono  yO  potettero: 


Yòhe  podidó 
Tu  as  podido 
Aq.  a podido 


Perfetto  Indefinito. 

Singolare. 

io  ho  potuto 


tu  hai  potuto, 
colui  ha  potuto. 

Plurale . 

Nos.  hémos,  o avémos  podi-  noi  haviamo  potato. 
do 

Vos.  avèis  podido  voi  have'te  potuto 

A.  an  podido  coloro  hanno  potuto. 

1TEM. 

Singolare. 

Quando  yò  huve  podido  quando  io  hebbi  potuto. 

Tu  huvifte  podido  tu  havefii  potuto. 

A.  huve  podido  Colui  hebbe  potuto. 

Plurale . 

Quando  nos.  huvimos  podi-  quando  noi  have'mmo  potuto y 
do 


Vos.  huviftes  podido1 
A.  huvieron  podido 

Plufquam  perfetto t 

Yò  avia  podido 
Tu  a via  podido 
A.  avia  podido  * 


itoi  havefie  potuto. 

Coloro  hebbero  potuto . 

Singolare . 

io  haveva  potuto 
tu  have'vi  potuto 
colui  haveva  potuta 

K z Plurale. 
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ritirale. 

noi  h avevamo  potuto, 
i voi  bavevàte  potuto 
coloro  havévano  potuto. 

Futuro.  Singolare. 


Nos.  aviamos  podido 
Vo s.  aviades  podido 
A.  aviari  podido 


\ 


Yò  podrè 
Tu  podiàs 
A.  podrrL 

Nos.  podiémos 
Vos.  podrèisj 
A.  podràn. 


io  potrà 
tu  potrai 
colui  potrà. 

Plurale. 

noi  potremo 
voi  potrete 
colóro  potranno u 

I T E M. 


Singolare. 

Yò  he  o tengo  de  podèr  io  potrò  , 0 bòa  potere 

Tu  as,  o tiénes  de  podèr  tu  potrai , 0 bài  à potere 

A.  a,  o tiéne  de  podèr  colui  potrà,  obàa  potere. 

Plurale. 

Nos.  hémos  , o tenémos  de  noi  potremo  , 0 havtàmo  a po - 
podèr  ter  e. 

Vos.  avèis  j o tenèis*le  po-  voi  potrete,  0 havete  a potere 
dèr 

A.  an,  o tiénen  de  podèr  colóro  potranno , 0 hanno  a po- 
tere. 

Il  modo  Imperativo  non  pare , che  poffa  militare  in  quefio 

Verbo. 

Ottativo , e Subjuntivo.  Singolare. 

Plegue  ì Dios  que  piaccia  a Dio  che  * 

Aunque  ancorché 

Yò  puéda  i»  pojfa 

Tu  puédas  tu  poffa _ 

A.  puéda  - . colui  poffa 

u Plurale. 
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Plurale. 

noi  p off  amo 
voi  pojfdte 
coloro  pójfano. 

Singolare. 

Dio  voleffe  che 

io  potcjfi 
tu  potejft 
colui  potejfe. 

Plurale. 

noi  potc'Jfmo 
voi  potéfie 
coloro  potejfero. 

I T E M.  * 


14* 


Nos.  podàmos 
Vos.  podàis 
A.  puédan 

Imperfetto. 

•Oxalà 

Si 

Yò  pudiéfle 
Tu  pudiéfles  .> 

A.  pudiéfle. 

Nos.  pudiélTemos 
Vos.  pudiédèdes 
A.  pudiéflen 


Singolare. 

Yò  pudiéra  , o podria  io  potrei 

T u pudiéras , o podrias  tu  potre'fii 
A.  pudiéra,  o podria.  colui  potrebbe. 

Plurale. 

No s.  pudiéramos , o podria-  noi  potremmo 
mos 

V os.  pudiérades  , o podria-  voi  potrefte. 
des 

A.  pudiéran,  o podrian 
Perfetto. 


Plcgue  à Dios  que 
Aunque 
Yò  àya  podido 
Tu  àyas  podido 
A.  àya  podido 

Nos.ayàmos  podido 
Vos.  ayàis  podido 
A.  àyan  podido 


Coloro  potrebbero. 

Singolare, 
piaccia  a Dio  che. 
ancorché, 
io  habbia  potuto, 
tu  habbia  po  turo, 
colui  habbiapou'ito. 

Plurale. 

noi  habbiamo  potuto 
voi  h abbiate  potuto 
coloro  habbidno  potuto. 

K 3 Plufqttam- 
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Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Oxali  J)t0  volejfe  che 

.Aunque  ancorché 

Yò  huviéfle  podido  io  havéffi  potato 

Tu  huviéflès  podido  tu  haveffi  potute. 

A.  Huviéfle  podido  colui  havejfe potuto. 

Plurale . 

Kos.  huviéflèmos  podido  noi  havejfimo  potuto 

Vos.  huviéflèdesjpodido  voihavófte  potuto. 

A.  huviéflèn  podido  colóro  havejfero  potuto. 

X T E M. 

Singolare. 

Yò  pudiéra,  o huviéra  podi-  io  haver et  potuto 
do 

Tu  pudiéras  ,ohuviéras  po-  tu  haver  éfli  potuto. 

’ dido 

Aqu.  pudiéra , o huviéra  po-  colui  haver  ebbe  potuto, 

• dido 

Plurale.  . ■>’  , 

Nos.  pudiéramos,  o huviéra-  noi  haverémmo  potuto 
mos  podido 

Vos.  padicrades  , o huviéra-  voi  haverejlepotute 
des  podido. 

A.  pudieran  , ò huvicran  po-  colóro  haver  ebbero  potuto, 
dido  - . * 

Futuro.  Singolare. 

Quando  yò  pudiére  quando  io  potrò. 

Tupudiéres  tu  potrai 

A.  pudiére  colui  potrà. 

Plurale. 

Quando  nos.  pudiéretnos  quando  noi  potremmo, 

Vos.  pudiéredes  voi  potrete. 

A.  pudiéren  colóro  potranno,  , ' 

/•  ITE  M, 
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1TEM. 

Singolare. 

Si  yò  huviérc,  o avrè  podido  sto  bavero  potuto 
Tu  huviéres,  o avràs  podido  tu  haver ài  potuto. 

A.  huviérc,  o avrà  podido  colto  bavera  potuto. 

Plurale. 

Si  nos.huvicremosjo  avrémos  fi  noi  havere'mo  potuto. 
podido 

Vos.  huviércdcSjO  avrèis  po-  voi  haveréte  potuto 
dido 

A.  huviéren,avrin  podido  colóro  haverànno  potuto. 

Infinitivo.  / 

Podèr  potére. 

Perfetto,  e plufijuant  perfetto. 

Aver  podido  - haver  potuto. 

Futuro. 

Aver  de  podèr  haver  a potere. 

Gerundio. 

J*udiéndo  potendo. 

Proprietà  del  Ferito  Podèr 

\A  mas  no  podèr  lo  hlfi:  lo  fece , o l’hà  fatto  per  forza , 0 
di  mala  voglia,  o per  maladetta  rabbia.  Catta  de  podèr:  Pro- 
cura. Poder  mucho,  o poco  : poter  molto , o poco. 

Tariamone  del  Verbo  Irregolare, ’HìzètjVatc. 

Indicativo.  Singolare. 

Yò  hago  iofò. 

Tuhazes  tu  fai 

A.  haze  colutfà 

Plurale. 

Nes.  hazemos  » noi  fasciamo. 

K 4 V«. 
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Vos.  hazèis 
A.  hazen 

Imperfetto. 

Yò  hazìa 
Tu  hazi  as 
A.  hazia 


Nos.  haziamos 
Vos.  haziades 
A.  hazian 

Per  fetto  definito. 


voi  fate. 

coloro  fanno. 

Singolare. 

. c / * 
io  faceva. 

tu  facevi. 

colui  faceva., 

Plurale. 

noi  facevamo. 

voifacevdte. 

coloro  facevano. 

Singolare* 

Yòhize,  hizifte  , o ì\ezift.e,io  feci,  facefli,  fece. 
hizo 

Plurale. 

Nos.  hizimos',  hiziftes,  hizio -noi  facemmo  ,facefie, fecero. 
ron 

Perfetto  Indefinito.  , Singolare. 

Yò  he,  as,  a hecho  io  ho,  hki,hà  fatto. 

Plurale. 

Nos.  hémos,  o avcmos,  avèis,  noi.  habbiamo  , have'te  , hanno 
an  hecho  fatto > 

Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Yò  avia,  avias,  avia  hecho  io  h aveva  , havevf,  have'vn 

‘fatto. 

Plurale. 

Nos.  aviamos,  aviades , a.  viali  noi  bavevamo,havevkte,bave'~ 
hecho  » vano  fatto. 

Futuro.  Singolare. 

Yò  harc,  haràs,  haià  io  faro  far  ai,  farà. 

Plurale. 

Nos.  harémos,  harcis,  haràn  noi  faremo,  farete,  faranno. 

I T E M. 

Singolare. 

Yò  he,  o tengo,  as,  o tipn  es^iofarè,  ohb  a fare, farài,o  hai 
O tiene  de  hazèr  a farejàra,  g ha  fare, 

. / * Plurale. 
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Plurale.  . 

Nps.  hémos,  o tenémos,avèi  s,noi faremo,  0 baviamo,  voi  fa- 
ci tenèis3an,  o tiénen  de  ha-  rete , 0 bautte , coloro  far  an - 
zer  «o,  0 hanno  a far  e. 

Imperativo.  Singolare. 

Haz  cu,  haga  aquel  fa  tu,  faccia  colui. 

Plurale. 

Hagamos  nos  ótros  , hazed  facciamo  noi}  fate  voi  facciane 
vos  ótros  , hàgan  aquellos  . coloro. 

Ottativo  , e Sttbjuntivo,  , Singolare. 

Plegue  a Diòs  que  piaccio  a Dio  che. 

Aunque  ancorché. 

Yò  haga,  hàgas,  haga  io  faccia,  faccia,  faccia. 

- Plurale. 

Hagamos,  hagàis,  hàgan]  facciamo,  facciate, faccia»»* 

Imperfetto.  Singolare, 

Oxalà  Dio  volejfe  che , 

Si  fe. 

Yp  hiziéflfe,  hiziéfTes,1  hizicfTe  io  faccffi,fa  ce  fi,  f ac effe. 

Plurale. 

Nos.  hiziéflemos , hìziz&àts^iot  facejfimo,fac:feìfacejfero. 

hiziéilèn  . 


ITEM. 

Singolare. 

Yòhiziéra,  o hària3hiziéras  ,o  io  farèi,  farceli, farebbe. 
harias,  hiziéra,  o haria 

Plurale. 

Hiziéremos,  o hariamos  , hi-  faremmo,  farcfie,  farebbero, 
ziéredes,  o hariades , hizié- 
ran , o harian 

Perfetto.  Singolare* 

Plegue  a Diòs  que  piaccia  a Dio  che. 

Aunque  ancorché. 

Yò  àya,  àyas,  àya  hecho  io  habbia , h abbia,  babbitt  fatto. 

Plurale. 
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' Timide. 

Nos.  ayamos,  ayàis,  ayan  he  -noi  babbidmo^babbiàtefàbbia^- 
tho  * no  fatto. 

P Infittane  perfetto.  Singolare. 

Oxalà  J)io  volelfe  che. 

Sic  fe 

Yò  huviéflè,huviéfles,huviéf-  tobaveff , havejfi,  haveffe  fatto. 
fe  hecho 

' « . Plurale. 

Nes.  huviéflemos , huviéflè-  noi  bave'ffimo,  havejlejbave'fer* 
«ics,  huviéflen  hecho  fatto. 

I T E M. 

Singolare. 

Yò  hizìéra,o  huviéta  hiziéras,  io  haverèi,h  aver  e/li,  havere'b- 
o huviéras , hiziéra , o ha-  he  fatto. 
viéra  hecho 

Plurale. 

Nos.  hiziéramos',  o huviéra-  noi  havcrenmo,  baverqfte , ha- 
mos,  hiziérades  o huvié-  ver  ebbero  fatto. 
rades,  hiziéran,  o huvicran 
hecho 

Futuro.  Singolare. 

piando  yò  hiziére , hiziér estuamelo  io  faro , farai,  farà. 
hiziére 

Plurale. 

Quando  nos.  hiziéremos , hi-  quando  noi  faremo  , farete,  fa- 
ziéredes,  hiziéren  ranno. 

I T E M. 

i -e  . ^ 

Singolare. 

Si  yò  huviére , o avrò  , huvié- s io  bavero  , baverài , baveri 
res  , o avràs  , huviére  , o fatto. 
avrà  hecho  ,v 

Plurale. 

Si  nos.  huviéremos  , o vac-fe  noi  bay  eremo, baverc'te,have- 

•>  mec 
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mos,  huviéredes  o avrèis,  ranno  fatte. 
huviéren,  o avtan  hecho. 

Infinitive . -, 

Hazèr  fare. 

Perfetto , e'plafcjuam  perfetto. 

haver  fatto. 

Futuro. 

havèr  a fare, 
fior  per  fare+ 

Gerundio, 
facendo. 

Accidenti , e proprietà  del  Verbo  Hazèr. 

Il  Verbo  Hazèr,  lignifica  naturalmente , Fare  , ed  ap- 
prettò a gli  Spagnuoli,  come  anco  à gl’  Italiani  fi  diftende  ad 
alcuni  fenfi , come  f ulano  haze  del  bobo  ; haze  del  loco  -,  haze 
ejue  duerme  , 5cc.  cioè  il  tale  fà  il  goffo , o’I  balórdo, o del 
balórdo,del  pazzo,fà  vifta  o finta  di  dormire, &c.Mà  quando 
in  Caftigliano  fi  dirà , haze  frto, haze  Calor,hàze  Sol,  hazx  Lu- 
na ; in  Tofcano  fi  convertirà  così  .•  E gli  è freddo,  egli  è 
Caldo , egli  è Sole,  egli  è lume  di  Luna;  kazerfe  gordo , fla- 
fo,rico,póbre,  &c.  farli  graffo,  magro,  ricco  , pòvero  > &0r 
tjue  haze  F.AI  ì che  fà  V.  S?  hazèr  lo  ejue  uno  deve: 
far  quello  che  uno  deve  , cioè  far  l’pfficio  , o’i  débi» 
to  fuo  : hazer  cafo  , o cuenta  de  alga  : far  con- 
to, o Itima  j ftimare , o apprezzare:  hazer  plazer  : far  pia» 
cére  , far  grazia  : hazer  bnena , o mala  obra  a alguno  : far 
buona , o catiiva  opera  ad  alcuno , cioè  fargli  lcrvigio  , <* 
danno  : hazèr  ventàja  : eflèr  da  piò , valer  più  , eflèr  fupe- 
rtore  in  qualche  profeflione,  o effercizio  : hazèr  del  ejo  : far 
d’occhio , cioè  accennar,  & avvertire  con  l’occhio  : hazèr 
fu  hazit'nda  : far’  il  fatto  fuo  : hazèr  pefàr  : far  difpérto  : h<v- 
zèr  alar  de  : far  publica  moftra , oftentazione , o raffégna  : 
hazèr  voto  : far  voto  : hazèr promejja  : votarli  , o far  voto-' 
hazèr  par  alguno  : far  per  uno,  cioè  procurare  per  gl’inter 
re  Ili , e pel  bene  d’uno  : hazèrfe  de  los  Godei  : far  del  Princi- 
pe, 


A vèr  hecho 

Avérde  hazèr 
Eftar  por  hazèr 

Haziéndo 
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pe,  moftrar  d’efler  nato  della  ftirpe  de’ Goti  : hazèr  alborró- 
to , o rnydo  : far  fracaflò,  o romóre:  hazèr {erogar  : farli  pre- 
gare : hazèr  ademdnet  : far  arti , o gefti  : hazèr  cofta  : dare 
(pela,  cioè  dar  occafione  , che  fi  (penda  : hazèr  la  cofta  a al - 
guno  : far  la  fpefaad  alcuno:  hazcr  mal,  o bien  : far  male, 
o bene  : hazèr  cenimela  : far  la  fentinélla  : hazèr  fabèr  alga  a 
alguno  : far  fapèr  una  colà  ad  alcuno  : hazjèr  cargo  a algnno: 
incolpare,  dar  la  colpa,  o accular  uno,  dire  che  uno  deva , o 
fiaobhgato:  hazèr  traycion:  far  tradimento  : hazèr  cofani!* 
las  : far  il  follético  , folleticàre  : hazèr  mencio n : far  menzio- 
ne , o ricordare  : hazèr  concerto  : fare  accordo,  convenzio- 
ne , o patto  , convenire,  accordarli  : hazèr  fa  agofto  : far  be- 
ne i fatti  fuoi,  cioè  vendemmiare , e far  della  robba,o  arri- 
chite: hazèr  alianca  : far  confederazione,  lega,  confederarli: 
hazerfe  a todo  : accomodarli  ad  ogni  cofa  hazèr /èie  de  mal; 
parérgli  Urano,  o difficile  il  fare  una  cofa:  hazèr  del  enojd- 
do  : fare  dello  fdegnato  , o dell’ adirato  , moftrar  d’havct 
còllera  : hazèr  efciéro  : élìer  buio , cioè  non  éfter  lume  di  Lu- 
na : hazèr  al  cafo  : fare  à propófito  : lo  ejue  haze  al  cafo  es  ; 
l’importanza  è : il  fatto  ftd  : hazèr  fot  necejfidades  : fare  i luo’ 
bilogni , cioè  far  del  corpo,  o fcaricare  ih  ventre  .•  hazella 
anno  : attaccarla , o farla  ad  alcuno , cioè  eftendo  ftato  in- 
gannato da  uno , ingannar  lui  : affilano , nadie  fe  la  h'izo , ejue 
no  fe  la  pagdjfe  : al  tale , nefluno  la  fece , ch'egli  non  fi  rilca- 
tàfie  ; ovcro/'  per  parlare  conforme  all’ufo  ) neftìino  la  fece 
al  tale,  che  poi  havelle  ad  ire  al  Prete  per  la  penitenza  : ha - 
zerfele  cnefta  amba  : parérgli  duro,  difficile,  àrduo  ; non  far 
una  cola  di  buona  voglia  : hazerfe  la  barva  : farli  la  barba, 
.barbierarfi  fe  efta  haziendo  la  barva  : ftàfacéndofi  la  bar- 
ba , ovétOjftàfotto  il  barbiere  :yne  fi  bacche  de  f ulano  ? che 
e ftato  del  tale  ? hdzme  la  barba  , y hazèr  te  he  el  cope- 
te  : fammi  la  barba  , ch’io  ti  farò  il  ciuffo  , e volgar- 
mente fi  dice  , una  mano  lava  l’altra  , e le  due  lavano  il 
viìo  : no  haz}r  al  cafo  : non  élfer  buono , atto  , od  a pro- 
p fito  per  una  cofa:  hazèr  edmara  : andar  del  corpo  : ha- 
zèr  agitai  : orinare , far  acqua:  hazèr  nache  en  ajlgma 
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ta  : fermarti  , o llar  la  fera  in  una  hofteria  : hazèr  platillos 
de  alguno v andar  dicendo  mal  d’uno  ne  circoli,  e radunan- 
ze.- bazer  'piémas  : ftar  forte , lodo,  ollinato  : bazer felo  a una 
mugcr  : negoziare  una  donna , cioè  trattar  feco  carnalmente:- 
bazer  , attribuéndofi  à vafi,  tigni fica  tene- e , 0 capire,  come, 
efte  jarro  haze  dos  acumbres  : quello  boccale  tiene  , o capif- 
ce  due  fiafchi,  overo  due  altre  mifure  , fecondo  l’ufo  del  pae- 
fe  di  ciafcheduno:  bazer  denterà  : far  allegare  i denti , cioè 
far  venir  voglia , incitare , aguzzar  l’appetito  : hazello  bien , 
• mal  con  algitno  : portarfi  bene,  o male  con  alcuno:  haz  <jtte 
no  leóyes:  fa  le  villa  di  non  lo  fentire:  bazer  mal  a un  cavallo : 
maneggiar  un  cavallo. 

Variazione  del  Verbo  irregolare  Savèr,  Saperci 

Indicativo.  Singolare. 

Yò  sè,  laves,  fave  io  so,  fai,  sa. 

\ Plurale. 

Savémos,  favèis,  saven  fapiamo>fapete,  fanno. 

/■  ' Imperfetto.  Singolare. 

Yò  favia,  favias,  favia  iofapeva,fapeviyfape'va. 

Plurale. 

Saviamos,  faviades,  favian  fapevdmo,ftpevdte , fapevano. 

■ . Perfetto  definite.  Singolare. 

Supe,  fupilte,  fupo  io  feppi,fapejh,féppe. 

Plurale. 

Supimos,  fupiltes.fupiéron  fapémmó,fapefle  ,feppero. 

Perfetto  indefinito.  Singolare. 

He,  as,  à favido  ho,  hai,  ha  faputo , 

Plurale. 

Hemos,  o avémos  , avèis  , an  babbi  amo , havete , hanno  fk- 
lavido  pitto. 

1 7 E M. 


j Singolare. 

Quando  yò  biave  huvi/le,  \\n-quando  io  hebbi , havefii , heb~ 
vo  favido  V-  ' he  fapttto. 

, Plurali • 


\ 
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Plurale. 

Huvimos,  huviftes  , huviéron havemmo,  havefle , hebbero  fa- 
(avido  pàté. 

Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Avi*,  avias,  avia  l'avido  haveva , havevi  , haveva  {re- 
puto. 

Plurale. 

Avtamos,  aviadcs  , avian  fa -havevàmo,  h avevate,  havévan 
vido  /apulo.  ■ 

Futuro.  Singolare. 

Savie,  favràs,  (avrà  fapero , faperài , faperà *,  o faprb ^ 

* faprài,faprà. 

Plurale. 

Savrémos,  làvrèis,  favràn  fapere'mo,fapere'tefaperÌnno,fa- 

premo,faprete , fàpranno. 

I T E M. 

Stnoolare.  *' 

He,  o tengo,  as,  o tiénes,  a , ofapero,  o ho  a fapere  , faperài  o 
tiene  eie  (aver  hai  a fapere , faperà,  ohà  a 

fapere. 

Plurale. 

Hémos,o  tenémos,  avéis,o  tc-fapere'mo,  o habbiàmo,faperete. 
nèis,  an,  o «"enea  de  favèr  o havetefaperanno,  o hanno 

a fapere. 

Imperativo.  Singolare. 

Sive  tu,  fépa  aquèl  fappi  tu  ,fappia  colui. 

Plurale. 

Sepamos  nos  ótros,  faved  vos  fappiamo  noi,fappiàte  voi  ,fóp - 
caos,  l'épan  aquéllos  piano  coloro. 

Ottativo , e Subjuntivo.  Singolare. 

Plegue  à Dio*  qup  piaccia  a Dio  che. 

Antique  ancorché. 

Sépa,  fépas,  fépa  fappi a , fàppia,  fappia. 

Plurale. 

Sepamos,  fepìis,  fép*B  [oppiamo,  fappiate,sappiano. 

Imperfetto. 
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Imperfette.  Singolare. 

Oxalà  Di»  volejfe  che. 

Si  . fe. 

Supiéflc  , fupiéflcs,  fupiéfTe  fapefft,  fapcjfifapejfe. 

filtrale. 

SupiélTemo* , fupiéflèdes , (u-fape'/fimo,Jàpcjìe,  fapéjfero. 
pictlen 

I T E M. 

Singolare. 

Supiéra,o  fabria , fupiéras  , o io  faperèi,  fapere/li  Raperebbe,. 
fabrias,  fupicra,  o fabria 

Plurale.  t 

Sapiéramos,  o fabriamos  , fn-  faperemmo,  faperéjley  fapereb* 
picrades,  o fabnadcs,fupié-  bero. 
ran,  o fabrian 

Perfetto  Singolare. 

Plegue  à Dios  que  piaccia  a Dio  che. 

Aunque  ancorché. 

Aya,  àyas,  ày a fabido  h abbia , habbia , habbia  faputo. 

Plurale. 

Ay amos,  ayàis,  àyan  fabido  habbìàmo  , ’habbiàte , babbialto 

faputo. 

Plufjuam  perfetto.  Singolare. 

Oxalà  Dio  voleffe  che. 

Si  ^ je. 

Huviélfe , huvitflès  , huvìcffthavejfifavejfi,  havejfe  /apu/f. 
favido 

Plurale. 

Huviéflemos,  huvicfledes,  h a-haveffìmo,  havé/le,kavéJ[erofa- 
viéifen  fabido  puto. 

ITE  H 

Singolare. 

Supiéra,  o huvicra,  fupiéras,  o haverèi  bavere  fi , h a vere'L  be 
huviéras,  fupiéra , O lume-  faputo. 

U kbid#  Plurale. 


\ ' 
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• , Plurale. 

Supiéramos,  o huvicramos,  ( \i-\haverémmo , haverefie  , havé- 
piérades,  o huviérades  , fu-  rébbero  faputo. 

picran,  o haviérali  (avido 

Futuro.  Singolare. 

Quando  fupiére,  lupiéres  , fu-  quando  fap ero,  faterai,  fap era 
piére 

Plurale. 

Quando  fupiéremos  , (ufLxt-’ejuando  faperemo,fapere'te  * fa* 
desfupiéren  ' per  annoi. 

1 T E M. 


Singolare. 

Sihuviére,  o avrè  * huviéres,  s bavero,  haver  ai , bavera  fa* 
o avr às,  huviére,,  o avrà  fa-  puto . 
bido 

Plurale. 

Si  huviéremos,  o aVrémos,hu-^  havere'mo  haver  étefiaveran * 
viéredes,  o avrèis, Uuviéren,  no  faputo.  * 
oavrànlabido 


Infinitivo.  . 

Savér  . ^ fapere. 

Perfetto  , e plufejuam  perfetto > 


Aver  favido 

Aver  de  fabèr 
Eltàr  por  fabèr  ^ i 

Sabiéndo 


haver  faputo. 
Futuro. 

haver  a fapere i 
flar  per  fapere » 
Gerundio. 


Proprietà , ed  attributi  del  birbo  Sabér 

**  . « 

Sabèr,o  Savèr,  lignifica  propriamente  fapere , o haver  no- 
tìzia certa  d’una  cola  : fabèr  algo  de  cierto  : fapèr  una  cofa  di 
certo  : fapèr  ficuramente  di  buon  luogo  : fabèr  antes:  fapere 
innanzi  ; fabèr  antes  de  riempo  : fapere  inanzi  al  tempo  .Sabèr> 
talvolta  s’atnbuifce  alguito,  che  riceve  il  corpo  in  mangia- 

. re? 
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te  , e bere,  o far  altre  azioni,  éh’éncrino  dentro  ad  efTo , che 
in  Italiano  diciamo  piacére,  ogultare  >co$ì  me  fave  bien  la 
comidn,y  la  bevi  da  ; mi  piace  , o mi  gulla  il  mangiar  e’1  bé- 
re : macho  fave  la  rapòfa , mas,  mas  fave  quieti  la  toma  ; la  vol- 
pe sà  aliai , mi  sà  più , chi  la  piglia  : àfaber  fi  : per  vedére, 
o fapèr  Te , &c. 

Variazione  del  Verbo  Irregolare  finti.  Arrecare  o Portare ; 

Indicativo.  Singolare. 

Yò  traygo,  tràes,  trae  io  arreco,arrechi,arre'ca. 

Plurale. 

Traémos,  traèis,  traen  arrechiamo,  arrecate,  arreca - 


no 


Imperfetto.  - Singolare. 

Yò  traya , trayas,  traya  io  arrecava  , arrecavi,  arreca- 
va. 

Plurale. 

Trayamos.trayades , trayan  arrecavamo,  arrecavate , arre- 

r-  cavano. 

Perfetto  definito.  Singolare. 

Yòtrùxe,  o traxe,  rruxifte,  io  arrecai , arrecafii,  arrecò. 
o rraxifte , trùxo,ò  traxo. 

Plurale.  ' 

Truximos,  o traximos,  rruxi-  arrecammo  , arrecdfie,arrecd- 
ftcs,  o traxiftes  truxéron,  rono. 

o traxéron 

Perfetto  Indefinito.  Singolare . 

Yò  he , as  , a traydo  io  ho  , bài  , ha  arrecato. 

Plurale. 

Hemos , oavcmos, aYeis,an  havidmo,bave'te , hanno  arre - 
traydo  cdto. 

n e u. 

Singolare. 

Quando  huve,  huvifte,  hùvo  quando  hebbt , bavefii  , bclbe 
traydo  • arrecato. 

. * L Plurale 
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Plurale. 

Huvimos,  huviftes,  huviéron  h avemmo,  havejìe,  hebbero  ar- 
traydo  recato. 

Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Yò  avia,avias,  avia  traydo  io  lo  aveva,  have'vi , have-va  ar- 

recato. 

Plurale. 

Aviamos,aviadeSj  avian  tray-  h avevamo, havevdt  e, havevano 
do  arrecato. 

Futuro.  Singolare. 

Yò  traèr  è,  traeràs,  tracrd  io  arrecherò , arrecherai , arre* 

chera. 

Plurale. 

TracrémoSjtraerèis,  traeràn  arrecheremo , arrecherete,  ar- 

recheranno. 


I T E M. 


Singolare* 

Yò  he,o  tengo  de, tu  as,o  tic-  io  arrecherò  , o ho  ad  arrecare , 
nes  de,  a,  o tiene  de  traèr  arrecherai , o hai  ad  arreca- 
re, arrecherà,  o ha  ad  arre- 
care. 

Plurale. 

Hcraos  o tenémos  de,  avèis,  arrecheremo  , o haviàmo , ad 
o cenèis  de,  an  o tiéncn  de  arrecare  , arrecherete  , o 
traèr  havete  ad  arrechare  , ar- 

recheranno , o hanno  ad  ar- 
recare. 


Imperativo. 
Trae  tu , trayga  aquel 


Singolare. 

arreca  tu,  arrechi  colui. 
Plurale. 

Traygamos  nos  ótros  , traèd  arrechiamo  noi  , arrecate  voi , 
vos  ótros , traygan  aquei-  arrechino  coloro. 

lOS  Jb 

Ottativo,  e Sub)  uni  ivo.  Singolare.  ' 

j ‘ “ .7  PjegUC 

/ ' y 
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Plegue  a Di ós  que  piaccia  a Dio  che 

Aunque  , ancorché 

Yó  trayga,  tràygas,  trayga  io  arrcchi,arr echi, arrichii 

Plurale; 

Traygamos,  traygàiSjCraygan  arrechiamo  j arrechiate  t dnf* 

chino 

Imperfetti  Singolare. 

Oxald  . , Dio  voiejfe  chi 

Si  .fi 

Yòtraxéfle  otnxéfle,  tru-  io  arrecaci  j drricafi,  arri* 
xc(Tes,o  traxéfles,  truxéilè,  cajfe. 
o uaxéfle. 

Plurale. 

'truxcOemos  o rraxéflèmos,  arrecaffmó  % arrecafteiarrecÀ* 
tnixéflèdes  o traxéflèdes,  fiero. 
truxéllèa  o traxéflen 

ì T E M; 

Singolare. 

Yo  truxéra,  ò traena,  truxé-  io  arrecherei,  arrecherai y dt* 
ras,  o traedas,  truxéta,  o recherebbe. 
traeria 

' Plurale-, 

TruxeramoS , o traenamosj  arrecheremmo, arrecherete,^ 
ti;uxerades,o  traedades,tiu-  recherebbero 

Singolare ; 
piaccia  a Dio  che. 
ancorché. 

io  habbia  $ habbta  * habbià  tip* 
recato. 

. v>  . Plurale. 

Ayamos,  ayais,  ayan  traydo  habbiàmò , habbiàte , bàbbianòj 
" . arrecato. 

PlHfquarn  perfetto.  Singolare; 

Dio  voiejfe  che. 

L k $ 


xeran,o  traerian 
Perfetto : 

Plegue  a Diosqtie 
Aunque 

Vò  ayi,  ayas,  aya  traydo 
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Yò  huviéfle,  huviéffes}huvicf-»o  havefii,haveft , haveffe  ar- 
ie. traydo  recÀt0‘ 

Plurale. 

Huvié(Temos,huvicfledcs,hu-  noi  havéjftmt,  havefie , havef- 
viéflcn  traydo  fero  arrecato. 

I T E M. 

Singolare. 

Yò  truxéra , o huviéra  , truxé-w  laverei  ,haverefii,  havereb- 
ras,o  huviéras,  truxéra  , o be  arrecato. 
huviéra  traydo 

Plurale.  f 

Truxéramos , o huviéramos,  haverémmoMverefie,havereb- 
truxérades  , o huviérades,  bero  arrecato. 

truxétan,  o huviéran  tray- 

do  ' • et 

Futuro.  ..  Singolare.  y 

Quando  yò  truxére,  truxércs,  quando  io  arrecherò arreebe- 

truxérc  rii,  arrecherà. 

Plurale. 

Quando  truxércmos, truxére-  arrecheremo^rrecherete,  arre- 
dcSjtruxércn  cheranno. 

I T E M. 

Singolare , 

Si  yò  huviére,o  avrè.huviéres  sto  bavero , haveràijiavera  ar- 
o avràs , huviére  , o avrà  recato. 

^ Ptoìat, 

Si  huviéremoSjO  avrémos,hu-  fe  hayerémo  , havertte , bave- 
vjéredes,  o avrèis  , huvié-  ranno  arrecato. 
ren  o avràu  traydo 

Infinitivo. 

Tracs  '4  " arrecare. 

y Perfetta 


■ / 


y 
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Perfetto,  e Plufquarn  perfetto . 
Aver  cray do  haver  arrecato. 


Aver  de  traèr 
Eftar  por  traèr 

Trayendo 


Futuro. 

haver  ad  arrecar*, 
flar  per  arrecare , 
Gerundio. 

arrecando. 


Proprietà  del  Verbo  Traèr. 

Il  proprio, e conveniente  fenfo  del  Verbo  Traèr, è quel- 
lo che  in  Tofcano  diciamo  arrecare  , fe  bene  conunune- 
mente  fi  dice  ancóra  portare  ; e fi  diftende  in  Ifpagnuolo  X 
quelli  lignificati  : traèr  e'ntre  manos  : havèr  tra  le  mani,  trat- 
tare, praticare  , méttere  attualmente  in  òpera.  Ceteftina:  Las 
que  mas  ufo,y  traggo  entre  manos  ,fon  ejpaldarafos  fin  fangrei 
quello  che  io  più  ufo , e pràtico,  fono  piattonate  lenza  (an- 
gue : traèr  en  lenguat:  menar  per  bocca:  cioè  andarli  dicen- 
do qua  , e là  vna  cofa  : traèr  bien  , o mal  pur/ìo  à alguno: 
mandar  uno  bene , o mal  vefiito»  cioè  bene,  o male  in  órdi- 
ne : traèr  acuefias:  portare,  o arrecare  addóllò:  traèr  por  fuer- 
pa  : menar  per  forza traérfe  bien  : andar  ben  veltìto  , o in 
ordine  : trarr  buenas , o malas  nuevas , portare , cioè  arrecare 
buone  , o cattive  novelle  : que  nuevas  trae  el  Correo  de  Ef- 
pana  ? che  novelle  arreca,  o porta  il  Corriere  di  Spagna? 
traèr  al  retorte'ro : aggirare  , menar  uno  in  qua  e’n  li , per 
illrapazzarlo  : traèr  al  efiricóte  : (balzar  uno.  vedi  traèr  al  re- 
torte'ro  : betfar  uno.  Vueflra  carta  trae  pocos  renglones : la  vo- 
ftra  lèttera  é di  pochi  verfi , cioè  la  vollra  lèttera,  e breve,  c 
di  poche  righe. 

Perche  ’l  Verbo  Arrecare , tal  volta  s’ufa  in  Italiano 
egualmente  come  *1  Verbo  portare , e fi  piglia  indifferen- 
temente l’uno  per  l’altro  , non  hò  voluto  mancar  divertire, 
che  parlando  gli  Spagnuoli  nell’ufo  di  quelli  due  Verbi 
propriamente  , e neceflàrio  fapére,  che  quando  vorrémo  di- 
re in  Italiano , portare , o levar  una  cofa  , di  qui,  altróve  , in 

L $ Gattigliano 


\ 
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Casigliano  fi  dirà  Llevar  : e le  vorremo  dire  portare,  od  ar- 
recare , cioè  d’altróve  portar  qui , fi  dirà  traèr  ; di  manièra 
phe  fe  confidererémo  in  Italiano  , il  luogo,  donde  fi  corniti-» 
fia  il  movimento  , o’I  portamento , parleremo  con  pro- 
prietà in  CaftigHano , perciochè  quando  il  moto  del  porrà* 
fe  comincia  di  qui  per  andare  altróve,  fi  dice  /levar  : e le  co? 
^lincia  d’altro  ve  per  venir  quà , fi  dice/r<<èr. 

f'ariaz.ione  del  Ver  fa  Bolvèr,  Tornar  e,re'nder  e, diventare, 
voltare. 


indicativo,  Singolare, 

yp  buélvo  , buélves,  bugi  ve  io  torno, tormytorna. 

Plurale. 

^Rolyémos,  bolvèis,buélven  torniamo, tornate, tornano. 

Imperfetto.  Singolare. 

Bolvia , bolvias,  bolvia  tornàvattorndvi,tor»dva. 

Plurale, 

JJolvìamos , bolvrades , bpl-  tornavamo  t tornavate  , torna- 
vian  vano. 

Perfetto  definito.  Singolare. 

Holvì  , bolvifte,  bolviò.  tomài, tarndJUjtor  fa. 

Plurale. 

$3olvimps,  bolviftes , bolvié-  toruàmmo^ornafie^ornarono, 

ron 

Perfetto  Indefinito.  Singolare. 

fle,  as,j  buelto  fpnojetf  tornato. 

Plurale. 

|démos  p avemos,  avèis , an  fiamofetefono  tornati. 
buelto 

ITEM. 


Quando  huve,  huvifie,  huvo  quando fui fufii fu  tornato. 
buelto 

Plurale. 

HuvinipSjhuvilles , huvicron  fummofiufie  fùron  tornati. 
bueltq 

Tlufquam 
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Plufquam  perfetto ♦ Singolare. 

Avia,  avks,  avia  buelto  era,  eri , era  tornato. 

Plurale. 

Aviamos  , aviadcs  , avian  eravamo,  eravate,  erano,  tor- 
buelto  nati. 

Futuro.  Singolare. 

Bolverè,  bolvcràs,  bolverà  temerò , tornerai , tornerà. 

Plurale. 

BolveramoSj  bolverèis,  bolve-  torneremo  , tornerete , tome - 
£ran,  ranno. 

I T E M. 

Singolare. 

He  o tengo  , as  o tiénes , a o tornerò, e ho  a tornare, tornerai^ 
tiene  de  bolv^r  0 a hai  tornare , tornerà ,0  hà 

a tornare. 

Plurale. 

Hémos  o tenémos  , avèis  o torneremo , 0 haviàmo  a torna - 
renèis  ,jno  tiéncn  de  boi-  re,  tornerete , 0 have'te  a tor- 
vèr  nare  , torneranno , $ hanno  a 

\ tornare. 

Imperativo,  Singolare. 

Buélve  tu,  ouélva  aquel  torna  tu,  tórni  colui • 

Plurale. 

Bolvamos  nos  otros  , bolvéd  torniamo  noi,tornate  voijórni* 
vos  otros , buélvan  aquel-  no  coloro, 
lo  s 


Ottativo , e Subytntivo, 


Singolare. 


Pingue  à Dios  que  piaccia  a Dio  che, 

Aunque  ancorché, 

Buélva,  buélvas.buélva  torni,  torni , tomi. 

Plurale. 

Bolvamos,  bolvàis,  buélvan  torniamo , torneate,  tornino. 

Imperfetto,  Singolare, 

Qxali  Dii  voleffe  che. 

h 4 aunque 


\ 
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.Aunque  ancorché. 

Bolviétfe  , bolviclfes  , boi -tornajfì,  torti  Affi,  tornaffe. 
viéllè 

Plurale. 

Bolvìéflèmos  , bolviéfledcs  ,torna(fìmo\  tornàfìe  , tomdjfì 
bolriéllen  * fero. 

I T E M. 


Singolare. 

Bolviéra,obolveria,  bolviéras,for»^r«  , tornerefìt  , tome ■« 
o bolverias  , bolviéu  , o rebbe. 
bolvetia 

Plurale. 

Bolviéramos,  o bo\vtnà.mo^  tternere’mmo.  tornerefle , torno* 
bolvié  ades  , o bolvieva-  rebbero. 
des  , bolviéran,  o bolve- 
tian 

Perfetto.  / ' Singolare. 

Pitone  à Dios  que  piaccia  a Dio  che. 

Aunque  1 ancorché. 

Aya,  ayas,  aya  bue! co  fìa^fìafìa  tornato. 

Plurale. 

Ayamos,  ayàis,  ayan  buelto  fìamo,  fìat  e.fano  tornati. 

Plufìjttam  perfetto.  Singolare. 

Oxalà  Dio  volefje  che. 

Aunque  ancorché. 

Huvieflè,  huviéfles,  huviéfe  fujfì>  f affi,  fujfe  tornato. 
buelto 

' Plurale ’.jjj 

HuviéUèmos  , huviélTedes  fitjfimo,  fófle^fufìero  tornati. 
huviéflen  buelto 

I T E M. 


Singolare. 

Bolviéra,  o bu  viéra  hol  vicristfìtrèi,  farefìt, farebbe  tornato. 
ohuviéras,  bolviéia , o hu- 
viéra  Ipuelto 

Plurale. 
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Filtrale. 

Bolviéramos  , o hmiènmos  faremmo  far  tfie ,farébebro  ttr- 
bolviérades , o huviérades,  nati. 
bolviéran,o  huviéran  buel- 
to 

Futura  Singolare. 

Quando  bolviére,  bolviéres,  quando  tornerò,  tornerai , ter* 
bolviére,  nera. 

Plurale. 

Quando  bolviéremos,  bolvié-  torneremo , tornerete  , tome* 
redcs,  bolviéren  ranno. 

■ * ' , I T E M. 

1 . Singolare. 

Si  huviére , o avrè  , huviéres, fe  faro,  farai,  farà  tornato. 
oavràs  huviére  , o avrà 
buelco 

Plurale, 

Si  huviéremos,  o avrémos,  huviéredes,  o avrèis.huviéren, 
Q avràn  buelco 

fe  faremo  farete,  faranno  tornati. 

Infinitivo.  / - 

Boi  vèr  - tornare . 

Perfetto. 

Aver  buelto  éffer  tornato. 

Futuro. 

Aver  de  bolvèr  haver  a tornare. 

Ser,  o eftar  por  bolvèr  e'Jfere,  ofiar  per  tornare. 

Gerundio. 

Bolviéndo  tornando. 

Accidenti , e proprietà  del  Verbo , Bolvèr. 

Bolvèr, óltre  al  lignificato  di  tornare, abbraccia  ùmilmen- 
te i feguenti  lenii  : al  enemlgo  que  buelve  las  efpdldas,  la pucn- 
te  de  piata : al  nimico,  che  volta  le  (palle,  cioè  che  li  fogge, 
fagli!  ponce  d’argento  : Bolvèr  lo  prefiado , 0 recebldo:  rènder 

quello. 
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quello,  che  fi  è havuto  in  préftito  , o fi  è recevuto  da  altri: 
bolvèr  las  efltdldas  : voltar  le  (palle  : no  hnye  el  que  buche  a 
fu  cafa  : non  fogge  colui,  che  fé  ne  ritorna  à cafa  (in  : boi- 
ler el  ròflro  : voltare  '1  vifo  : bolverfe  donde  dntes  alguno  e fla- 
va : rornarfene  dov’  uno  era  prima  : bolverfe  los  hilos  : rivòl- 
gerli , o rintUZars’  il  filo,  q’I  taglio  di  fpada?,  coltello  , e si- 
mili : bolvèr  lo  de  dentro  a f nera  : voltar  quello  di  dentro  fuo- 
ri , cioè  voltar  fotto  fópra:  bolverfe' bianco  : tornirtene  fenz’ 
Jiaver  fatto  , ò confeguito  cofa  alcuna  , che  comunemente 
diciamo  , tornàrfene  con  le  trombe  nel  faceo  : bolvèr  la  oja: 
voltar  la  carta,  cioè  la  faccia  del  libro;  e metaforicamente 
fignifica  mutar  própofito  : bolvèr  lo  que  fe  ha  comido  : vomi- 
tare, rèndere  quello  che  s’è  mangiato  ; bolvèr  atràs/u  porti- 
èra : far  tornare  in  dietro  la  fua  paròla  , cioè  difcjirfi,  (pro- 
méttere, non  mantener  la  paróla  : bolverfele  a alguno  la  color: 
ritornargli  ad  alcuno  il  colóre  : bolverfe  colorado  , amando, 
flaco  , gordo  , &c.  Diventar  rodo  , giillo  , o macilèn- 
te, magro  , gradò, &c.  Bolverfe  elvino  : dar  la  volta  ?1  vino: 
bolvèr  la  pelota  : rimetter  la  pailótta;  cioè  ribatterla, e riman- 
darla alla  parte  conciaria . bolvèr  loco  a alguno  : far  impazzire, 
od  impazzare  , alcuno  : muchos  fe  buélven  locos  por  amóres: 
moiri  divéngon  pazzi  per  amore,  cioè  per  éfler’  innamorati: 
bolvèr  Jobre  sì  -,  tornar  lopra  fe,  cioè  tornar  in  cervello  ; pen- 
fare  a’  cali  liioi  : jr  por  lana  j bolvèr  trefqutlddo  : andar  per 
lana  , e tornar  to{aro,e  comunemente  fi  dice;  tornare  come 
t pi ff ari  di  montagna,  cioè  andar  per  dare  sd  altrui,  e ricéver- 
ne, o toccarne  : bolvèr  por  alguno  : pigliarla  per  uno  , cioè 
pigliar  U fua  difé(a  •.bolverfe  hazta  arrtba  : voltars’  in  sù. 

* 

Variazione  del  Verbo  irregolare  Ponèr.  Porre , o Mettere. 


Indicative , 
Póngo,  pónes,  póne 

Ponémos,  ponèis,  póncn 
Imperfetto. 
poma,  ponias,  noma 


Singolare, 
póngo , póni,  póne. 

Plurale. 

poniamo,  ponete , póngono. 

Singolare. 

/ / . / 
po»evaxponevit poneva.  \ 

Plttrdlt, 
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Plurale. 

Poniamos,poniades,  ponian  ponevamo,  ponevate, ponevano. 

Perfetto  definito.  Singolare. 

Pufe,  pusille,  pufo  pófi.  ponefii,  pófe. 

Plurale , ^ v 

Ppsimosi  pusiftes,  pufiéron  ponemmo,  ponefie,  pofero, 
perfetto  indefinito. 

Hè,as,  a puefto  ho,  hai,  ha  pofto. 

\ . . Plurale.  f 

Hemos  o avémos  , av-cis , an  haviàmo  have'te, hanno  pofif. 
puefto. 

ITEM, 

- Singolare.  - > 

Quando  hiive,  huvifte  , Kuvo  quando  hebbi , havefii , hebbo 
puéllo  pófto 

" Plurale. 

Quando  huvimos,  huvifte, hu-  quando  have'mmo.havefie.  helt* 
viéion  puefto  bero  pofio. 

Plujquam  perfetto.  , Singolare. 

Avia,  avias,avia,  puefto  havc’vajhavcvt  have'va  pofio. 

, Plurale. 

Aviamos,  aviades , avian  pue-  h avevamo,  havevàte,havevam 
fto  — pofio. 

Futuro.  * Smgolaro, 

Pondrè  o porpè  , pondràs  o porrò,  porràtjiorrà. 
pornàs,  pondrào  poma 

Plurale. 

Pondiémos  , o pornémos,  porremo,  farete^  orràuno, 
pondrèis , o pornèis  , pon- 
dtàn,  o pornàn 

: , ITEM, 

Singolare , 

He,  o tengo,  as,  o tiénes , a,  o io  porrò,  0 ho  apbrre , porrai,  0 
uéne  de  ponèr  hai  a porre , porrà  , 0 ha.ia 

* a porre.  Plurale. 
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Plurale. 

Hétnos,  o tenémos,avèis,o  te-  porremo , o beviamo,  porrete , e 
nèis,an  , o tiénen  de  po-  have'te,  porranno  , o hanno  a 
nèr  ■ forre. 

Imperativo.  Singolare. 

Pón  tu,  pónga  aquel  po»  tu , ponga  colui. 

Plurale. 

Pongàmos  nos  ótros  , poned  poniamo  noi,  ponete  voi , ponga- 
vos  ótros,  póngan  aquel-  no  colóro. 
los 

Ottativo  , e Subiuntivo.  Singolare . 

Plegue  a Diòs  que  . piaccia  a Dio  che 

Aunque  ancorché 

Pónga,  póngas,  pónga  pónga,  pónga,  pónga. 

Plurale. 

Pongàmos  ,pongàis,  póngan  poniamo, poniate,  pongane.- 
Imperfetto.  Singolare. 

Oxalà  Dio  volejfe  che . 

Si  fi 

Pufiéflè,  pufiéfles,  pufiéfle  ponéjft,  pone'Jft  , ponejfe.] 

Plurale. 

Puhéffemos,  pufiéffedes  , pu-  ponemmo, ponejle,  ponejfero. 
fiéflen 


1TEM. 

Singolare. 

Puliéra,  pondna,  o porrei,  porr efii,  porrebbe • 

fiéras,  pondrias  , o pormas, 
pufiéra  , pondria , o por- 
tila 


Plurale. 

Pufiéramos,  pondriamos  , o porremmo,  porrete, porrebbero. 
pornlamos,pufiérades,pon- 
driades , o porniades  , pu- 
fiéran  , pondrian  , o por-* 
nian  -,  • 

Perfette, 
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Perfetto . Singolare. 

Plegue  à Dios  quc  fiaccia  a Dio  che 

dunque  ancorché  r # 

Aya,  ayas,  àya  puéfto  hàbbta.  hdbbia , (sabbia  pofto. 

Plurale. 

Ayàmos,  ayàis,  àyan  puefto  habbiamo,  habbidte , (sabbiano 

pofto. 

Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Oxalà  Dio  vclejfe  che 

Aunquc  ' ancorché 

Huviéfle,  huviélTes , huviéfle  havéjfiftavcjfijsaxefté  pofto. 
puefto 

Plurale. 

Huviéflemos,  huviéfledes,hu-  havefìmo  , havefte , have'Jftro 
viéflèn  puéfto  pofto. 

ITEM. 

Singolare. 

Pufiéra,  o huviéra,  pufiéras,  ohaveréi,  haverefti , havere'bbe, 
huviéras  , pufiéra,  o huvié-  pofto. 

, ra  puéfto 

Plurale. 

Pufiéramos  , o huviéramos,  havere'mmo  , haverefte , have- 
pufiérades  , o huviérades,  r ebbero  pófto. 
pufiéran  , o h u vi éran  pue- 
fto 

Futuro.  Singolare. 

Quando  pufiére,  pufiéres , pu-  quando  porro,  porrai , porrà. 
fière 

Plurale. 

Quando  pufiéremos  , pufiére-  quando  porremo,  porr e't  e , por- 
redes,  pufiércn  ranno. 

ITEM. 

Singolare. 

Si  huviére,  o avrè,  huviéres,  o i bavero, haverài,haver  a pófto. 
àvràs , huvi  ère  o avrà  puefto 

Futuro. 
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Futuro. 

Si  huviéremos  o avrémos , s'haverémo^  haverétefiaveratt* 
huviércdes  o avrèis,  huvié-  no  pojlo. 
renoavràn  puefto 

Infinitivo. 

Ponèr  pórre 

Perfetto . 

Aver  puéfto  havèr  pofim 

Futuro. 

Avtfr  de  ponèr  havèr  a porrei 

Eftar  pot  ponèr  fiar  per  porrei 

Gerundio. 

Poniendo  ponendo. 

Proprietà  del  Verbo  Ponèr. 

Il  verbo,  Ponèr , lignifica  propriamente  porre , cioè  mette-* 
rejO  fituare  unacofa  in  luogo  ; e gli  s'aggiungono  ancóra 
quelli  modi  di  dire.  Ponèr  * talvolta  denota  lontananza,  co- 
me , guanto  j a que  tanto  pónen  de  aqu)  a Fior  óncia?  quanto* 
fanno  di  qui  à Fiorenza  ? cioè  quante  miglia,  o leghe  fon 
di  qui  a Piorenza.?  Poner  en  ama  , o de  bdxo  ! métter  di  lo- 
pra,  o di  fotto  : ponèr  en  depofito  , o en  torcerla  : mettete  , a 
pórre  in  depofito , o mano  di  terza  perfona  : ponèr  a algunà 
iì  la  sómbra  : méttere  uno  all’ombra, cioè  in  prigione.-  poner  la 
vtda  al  tabkro:  méttere,  o pórre  la  vita  a sbaraglio,  cioè 
darlaiin  preda  a’  pericoli  : poner  a Jerenar , o al  ferino  : porre* 
o méttere  al  feréno  : ponérfe  a la  ventura , o a pel! grò  : mét- 
terli alla  ventura , o a pericolo  ; cioè  , avventurarli,  ed  arrifi- 
carfi  : ponèr  a alguno  en  lugar  de  otro  : métter  uno  in  luogo 
d’un’  altro,  foftituire  ; poner  junto  a otra  cofa  : méttere, o pór- 
re accanto , o allato , o appreflo  ad  una  cola  : poner  a parte: 
metter  da  parte , daccanto  .appartare.  Ponèr  , fi  dice  alTolu- 
tamente  delle  galline,  o d’altri  ocelli , che  fanno  uova  ; co- 
me , mós gallinai  no  pónen  : le  mie  galline  non  fanno  uóva: 
ponèr  predo  : pórre,  o métter  prezzo  , prègio  ,o  rafia  : poner 
demanda , o plejrto  : muover  lite,  piato.  Ponèr  , vale  talvolta 

appare^ 

i 

i 
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apparechiare,  allertile,  mètro:’  in  órdine  ; cosi  ,dczjd  al  co* 
the'ro , tjae  ponga  cl  coche  : dite  al  cocchiere  , che  metta  in  ór* 
dine  il  cocchio  : poned  la  me' fa ,(]ue  qmero  corner  : apparechia- 
te,  ch’io  voglio  delinare.  Poner  cuydado  : porre,  méttere  , o 
tifar  diligenza  , e cura  : poner  cafi  : por  cafo  , cioè  prefup- 
porre  ; poner fe  el  Sol  : andar  forco’  1 Sole  , cioè  tramontar’ il 
Sole  : a pnefia  del  Sol : fui  tramontar  del  Sole  : ponerfe  de  por 
medio  : Métcerft  di  mezzo  -,  ihframétterfi  per  rappacificare  i, 
difcórdi poner  en  apriéto  : ridurre  in  qualche  ftrettezza, 
cioè  a cattivi  tèrmini  .méttere  ìq.  urgente  pericolo  : ponerfe 
galkn  : farli  bello,  cioè  veftirfi  pompofamente  , abbellirli , 
rartazzonarfi.  Pone'rfe  , co’  nomi  adiettivi , lignifica  diven - 
lare-,  come,  fidano  fe  bapuefto  mny  gordojnuj  fiaco,  color  ado , 
amarillo,  {$c.  Il  tale  è diventato  molto  grado,  molto  ma- 
gro , rodo , giallo  Scc.  poner  en  cóbro  : ripórre , cioè  métter 
Una  cofa  in  luogo  , dove  porta  Ifcar  licuramente  , e ri- 
trovarli quando  fi  voglia,  o li  cerchi  : poner  a buon  recando: 
riporre , o metter  una  cofa  in  l’alvo  , e dove  lia  ficura  : ponèf 
mtedo  : far  paura , impaurire  : poner  los  redles  : accampare, 
cioè  metter*  il  campo  , o l’efercico  : poner  piès  en  polvoròfa: 
batterfela , cioè  fuggire , che  furbelcamente,  ed  in  gergo  di- 
ciamo c òr  fi  la , o batter  il  taccone  : poner  ptes  en  parèd  : olii— 
narli , perfidiare,  ftar  fodo  : poner  cafa  : aprir  cafa  : pone'rfe 
hueco  : gonfiarli,  inluperbirii  : ponerfe  entonado , 0 grave:  ve- 
di , ponerfe  hueco  : gonfiarli. 

Variandone  del  Vèrbo  irregolare  Olèr.  Odorare, 


0 

Indicativo . 

Yó  huélo,  huéles,  huéle 

Olcmos , olèis,  huélen 
Imperfetto. 

Yò  oly,  olias,  olia 

OJlamw,  oh  a da,  oliati 


gettar  odóre. 

Singolare. 

10  odoro,  odóri , odora. 

Plurale. 

odoriamo , odorate , odorano. 
Singolare. 

io  odorava , odoravi , odorava . 
Plurale. 

odoravamo , odoravate  , odora- 
vano. Perfetto. 
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Perfetto.  Singolare.  «i  » 

Olì,  olifte,  oliò  odorai , odora/li,  odorò. 

Plurale. 

Olimos,  olìftes  oliéron  odorammo . odor  afte,  odorarono. 

Perfetto  Indefinito.  Singolare. 

Hé  as,  a olìdo  ho,  hai,  ha  odorato. 

Plurale. 

Hémos  , o avémos  , avèis , an  haviamo , havete , hanno  odo- 

elìdo  rito. 

I T E M. 

Singolare. 

Quando  huve , huvìfte , huvo  quando  hehhi , havefii , hebbe 
olìdo  , odorato. 

Plurale. 

Huvìmos  huvìftes,  huviéron  havemmo,  havéfie,hebberoodo - 
olido  , rato. 

Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Avìa,  avìas,  avìa  olìdo  haVevamo  ha  nevate , havtvatt 

- odorato. 

Plurale. 

Avìamos , avìades  , avìan  oli-  havevimo,  h avevate, havevan 
do  odorato. 

Futuro.  ^ Singolare. 

Clerè  , oleras,  olerà  odorerò , odorerai,  odorerà. 

Plurale. 

OlcrcmoJ,  oleièis,  olefàn  odoreremo , odorerete  , odore • 

— ranno. 

1TEM, 

Singolare. 

Yò  he,  o tengo,  as,  o tienes,a,  io  odorerò  , o ho  ad  odorare , 
p,  tiene  de  olèr  odorerai  , o hai  ad  odorare, 

odorerà,  o hi  odorare. 
Plurale. 

Hemos  $ o tenéraos  , avèis,  odoreremo  , o haviamo  , odo - 

o tencis 
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tenèis,an  o ticnen  de  oìèr  rerete, 0 have'te, odoreranno,  a 

hanno  ad  odorare. 

Imperativo.  Singolare. 

Hucle  tu,huéla  aquèl  odorata, odóri  colui. 

t • Plurale. 

Ola'moSjQos  otros  , olèd  vos  odoriamo  noi, odorate  Voi, odóri” 
otroSjhuélan  aquellos  no  coloro. 

Ottativo , e Suljuntivo.  Singolare. 

Plegue  à Dios  que  piaccia  a Dio  che. 

Aunque  ancorché. 

Yo  huéla,huelas,  huéla  io  odóri, odóri, odóri. 

Plurale. 

01àmos,olàis,huélan  odoriamo,  odoriate, odor  irto. 

Imperfetto.  Singolare. 

Oxalà  Dio  voleffe  che. 

Si  fe. 

Olié(Iè,oliéfles,olié{te  odor  affi, odor  affi , odor  afe. 

Plurale. 

01ié(Ienios,olicfledes,oliélIèn  odor  affimo^dor  afe, odor  afferò. 

I T E M. 

* ‘ ' ,«  » . . . - ' 

Singolare. 

Oliera,o  oleria,  olieras,o  ole-  odoreréi odor ere'Jli , odorerebbe, 
nas,oliéra,o  olena 

Plurale. 

Oliéramos.o  olenamos,  olic-  odoreremmo, odor erejlc , odore - 
ràdes,o  olenades , oiiéran,  rebbero. 
o olenan 

P effetto.  Singolare. 

Plegue  a Diòs  que  piaccia  a Dio  che. 

Atincjue  ' ancorché. 

A)  a,ayas,aya  olido  h abbi  a,  habbia,  habbia  odo-* 

, ' rato. 

Plurale. 

Ayamos,ayàis,ayan  olido  habbiàmo,  habbtatt , hàbbiano 

odorato. 

, M Plufquam 


Digitized  by  Google 


17S  Grammatica  Spagnuola , cd  Italiana.' 

Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Oxalà  Dio  volejfe  che. 

Aunque  Ancorché. 

Huvicifejhuviéllcs  , huvièiTe  bave'Jft.bavejfi,  baveffe  odorato. 
ohdo 

Plurale. 

HaviclTemoSjhuvicfledes,  hu -bavejfpnojoavcjlejouvejfero  odo - 
viéilèn  olido  rato. 

I T E M. 

Singolare. 

Oliera, o huviéra  , olièras  , o baverei , baverefli , baverebbe 
huviéias, olièra,  o huviéra,  odorato. 

olido 

Plurale. 

Olié"amos  , o huviéramos,  b aver  emmof  aver  eflejh  aver  éb- 
ol  érades , o huviérades»  bero  odorato. 
oliéran,  o huviéran  olido 

Futuro.  ’ Singolare. 

Quando  olière, oliéres, olière  quando  odorerò , odorerai , odo- 
rerà. 

Plurale.  ~ 

Quando  olièremos.olièredes,  quando  odoreremo  , odorerete , 
oliéren  odoreranno. 

I T E M. 

Singolare. 

Si  huvière,  o avrè«huvières,o  fe  bavero, baver ài,  bavera  odo - 
avtàs,  huvière  , o avrà  oli-  rato. 
do 

P/ura  'e. 

Si  huvièremos , o avicmo sfebavere'mofavrrete, bavera»- 
buvièredes , o avrèis , hu-  no  odorato. 
viéren,o  avràu  olido 

Infinitivo. 
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Infinitivo, 
odorare. 

Perfetto  e plufijttam  perfetto. 

haver  odorato. 

Fatare. 

haver  ad  odorare . 
fiar  per  odorare. 

Gerundio. 

odorando. 

Accidenti  del  Verbo  Olèr. 

Tl  Verbo  Ol'er  in  Ifpagnuolo  è nèutro,  ed  attivo:  quan- 
do è neutro  lignifica  lpirar^,  o gittate  odóre  una  cola  ; e 
quando  è, attivo  , vale  attirarlo , o cavarlo  coll’  olfatto. 
Olèr  bten , o olèr  mal:  odorar  bene,  o odorar  male;  che  altra- 
mente diciamo, faber  di  buonora  di  cattivo  : che  in  quello  fe- 
condo modo, meglio  li  dice  puzzare,  che  odorar  male.  Acjui 
hue'le  acebo'ilai  : qui  ci  sa  di  cipòlle.  Olèr,  tal  volta  fignilì- 
ca  fofpettare  , evenirgli  àgli  orecchi  una  cola  : Venir  a 
olèr  : havèt  fencore,  cioè  venir  à fapére  una  cofa.  Olèr  a vaf  * 
fura : faper  di  ludrciùnie,  o di  lézzo. 

Variazione  del  Verbo  Irregolare  , Cabèr  , capire  , 0 
• • / contenere. 


O’.èr 

Aver  olido 

Aver  de  olèr 
Eftar  por  olèr 

Oliéndo 


' Indicativo.  Singolare. 

Yò  quépo,cabes,  càbe  io  cap/fco,cap ifci,ca pìfee. 

Plurale. 

Cabémos,cabèis,càben  capiamo,cap:te,caplfcono . 

Sfrigolare. 

caplva,caplvi  capiva . 
i.  Plurale. 

Cablamos,cablades,cabian  capivdmo,capivdte,caplvano. 

Perfetto  definito.  Singolare. 

0'pe>cupiltc,cupo  capii  caplfi^cap). 

M a Plurale < 


Imperfetto. 
Cabla, cabiaSjCabia 


\ 
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Plurale. 

Ciipimos,eiipiftes,cupié;on  capimmo^caplfie^caplrono. 

Perfetto  Indefinito.  Singolare. 

He , as,  a cabido  fono  fa, è capito. 

Plurale. 

Hémos,o  avémos,avèis,an  ca-  fame  Jet  e fon  capiti. 
bido 

I T E M. 

Singolare. 

Quando  huve,  huvifte,  huvo  quando  fui  f ufi  fu  capito. 
cabido 

Plurale. 

Qiiando  huvimo':  , huviftes,  quando fummo ,f, ufte , furono  ca - 
huviéron  cabido  piti. 

Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Avia, avias,avla  cabido.  era  fri  fra  capito. 

Plurale. 

Aviamosjaviades.avian  cabi-  eravàmoyeravàteì  erano  capiti. 
do 

Futuro.  Singolare. 

Cabrò, cabris, cabri  capirò, capir  ài, capirà. 

Plurale : 

CabrémoSjCabrciSjCabràn  capir  eme,capirete,  capir  anno. 

I T E M. 

Singolare.  1 

He,  otengo,as,  o tiénes,  a , o capirono  he  a caplre,capirài  , o 
tieucde  cabòr  hai  à capire  , Capirà,  o hà  a 

capire. 

I . . i Plurale. 

Hémos,  o renémo^avòis , o capir emo,o haviàmo,capire'te , 9 
renèis , an,o  tiénen  de  ca-  havete, capiranno,  0 hanno  « 

ber  ; capire. 
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Il  modo  Imperatilo  non  pare  (he  habbia  luogo. 

Ottativo , e Subjuntivo.  Singolare 

plegue  a Diòs  que  pianeta  a Dio  che. 

Aunque  ancorché. 

Quépa,quépas,qucpa  capifca,c  apife  a>c  apifca. 

Plurale. 

Quepàmos,quepàis,quépan  capiàmo,capidtetcap!fcano. 

he;  perfetto.  Singolare. 

Oxalà  Dio  voleffe  che. 

Si  fe 

Cupiédc,cupiéfTes,cupié(Iè  caprffi,capifiì}Capifie. 

Plurale. 

CupiéfTemos)cupiéiredes,cu-  caplfiimo^apiflcyCap  fiero. 
piéflca 

I T E M. 

Singolare. 

Cupiéra,ò  cabria,cupiéras,  o capir'eiyCapirefif capirebbe. 
cabrias,cupiéra,o  cabria 

Plurale.  ^ 

Cupiéramos,o  cabriam©s,cu-  capir  emme  }capirefìe  , capire'b- 
piérades,o  cabriades  , cu-  ber». 

piéran,o  cabrian 

Perfetto  Singolare. 

Plcgue  à Dios  que  piaccia  a Dio  che. 

Aunque  ancorché. 

Aya,àyas,àya  cabido  fiafajia  capito. 

Plurale. 

Ayàmos,ayàis,àyan  cabido  fumo  fiate  fìdno  capiti* 

Plufjuam  perfetto.  Singolare. 

Oxalà  Dio  voltfie  che 

Aunque  ancorché  \ ' 

Huvièile,  huviéfTes  , huviéflc  fìfiifufiifufie  capito. 
cabido 

M j Plurale 
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Plurale.  ‘ 

HuviclTcmos,ìmvicfCcdes,hu-fujf/nofufie,fujfero  capici. 
viéflen  cabido. 

j . -j 

I TE  M.  ^ . 

Singolare. 

Cupicrao  huviera,cupiéras,o  farei  fiaréfii  farebbe  capito » 
huviéiJas,cupréra,o  huviéra 
cabido 

Plurale. 

Cupiéramos , o huviéramos,  fuffmofuflefùffero  capiti. 
cupiétades,  ohuviérades, 
cupiéran  , o huviéran.  ca- 
fcido 

Futuro.  Singolare. 

Quando  euplère, cnpiéies, cu-  quando  capirò, capirai, capirà. 
picre 

Plurale. 

Quan  do  cupicremos  , cupié-  quando  capiremo, capirete. capi* 
redes,cupiéren  ranno. 

ITEM. 

Singolare.  • 

Si  huviere,  o avrè  , huviéres,y£  faro, far  ài, far  a capito. 
o avràs,huvièrc,oavrà  ca- 
bido 

Plurale. 

Si  huvicremos.o  avrémos.hu-  fe  faremo, farete, faranno  capiti. 
vicredes,  o avièis,  huvié- 


ren,o  avràn  cabido 

. ..  - 

- 

Infinitivo. 

Cabèc 

Aver  cabido 

capire. 

Perfetto. 

effer  capito. 

f 

Futura 

K d 

* 
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Futuro. 

Aver  de  cabèr  havcr  a capire. 

Eftar  por  cabèr  flar  per  capire. 

Gerundio. 

Cabiéndo  capendo.  x 

Proprietà  del  Ver  bo  Cabèr.  * 

Cabèr  propriamente  lignifica  élTer  capace  di  contenére 
in  fé.  Toda  ejla  agita  no  cale  en  efie  jarro  : tutta  qm.it'  acqua 
non  capifce,  o non  entrain  quello  boccale.  Caler s’atrrì- 
buifee  ancóra  a cole  . che  non  contengono , mà  che  lì  divi- 
dono^ foggéctano  alle  lotti  ; come  , Efio me  cupo  en  faerte: 
quello  m’è  toccato,  o mi  toccò  in  forte.  A me  rabido  la  me- 
jor parte  : me  toccata  la  miglior  parte.  No  caler  en  fi  de 
contento : non  capire  in  fe  di  contento  ; modo  d’efaggerar 
l’allegrezza , che  noi  diremmo  j Morir  di  concento , o d’al- 
legrézza. Cabra  cien  ducados  por  cadauno:  tocca  cento  duca- 
ti per  uno. 


Variazione  del  Verbo  Atrevérfe , ardirfi,arri[ìcarfi , arrifehiarfit 
bafidrgli  [ ànimo, dargjl  il  cuor  e, tee. 

Indicativo.  Singolare. 

Yòme  attrévo,  tu  te  atréves,  iomardifco  ,tu  tardfici  colui 
aquel  le  ari  é ve  s ardìf ce. 

Vlural'.  It 

No s otros  nos  attrevémos,vos  noi  c ardiamo,  voi  v’ arditelo- 
ócros  os  atrevèis,  aquellos  loro  s'ardifconó. 

fe  atréven 

Imperfetto.  . Singolare. 

Yò  me  atrevia,  tu  te  atrevias,  io  m ardiva,  tu  t'ardivi  , colui 
aquel  fe  atrevia  s' ardiva. 

Plurale 

Nos  otros  nos  attreviamos,  noi  c ardivamo , voi v ardivate 
vos  otros  os  a tre  vi  ad  es,  coloro  s'ardivano. 

aquellos  fe  atuevian 

' M 4 Per- 
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Perfetto  definito.  Singolare. 

Yò  me  atre  vi,  tute  attrevifte,  io  m ardii, tu  t or  dtfit, colui  s’ar- 
àquel  le  atteviò  di. 

Plurale. 

Nos  otros  nos  atrevimos,  vos  noi  ci  ardimmo , voi  v’ardfie, 
otros  os  atreviftes, aquellos  coloro  stordirono. 

le  atreviéron 

Perfetto  indefinito.  Singolare, 

Yò  me  he,tu  te  as,aquel  le  hà  io  mi  fono, tu  ti  fiei,  colui  fi  è tr- 
arre vi  do  dito. 

Plurale. 

Nos  otros  nos  hémos,  o ave-  noi  ci  pòrno, voi  vi  fete,  coloro  fi 
mos  , vos  otro:.  os  avèis,  fono  arditi. 
aquelios  le  an  atrevido 

I T E M. 

. * 

Singolare. 

Quando  yò  me  huve,  tu  re  quando  io  mi  fui  ,tu  ti  fufii,  co- 
huvilte,aquel  le  huvo  atre-  lui  fi  fu  ardito. 

vi  do 

Plurale. 

Quando  nos  otros  nos  Ini  vi-  quando  noi  ci  fummo,  voi  viftt- 
mos,vos  otros  os  huvilfes,  fie, coloro  fi  furono  arditi, 
aquellos  le  huviéron  atre- 
vido 

P Infili  am  perfetto.  Singolare. 

Yò  me , tu  te,at]uel  Te  avia  io  mi, tu  ti , colui fi  tra  ardito. 
atrevido. 

Plurale. 

Nos  ortps  nos , vos  otros  os,  noi  et, voi  vi, coloro  fi  erano  ar - 
aquellos  le  avian  atrevido  diti. 

futuro.  Singolare. 

Yò  me  attreverè,tu  te  atre  ve-  io  mi  ard.ro, tu  t ardirai , colui 
rds,aquel  le  atreverà  s ardirò. 

Plurale. 

Nos  otros  nps  attreverémosj  noi  ci  ardiremo  , voi  v ardir e- 

V OS 
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vos  otros  os  atreverèis,  te,  coloro , s'ardiranno. 
aquellos  fe  atrcveràn 

I T E M. 

f i *1 

Singolare. 

Yò  me  he,o  me  tengo  de  atre  io  mar  diro  ,o  ni  ho  ad  ardiresti 
vèr,tu  te  as,  o te  tiénes  de  t ardir  àio  t'hai  ad  ardire , 

atrevèr,  aquel  fe  a,o  le  tie-  colui  s' ardir  a , o s’hà  ad  ar • 

ne  de  atrevèr  dire. 

Plurale. 

Nos  otros  nos  hémos,o  tene-  noi  ci ardiremo  , o ci  havidmo 
mos  de  atrevèr,  vos  otros  ad  ardire, voi  v’ardirete  , » 
os  aveis,o  tenèis  de  atre-  v’havcte  ad  ardire  , coloro 
vèr,aquellos  le  an,o  fe  tié-  s’ ardiranno ,o  s’hanno  ad  ar - 
ncn  de  atrevèr  dire. 

Imperativo.  Singolare. 

Atrevete  cu,ariévafe  aquel  ardifcitt  tu,ardlfcafi  colui. 

Plurale 

Atrevamonos  nos  otros,atre-  ardifchidmoci  noi , arditevi  voi, 
veos  vos  otros  , atrévanfe  ardtfcanfi  coloro. 
aquellos 

Ot  tativo , e Subjuntivo.  Singolare. 

Plegue  à Dtos  que  piaccia  a Dio  che. 

Aunque  ancorché. 

Yo  me  atreva  , tu  te  atrévas  io  m’ardlfia,tu  t’ardlfca , colui 
aquel  fe  atréva  s’ardlfca. 

Plurale. 

Nos  otros  nos  atrevamos,vos  ci ’ a rdfchidmo,voi  v’ard fchia- 
otros  os  atrevàis  , aquellos  te, coloro  s ardi [c ano. 

fe  atrcvan 

x Perfetto.  Singolare. 

Oxala  jyl0  voieffc 

S\  , fe- 

Yo  me  atreViéllè  , tu  te  atre-  ioni ardiffigut  ardiffi, colui s’ ar- 
vielTes  , aquel  fe  atte-  dtffe. 

Plurale 
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Plurale. 

Nos  otros  nos  atrevicflemos,  noi  cardiffimo  , voi  v ardi  fi e, 
vos  otros  os  atreviéfle-  coloro  s’ardiffcro. 
des  , aquellos  fé  atreviéf- 
fen 

I T E M. 

Singolare. 

Yò  me  atreviéra  , o me  acre-  io  m ardirei,  tu  t'ardire’fit$  co- 
veria  , tu  tc  atreviéras , o te  - lui  s ardirebbe . 
atreverias,  aquel  (è  atrevie- 
ia,o  fé  atreveria 

Tlurdle. 

Nos  otros  nos  atrevicramos,  o noi  c ardiremmo, voi  v ardir  é- 
atrcveriamos , vos  otros  os  fte,  coloro  s ardirebbero . 
atreviérades , o attreveria- 
' des,  aquellos  le  attrevieran, 
o atrevenan 

Singolare. 


fiaccia  a Dio  che 
ancorché 


Perfetto. 

Plegue  a Diòs  que 

Aunque 

Yò  me  àya,  tu  te  àyas  , aquel  io  mi  fa,  tu  ti  fa,  colui fi fia  or - 
fé  àya  atrevido  dito. 

Plurale. 

Nos  otros  nos  ayimos  , vos  noi  ci  fumo,  voi  vi  fiate , colora 
otros  os  ayàis  , aquellos  le  fi fiano  arditi. 
àyap  atrevido 

Plufquam  perfetto.  • Singolare. 

Oxalà  Dio  voleffe  che 

Aunque  ancorché 

Yòmc  huviéfle , tu  te  huviéf-  io  mi  fuffi , tutti fuffi  , colui  fi 
fes  , aquel  le  huvicire  atre-  fujfe  arduo. 
vxdo 

Plurale. 
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Plurale. 

Nos  otros  nos  huviédèmos,  noi  cifulfimo,  vaivi  fufle, colo- 
vos  otros  os  huviéflèdes,  ro  fi piffero  arditi, 
aquellos  le  huviédèn  atre- 
vido 

I T E M. 

Singolare. 

Yò  me  atreviéraf,  o me  huvié-  io  mi  farei,  tu  ti  farefìi , 
ra,  tu  te  atreviéras , o te  hu-  colui  fi  farebbe  ardito. 
viéras,  aquel  le  atreviéra,  o 
huviéra  atrevido. 

Plurale,  l 

Nos  otros  nos  attreviéramoSjHwc*  faremmo , voivifarefte, 
o huviéramos,  vos  otros  os  coloro  fi  farebbero  arditi. 
atrcviérades  , o huviéra- 
des.,  aquellos  le  atreviéran , 
o huviéran  atrevido 

Futuro.  Singolare. 

Quando  yo  me  atreviere.,tu  xe\quando  io  mi  ardifo  , tu  ti  ar- 
atreviétes  , aquei  fé  attre-  dir  ai, colui  J ardirà. 

viete 

l 

Plurale. 

Quando  nos  otros  nos  atre-  quando  noi  ci  ardiremo  , voi 
vivtemos, vos  otros  os  artre-  v ardirete  , coloro  fardi - 
vieredes , aquellos  le  atre-  ranno. 
viéren. 

ITEM. 

Singolare. 

Si  yò  me  huviére,  o avrè.tu  cesio  mi  farò,  tu  ti  farai,  colui  fi 
1 huvieies  , o avras,  aquel  le  farà  ardito. 
huviere,  o avrà  atrevido 

Plurale. 

Si  nos  otros  nos  hu  viéremos;_/2  noi  ci,  z oi  vi,  coloro  fi  fitran- 

avremos, 

0 
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avrémos  , vos  otros  os  hu-  no  arditi. 
viéredes,  o avrcis,  aquellos 
fc  huviércn  , o avràn  atre- 
vldo 

, ' Infinitivo. 

Atrevérfe  ardirfi. 

Perfetto. 

Avérfe  atrevido  èffers  ardito. 

Futuro. 

Avérle  de  atrevcr  havers  ad  ardire. 

Gerundio. 

Atreviéndolc  havendo  ardire. 

Proprietà  del  Verbo  Atrevérfe, 

Il  Verbo  Atreverfe , fi  piglia  in  Ifpagnuolo  in  tuona,  ed 
in  mala  parte,  cioè  per  ardirli  , havér’  animo  , à baftargl’  il 
coóre,  o vero  per  édere  sfacciato,  e prefunruofo  : Atreverfe 
a otre  : pèrder’  il  rilpétto  ad  uno , cioè  moftrar  di  non  haver 
paura  di  lui,  e minacciarlo,  e rivoltargli!!  ; o ( come  li  d*ce) 
far  dell’  huómo  addoflb 

• Variazione  del  Verbo  Refpondèr.  Rifondere. 


Indicativo.  Singolare. 

Yò  relpóndo,  refpóndes , ref rifóndo,  rifóndi, rifonde. 
pónde. 

Plurale. 

Refpondémos,  refpondcis,ref-  ridondiamo,  rifondete , rijpón- 
pónden  dono. 

Imperfetto.  Singolare. 

Refpondia,  relpondias,refpon-  rifondeva,  rifondevi , rifon- 
diti dtva. 

Plurale. 

Refpondiamos , refpondiades,  rifondevamo  , rifondevate , 

relpondian  rifondevano. 

Perfetto  definito . Singolare. 

Rcfpondì , relpondille  , ref-  rifpófi , nfpondejli,  nfpofe. 


ponilo 


Plurale. 
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Plurale. 

Hcmos,  o tenémos  , avcis , o rifonderemo,  o haviàmo  a rifi 
tencis,  an  , o tiénen  de  ref-  fóndere , rifonderete  , o ha- 
pondér  veto  a rtjpónderr,  rifónde- 

ranno, o hanno  a rfpondtre. 

Imperativo.  Singolare. 

Refponde  tu,  relponda  aquel  rifipondi  tu,rfponda colui. 

Plurale. 

Refpondàmos  nos  otros  , r eC-  ri/pondiàmo  noi,  rifpondete  voi , 
pondèd  vos  otros  , refpón-  rifpóndan  coloro. 
dan  aquéllos 

Ottativo , e Suhjuntivo.  Singolare . 

Plegue  à Dios  que  piaccia  a Dio  che. 

Aunque  ancorché. 

Refponda  , refpondas  , ref-  rtjponda,rtfponda,  rtfponda. 
ponda. 

Plurale. 

Rcfpondàmos,  rcfpondàis.rcf-  rifondiamo' , ridondiate  } rifi 
póndan  fóndano. 

Imperfetto.  Singolare. 

Oxalà  Dio  volefie  che 

Si  fi 

RefpondiéfTej  refpondiéflè  s rtfpondefi,  rifpondejjì  , rifpon- 
refpondiéfle  de  fi. 

Plurale. 

Refpondié  dèmos,  refpondiéf-  nfpondfimo , rifpondefle , nfi 
fedes,  refpondidren  pona  fiero. 

I T E M. 

Singolare. 

Refpondiéra  , o refpondena,  rifpondereisiponderejlisrijpon- 
refpondiétas  , o refponde-  deréhlre. 

rias  refpondiéra, o refpondena 

Plurale. 

Rclpondiéramos , o refponde-  rifonderemmo  , rifponderéfte. 

Plurale. 
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Plurale. 

Refpondimos  , refpondiftes,  nfponde'mmojrifpondcjle,  rifpò- 
refpondiéron  Jero. 

Perfetto  Indefinito.  Singolare. 

He,  as,  a refpondido  ho,  hai,  ha  njpojìo . 

Plurale. 

Hémos  , o avérr.os,  avcis  , znhavidmo  , havéte  , hanno  ri - 
an  refpondido  fpojlo. 

I T E M. 

Singolare. 

Quando  yò  huve  huvifle,  hu-  quando  iohebbì , havéjli  bcbbc 
vo  refpondido  rifpojìo. 

Plurale. 

Quando  huvimos  , lui viiles, quando  havemmo , havejle, 

huvicron  refpondido  he'bbero  njpofio. 

Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Avia,  avias,  avia  refpondido  hai' iva , have'vi  , have'va  ri- 
fpojìo. 

Plurale 

Aviamos,  avindes,  avian  r zf-h  avevamo,  havevdte,  havevd- 
pondido.  no  rtjpofo. 

Futuro.  Singolare. 

Refponderc* , re(pondèràs,ref-  rifponderó,nfponderài}  rifpon- 
ponderà  dora. 

Plurale.  . 

Refpond.erémos  , refpondc-  rifponderemo , rifponderete  , r't- 
rèis,  refponderàn  fonderanno. 

I T E M. 

Singolare. 

He,  o tengo  , as  , o tiénes,a,  nfponderb,  o ho  a rifpóndcre , 
o rióne  de  refpondèr  nfponderài,  o hai  a rispónde- 
re, risponderà  ,o  ha  a rijpón- 

dere • 

riamo  s. 
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riamos  , refpondiérades , o renderebbero . 
refponderiades , rcfpondié- 
ran , o refponderian 

Perfetto.  Singolare « 


Plegue  a Diòs  que  faccia  a Dio  che. 

Auncjue  ancorché.  - 

Aya,  ayas,  aya  refpondido  hàbbia , hdbbia,  hdbbia  rifpoflc, 
, Plurale. 

Ayamos,  ayàis  , àyan  refpon - habbidmo,  habbidte , hdbbiano 
dido  rifpofo. 


Plnfquam  perfetto.  Singolare. 

Plegue  a Diòs  que  piaccia  a Dio  che. 

Aunque  ancorché. 

Kuvi effe,  huviéfles , huviéfTe  havejfi , havajfi , havejfe  ripoflo. 
refpondido 

Plurale.  * 

Huviédèmos,  huvic(Tedes,hu-A4T/f!/7?wo , havéfte  , haveffer» 
vieifen  refpondido  rijpojlo. 


I T E M. 


Singolare. 

Refpondiéra , o huviéra , r eC-haverèil,  haverejli , h aver  ebbe 
pondiéras  , o huviéras,  ref-  rtfpofto. 
pondiéra,  o huviéra  refpon- 
dido 


Plurale. 

RefpondiéramOs  , o huviéra-  havere'mmo,  haveréfte  , have- 
mos,  réipondicrades,  o hu-  rebbero  njpojlo. 
viérades  , refpondiqfan  , o 
huviéran  refpondido 

futuro.  Singolare. 

Quando  refpondiére , re/pon-  quando  rifgonuerù^refponderdi, 
diéres,refpondiére  nfponderà. 

v Plurale. 
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Plurale. 

Quando  refpondiéremos,  re(-  quando  rifponderémo,rijponde - 
pondiércdes,  relpondiéren  rete , ridonderanno. 

I T E M. 

Singolare. 

Si  tumóre,  o avrè,  huvieres,  o s'io  bavero  , haver  ài , bavera 
avràs,  huvrére  , o avrà  tei-  nfpofio. 
pondido 

Plurale. 

Si  huviéremos  , o avi  émos fe  baderemo , haver  et  e , bave 
huviéredes  , o avrèis  , hu-  ranno  nfpofio. 
vicren  , o avràn  refpon- 
dido 

Infinitivo. 

nfpòndere. 

Perfetto. 

haver  rifpòflo. 

Futuro. 

haver  arifpóndere. 

Gerundio 

t 

rtfpondendo. 

Variazione  del  Verbo  Irregolare  , Caèr  , Cadere , 
o Cafcare. 

Indicativo.  Singolare. 

Yò  caygo,  caes}  eie  io  cado , cadi , cade 

Plurale. 

Cacmcs,  caèis,  cien  cadiamo, cadete,  cadono , , 

Imperfetto.  Singolare. 

Ola,  talas»  cala  cadeva , cadevi , cadeva. 

Plurale. 

Calamos,  caiades,  calan  cadevamo  , cadevate  t cade- 
vano. 

Pinquam  perfetto « Singolare. 

Caìj  calice»  caiò|  cadei,  o cadetti , cadefit , cadì, 

o cadétte.  Plurale. 


Refpondcr 
Aver  refpondldo 
*Avér  de  refpondèr 
Refpondiéndo 
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Plurale. 

Caimos,  calftes,  caiéron  cademmo,  cadéfle , c udirono , 0 

cadéttero. 

Per  Peno  indefinito.  Singolare. 

He,  as,  a caldo  fono,fet,  e caduto. 

Plurale. 

Avémos>o  hémos,avèis,an  caldo  Jì.tmo,fet e, fono  caduti. 

I T E M, 

Singolare. 

Quando  huve,  huvlfte  , huvo  quando  fui,  fufii  fu  caduto. 
caldo 

Plurale. 

Quando  huvlmos , huvl ft.es,  quando  fummo  ,fufte  , furono 
huviéron  caldo  caduti. 

Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Avla,  avlas,  avu  caldo  era,  eri , era  caduto. 

Plurale. 

Avlamos,  avlades,avlan  cai-  eravamo, eravate , erano  caduti. 
do 


Futuro. 

Caerè,  caeràs,  caevd 


Singolare. 

cadere,  carderai,  cader  a. 

Plurale. 

Caei'éinos,  carèis,  caeràn  cader  imo,  cader  ite  , cader  anno 

I T E M. 

Singolare. 

He.  o tengo,  as,  o tiénes , a,  o caderò,  oho  a cadere,  cader  ài 
tiene  de  caèr  0 hai  a cadere,  cader à , 0 ha 

' ' a cadere. 

Plurale. 

H émos,  o tenémos  , aveis  , o cader emo  , 0 haviàmo  a cade - 
cenéis  , an  , 0 tiénen  de  re  , oadercte  , 0 halite  a 
caèc  cadére , 0 cader  anno  , o han- 

no a cadére. 

1 ' N Imperativo. 


\ 
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Imperativo.  Singolare. 

Caè  tu,  caiga  aquèl  > càdì  tu,  cada  colui. 

Plurale. 

Caigamos  nos  otios  , caèd cadiamo  nei, cadete  voi,  cada- 
vos  otros  , càigan  aquel-  no  colore. 
los 

Ottativo , e Subjuntivo. 


Plegue  à Dios  que 
Aunque 

Caiga,  càigas,  caiga 


Singolare. 

piaccia  à Dio  che. 
ancorché, 
cada , cada,  cada. 

Plurale. 

Caigamos,  caigàis,  caigan  cadiamo,  cadiate,  cadane . 

Imperfetto.  Singolare. 

Oxalà  Dio  volejfe  che. 

Sx  fi- 

CaiéfTe,  caicfTes,  eaiéfle  cadeffì,  cadejfi,  cadejfi. 

Plurale. 

CaiéfTemosj  caiéfledes  , caiéf-  cadeffimo,  cadejle,  cadtjfere. 
ien 

I T E M. 

Singolare. 

Caiéra , o caeria  , caiéras , o cadérci,  cader ejìi,ca der ebbe, 
cacrias,  cacca,  o caieria 

Plurale.  ’ 

Caiéramos,  o caeria  mos,  caie-  cader emmo,cadereJìe,cadereb~ 
rades , o caeriades,  caiéran,  bere. 
o caerian 


Singolare. 

piaccia  a Dio  che. 
ancorché, 
fia,  (ìa,  fta  caduto. 
Plurale, 

• Ayamos,  ayàis,  ayan  caido  forno,  fiate,  ftano  caduti. 


Perfetto. 

Plegue  à Dios  que 
Aunque 

Aya,  àyas,  aya  caldo 


Plufi 
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Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Oxalà  Dio  voleffe  che 

Aiincjue  ancorché. 

Huvicfle,  hu  vie  (Ics,  huviéfle  fnjfifujfifujfe  caduto. 
caldo 

Plurale. 

Huvié(Ièmos,huviéITcdes,lui-  fujfimofufie fujfero  caduti. 
.viélien  caldo 


ÌTEM. 


Singolare- 

Caiéra,o  hilviéra,  caiéras , o fare  tfarefit  farebbe  caduto. 
huv^iéraSjcaiéra,  o hijviéra 
caldo. 

Plurale. 

Caiéramos,o  huviéramos,ca-  faremmo, far e'fte  farebbero  ca- 
iérades,o  huviéiades,caic-  dati 
ran,o  huviéran  caldo 

Futuro.  Singolare. 

Quando  caiére,caiéies,caiére  quando  cadcro , cader  Ài , cade- 

ra. 

Plurale . 

Quando  caicremos,caiéiedcs  quando  cader émo, cader e'te,  ca- 
caiéren  derdnno. 

I T E M. 

Singolare. 

Si  huviére,  o avrè,  huviéres,  fefaro  farai  farà  caduto. 
o avràs , huviére , o avrà 
caldo 

Plurale. 

Si  hayiéremos,o  avrcmos,hu-  fe faremo  farete faranno  caduti.- 
vicredes,o  avrèis,  huvic- 
rcn,o  avràn  caldo 

Infinitivo  prcfente. 

Gacf  cadere. 

N 2 Perfetta- 


\ 
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Perfetto  paffuto. 

Aver  caldo  tffer  c aditto. 

Futuro. 

Aver  de  caèr  haver  a cadere. 

Gerundio. 

Caiéndo  cadendo. 

Accidenti,  e proprietà  del  Ferbo  Caer. 

Caèr , fignifica  propriamente  cadere , o cafcdre , cioè  ve- 
nire da  alto  a baffo  fenia  ritegno  ; e fi  diftende  ancóra  all’ufo 
di  quelli  modi  : caer  en  alcuna  cofa : avvedérli,  o accórger- 
fi  d’una  cofa,o  fovvcnirgli.è ricordargli!!  d’una  cofa.caèr 
en  la  cucnta:  Avvedérli, o ricordarli  j o vernigli  in  mente 
quello  che  uno  fa,  o Che  da  altri  gli  è fatto,  o detìo.  Aìtn 
no  edi^o  en  Fuejlra  Merced  quten  es:  non  mi  ricorda  ancóra 
chi  fia  V.S.io  non  raffiguro  anco*  V.S .Qnitdo  Francifco  hi\c  fè- 
nai  a Pedro,es  pojfibiie,cjue  no  cayjles  en  elio  ? quando  Fran- 
cefeo  accenno , o fece  cenno  a Pietro,  è poffibile , .che  non 
ve  n,accorgefte.?  Caèr,  talvòlta  lignifica  capire  intèndere, 
come  : enttende  V.M'.eflo  cjne  he  diche ? a'un  no  càtgo  en  elio: 
intende  V.  S.  quello  che  hò  detto  ? non  Phò  ancóra  ince- 
lo', o capito  : no  he  ann  caldo  en  elio  : non  l’hó  ancóra  intélo, 
non  so  ancòr  quello  che  fi  voglia  dire,  o fignificàre.Crfèr  en 
el  rdftro: trovare,o  dare  nelle  pedate,  vefligi,oorme.De  calda 
ramo cnoi  andiamo  al  baflo,andiamo  in  rovina,  andiamo  per 
la  mala,  e limili.  Caèr  de  golpe:  cadére  in  un  fubito,  o di 
polla  : caèr  el  Sol:  tramontare  , o andar  fiotto  il  Sole.:  caèr 
alfenuélo:  venire , o ritornar’  al  zimbello,  è termine  da 
uccellatori:  caèr  de  fu  barra:  avvedérli,  che  Topiaione 
che  uno  havéva  , era  erronea  , e falla;  che  communemen- 
te  diciamo,lgannarfi,  o (capponali  : caèr  en  el  lapo:  cadére, 
o dar  nel  laccio  : caèr  de  bruxes  : cader  boccóne  , cioè  con 
la  bocca  innanzi  : caèr  à baxo  : cader  giù  .•  caèr  de  , o defde 
amba:  cader  di  foprà , t ioè  dal  luogo  alto.-  caèr  de  la  memo- 
ria : ufeiredi  mente , o delia  memoria:  caerfe  algo  de  lai 

manos 

y 
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manos  : ufchgli , o frappargli  una  cola  di  mano  : caer  de 
honrófo  e fi  ado-.  cadere  d’uno  (laro  honorato,e  orrevole;  cast 
enfuerte  : toccare  in  iorce  : caérfele  las  alai  : cadérgli  le 
braccia  , cioè  perder  l’animo,e  l’orgoglio  , caiéronfele  las 
baz.es  : perse’l  colóre,  la  favella,  cioè  rimale  sbigottito , e 
fuor  di  fe  : no  càe  elfo  en  buen  juycio  : quello  non  1 ha  da 
direo  da  fare  un’huómo di  giudizio,cioè  non  appartiene  a 
perfona  , che  lìa  di  qualche  giudizio  -,  non  conviene  a 
chi  è favio,  &c.  Caer  mucrto:  cader  morto  : caer  con  atro : 
cader  con  un’  altro  &c. 

Variazione  del  Verbo  imper fonale  A vèr , Effer ci,  0 effervi , che 
e indifferente  al  numero  Jìngolare , e plurale. 

Indicativo  prefente. 

ci  è ,o  vi  è.  Cifono  0 vi  fono. 
Imperfetto. 

ci  era  , 0 vi  óra.  Ci  erano , 0 vi 
erano.  , 

Perfetto. 

ci  fu  ,0  vi  fu.  Ci  furono,  0 vi  fu- 
rono. 

I T E M. 

quando  ci  fu  , o vi  fu  flato. 
Ct  furono  , o vi  furono 
fiati. 

Plufquam  perfetto. 

Avia  avido  ci  era , 0 vi  era  fiato.  Ci  erano , 

0 ve'ranno  fiati. 

Futuro. 

Avrà  ci  farà,»  vi  farà.  Ct  faranno  , 0 

vi  faranno. 

Ottativo , c Subjuntivo. 

Plegue  à Dios  que  piaccia  a Dioche 

Aunque  ancorché 

Aya  - ■ ci fiafo  vi fia.Ci filano,  0 vi fiano. 

N 3 Imper- 


ai 

Avia 


Huvo , o hóvo 


v 


Quando  huvo  avido 
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imperfetto. 

Oxala 

Dio  voleffe  che. 

Si 

fi. 

^iuvié/Iè 

J 

fi  fttffe.fi  vi  fujfe.  Ci  fiiflerofi  vi 
fuffero. 

1 T E M. 

Huviéra , o avria 

ci  farebbe  fi  vi  far  ebbe.  Ci  fare'b - 
r ebbero fo  Vi farebbero. 
Perfetto. 

Plégue  a Diòs  que 

piaccia  a Dioche. 

Aunque 

a > corchi. 

Aya  avjflo  ci  fla,o  vi  fia  flato. Ci  flano,o  vi 

flavo  flati. 


Plufljttam  perfetto. 


Oxalà 

* J FJ 

Dio  voleffe  che. 
ancorché 

Aunque. 

Huviéflè  havido 

Ci  fujfe  fi  vi  fujfe  flato.  Qt  fujfe- 
ro fi  vi  f uff  ere  flati. 

ÌTEM. 

Huviéra  havido 

et  far  ebbe  fi  vi  farebbe  flato.  Ci, 
o vi  farebbero  flati. 

Futuro. 

Quando  huviére 

quando  ci to  vi  farà,  Ci , o vi  fa - 

ranno. 


Aver 

Aver  avido 
Aver  de  aver 

- r 

Aviéndo  i 


Infinitivo. 

efferato  effervi. 
t affato. 

effercifi  effervi  flato 
Futuro. 

haver  ad  e]ferci,o  ad  effervi. 
Gerundio. 

effendocifi  offendavi. 

Proprietà 


i 
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Proprietà  del  Verbo , Aver. 

Aver,  non  hà  altra  lignificazione,  che  quella  che  dia- 
mo al  Verbo  Eflere,  in  Italiano  , aggiuntavi  la  particella  ci, 
o vi,c d in  Ilpagnuolo  s’aggiugne  , egualmente  al  numero 
del  più,  e del  meno , come , Que  ay  de  nuovo?  che  ci  è , o vi  è 
di  nuòvo  ? Ay  buona* , nuòva*  : ci  fono  buòne  novelle:  En 
JVapolcs  Ay  muchos  Cavalleros  ,y  en  Lombardia  mas  Condes 
tjue  Lombardos:  In  Nàpoli  ci  fono  , o o vi  (òno  molti  Cava- 
lieri , cd  in  Lombardia  più  Conti , che  Lombardi.-TVo  huvo 
hombre,ono  huvo  hombres  : non  ci,  o vi  fu  huómo,  o non  vi 
furono  huómini  : en  Roma  avia  muchos  teatro*, y e'ntre  ellos , 
tre s muy  principale s , es  a fabèr , el  de  Pompe'yo , el  de  Marcelo , 
j el de  Cornelio  Balbo  • in  Roma  ci,  o vi  èrano  molti  téatii, 
fra’  quali  ve  n’érano  tré  priDcipahlììmi,  cioè  quello  di  I oni* 
péo,  quelle  di  Marcello  , e quello  di  Cornelio  Balbo  : no  ay 
que  efenvir  : non  ci  è daferivere:  c/ueay  cjue  corner?  che  ci  c 
o vi  è da  mangiare  ? o da  definare/  ejuten  ay  epue  no  ere  a cjl »? 
chi  ci  è , o vi  è , che  non  creda  quefto  ? no  huvo  quien  ha r 
blajfe  por  Pedro:  non  ci  fù  , o vi  fù,chi  parlafle  per  Pietro: 
tyuien  baviera  en  el  mundo , cjue  entendicjje  yuan  mal  me  trota 
mi  Senora,que  no  fe  apiadàjfe  de  mi  ? chi  fi  ti  overebb’  egli 
nel  mondo,  o chi  farebb’  egli  al  mondo  , che  fapendo  quan- 
to male  mi  tratta,  o’I  mal  trattamento  che  mi  fa  la  mia  Si- 
gnora , che  non  m’havefle  compallicne,  o non  fi  movélfe  £ 
pietà  di  me/  Avverrilcafi  , ebeufandefi  in Toliano  quelle 
particelle  Cit, e Vi, col  Verbo  Effere, quando  diciamo  e'jjcrvi,ef- 
ferci, parlando  propriamcnte,attribuiàmo  la  particella  Gialla 
cofa  che  è pre(entc,o  qui  in  quefto  iuogo,ela  particella,/^ 
quella  che  è lontana,  ed  in  altro  luogo , febenetnl  vol- 
ta fi  confóndono  ufandofi  egualmente  ì’una  come  l’altra. 

Variazione  del  Verbo  imperinole  Acontecèr  Accadere,  • 
o Occorrere. 

Indicativo.  Pre/rnte. 

Acontece,acontecen  accade,  accddemo. 

N 4 Hmper- 
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Imperfetto. 

Acontccia,acontecràn  ( accadeva, accadevano. 

P affato  definito. 

Aconreciò.aconteciéron  accadde, accadevo. 

P affato  indefinito. 

Ha  acontecido  , an  aconte-è  accaduto.  Sorf  accaduti  o ac- 
cido  cadute. 

ITE  M. 

Quando  hiivo  , o huviéion  quandofu  accaduto,  o furori  ac- 
acontecido  cadutilo  accadute. 

Plufcjuam  perfetto. 

Avia,oavian  acontecido  era  accaduto,  o erano  accaduti. 

Futuro. 

AconteceiajO  aconteceiàn  accader  a , o accader  anno. 

I T E M. 

Ha  o tiene , an , o tienen  de  accadevamo  accadevamo. hà  , 9 
acontecei-  hanfio  da  accadere. 

Ottativo  , e Subjuntivo. 

Plegue  a Dios  que  piaccia  a Dio  che 

Aunque  ancorché 

Atontczca , acontézcan  accadi,  accadano. 

Imperfetto. 

Qx:,la  Dio  volcffc  che 

fi 

Aconteciéfle.aconreciéllèn  accadc'jfe,  accadeffero. 

I T E M.  . 

Ac.ontecena,acontecerian,  o accaderebbe,o  accadertbbero. 
acontecicia,acontecieran  . . . 

Paffuto.  Perfetto. 

Plegue  a Dios  que  . piaccia  à Dio  che 
Aunque  ancorché.  ( 

Aya,  o ayan  acontecido.  fia  ,0 fìano  accaduti  , 0 acca- 

dute. 

Plufquam  • 
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Plufquam  perfetto. 

Oxalà  Dio  volejfe  che 

Aunque  ancorché 

HuviéiTe,o  huvicflèn  aconte-  fuffe>of afferò  accadutile. 
ci  do 

I T E M, 

Aconteciéra,o  huyiéra  acon-  farebbe  accaduto  &c. 

, recido  &c. 

Futuro.  \ 

Quando  aconteciérc  Sic.  quando  accader à &c. 

I T E M. 

» t 

Si  huviére  , o avrà  aconteci-  fe farà  accadutole. 
do 

Infinitivo. 

Aconrecèr  accadere. 

Perfetto. 

Aver  acpntecido  e'jfcr  accaduto , 

Futuro. 

Aver  de  aconrecèr  haver  ad  accadere. 

Gerundio. 

Aconteciéndo  accadendo. 

I Verbi  Imperfonali  in  Ifpagnuolo  , come  anco  in  Ita- 
liano, hanno  (blamente  le  terze  perlone  del  numero  lìngo- 
lare,  e plurale,  e fi  variano  informe  a verbi  perfetti  , ed 
intéri  dellaloro  Congiugazione. 

Ufo  del  Verbo  Acaecèr. 

Acaecio  afsi : accade , iutervénne/uccéfie^Ccórfe  così: 
acaeciò  que\  avvenne  que.-  acaecen  muchos  trabdjos  a Ics  hom- 
bres : accadono  molti  travagli  à gli  huotnini.  Gli  huomini 
ftanno  loi'getti  a molti  faftidii. 

u*1 

Varia- 
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Variazione  de  Verbi  foiperfinalt, AminccèvtAnochecèr. 
Far fi giorno  far fi  notte. 

Amanece,anochece  fi fà giorno  fi  fà  notte. 

Amanecia,anochecia  fi  faceva  giorno  , fi  faceva 

notte. 

Amanecio,anochecio  , fi  fece  giorno  fi fece  notte. 

Ha  amanccido,anochecido  fit  e fatto  giorno  , fi  è fatto 

notte. 

Quando  huvo  amanecido,  quando  fu  fatto  giorno,  fu  fatto 
anochecido  , notte.  /- 

A via  amanccido,anochecido  / era  fatto  giorno  » ter  A fatta 

notte , 

fi  farà  giorno  fi  farà  notte, 
piaccia  a Dio  che 
ancorché. 

fi  faccia  giorno , fi  faccia  not- 
te. 

Dio  voleffe  che. 
fe 

A maneciefle^anocheciéfle  fi faceffie  giorno, fifaceffe  notte. 

' I T E M. 

Amaneciera,  o amanacerla  fi  farebbe  giorno  fi  far  ebbe  notte. 
anocheciéra , o anochece- 

ria  . 

Plegue  à Diòs  que  piaccia  a Dio  che. 

Aunquc  ancorché. 

Aya.amauecido,anochccido  fi fìa  fatto  giorno  fifa  fatto  not- 
te. 

Oxala  Dio  voleffe  che. 

Aunque  ancorché. 

HuvicfTc  amaneddo,anoche-  fi fiufse fatto  giorno,  o notte. 
cido 

IT  E M. 


Amanecerà,anochecenl 
Plegue  à Dios  que 
Aunque 

Amanezca,anochézca 

Oxalà 

Si 
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I T E M. 

Aman®ciéra,o  huviéra  amane-/»  farebbe  fatto  giorno, 0 nette, 
cido  Anocheciéra,  o huvié- 
ra  anochecido 

Quando,  amaneciéte,  anoch e-ynando ffarà  giorno, 0 notte. 
ciére 

I T E M. 

Si  huviére,o  avrà  amaneddo,  fe  f farà  fatto  giorno, 0 notte. 
'anocheddo 

Amanecèr^anochecèr  f arf  giorno, 0 notte. 

Avèramanecido , anoched-  éferfi fatto  giorno, 0 notte. 
do 

A véi  de  amanecèr , anochc-  bavera farfi giorno, 0 notte,  ' ■ 
cèr 

Amancciéndo  , anocljiecién-  facéndofi giorno , 0 notte1, 
do 

Proprietà  de'  Verbi,  Amanecèr  , ed  Anochecèt. 

Amanecèr  , anochecèr , oltre  al  lignificare  farfi  giprno,  e 
farli  notte  5 fi  ufano  ancóra"  in  Ilpagnuolo,  in  quello  lento 
imtchos  fe  acuejlan  pobresy  amanécen  ricos  : molti  vanno  a 
dormir  la  fera  póveri,e  la  mattina  fi  levano  ricchi  : e pel 
contrario:  amaneci'o rtco,y  anocheaò pób-e.Aìm  no  es  bienama- 
necido:  non  è ancor  giorno  chiaro  : en  amanectendo  Diosifa- 
bito  ch’egli  è giorno;  fubito  fililo. fptintar  del  giorno  o dell’ 
alba:  por  mucho  madmgàr  no  amanéce  mai  ajna:  per  molto  a 
buon’hora,o  per  tempo, che  l’huomo  fi  levi  non  per  quello  fi 
fa  giorno.più  prelto.Si  attribuilce  allegoricamente  a coloro 
che  per  follecitar  una  colà  innanzi  tempo  , pénfano  d’haver 
a confeguirla  più  p relto3o  più  facilmente. 

Variazione  del  Verbo  Imperfonale  Llovèr  Piovere . 

Iduéve  piòve 

. Llovia  / pioveva 

Lloviò 
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piove 
è piovute, 
quando  fu  piovuto, 
era  piovuta, 
pioverà 

piover  ày  e hà  a piòvere, 
piòva, 
piovcjfe. 
pioverebbe, 
fia  piovuto, 
fujfe  piovuto, 
farebbe  piovuto, 
quando  pioverà, 
fi  farà  piovuto, 
piòvere, 
effer  piovuto, 
haver  à piòvere. 

piovendo. 

Llove'rle  a cueftas  : prióvcrli  addotto  : Rover  macho  : piò- 
ver molto  , o affai:  que  llue'va  , que  no  llue'va  : piova, 
o non  piova  : llovèr  fobre  mòjàdo  : piuverc  fopra  il 
bagnato , allegoricamente  fi  dice  quando  ad  un  male  fe 
n’aggiugne,  ed  accrefce  un’  altro  : acabar  de  llovèr  .*  finire, 
o ce  (far  e di  piovere  : en  acaband»  de  llovèr  qui  ero fahr  : fubi- 
tò  che  refta,  o quando  farà  celiato  di  piovere , voglio  ufeie 
fuora , o partirmi. 

Alcuni  alcri  Verbi  vi  fono  della  feconda  congiugazione,  i 
quali  hanno  nella  prima  perfona  deli’  Indicativo  il  ditton- 
go, te,  ed  ue,  come. 


Z04 
Lloviò 
Ha  llovido 
Quando  huvo  llovido 
Avia  llovido 
Lloverà 

Ha,  o tiene  de  llover 

Lluéva 

Lloviéflè 

Lloviéra,  o lloveria 
Aya  llovido 
HuviélTc  llovido 
Llovicra,  o huviéra  llovido 
Quando  Movière 
Si  huvicre,  o avrà  llovido 
Llovèr 
Aver  llovido 
Aver  de  llovèr 
Lloviéndo 


Defender 

Enee  rider 

Entcnder 

Llovèr 

Molar 

Mover 


defiéndo,  defiéndes,  &c. 
elidendo,  enciendes,  &c. 
entiéndo,  entiéndes&c. 
lluéve,  llovia&c. 
muélo,  muéles  &c. 

Riuévo,  muéves  &c. 

, Perder 
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Perder  pici do,  piérdes  &c. 

Refolver  rc(uélvo,refuélves  Sic. 

Torcer  tuér^o,  tuécces  Sic. 

Verter  viérto,  viértes  Sic. 

Vari  anione  del  Verbo  Imperfonale  Pefarle. 

Difp tacergli , oj  aver  gli  male. 

A mi  me  pefa  a me  mi  dispiace. 

A ti  te  pesava  a te  ti  difpiaceva. 

A aquel  le  pesò  a colui  gli  difpidcque. 

A mi  me  hà  pesado  Sic.  a me  ni  e difpiaciuto 

Dicono  ancora. 

A mi  me  conviene  a me  mi  eonvierk. 

A ti  no  te  imporra  a te  non  t'importa. 

A Juan  peitenéce  a Giovanni  appartiene. 

Ac.iéce  a muchos  accade  a molti. 

A todos  nos  pela  de  fu  mal  a tutù  ci  rtncrefce , o a tutti  ci 
Sic.  difptace  il fuo  male , o la  fua 

difgrazia  &C.* 

Muchas  cofas  accontécen  no  molte  cofe  accadono  fenzA  pen- 
penfàdas  farle-,  oper  la  non  penfata. 

No  me  importavan  nada  édìsquejle  cofe  non  m importavan 
cofas  niente. 

Variazione  eh  Verbi  della  terza  Congiugazione  in  IR  , e par- 
ticolarmente del  Verbo  Oyr.  Udire  , ofentlre. 


Indicativo. 
Oygo,  oves,  6ye 
Oymos,  óys,  óyen 

/ mperfetto. 
Oya,oyas,  oya 

Oyamos,  oyades,  oyan 
Perfetto  definito. 
Oy,  oyfte,  oyò 


Prefente. 
odo , odi , ode. 
udiamo,  udite,  odono. 

Singolare, 
udiva,  udivi , udiva. 

Plurale. 

udivamo , udivate,  udivano. 

Singolare, 
udii,  udifii,  udì. 

Plurale. 
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Plurale.  1 

Oymos,  oyftes,  oyéron  udimmo,  udljle , ud:  rotto. 

Perfetto  Indefinito.  S ingoiar  a 

He,  as,  a oydo  hi,  hai,  ha  udito. 

Plurale. 

Hémos,  o avémos , avcis , an  havidmo , havete,  hanno  udito. 
oydo 

I T E M. 

Singolare. 

Quando  huve  , huvifte,  huvo  ejuando  hebhi , havejli  , hebbe 
oydo  , ' udito. 

Plurale. 

Quando  huv'mos,  huviftes, quando  havemmo,havefte,heb- 
huviéron  oydo  bero  udito 

Plufquam  perfetto , Singolare. 

Avia,  avias,  avia  oydo  havéva , have'vi  ,havéva  udita 

Plurale. 

Aviamos,  aviades,avian  oydo  havevdmo,havevàte,  h aveva- 
no udito. 

futuro.  Singolare 

Oyrè,  oyràs3  oyrà  udirò,  udirai,  udirà. 

Plurale, 

Oyrémos,  oyrèis,  oyràn  udiremo, udirete,  udiranno . 

ITER 

Singolare. 

He,  o tengo,  as,  o tienes , a,  o udirò,  o ho, udir ài,  o hai,  udirà , 
tiene  de  oyr  o ha  ad  udire. 

Plurale. 

Hemos  , otenémos , avcis , o udire'mo,o  habbiàmo,  udirete,  o 
tencis  , an  , o tiénen  de  havete , udiranno,  o hanno  ad 
oyr  udire. 

Imperativo.  Singolarei 

Oye  tu,  óyga  aquel  odi  tu,  oda  colui. 

Plurale. 

Qygamos  nos,ovd  ves,  oygan  udiamo  noi , udite  voi  , odano 
aquellos  coloro.  Otta- 


J 
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Ottativo , e Subjuntivo.  Singolare. 

Plegue  a Diòs  que  piaccia  a Dio  che. 

Aunque  ancorché. 

Oyga,  óygas,  óyga  oda,  oda,  oda. 

Oygamos,  oygàis,  óygan  udiamo,  udiate,  odano. 

Imperfetto.  Singolare. 

Oxali  fDiovoleJ[e  che.  ( 

Si  fi. 

Oyéflè,  oycflaSjOycfTe  udìffi,  udijfi  udijfe. 

Plurale. 

OyéfTemos , oyéflcdes  , oyéC-udiJfimo,  udì  (le,  udljfero. 
fen 

ITEMI 

Singolare. 

Oyéra,ooyria,oyéras,ooyrias,  udirei,  udire/li,  udirebbe, 
oyrias,  oyéra,  o oyria 

Plurale.  , ' 

Oyéramos,  ooyriamos , oyé-  udiremmo  , udiréfte  , udiréhj 
rades,  o oyriades,oyéran , o bero. 

' oyrian 

Perfetto,  Singolare. 

Aya,  ayas,  àya  oydo  h abbia,  habhta,habbia  udito , 

Plurale. 

Ayara®s,ayàiSjayan  oydo  habbidmohabbidte,hdbbiano  udito. 

Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Oxalà  Dio  vclefie  che. 

Aunque  ancorché. 

Huviélfe  , huviéffes  , huviéfle  have'JJi , havejfe  udito. 
oydo. 

Plurale. 

Huviéflemos,  huviéflcdes,hu-  kaveffimo  , havéfie  , havejfero 
viéflèn  oydo  udito. 

IT  EM 
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1 T EM. 

Singolare. 

Oyéra,  o huviéra  ,oyéras  , o h avrei  , haverefii , laverebbe 
huviéras,  oyera  , o hu  vièta  udito. 
oydo 

Plurale. 

Oycramos  , o huvicramos,  haverémmo , haverefle  , bave- 
oyéradcSjO  huviérades,oyé-  r ebbero  udito. 
ran  ohuviéran  ovdo 

4 

Futuro.  Singolare. 

Quando  oyére,  oyéres,oyére  quando  udirò,  udirai,  udirà. 

Plurale. 

Quar  do  oyéremos , oyéredes,  quando  udiremo , udirete , udì- 
oyéren  rannoi 

I T E M. 

Singolare. 

Si  huviére,  o avrè,  huvictes,  o s’ bavero  , b aver  ài  , bavera 
a\  rà  ijjhbViére,  o avrà  oydo  udito. 

Plurale. 

Si  huviéremos,o  avrémos,  hu-  fe  bavere'mo , haveréte , have- 
viértdes  , o avrcis  , huvié-  ranno  udito. 
ren,  o avrin  oydo 

Infinitivo. 

Oyr  udire.  ' 

Perfetto. 

Aver  oydo  baver  udito. 

Futuro. 

Aver  de  oyr  haver  ad  udire. 

Gerundio. 

Oyéndo  udendo. 

Variazione  del  Verbo  irregolare , Dezìr.  Dire. 

Indicativo.  Singolare. 

O 

Di^o,  dize.,  dize  dico, dici,  dice. 

Plurale. 
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Plurale.  , 

Dczimos,  dezis,  dizen  diciamo,  dite,  dicono. 

Imperfetto.  Cingolate. 

Dezia,  dezias,  dezia  diceva , dicevi , diceva. 

Perfetto. 

Dezianios,  deziades,  dezian  dicevamo  , dicevate  , dice- 
‘ vano. 

Perfetto  definito.  Singolare. 

Dixe,  dixifte,  dixo  dtjfi,  dicefie , dijfe. 

Diximos,  dixiftes,  dixéron  dicemmo,  dicefie,  d/ffero. 

Perfetto  Indefinito.  Singolare. 

He,  as,  a dicho  ho,  hai,  ha  detto. 

Plurale. 

Hémos,  o avémos , avèis , an  haviómojbave'te, hanno  detto. 
dicho 

I T E M. 

Singolare. 

Quando  huve,  huvifte , huvo  quando  bibbi , havéfii  ,bebbe 
dicho  detto. 

Plurale. 

Quando  huvimos  , huviftes,  quando  h avemmo, bave  fi  e, he  b- 
huviéron  dicho  bero  detto. 

Plujquam  perfetto.  Singolare. 

Avia,avias,  avia  dicho  haveva,  have'vi , haveva  detto. 

Plurale.  ' 

Aviamos,  aviades,  avian  di-  h avevamo, b avevate,  havevan 
cho  detto. 

Futuro.  Singolare. 

Dirè,  diràs,  diri  diro,  dirai,  dirà. 

Plurale. 

Dirémos,  dircis,  diiàn  diremo,  direte,  diranno. 

ITEM. 

Singolare. 

He,  o tengo,  as,  o dine* , a o dirò  ,0  bit,  dirai,  bai,  direte 
tiene  de  dezir  bàadire.  , 

O Plurale. 
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Plurale. 

HcmoSj  o tenémos,  avèis,o  tc-  dirc'mo,o  Laviamo, dire'te,o  ha~ 
nèis  , an  o ciénen  de  de-  vere , diranno  , o hanno  a 
zir  dire. 

Imperativo. 


Dì  tu,  diga  aqucl 


Singolare. 

di  tu,  dica  colui. 

Plurale. 

Digamos  nos,dezid  vos  , di-  diciamo  noi , dite  voi  , dicano 
gan  aquellos  coloro. 

Ottativo,  e Subjuntivo.  Singolare  . 

Plegue  a Diòs  que  piaccia  a Dio  che 

Aunque  ancorché 

Diga,  d igas,  diga  dica,  dica  dica , 

Plurale. 

Digamos.  digàis,  digan  diciamo , diciate,  dicano* 

Imperfetto.  Singolare. 

Dixéiles,  dixélfes,  dixéflè  dicéjjì , dicejfi,  dicejfe. 

Plurale. 

Dixéflèmos,  dixéircdcsjdixéf-  dicejfimo^dicijle , diceffer». 
feti 


I T E M. 

Singolare. 

Dixcra,  o diria,  dixéras , o di-  direi,  dire'flì , direbbe * 
rias,  dixéra,  o diria 

Plurale. 

Dixéramos,  o diriamos , dixé-  diremmo , direfie,  direbbero. 
rades,  o diriades,dixéran,o  dirian 

Singolare, 
piaccia  a Dio  che 
ancorché 

hdbbia,hdbbia.  Labbia  detto . 
Plurale, 

Ayamos,  ayàis,  iyan  dicho  habbidmo,  habbiàte , babbuino 

detto, 

flufouam 


Perfetto. 
Plegue  à Diòs  que 
Aunque 

Aya,  ayas,  aya  diche 
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P Inquarti  perfetto.  Singolare'. 

foxalà  Dio  volrffe  che 

Auriqti’e  . ancorché 

Huviéflè , bliviéfles , hùviilhhavefi^havejf^bavejje  detto: 
dicho 

Plurale. 

Huviédf-mos,  huviéilcdes,hu -baveffìmo,  havejle , havefjeró 
vitiferi  ditho  detto. 

ITEM. 

Singolare. 

£)ixéra,  b huviéra , dixéras  , o baverèi , bavere'fli  , laverebbe 
huviéras,  dixéra*  o huviéra  detto. 
dicho 

Plurale: 

Dbcéramos,  o huviéramos,di-  haverémmo  ,haverefte  > bave- 
xérades  , o huvierades , di-  rebbero  detto: 
xcran,o  huviéran  dichò 

Futuro.  Singolare. 

Quando  dixére  , dixeres  , di-  quando  diro,  dirai , dirà. 
xére 

Plurale. 

Quando  dixérerrìòs  , dixére-  quando  direino  , direte , di- 
des,  dixéren  ranno. 

ìtem. 


Singolare. 

Srhuviérc,  o avrè^uviércs.o/*  bavero  t laverai , laverà 
avràs , huviére,  o avrà  di-  detto. 
cho 

Plurale. 

Si  huvicremos  , o avrémos  ,fe  laveremo , laverete  > bave - 
huvièredes,  o avrcis,huvié-  ranno  detto: 
ren,  o avrào  dicho  ' 

Infinitivo : 

Dezir  . dire, 

’■>  O X Perfetto: 


l 
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Averdicho 

Aver  de  dezir 
Eftar  por  dezìr 

Diziendo 


Perfetto. 

bazàr  detto. 
Futuro. 

haver  a dire, 
far  per  óre. 
Gerundio. 

Dicendo. 


Variazione  del  Verbo  Irregolare  Servir.  Servire. 


Indicativo.  Singolare. 

Sirvo,  firves , firvc , Servimos,  Servot fervi , ferve.  Serviamo , 
fervis,  firven  ferv.te, fervono. 

Scrvia,  fervias,  Icrvia.  Serviva , fervivi  , ferv  va. 

Serviamos , fèrviades , fer-  Servivamo  , fervivàte fer- 
vuti vivano. 

Servi , fervide , firviò.  Servi-  Servi  t,  ferv  fi,  ferv).  Servitù - 
mos,  ferviftes , fìrviéron.  mo,ftrv:Jlct  ferverono. 

He,  as,  a.  Hémos , o avémos,  Hi,  hai , hàt  haviamo , have'tet 
avèis  an  fervido.  hanno  frv’to. 

Quando  huve,  huvifte  , huvo.  Quandi  hcbbt,havefti , hebbe. 
Huvimos,  huviftes,  huvié-  Havémmo,  havéjle , hebbero 
ron  fervido.  fervto. 

Avia,avias,  avia.  Aviamos, Hiveva. hive'vi,  havéva. 
aviades,  avian  fervido.  HavevdmoJjavevate,  have'van 

fervito. 

Servire,  fervi  ras,  fervirà.  Servirò  , fervirài  , ferv  ir  li. 

Serviremo* , fervirèis , fervi-  Servir 'mo , ferverete  , fervi- 
ràn.  ranno. 

He  o tengo,  as  o rienes  , a,  o Servirono  hò, fervirài, o hai  fer - 
tiene  de  fervir.  Hémos,o  vira,  o ha  a fervire.  Servi - 
tcnemos,  avèis,  o cenèis,  an  remo , o havixmojerv  reterò 
o ncnen  de  fervir  havée,  ferveranno , o hanno 

, afcrvire. 

Sirve  tu,  fìrva  aquel.  Sirvamos  Servi  tu,  ferva  colui.  Serviamo 
li  os , fenidvos  , firvan  noi  , fervete  voi  9 fervano 
aqueilos.  ' f alare. 

Plcgue 
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tregue  a Diòs  que  placet*  a Dio  che 

Aunque  ancorché 

Su  va,  fnvasfirva.  Siryamo s, Serva,  ferva, ferva  . Serviamo, 
firvàis,  sirVan.  fervute,  fervano. 

Oxalà  . Dio  volejfe  che 

Si  - fi 

SirviéfTe  , firviéflès  , firviéflè.  Servi  fi  , firvifi  , fervi fe. 
Sirviédènio»  , firviéfledes,  Serv.funo  ffirvifte , fitvJfi 
firviétlèn  foro. 

Sirviéra,  o fervida,  firviéras,  O'Servirét, fervirefii , fornirebbe. 
fervirias.  Invierà,  oferviria,  Serviremmo  firvirefie , fer- 
S’.rviénmos,  o lerviriamos,  t /irebbero. 
firvicrades  , o ferviriades, 
ficviéran,  o fervirian 

• v 

Plcgue  à Dios  que  ' piaccia  a Dio  tbe 

Aunque  ancorché 

Aya,  àyas,  àya,  Ayamos,ayàis,  Habbia , hdbbiajjdbbia. 

ayan  fervido.  Habidmo , bab butte  , habbiano 

fervilo. 

Oxalà  D •o  vo/efe’che 

x Aunque  ancorché 

Huviéfle,  huviéflès  , huviéfTe.  Havefi,havefi  havefe.  Havefi 
HuvteiTemos , huviélludcs,  fimo , havefie , bave  fero  fir- 
huviéfTcn  fervido.  v/to. 

Sirviéra,  o huviéra, firviéras,  o Haveréi , haverefli , havere'b- 
huviéns,  firviéra,  o huvié-  be.  Havere'mmo  ,kaverefie, 
ra.  Sirviéramos , o huvté-  haverebbero fervilo. 
ramos  , firviérades , o hu- 
viérades  , firviéran  , o hu- 
viéran  fervido 

Quando  fiiviére,  firviéres,  fa- Quando  firviro,  fèrvirài,  firvi- 
viére.  Sirvicremos , lirvié-  rd.  Serviremo.  , ferverete 
redes,  firviéren.  firvtranno. 

Si  huviére,  o avrè,huviéres,o Severo  , haverài  , bavera. 
avràs,  huviéres/o  avrà.  llu-  Havcrémo  , baverete  , h.t- 

O 3 viéremos 
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viéremos,  o avrémos  , hu -ver  anno  Jervitc. 
viéredes.o  avrcis  huviércn. 


o avràn  fervido. 
Servir 

Aver  fervido 
Aver  de  fervir 
Eftar  para  fervir 
Sirviendo 


fervire.  • . 

haver  fervilo, 
batter  a fervir  e. 
Jlar  per  fervire. 
fervendo 


Proprietà  del  Verbo  Servir. 


Servir , propriamente  lignifica  fervire,  ed  obbedire  alla 
volontà  altrui:  fervir  à la  mefa  : fervir  a tavola,  a melila- 
Servir,  talvolta  lignifica  giovare;  come,  de  ejuc firve  teda  eJ]o ? 
a che  ferve,cioè  àche  giova  tutto  quelìo? fervido  fcr.p tacergli, 
éller  fervi  co  :fea  VAI.  fervido  : piaccia  a V.  S.  o V.S.  fi  com- 
piaccia : fi  Dios  f nere  fervido  : le  piacerà  , o fe  piace  a Dior 
Dios  ha  fido  fervido:  è piaciuto  à Dio  : Jervtr  Cornicio  por  fervi- 
do, (ervire  per  le  fpefe  , cioè  non  haver  altra  ricompenfa 
di  falario  per  la  lira  ferviti!  che  le  fpefe. 


Variazione  del  Vtrfio  Irregolare  Ferir.  Perire. 


Hicro,  hiéres,hiére.  Herlmos,  Ferifco, f enfici ,ferijce.  Ferid- 
herìs,  hiéren.  tuo, ferite , feri  fiotto. 

Herla,  herias  , berla.  Herla-  Feriva, ferivi,  feriva.  Feriva- 
mos,  heriades,  hcrlan.  mo,  ferivate,  ferivano. 

Heii,  fienile,  hiiiò.  Herimos,  Ferii,  ferijh, feri. Fcrimmofe- 
hérlftes,  hiriéron.  rifte, ferirono. 

He,  as,  a.  Hémos  , o avémos,  Hi),  bai,  ha.  Havidmo,  have'te , 
avèis,  an  herldo,  hanno  ferito. 

Qij  >ndo  hùve  , hu  ville,  fiuvo.  Quando  hebbi , bavcfti , hebbe. 
Huvtmos,  huvllies  , hu\  ié-  h avemmo,  hnvejle , hebkero 
ron  herldo.  fer.to. 

A via,  avlas  , avla.  Avlarpos,  llaveva,  h avevi. h aveva.  Ha- 
avlades,avlaa  herldo.  v e va  mo,b  avevate,  haveva- 

noferlto.  Heritè 
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Herirè,  heriràs  , hcrirà.  Heri-  Fer  ir  ò.ferir  ài  ferirà.  Ferire- 
rémos,  herirèis,heriràn.  , mo,  ferirete,  feriranno. 

He,  o tengo  , as  o tiénes,  a o Ferirò ,o  ho  ferirai,  o hai  ferirà , 
tiene  de  herìr.  Hémos,o  te-  o ha  a ferire.  Feriremo  , o 
némos,  avèis , o tenèis,  an,  havidmo.fenre'te , ohave'te , 
o tiénen  de  herìr  ferir  dnno,o  hanno  a ferire. 

Hiére  tu  , hiéra  aquel.  Hera-  Ferifci  tu  f enfi  a,  colui.  Fend- 
mos  nos,  herìd  vos  , hiéran  rno  noi , ferite  voi  ferlfcan 
aquellos.  coloro. 

PI  egue  à Dios  que  Dio  volejfe  che 

Aunque  ancorché.  J 

Hiéra,  hiéraSjhiéta.  Heràmos,  Ferifiafer'fia,  ferì  fi  a.  Ferid- 
heràis,  hiéran  mo  feriate  ,fert'fiano. 

O xalà  Dio  volejfe  che. 

Si  fe. 

Hirié(Te,hirìéflès,  hiriéfle.  Hi-  Ferijfijfen'lfif erige.  Ferljfimo , 
riéiTemaSjhiriéiTedeSjhiriéi-  ferijle,f enfierò.. 
fen 

Hiriéra,  o heriria,  hiriéras , o Ferirei,  ferirtjli ferirebbe.  Fe- 
heririas,  hiriéra  , o heriria.  nremmoyfertrejle , ferir  e'b- 
Hiriéramos  , o heririamos,  bero. 
hiriérades,  o heririades,  hi- 
riéran,  o hcririan 

Plegue  à Dios  que  piaccia  a Dio  che. 

Aunque  ancorché.. 

Ay«,  àyas,  aya.  Ayàmos,  zyìis,Habùia,  babbitt , habbia.  Hab- 
ayan  bendo.  btamofabiate  > hdbbiano fe- 

rito. 

Oxalà  Dio  volejfe  che. 

Si  • . fe. 

Huviéfle , huviéflès,  huviéfTe.  H*veffiJoavcjfithaveffe 

Huviéflfemos,  huviéflèdes,  hu-  Havcfimof avelie faveffero 
viéiTen  herido  ferito. 

Hiriéra, o huviéra,  hiriéras,  o Huveréi.haverejhfavertbbe. 
huviéras,  hiriéra,  o huvié-  Haveremtmo  jkavcrejle,  ha- 
ra  i hirieramos,  o bavièra*  ver  ebbero  ferito. 

- ® 4 ni  os. 
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mos , hiriérades , o huvié- 
rades,hiriéran , o huviéran 
herido. 

Quando  hiriere,  hirieres  , hi-  Quando  ferirà , ferirai , ferirà. 
riere.  Hirieremos , hiriere-  Feriremo  , ferirete  , feri - 
des,  hiriéren.  ranno. 

Si  huviere,  o avre,  huvieres,  o Se  bavero,  h aver  ài  , bavera. 
avras,  huviere,  o a,vrà.  Hu-  Haveremo , haverete , bave- 
viéremos , o avrémos  , hu-  ranno  ferito. 
viéredes,  o avrèis , huvié- 
ren,  o avràn  herido. 

Herìr  ferire. 

Aver  herido  haver ferito. 

Averde  hen'r  bavera  ferire. 

Eftar  por  heur  far  per  ferire. 

Hiriéndo  • ferendo. 


Variazione  del  Verbo  Dormir , e del  Ver  ho  Morir;  cioè  Dormi-, 
re, e Morire,  t eguali  per  ejfer fìmtlt  nella  vanazjoney  c 
ho  voluto  congiurarli  unitamente. 


Dncrnro,  miisro 
Duérmcs,  inuéres 
Duétme,  muére 
Pormimos,  morimos 
Dormìs,  motis 
Duérmen,  muéren 
Dormja,  moria 
Dormias,  moria* 
Domila,  moria. 
Dormiamosjnoriainos 
Dot  rniades,  moriades 
Dormisti,  morian 
Dormi,  morì 
Dormiile,  morire 
Diumiò,n*uriò 
Da  imi  mos, . murimos 


io  dormo,  muoio , o moro, 
dormi,  muori, 
dorme , muore, 
dormiamo,  moriamo, 
dormite , morite, 
dormono,  mucrone.  v 

dormiva,  moriva, 
dormivi,  morivi, 
dormiva,  moriva, 
dormivamo  morivamo, 
dormivate,  morivate, 
dormivano,  morivano, 
dormii  moni, 
dormift,  mortfli. 
dormi,  morii, 
dormimmo , morimmo. 

Durmi- 
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Durmiftes,muriftes  dormtfte,monJìe, 

Durmiéron.muriéron  dormirono, morirono. 

Jle,  huve,avia  dormido  &c.  ho , hebbt,  h Aveva  dormito  tfc. 

Avvertitali,  che’l  Verbo  morir,  fà ne’ preteriti  muerto , 
e piglia  per  verbo  aufiliaiioy?r:  e qualche  volta  s’ulà  in  fi- 
rnificazione attiva  coni’  in  Italiano  ; come  ,El#  muerto  4 
un  hombre , egli  hà  morto,  cioè  ammazzato  un’  fiuomo. 

Dormirè,raorirè  dormtr'o , morir'o. 

Dormiràs,moriràs  dorrmràijnorrài. 

Dormirà, morirà  dormirà, morra. 

Dormirémo$,morirémoS  dormir  emo,morre'mo,  0 morire- 

Dormirèis,morirèis 

Dormiràn,moriràn 


mo. 


dormirete,  morrete , 0 mori- 
rete. 

dormir  anno, morranno. 

He,o  tengo, de  dormir  , mo-  dormirò  0 ho  a dormire , a mori- 
rli,&cc.  re&c. 

Duérme  tu.muére  tu  dormita,  muoi  tu. 

Duérma  aquel,muéra  aquel  dorma  colui, muoia  colui. 
Durmàmos  nos  , moràmos  dormiamo  noi  , mmiamomi.  . 
nos 


Dormìd,morìd  vos 
Duérman.muéran  aquellos 
Pleguea  Diòs  que 
Aunque 

Ducrma  , muéra 
DuérmaSjmuéras 
Duérma, muéra 
Durmàmos, moràmos 
Dutmiys,moràys 
Duérman>muéian 
Oxalà 
Si 

DmmiélTe,muriéffè 

Durmiéllès,muriéiTes 


dor mite, voi , morite  voi. 
dórmano,muiiano  coloro , 
piaccia  a Dio  che 
ancorché 
dorma,muoìa. 
dorma,muota * 
dorrtia,mnoia. 
dormiamo , muoiàmo. 
dormiate, muniate, 
dormano, muoiano. 

Dio  volejfe  che 

fi 

dormij]i,mon!fi. 
dormi/fi jHonjJi. 


durmté'Tc 
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Durmiéflè,murié(Te  dormile, morìfle. 

Purmiéflèmos,murié(Temos  dormtjjìmo,moriffìmo. 

Durmiéflèdes,murié(Tedes  dormifle,morijle. 

Durmiéflen  ìtiuriéflcn  dorm(ffero,mor/jjero. 

Durmiéra,muriéra  dormirei'rdorréi. 

Durmieras,muriéras  \ dormirai, morrcfti. 
Durmicra,muriéra.  dormir  ebbe  ,morre’bbe. 

Durmieramos,rauriéramos  dormiremmo  ,mor ir  emme. 

Dormiérades,  muriérades  dormir  e jiejnoriréflc. 

Durmiéran,muriéran  dormir  ebbero, morir  ebbero. 

Dormiri  a,moriria  dormir  èi,morrèt,o  morirei. 

Dormirias,moririas  dormir e(li,morreJli\y  o morirei 

fi*. 

Dormirla, moriria  dormir  ebbe ,mor  ebbe, t morireb- 

be. 

Dormiriamos,morinamos  dormiremmo jnorr  e'mmo. 

Dormiriadcs,moririades  dormirefte,morréJle. 

Dormirian,moririan  dormirebbero  morrebbero. 

Plegue  à Diòs  que  fiaccia  a Dioiche. 

dunque  ancorché. 

Aya , ayas,aya  dormido  &c.  habbia,habbia , habbia  dormir* 

&c. 

Oxalà  » Diovoleffe  che. 

A ungile  ancorché. 

HuvielTc,hu  viédès,  dormido,  havejfi,havefti  dormito  & C. 

&c. 

Durmiéra,  a huviéra  domi-Haverèi,  havere'Jli,  haverebbe 
do,durmiéras,  o huviéras  dormito. 
dormido,  durmiéra,  o hu* 
viéra  dormido. 

purmiéramoSjO  huviéramos,  Haveremmo , haverefie , have- 
durmiérades  o huviérades,  rebbero  dormito. 

durmiéran,o  huviéran  dor- 
piido 

Quando  durmiére,muriére  quando  dormiri, morrò. 

Durmiéres,muricrcs  dormirai , morrai. 

> ✓ durmiére 
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Dnrmiére.muriére  dormirà, morrà. 

Quando  dumùéremas  murié -dormir  cmojnorrémo. 
temos 

Piumiéredes,muriéredcs  dormir  Ite, morrete. 

Durmiércn,muriéren  dormirànno,morranno. 

Si  huviérCjO  avjè  huviéres,o  sbaverò  haverài , bavera  dor - 
avràs,huviére,o  avra  dor-  mito. 
nudo. 

huviéremos,  o ayrémos,  hu-  fchnvercmofaverc’ttjbaveran • 
viéredeSjO  avrèis,huviéren  no  dormito. 
o avràn  dormido 


Dormir,  morir 

Aver  dormido 

Aver  de  dormi^moiìr*"* 

Eftar  para  dormir,  morir 

Durmiéndo , munendo 


dormlre,morire. 
baver, dormito. 

baver  a dormire ,a  morire, 
far  per  dor  mire, morir  e. 
dormendo,morendo. 


Accidenti , e proprietà  del  l'erbo  Dormir. 

Dormir, pigliar  Tonno  .•  dormir  a pierna  tendida,o  a fie- 
no fucilo:  dormir profondamente  , come  huotno  fpenfierato.* 
dormir  la  porrai  dormire  quando  alguno  è imbraco,  per  di- 
gerire ’1  vino:  dormir  profondamente:  dormire  a Todo,  o pro- 
fondamente: dormir  corno  un  liron  dormire  come’  un  ghiro.- 
dormir  con  algùnamttger,  dormire  con  una  donna:  dormir 
un  negocto : dormire  un  negozio , cioè  non  Te  ne  trattare^  no 
dormirle  en  laepajas:  non  fi  dormir  fotto,  cioè  ftar  avvertito 
e faper  conofcer  Toccatone  di  fare , il  farro,  (uo.-  dormirfe: ad- 
dormentarli : me  due'rmo  todo:  io  cafco  di  Tonno  : io  mi 
muoio  di  Tonno. 


Del  Verbo  Mprir. 

Morir,  lignifica  propriamente  Ufcir  di  vira: yà  murio:  c 
un  pezzo  che  morì,o  che  è morto:  overo  égli  è morto,  o mo- 
rì, morir  de  fu  eufemie  dàd  : morir  di  fuomale  : morir  pe- 
lea n do:  morir  combattendo morir  contodojfiu  fentidos : mo- 
rire con  tutti  i Tuoi  femimenti.cioè,  col  Tuo  in, èro,  e fano 

giudizio! 
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giudizio.  Morir:  lignifica  talvolta  in  Ifp:gnuoIo  com’ in 
Italiano,  un  certo  affetto  , e brama  di  fare,e  dire  ; come 
f ulano  murre  por  cafarfe  cón  fulóna-  il  tal  fi  muore  di  voglia 
di  pigliar  per  moglie  la  tale  t mertrje  de  hambre:  morirli  di 
fame  : morir  de  muerte fubita:  morire  di  morte  fubi tana:  »»»- 
rir  amanot  4 e alguno  : morire  per  le  mani  d’uno  : morir  ab 
inteftdte:  morire  ab  in  tettato,  cioè  fenza  far  teftamento  : mo+ 
rtrderifa : morir  di  rifa. 

Variazione  del  Verbo  Yr,  ed  Andar. 


Pongo  infieme  quelli  due  Verbi,  perche  sagomigli  ano 
nella  lignificazione,  benché  nel  ulo  fono  alle  volte  ditte* 
renti , come  poi  dimoftrerò . _ 

Vóy , indo  ‘ 

Vài  ,andas 
Và,anda 


vo . *•' 

vài. 

và. 


Vémos,o  ymos,andamos 
Vàis,ys,andiis 
Vàn  »andan 
Yva , andava 
Yvas, andava 
Yva, andava 
Yvamos , andavamo* 

Y v ades,a  n da  vavades 
Yvan,andivan 
Fui,  p fi,anduve 
Fuifte,anduvifte 
Fuè,anduvo 
Fuimo$,o  fìmoi,  anduvìmos 
Fuiftes,anduviftes 
Fué:on,anduviéron 
He,o  foy  ydo,anda  :o 
As,o  etesydo,andàdo 
Ha  , ò es  ydo.andado 
Hémos,ònos  luvémosydt 
andado 


andiamo, 

andate. 

vanno 

andava 

andavi 

andava 

andavamo 

andavate. 

andavano 

andai 

andafli 

andò 

andammo 

andàjie  , ( 

andarono 
fon  andatolo  ito 
sèi  andatolo  ito 
è andatoia  ito 

, famoso  ce  ne  fame  andati , o iti 

Avèis 


I 
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Avèllo  os  avèis  ydo, andàdo  fete,  o ve  ne fete andati,  o iti. 

A fe  an  ydo,andàio  fono,o  fe  ne  fono  andati ,o  iti 

Quando  huve  ydo. andàdo  quando  fui  andato , 0 ito , 0 an- 

dato ch’io  fui 

Huvifte  ydo.andado  fuftt  andatolo  ito 

Huvo  ydo.andado  fu  andatolo  ito 

Quando  huvimos  ydo,  anda -quando fummo  andatilo  itir 
do 

fufle  andati, 0 iti 
furono  andati , 0 iti 
era  andato, otto 
eri,andato,o  ito 
craandato,o  ito 
eravamo  andati  9 iti 
eravate  andati , 0 iti 
erano  andati />  iti. 

Il  futuro  del  Verbo  Andar,c he  fi  dice  Andari  , non  è 
troppo  in  ufo,  e però  batterà  métter  fole  quello  del  Ver- 
bo Yr. 


Huviftes  ydo.andado 
Huviéron  ydo , andàdo 
Avia  ydo, andàdo 
Aviasydo.an  àdo 
Avia  y lo,anuàdo 
Aviamos  ydo,  andàdo 
Aviàdes  ydo, andàdo 
Avian  ydo.andado 


Yrd 

Yris 

Yrà 

Yrémos 

Yrèis 

Yràn 

He, o tengo  dcyr&c. 
Ve  tu.ànda  tu 
Vaya  , àn  leaquel 
Vàmos.andémos  nos 
Yd,mdàd  vos 
Vàyan.ànden  aquellos 
Véce  de  ay 

Plegue  a Diòs  que 

Aunque 

Vàya.ànde 


nuderò 

onderai 

onderà, 

onderemo  ■ 

onderete 

onderanno 

ho  ad  ire,o  andare 

và  tU 

vada  colui 
andiamo  noi 
andate  voi 
Vadano  colóro 

levati  di  coflijievati  di  li, le  vati 
di  qu  i 

piaccia  a Dio  cko 
ancorché  ' 

vaia 

Vàyas 
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VayaS , a des  . vada 


Vaya,ande 

Vàinos>andémos 

Vada 

andiamo 

Vàis.andàis 

andiate 

Vayan,ànden 

vadano 

Oxalà 

Dio  volejje  che 

Si  # ‘ 

/e- 

Fuéfle,anduviéfle 

anddfft 

anddjfi 

Fuéirès,anduviéflcs 

Fuéffe,ànduvié»re 

anddjfe 

Fuc(Temos,anduviéfIcmòs 

anddjfimo 
and  afte 

FuéflèdeSjanduviéfTedes 

Fué(Ten,anduviéflcn 

ànddjfero 

Fnérajanduviéra 

nuderemo  irei 

Fuéras,anduviéras 

andtréjh-,  ilréfti 

Fuéra,anduviéra 

anderebbejrebbe 

Fnéramos.anduviéramos 

anderemmo , iremmS 

Fuérade$,anduviétades 

aniercftcyirtfte 

Fuéran,  nnduviéran 

muderebbero  yirebberó 

Yri.i, andarla 

anderèiytrei 

Yrias.andariaS 

anderefliytrejli 
under  ebbe  ,ir  ebbe 

Yria,andaria 

Yriamos  andariamos 

anderemmoytrémmo. 

Yrirdes,andariades 

ànderefl  eutrofie 

Ynan>  andar iari 

tenderebbero  irebbero. 

PlegUe  a Dròs  que 

piaccia  a Dio  che 

Au.ique 

ancorché 

Aya,  ayas,  aya,  ydo,  andado  JtaJtaJìa  andatolo  (jc. 

&c. 

* 

Oxaià 

Dio  Volejfe  che 

Aurique  , 

ancorché 

Huviéflcjhuvicflcs  ydo,anda-  fmjfijufiyandatojto  &c. 
do  òcc. 

Fucra.  anduviera  , o huvicra  fir'ei  andato  Jto  &c. 
ydo,andado  &c. 

Qu.in  uo  tuére,  anduvicre  putrido  andera 

Fuércs 


I 
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Fuéres,anduviéres  onderai 

Fucrc.anduviére  onderà 

Quando  fuéremos,  anduviérc-ywWo  onderemo 
mos 

Fuéredcs,anduviéredcs  onderete 

Fuéren,anduviéren  onderanno 

Si  huviére,o  avrò  ydo,  anda-  fe  faro  andato  jto,&c: 

do  &c.  . . . V 

Yr,  andar  andare , ire 

Aver  ydo, andàdo  efier  ito, andato  { 

Aver  de  yr,andar  hover  ad  iretandare 

Sei  por  yr, andar  ejftr  per  ire  andare  , 

Yéndo,  andando  andando 

I , *' 

Accidenti,  e proprietà  del  Verbo  Yr. 

Vr , lignifica  naturalmente  Taziohe  d’andare  , o camina- 
re  , ed  abbraccia  ancóra  quelli  modi  : no  me  va  tn  elio  nàda 
quello ù quello  non  m’importa  niente.-  corno  ot  và  en  effa 
\ Ticrra  ? come  vi  và  ella  in  cotefto,  o in  quello  paéfe?  me  va 
tnttj  bien  : mi  và  benilfimo corno  os  fue  en  el  camino  de  Bei- 
monte ì come  v’andò  ella  pel  viaggio  di  Belmonte  ? yr  a la 
mano  a otro : andar  raffrenando , o ritenendo  uno,  cioè  tener- 
lo , ed  impedirlo  dal  fare  , o dire:  yrfe  a la  mano  : andar 
ritenuto .circofperto  , con  riguardo , e ritégno  : andar  ada- 
gio , cioè  confiderato , in  fare,©  dire  :yr  én  paga*  andar  die- 
tro, e metaforicamente  vale  éllèr  inferiore, da  manco:  no  me 
va  en  paga  : non  m’è  inferiore , non  é da  meno  di  me;  yr  de 
golpe, o de  tropèl : andare  in  truppa,©  con  calca,cioé  molti  in- 
fieme  : efta  obrez.tlla  va  dirtgtda  al  Senor  f ulano:  quell  ope- 
retta è dedicata  , o indirizzata  al  Signor  tale  : ejìat  hifterias 
van  disfrapadas  de  boxo  de  otros  nombres  : quelle  hillorie 
Vanno  fconol'ciute , (òtto  altrui  nomi.  Tr  de  priejfa:  ire, 
o andar  con  fretta  : yr  de/dnte,  o atràs  : andare  innanzi,  o 
addietro:^ jy  venir  : andare  innanzi  ed  addiètro , cioè  fre- 
quentare fpelfo  una  ftrada,  è Un  modo  di  dire  : yr  a Flux , o a 
Primiera  : Ilare  a Fluflo,  o a Primièra  :jr  a la  parte  : entrare 
• a parte 
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a parte,  cioè  participare  parte  d’una  caCr.yrlein  alcuna  eofdi 
importargli  una  cola:  en  eftomeva  mucho:  quello  m’importa 
affai,  o troppo  : yr(e  de  boca  : parlar troppo: yr  piè  con  bòia: 
andar  ritenuto , e confiderato , mifurando  il  lùo  potére  : yr 
por  agnato  por  voto:  andar  per  dell’  acqua,  o per  del  vino  : yr 
por  lina  > andar  per  delle  legna:  jr  a ver.  andar  à vedére  : yr 
arrebatadamente  : andar  velocemente , o con  furia: yr  debd- 
xo:  andar  fono  ; jr  arriba  , o a baxo:  andar  su  , o giù:^r  a 
menitelo:  andar  fpeffo:^r  de  venctda:  effer  di  vincira  , cioè 
vincare-Lo  cjuevà  de  mi  al  Rgy  , ejfo  va  devos  a un  fabio : I*a 
differenza, che  è da  me  al  Rè,  quella  è da  voi  ad  un  favio. 

J)el  Verbo  Andar. 

Il  Verbo  gridar,  fe  bene  lignifica  lolleffò,  eh eyr,  con 
rutto  ciò  eie  tra  loro  quella  differenza , che  andar  fignifi- 
ca  andar  con  fréera. , e quali  vagando  : ed  yr  andar  al  fuo 
•bell’agio  , ed  in  luogo  certo  ,e  derei  minato  : e s’ufa  ancóra 
in  quelli  lignificati  : andarne  royéndolos  fancdjos  : mi  và  ro- 
dendo le  calcagna,  cioè  và  dicendo  mal  di  me  in  mia  afi- 
fenza:  en  queendàis  ? à che  cola  fpendetc , od  occupate  il 
rcrapo  ? anddos  de  ay  : di  grazia  tacéte,di  grazia  non  parlate, 
oibò:  State  cheto,non  dite  quello  per  vita  vollra:  è un  mo- 
do di  dire,che  rifiuta,e  ributta  il  detto  d’alcuno.  Talvolta, 
quando  uno  Spagnuolo  vuol  dire  d’effere  llato  per  tutta  Ita- 
lia,cd  havérla  veduta  tutta  minutamente , non  dirà  , jo  he 
y do  por  Italia, mi  dirà  ,yò  he  andado  por  toda  Italia:  cd  in  tal 
cafo  , il  verbo  andar,  fignifica  havérla  trafcorla  , e veduta 
tutta  minutamente,  eziandio,  che  quellojr  , lignifichi  ca- 
lumare à di  lungo  ; e così  anche  dirà  ; yófm  a ver  tal  cafa, 
y la  andttve  roda  : cioè  viddi  tutte  le  llanze  di  ella,  e per  me- 
glio dichiararmi  , dirà  lo  Spagnuolo:  jò  quicroyr  a Flore »- 
cia,y  quando  ejlc  en  ella,tjuie'ro  andalla  toda,  cioè/  io  voglio 
andar  à Fiorenza  , e quand'  io  vi  fia,la  voglio  palleggiar  tur- 
ca. Hà  di  più  un’  altro  lignificalo  il  Verbo  andar , ed  è que- 
llo : che  lo  Spagnuolo  diià,  y a falci*  corno  f ulano  dnda 
beo  por  la  Feijorafaldnaidovete  fapére,che  ’1  talee  diventato 
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pàzéo  per  la  Signora  tale  *,  e così  quello  arti*  non  lignifica 
caulinare,  Andar  lignifica  ancóra  in  ifpagnuolo,  andar  dan- 
zando , e facendo  mille  movimenti,  e igeili  di  corpo,  quan- 
do fi  camina,  Come , fatino  quando  va  por  Lu  calle s , va 
andando  : il  tale  , quando  v.ì  per  le  firade . vi  dimenandoli 
tutto»  Cosi  anche  fi  dice  d’uno  che  camina  affai , in  qui, 
e’n  li  , fenzi  far  cofadi  ftlflanza:  fatino  dnda  todo  el  dia  de 
acd  para  alla  fin  bazer  nuda  , ed  in  tal  lignificato,  chi  dicef- 
fe , dodo  et  dia  va  de  ara  para  aiti  , hon  parlerebbe  così 
propriamente,  Andar  denota  parimente  tempo  , come  , a 
largo  andar  a lungo  andare*  Andar  s’ufa  an  ora  in  Ifpa- 
gnuolo  inoccafìon  di  collera,  come:  andàd para  min, per- 
ro  , moro  , judio , berége , tidron  &c.  cioè  , lévamiti  dinanzi 
fu;  fante,  cane,  moro,  giudèo , heretico  , ladrone.  Ed  altre 
volta  s’ufa  ironicamente , come  anddos  ay  a dezir  donàyres  : 
andate  di  gratia  i dir  quefte  cole  altróve.  Di  grazia  non  di- 
te qui  quefte  fciochede  , e limili  : andar  muy  de  erario  : an- 
dare, o caulinare  adagio:  andar ocupado:  ftare  occupato,  ha- 
ver  negózii  : andar  bueno,  o malo:  Pentirli  bene,  o male  , no 
andò  muy  bueno  : io  non  nìi  Pento  troppo  bene  : andar  erra-, 
do  en  el  camino  i andar  fuor  di  ftrada,  havére  fmarrito  il  ca- 
mino : andar  con  recato:  andar  circofpetto  , o con  riguardo; 
andar  con  el  tiempc ; navigare  fecondo  i tempi:  andar àcie- 
gas  : andare  alla  cieca  : andar  acertado  en  alguna  cofa  : fare 
bene,  o male  Ona  cofa  : andar  ne’cto  en  alguna  cofa  : portarli 
da  fcioccoi  far  una  cofa. 

•.  * *N  ' 

Variazione  del  Verbo  irregolare  Venir.  Venire. 

Vengo,  viénes,  viene.  Veni-  Vengo , vieni , viene.  Veniamo, 
mos,  venìs,  viénen.  venite,  vengono. 

V enia , venias , veni?.  Veniva , venivi , veniva 

Veniamo?  , veniades  venian  Venivamo, veniy.it e 4 venivano 
Vine,  vernile,  vino.  Venimos,  Venm,venlfli,  venne. Venimmo 
veniftes,  viniéron  venljle , yennero. 

Hè,  huve,  avia  venido  &c.  Sono  fai,  era  venuto  &c. 

" P ITE  M, 

/ 
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He,  o tengo  rie  venir  &c. 
Ven  tu,  ven  aca 
Venga  aquel 
Ven  limos  nos 
Venìd  vos 
Véngan  aquellos 
PlegieàDios  que 
dunque 
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I T E M. 

Soy  fui,  era  venido. 

Vendiè . o vernè,  Vendris , oVérr'o,  verrai,  verrà.  Verremo  t 
vernàs , vendrà  , o verna,  verrete, ver r Anno. 
Vendiémos  , overnemos, 
venàièis  , o vernèis,  ven* 
dràq,  o vernin. 

V rrrbj  o ho  a venire, 

Vie»  tu,  vie»  quà 
venga  colui 
Veniamo  noi 
venite  voi 
Vendano  Coloro 
piaccia  a Dio  che 
ancorché 

Venga,  vengas , venga.  Ven-  Venga,  venga, vén^a.  Veniamo, 
gàmos,  veDgàis,vengan  veniate,  vengano. 

Oxalà  Dio  voleffe  che 

Si  . ( A ' 

yiniéfle, viniélTes,vinié(Te.  Vi-  Ven’jfi,  venljfi, ven'ffe  Venljfi- 
niédemos  , viniéffedes , vi-  ma,  venlfie , vennero. 
niéflen 

yiniéra,  vendria,  o vernia  : viniéras,  vendrias  , o vernias:  vi- 
niéra,  vendia,  o verni  a.  Viniéramos , vendi  iamos,  o ver- 
nunios.  Viniéredes,  vendriades  ,o  verm  .des.  Viniéran, 
vendrian,  o veroian.  Verrei , verréfii , verrebbe.  Verremmo , 
ver  réfi  e,  verrebbero.  , 

Plégue  a Oiòs  que  piaccia  a Dio  che 

Aunque  ancorché 

Aya,  'yas,  aya,  venido  Scc.  jia , Ha  jia  venuto  £jc. 

Oxalà  Dio  volejje  che 

dunque  ' fe 

HuVtélTe  , huviéllès  veni  lo  fujfi,fujfi  venutole. 

8cc. 

V intéra , o huvtéra  venido.  Sarei,  fare jh  venuto  &c.  \ 

* - Vinicras 
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Viniiras , o huviéras  veni- 
do  Scc. 

Quando  viniérCjviniércs,  vi-  Quando  vetro , verrai, verrà* 
nicre.  Viniéremos  , vinié-  berremo,  verrete,  verranno, 
redes,  vinicren. 

Si  huvicre,  o avrè  , vttixào  fefaro  venuto  ($c. 
dee.  . . .. 


Venir, 

Aver  venido 
Aver  de  vetìit 
Eftar  por  venir 
Viniéndo 


venire, 
ejfer  venuto, 
haver  a venire, 
ftar  per  venire.  ‘ 
venendo. 


Proprietà  & Accidenti  del  Verbo  Venir. 

Venir , venire  , cioè  apprefiàrfi  ad  un  luogo  lontano  di 
quello  dove  alcuno  li  parte  : venir  echo  todo  un  aoua  : venir 
tutto  pieno,  e zuppa  d’acqua;  venir  tutto  bagnato , o tutto 
acqua  : venir  a menos  : peggiorare  , mancare  : venir  a la  me- 
moria : vènir  in  mente  : venir  de  lexos , 0 de  cerca  : venir  di 
lontano,  o d'appreflò  : venir  de  mòlde  : venire  a propofiro, 
cioè  feconcokl  bifogno  e la  cola  che  lì  defideràva  : venir  en 
fnerte  : venire  , o toccare  in  forte  : venir  en  elio:  accordarli, 
acconfentire  ad  una  cofa , condefcéndere  col  fuo  paréte:  ve- 
nir antes , o déjpttes  : venir  prima , opoi  ; venir  a lai  manosi 
venire  alle  mani , cioè  adirarli,  ò darli  .•  vie'neme  a mi  ogano 
cifrato  defa  heredàd : tocca  a me,  uguanno,  o quell'anno  il 
frutto,  o la  ricòlta  di  quello  campo. 

Avvertitali,  che  fe  bene  quello  Verbo  Venir  ih  Ifpagnuo- 
lo  lignifica  lo  Hello,  che  Ventre  in  Italiano  con  tutto  ciò  vo- 
lendo noi  dire  in  noftra  lingua  : ditegli  ch’io  verrò  hora  ; li 
dirà  così  : divide  cjue  luegoyrè:  icr venni  hieri  à cafa  voftra, 
e non  vi  trovai  : ayer  fui  a vuejìra  cafa,y  no  os  halle  : io  ven- 
go hora  :yavoy.  0 luògo  yr  e. 

Notili , ancóra  , cne  quando  in  Ifpagnuofo  quelli  Verbt% 
ven^o,  voy,  andò,  haveranno  np’  preteriti, doppo  il  Verbo  fer, 
Tempre  saleranno  nel  numero  plurale  , e s’accorderanno 
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corti’  adjettivi,  col  fallanti  vo  cosi  -,  venldos , o venldos  fomosi 
fumo  venuti,  o venute:  ydos,  o j/das  fon  : Tene  fono  andati, 
o andate  : andódosfin  los  dtas  : i giorni  fé  ne  fono  andati,  o’I 
tempo  (e  n’è  volato  via. 

Si  dice  ancnta  in  Jfpagnuolo  V.  M.  fea  bien  venldo  , o Ve- 
stlda  : V.  S.  ha  il  ben  venuto,  o la  ben  venuta  .*  fe  tara  una 
femina:  quieti  ha  venldo  ac  a } chi  è venuto  , o chi  è flato 
qua  : 


Variazione  del  Verbo  Pedir.  Chiedere. 


Pido,  pides,  pide.  Pedtmos , pedis,  piden. 

Pedia,  as,  &c. 

Pedi,  pedule,  oidio.  Pedimos,pediftes,pidiéron. 
He,  pedido  &c. 

Pedi1  è,  as  &rc. 

Imperar.  Pide,  Pida.  Pidàmos , pedìd,  pidan. 

Conjuntivo. 

Pida,  pidas,  pida.  Pidamos,  pidàis  , pidan. 

Imperfetto. 

PidiélTe,  pidieflès,  pidiéflè.  PidiélTemos,  fedes,  fen. 
Infinitivo. 

Pedir,  &c. 

Variazione  del  V trbo  Pajfivo.  ' 


Il  Verbo  Paflìvo  , tanto  in  Ifpagnuolo  com’  in  Italiano, 
và  Tempre  appoggiato  al  Verbo  Ser  , cioè  Eflere  , e fempre 
s’accorda  col  participio  del  Verbo  , che  diviene  paflìvo. 
Come, 

Yo  i*jy  amido,  o amada  , tu  Io  fon  amato , o amata.  Tu  fei 
eres  leydo  , o leyda , aquel  letto , o letta.  Colute  udtt,  o 
es  oydo,aquella  es  oyd.i  &c.  colèi  è udita  &c. 

Nos  ot'  os , o nos  otras  fomos  Noi  fiamo  amatilo  amate.  Voi 
amados  , o amadas.  Vos  feto  lettilo  lette.  Coloro  fono 
otros,  o vos  otras  foys  ley-  uditi,  o udite  &c. 
dos , o leydas.  Aquellos , o *l 

aquellas  Iòn  oydos , o oy-  ‘ ’ f 

das.  ’ * E coli, 
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E cofi  fi  và  fcguitando  negli  altri  tempi  con  la  ir.edeiima 
proporzione. 

Avvertifcafi  però,  che  1 Participio  Sido  in  Cadigli  ino  dà 
Tempre  immobile,  e non  fi  varia  come  in  Tolcano  , onde  lì 
dice  indifferentemente  col  genere  , e col  numero  così.  E1 
hombre  ha  fido  amido.  La  mug:r  ha  fido  amada  : e nel  plu- 
rale. Lo$  hombres  hanfido  amadot , las  mugeres  an  fdo  ama- 
das , £ $c . 

Del  Verbo  Difettivo Kavèr , inquanto  s’attribuifee  al  tempo. 

Dias  ha  è un  pezzo , è gran  tempo. 

Murho,  o poco  ha  è ajfai , è poco. 

Ha  dos  meies,  ha  un  ano  fon  due  mcft,è  un  anno. 

Qu  an  to  , o que  tanto  ha, que?  quanto  è egli  cheì 
Avia  poco ,o  mucho  era  poco , o un  pezzo. 

Avia  una  hora'  que  le  edava  era  un  bora  ch’io  lo  flava  af- 
aguardando  portando. 

Avrà  dos  dias  que  &c.  devon  e(ftr  intorno , o in  circa  a 

due  giorni  che. 

Avrà  una  hora  que  lleguè  dev’  effer  quaJi,o  intorno  ad  un 

hora , ch’io  arrivai,  o ginn fi. 
dovevan  ejfer  intorno  a due 
bore  che. 

ancorché fiano  milf  anni, 
fefujfero  trecent’  anni. 
fe  faranno  cent  anni. 


Avia  dos  horas  que  &c. 

Aunque  aya  mil  anos 
Si  huviélle  trecientos  anos 
Si  huviére  cien  anos 


De’  Gerundi!. 

In  Ifpagnuolo  non  fi  truova  fe  non  un  Gerundio  termina- 
to in  DO  , perche  gli  altri  lòti’  «fati  neilo  dedo  modo,che  in 
Italiano,  così  : amando  leq  endojoj/e'ndo, cioè  amando  , leggen- 
do, udendo. 

I 

Avvertimento. 

I Gerundii  della  prima  Congiugazione  finifeono  in  An- 
do, come  andai,  andando,  amai  amando,  &c. 
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Quei  della  feconda,  e della  terza  in  tendo , come  leyettdo  : 
pyendo,havtendo,  distendo.  Cavane. 

Taner,  che  fà  Vanendo  e non  taniendo. 

Si  truóvano  ancóra  apprettò  gli  Spagnuoli,  come  anco  ap- 
preso gl’  Italiani,  alcuni  modi  di  dire,  che  hanno  natura  di 
Gerundi!,  e vanno  affidi  al  verbo  che  lignifica  movimento, 
o quiete , come  No  efiets  a hablar  de  mi  : non  iftate  à par- 
lar di  me  , o delle  cole  mie  , o de’  fatti  miei  :yo  vengo  a de - 
zJr  mi  parez.ee  : io  vengo  à dire  il  parer  mio  : vdrnos  a ver 
lafiejla  • andiamo  à veder  la  fella  ; todos  los  hombres  fon  de 
fuyo  deffeofos  de  (aber  : tutti  gli  huomini  di  lor  natura  fon 
defiderofi  di  fapére. 

In  quanto  al  gerundio  in  DO  , fe  fari  della  prima  Con- 
giugazione , fi  formerà  dall’  Infinitivo,  murando  la  filla- 
ba  Ar,  fn  andò „ come  amar,  amando  : citar,  eftando  : acabar, 
«Cab  andò  &c. 

Se  fara  della  feconda  Congiugazione  cangierà  la  Er  , in 
tendo  , comeleer,  leyendo , entendèr,  entendiendo. 

Mali  noti,  cheper  formare  il  Gerundio  nella  terzaCon- 
giugazione , alcuni  verbi  mutano  la  E,  in  I,  come  dezir , di- 
stendo, poiché  non  fi  dice  deziéndo.  Venir yvinienào , e non 
veméndo.  Sentir,  ftntte'ndo , e non  fent/e'n do.  Corregir  , eorrt- 
gtendo,  e non  mai  corregiendo j ed  il  Verbo  morir,  converte  la 
0,inU,  come  morir,  muriendo,  e non  mor tendo. 

Ufano  gli  Spagnuoli  col  Gerundio  in  Do , accompagnare 
la  partitella  e»,  col  tempo  pallaio , e futuro  dell’  Indicativo} 
<d  altre  volte  il  tale  Gerundio  aflolutamcnte. 

Efempip  del  paffuto; 

En  dicendo  ejlas  paldbras,  todos  fe  levantdron  : dette  che 
hebbe,  o quando  hebbe  dette  quelle  parole,  rutti  fi  rizzaro- 
no : en  II  ama»  do  a la  puerta  , luego  falimos  todos  : fubito  che 
fu  picchiata  la  porta  , ufcimmmo  tutti  , o tutti  ce  n’an- 
dammo. 

( E/impio  del  Futuro, 

ireen  acabando de  corner:  io  anderò,o  verrò,  finito  che 

h abbia 


r 
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habbia,  o quando  bavero  finito  di  definare,  o di  mangiare. 

jE [empio  del  Gerundio  in  Do , quando  è ufato  ajfolut amente , * 
fitti.*  prep’Jizjonc  col  tempo  prefente. 

Tu  ras  com tendo  por  la  calle  : tu  vai  mangiando  per  la  lira- 
da. yo  ejloy  traba).<ndo,y  tu  te  ejìàs  holgando  : io  mi  Ito  abati* 
cando , o affamando  , e tu  ti  ftai  a daiti  bel  tempo. 

Dicono  ancoi  a col  medéftmo  Gerundio  : yo  ejìcy  etmiett- 
do , y tute  ejìàs  burlando  : io  me  ne  f'ò  mangiando , o defi. 
nando,  e tu  ti  ftai  burlando  : yo  eftava  efcnviendo  , y tu , Jia - 
vas  durmsendo  ; io  ftava  fcrivendo,  c tu  ftavidotmendo. 

De ' Panicipit. 

I Participii  in  lingùa  Spagnuolafono  di  tre  tempi,  come 
nella  Latina  cioè  di  prefente,  pallaio,  e tururo. 

Di  prefente  fono,  amante,  leyentc,  oyente,  eferiviente  ,fìr- 

yie'ntey  credente  jTnenfruante,  pactente,  temente  condì  ente  v^c» 

che  li  rifól  vono  pel  Pronome  Et,  ed  il  rei  rivo  Que , cefi  , el 
que  ama,  el  que  le'e,  el  que  oye , el  que  Jtrve  (f  c.  td  in  Italiano 
diciamo,  amarne,  leggente, udènte, &c.  cioè  colui  che  ama, 
legge,  ode  8cc. 

I Participii  del  paffato  ne’  Verbi  della  prima  e terza  Con- 
giunzione hnifeono  in  Do  , e li  formano  daH’Iufinitivo, 
murando  la  R,  in  Do,  come  amar,  am~do  oyr,oyao 

I Participii  del  palpito  ne’  Verbi  della  feconda  congiuga- 
zione  mutano  la  fillaba  Er,  in  /do,  com tlètr,  lcido,faberf*- 

bido  querer,querido,efcoger,efcogido.z£c.  ^ 

Si  cavano  da  quelle  tégole  i lèguenti  Verbi  : Aitar  che 
fà  fuelto.  Morir,  muerto.  HazJèr,  hecho.  Dezjr,  dicho.  Poter, 
pue'flo.  Efcrivìr,  eferito.  Boher , buelto.  Cubrir  , cubierto.  Con- 
fìtndjr,  confufo.  Defpertar , dejpierto.  Abnr  , aburto  , e Ver, 
che  torma  finalmente  Viflo 

Per  formate  i Participii  del  futuro  , fi  fervono  gli  Spa- 
gnuoli  di  circonlocuzione  col  Verbo  , Set , così , El  que  ha 
defer  amddo,  leydo,  oy do  Sic.  che  diciamo.  Colui  che  ha  da  ef- 
fer  amato,  letto,  udito  tSc. 

Va.'  Avverti 
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Avvertimento. 

I Participii  del  prelente  fon  più  ufati  dagli  Spagnuoli 
per  circonlocuzione  , poi  che  dicon  più  torto* el  que  ama, 
che  el  amante,  acjuel  que  efcrive , eh  e el  efcrivicnte. 

Dell’  Avverbio. 

I.  Avverbio  e una  di  quelle  cofe , che  fi  parlano,  la  quale 
va  {empie  congiunta,  ed  affilia  al  Verbo,  e lignifica  luogo, 
tempo,  qualità  , quantità  , nome , affermazione,  ò negazio- 
ne, et.  altri  accidenti , che  fi  congiungono  per  la  compofi-. 
zione  de  medéhmi  Avverbii  della  maggior  parte  de’  quali 
farò  qui  menzione,  è primieramente, 

Vegli  Avverbi  di  luogo. 

qui,  in  quejìo  luogo, 
ivi,  quivi , li,  in  quel  luogo., 
quivi , li,  in  quel  luogo, 
qua,  in  quejìo , o a quejìo  luogo , 
la,  colà,  o à quel  luogo, 
lafsu  alto  , colafsù  di  [opra, 
laggiù,  „ olà  abbuffo, 
di  qua,  e di  là  e ( come  pro- 
verbialmente fi  fuol  dire)  dal 
pero  al  fico. 

altróve , ad  altra  parte , banda  o, 
lutgo. 

dentro , in  dentro, 
fuori,  in  fuori, 
dóve,  in  che  luogo 
dove 

dovunque,  in  qualjìvoglia  luogo 
che. 


Aqui 
Allì 
Ay 
Acà 
Acullà 
Aculla'  arnba 
A culli  abaxo 
De  aeà  para  acullà 


A otra  pare 

A den  tra 
A fuéra 
A dò 
Adonde 
Adoquiéra  que 

Aci  abaxo 
Aci  arriba 
Arriba,  o destilo 
Abaxo,  o de  yufa 


quaggiù. 

quaffu. 

su,  di  f 'opra , ad  alto . 
giu  abbuffo. 


Aquénde 
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Aquénde 

Agènde 
A otra  parte 

Deciènanosd  efta  parte 

Alla 

Peay 


di  qua, da  quefla  banda,farte,o 
luogo 

di  là,  dall'  altra  fartelo  banda, 
ad  altra  parte, altrove  ,tn  altro 
luogo. 

Da  cent  anni  in  qua, 
là  colà,  0 a quel  luogo, 
di  li , di  quivi , di  quel  luogo, 
' indi. 


Deallì 

deaquì 

deacà,de  aculld 
dentro 

Por  de  dentro 
dò 

doquiéra,  ado  quièta 
donde  quièta  < 
de  otra  parte 

/ 

En  otra  parte 
Hazia 

Hazia  4 cafa 
Hazia  arriba 
Hazia  abaxo 
Hazia  a que  parte? 

Lèxos 

Pofo,  moro,  bivo  , lèxos  de 
aquì 

Por  aquì,por  ay,por  allì 

1 


indi,di  quivi, di  l't. 
di  qua  à,  di  quefio  luogo, 
di  qua,  di  là. 
dentro, 0 dentro, 
di  dentro  , cioè  dalla  parte  di 
dentro, 
dove. 

dovunque, in  qualunque  luogo, 
dovunque , in  qual/ivogha  luogo, 
dall'altra,o  d'altra  parte, luogo, 
0 banda,cC altrove. 
altrove,m  altra  parte, banda , 0 
luogo 

alla  volta  d'un  luogo , verfo  un 
litooo 

O 

verfo , alla  volta  di  cafa 
in  su,verfo  un  luogo  alto 
in  giù, verfo  un  luogo  baffo. 

Verfo  dovei  verfo  qual  parte,  0 
banda? 

lontano,  dtfcof.o , non  apprejjo,  ò, 
vicino 

Sto,  hdbito  lontano  di  qui 

Di  qui , di  li  , cioè  per  quefio 
luogo,  per  quel  luogo. 

Por 


t 
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Por  acà, por  alla, por  acculià.  Di  qua,  ddlà  , cioè  per  quefio,  e 

per  quell'  altro  luogo. 

Por  alla  ? In  que' p.te/ì.  Come,  que  le  dize  por  zìiìlCh' fi  dice 
egli,  o che  ve  egli  di  nuovo  in  que’  pae fi  , od  in  quelle  con- 
trada? 

Por  donde  di  dove  , per  dove , per  qual 

luogo. 

Por  otra  parte  d altrove  per  altra  parte  , ban- 

da o luogo. 

Avvcrtifcafi,  che  i primi  Avverbii , aqui , all),  ay  de  aquit 
ay,  lignificano  fiato  in,  ò partenza  d'un  luogo.  Allà,  acuità, 
por  alla,  denotano  movimento,  e pa  tenza,  come: 

y.  M.  me  efcrive  , que  fio  le  e(criva,fi  efiti  aqu t fu  hermdnoi 
de  lo  qual  efiny  ejpantad*  , creyendo  , que  efiuviejfe  ay , mas  de 
feu  dui  ha\  porquè  de  Roma  me  eJCrivieron , que  avta  efiada 
ay  dos  diat , efperando  compunta.  El  fi  partii  de  aqui  a los 
quinte  de  Mayo  , y no  sì  fi  ha  de  bolvìr  acà  prefio.  Tambtèn 
me  dà  mucha  pena  , el  no  oyr  cofa  chic  a,  ni  grande 
del , que  fi  por  ay  p affare  alguno  de  la  Corte , fup plico  a 
V.  M.  le  encomine  por  aqu) , paraqtt  'e  fepdmos,fi  por  alti  pafso, 
por  donde  pajjàron  tos  otros , 

V.  S.  mi  l'crive  eh  io  le  feriva,  fe  fi  ritruova  qui  il  fno  fra- 
tello idei  che  rimango  maravigliato  , credendo  eh’  ei  fi  ri- 
trovafie  colli  più  di  lei  giorni  lono  -,  perche  di  Roma  mi 
fenderò  eh’  egli  era  fiato  ivi  due  giorni  alpettando  compa- 
gnia. Egli  fi  parti  di  qui  a’  quindici  di  Maggio  , e non  <0 
Te  ritornerà  qua  pie  fio.  Mi  ditpiace  ancóra  il  non  fenrir 
cofa  nelluna  di  lui , e fe  à forte  alcuno  della  Corte  palla 
colla  , fupplico  V.S.  l'rncamini  per  di  qua  , acciochefap- 
piamo,  s’eipalsò  di  dove  pulsarono  gli  altri. 

Gli  Avvertii  Acà  , alla  , Aculla  , hanno  alle  volte 
avanti  li  pieppfizione  POR,  come  por  acà  ,por  allà,  por 
amila,  e fi  uiano  in  quefie  maniere  di  parlare  , que haz.e 
V.M.por  acà  ? che  fà  V.  S.  per  quelli  paéfi  ? che  negozii,- 
o latende  hi  V.  S.  per  di  quà  , alla  ufi  uve  el  otro  dia , j 

ynovi 

* 
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y novi  a KM.  (letti , o venni  a’ giorni  paflati , o i giorni 
adietro  ne’  vollri  paéfi  , o nelle  vodre  contrade  , e non 
viddi  V.  S.  No  fe  fi  avrà  paffado  por  alla  mi  hermàno  vàf- 
fe  de  ac  a para  alla  va^amundo  , y el  otro  dia  ejiuvo  acuità 
a baxo , mot  de  tres  boras  : io  non  sò  fe’l  mio  fratello  la- 
ta paf  ato  di  coda  : egli  và  vagabonda  in  quà,  e’n  là,  ed 
a giorni  à dietro  dette  laggiù  per  que’  paéfi , più  di  tre 
horè. 

Gli  Averbii  aquende , allc'nde , fono  antichi;,  'e  poco  ufa- 
ti  , e lignificano  lontananza  , o feparazione  come , 
aquende  el  mar  : di  qua  dal  mare  : allénde  el  rio  : di  là  dal 
fiume, 


Aóra,o  agora 
Alguna vez 
Al  prefcnte 
Aùn 


Degli  Avvtrbii  di  Tempo. 


hora,adeffo 

qualque  volta,alCuna  volta . 
al  predente 

ancòr afino  a que  fio  tempo. 

Si  noti , che  l’avverbio  AUN  è alle  volte  Prepofitione 
copulativa,  e tanto  lignifica  come  Tambien  : e quando  s’at- 
tribuifce.come  avverbio,al  tempo,  s’ulà  così  , aun  eftudiait 
aun  dormii  ? no  an  dado  las  dozje  ah n : ancóra  lludiàte.?  ancòr 
dormire?  non  fono  ancòr  lònàte  le  dódici. 

A elta  parte  a quefla  parte,quà 

A ella  parte  , come , De  dos  Da  due  giorni  tn  qua 
dias  a eda  parte 

Adeióra  /«or  d bora, fuor  dà  tempo  , alla 

non  pcnfat  a jmpr  ovinamente , 
all'  tmprovifo. 

innanzi , o prima  che , avanti 

che 
hieri 

lucri  l’altro 

dovunque,  tn  qualsivoglia  luogo 
che 

Aia 


Antes  que 

Aycr 
Ante  aycr 
Adoquiéra  que 
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A la  (azòti  ali  hora, in  quel  tempo 

De  contino,continuamente.  Continuamente,  di  continuo 
Cada  ogni , ciaficheduno. 


Si  noti  che  quell’  avverbio , o ( per  dir  meglio  ) quella 
parricella  va  (empie  accompagnata  con  qualche  nome , e 
mai  non  fi  ufa,nè  fi  rruova  fola, come: 

Cada  din,cada  hora,  cada  ano  ogni  d),ogn  hora,ogn  anno 
Cada  rato 
A cada  rat© 

Cada  momento 


De  tarde  en  tarde 
Defde  entónces 
Defde  aóra , o agóra 

Dende,o  defde  entónces 
Dende  in  addante 

Defde  que 
Pcfpues  acà 
Delquc 

De  aquì  addante 


ogni  poco,ognt  momento , 
ad  ogni  poco, 

ogni  momento,  ogni  punto  , ogni 
poco 

di  quando  in  quando,  alle  volte 
fino  dall’ hora 

infimo  da  qurfi'hora,  cioè  cornine 
danti  hora 
fino  dall’  hora 

di  ti , o di  qui  avanti, per  Co, ve- 
nire 
da  che. 

dati  hora  in  qua 
f abito  che,quando 
di  qui  avanti  , da  qui  avanti , 
per  Ì avenir  e. 


Defide, e dende  fono  avverbii  di  luogo,  e di  tempo  , come 
defide  l'iorencia  a Re/monte  ay  quimentM  Uguas  : da  Fiorenza 
à Belmoute  ci  lono  cinquecento  leghe:  dende  afer,  da  hier 
in  qua. 


denantes 
Dias  ha 

En  algun  tiempo, 
JEntónces 
En  lo  venidéro 
En  aqucllafazòn 


dianzi,  poco  fa 
e un  pezzo,  e un  gran  tempo 
in  qualche  tempo,  alcuna  volta 
ali' hora  in  quel  tempo 
per  favvemre,da  qui  innanzi 
in  queltempo,alt hora , 

Entre 


i 
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Entre  tanto  fra  tanto,  tnquefio  mentre,  in 

quefio  mez.z.0, 
dianz.t,cto'e  pocofd,tefie 
infino, 0 inftno  a che 
infitto  all' bora 
infino  ad  hoggi , 0 domani 
infino ,0  fino  a qui 
tnfino  a quando  ? 
fin  tanto  che 

janaàs.  Giamai , Mài  : ed  alle  volte  in  Ifpagnuolo  ferve  per 
affermazione , come  Siempre  jamàs  fempremat. 

Nunca  jamàs  non  mai , giamai • 


Endenantes 
Hafta  que 
Hafta  entónces 
Hafta  oy , o manana 
Hafta  aqui 
Hafta  quando? 

Hafta  tanto  que 


Luego.  Hora,adejfio.  Mà  fi  avyertifca,  che  quando  la  parola 
luego,  fi  dichiara  in  italiano  per  bora,  oadejfio  , femprc  in 
Ifpagnuolo  fi  pone  col  tempo  futuro  , c da  noi  fi  dice 
impropriamente  bora , volendo  inferire  di  qui  ad  un  poco , 
così,  Dezìdjque  luego  yrè.  Dite  eh' io  verro ,0  andero  bora. 
Luego, nella  conclufione  lignifica  dunque,  0 adunque 
Luego, nella  numerazione  delle  cofe,ngmfica  apprefiso,  e poi 
così.Primeramente  comimos  lo  afsado , luego  lo  cocido. 
Primieramente  mangiammo  l'arrofio,poi  il  lofio. 


Luego  que 
Luego  al  punto 
Manana 

Manana  por  la  manana 

Manana  por  la  mananita  , 
mananica 

Mariana  por  la  madrugàda 

Maiiana  por  la  tarde 
Manana  defpuès  de  corner 
Muchos  dias  hà 
Muchas  vezes 


[abito  che 

incontinente, fiubito  fiubito. 
dimane, domani, 
domani  a buon  bora,  0 per  tem- 
po. 

domattina  a bonifilm  bora 

domattina  per  tempo  , 0 full » 
{puntar  deli'  alba, 
doman  la  fiera 
domane  doppo  definare 
è un  pez.z.o, molti  giorni  fono 
molte  volte, {{effe  -volte 

Muchiffimas 
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Muchilfimas  vezes  jpejfijfime  volte 

Muy  à me  nudo  jpcjfijfmo, molto 

Notili,  chela  parola, o avverbio  Molto , in  Tofcano  Ci 
attribuifce  indifferentemente  al  Verbo  , al  nome , ed  all' 
avverbio;  mà  in  Caftigliano , col  Verbo,  e col  comparativo 
mayor, menar  imejor,peor,inferior/uperior,  lì  ula  mucho  , cioè 
molto, od  aflài;fe  bene  talvolta  lì  dice  ancora  muy  mejor  &c. 
mà  lèmpre,e  lenza  nelliina  eccezzione  lì  dice  coll’avverbio* 
e coll’  adjettivo  mny,  comeyofoymuy  [meno*  tu  httz.es  muy 
hien, cioè  io  fon  molto,od  affai  buono,  e tu  fai  molto  bene: 
cavane,»#^#  ante*  , molto  prima.Mà reperendoli  al  line  li 
dice  mucho , come  fu/ano  es  rny  dtfcrtto  , il  tale  e molto  dii-* 
crete  , ed  un’  altro  rilponderà , mucho  > e non  dirà  muy. 


Mientras 
Nunca 
Nunca  jamas 
Oy 

Oy  en  dia 
Oy  haze  quinzedias 

De  oy  mas 
Por  la  mahana 
Por  la  mananica,o  mananlta 
Poco  ha 
poco 

Pocas  vezes 
Para  addante 
Por  de  mas 
Para  lìemprejamàs 
Porque  . 

Paraquè 
Por  d< '.ante 
Por  detrai 

Cu  andò 


mentre 

giammai, non  mai 
giammai,  per  nejfun  tempo 
ìjoggi  .... 

hogiri  di,hoggi  giorno 
hoggifa , ojòno  quindici  gior * 
ni. 

di  qui  avanti, per  C avenire  t 
domattina 

domattina  d bonijfima  hcra 
è poco, non  e molto, non  è troppo 
poco 

poche  volte 
per  l'avvenire, 
in  vano,  indarno, di  più 
per fempre,fempre  mai 
perche. 

perche  ? a che fine? 
dinanzi, per  la  parte  davanti 
di  dietro  .perla  parte  deretana, 
o di  dietro 
quando 

Quando 
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Quando  Vuefira  Merced  agdi-quando  piacelo  vuolV.S.o  guan- 


tiere 
Quando  quièta 
C.ida  y quando 
Raias  vezes 


«Siempre 
Siempre  jamàs 
Temprano 
Tarde 

Que  tarde, que  temprano 

Degli  Avveriti  di  qualità. 

Atrevidamente  arditamente. 

Adréde 


do  V.S.Comanderày  o vorrà 
quando  le  piaccia 
ogni  volta , e quando 
rare  volt  e, di  rado  ,poche  volte , 
rade  volte 
fempre 

fempre  mai, fempre 
à buon  Inora,  per  tempo 
tardi 

b tardi, b à buon  bora 


Adt  edemente.  Vedi  A diede 
A labiéndas 

Cupidamente 

Dulcemente 

Donalamente 


Dichofamente 

ditìcilmente 

delicadamente 

difcretamence 

Elegantemente 

Facilmente 

Fuertemenre 

Gentilmente 

Hermofamente 

Liberalmente 

Lietamente 


tf 


apojla,  m pruova,  a bello  Jludio , 
apruova 

fcientementeycioèejféndone  con - 

fapevole. 

faviamtnte, prudentemente  » ' 
dolcemente  joavement  e 
graziofamentc, gentilmente , con 
gratta.  -, 

felicemente,  fortunatamente 
difficilmente. 

delicatamente  gentilmente 
Giudiziozamcnte , [uveamente, 
dilcretamente 

elegantemente, con  eleganza  , e 
garbo 
facilmente 
fortemente  . 
garbatamente, gentilmente, 
garbatamente, bene 
Libtrahnente 
leggermente, deflramenti 

Lindamente 
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Lindamente  galantemente  ,bene , attillata*- 


Locamente 

Mal 

Malamente 

Ofadamente 

Prudentemente 

Pulidàmente 


mente 

pagamente, [ciaccamente 
male 

malamente 

arditamente  , animofamente 
prudentemente  [aggi  amente 
Pulì!  amente. galantemente. 


Si  ufa  talvolta  in  Ifpagnuolo  à gli  avverbii , ebe  finifeo- 
no  in  Ente, levare  le  due  ultime  fillabe  , è (upplire  à quelle 
con  quelle  dell’altro  avverbio  , che  gli  viene  appiedo  della 
medelima  terminazione,  come  Jdbiay  prudentemente  , in 
luogo  di  òitcfabiarnente,  y prudentemente , all  imitazione  de 
Tedcfchi. 


De  gli  Avverbii  di  Quantità. 


Al  pie  de  dento 

Al  piè  de  mil 
Adaz 

Abundantemente 
A montones 

demaflìado 


intorno  a cento , in  circa  , da 
Cento. 

intorno  a mille, mille  in  circa, 
a bajlanza,afsai. 
abbondantemente, 
a monti, cioè  in  gran  pliant  ita, e 
copia 

troppo , [apertamente  , di  fo- 
verchio. 


demaflìadamente.  Vedi  demaflìado. 

dcmàsjo  allénde  dello  in  oltre , oltre  a cjuefto,o  a ciò. 

En  abundancu  *«  abbondanza  , abbondante- 

mente , a dovizia. 

Hi  no  afidi , a bajlanza, molto.' 


Si  noti,  che  l’avverbio  Harto  fi  ufa  in  Ifpagnuolo  co  Ver- 
bi , co’  Nomi  adjettivi,  co’  Comparativi,  Mejor,  Peor  , cioè 
meglio,peegio ; e con  altri  avverbii, come  Hè  bevido,y  confido 
batto.-  Ho  bevuto , e mangiato  affai,  a bajlanza  : harto  bue- 

no. 
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no.h.uto  faeih  afai  0 molto  buono  , fra  Ir.  harto  bien,harto 

al  . a/fat , o molto  bene,o  «Sbarro  mejòr,  harto  peòr:  4P 
JtttyO  molto  meglio, 0 peggio.  r J - 

Ml'c1'°-  .r  r * Molto, afai. 

Avvertifcafi  che  1 avverbio  macho,  fi  accompagna  in 
Caftighano  co  Verbi,  con  alcuni  comparativi,  o con  gli 
avverbi!  del  comparativo  menomasi:  Yò  eferivo  nfu- 
?*  t0Jf  lvo  wlto f «fai:  mucho  mejòr  , mucho  peòr* 
molto  meglio, molto  peggio,  benché  talvolta  sufi  ancóra  Ymay 
mcjor,muy  peor.  * * 

Mucho  mas, mucho  menos 
Muy  mucho 
Muy  poco,ò  poquito 
Muy  bien 
Muy  rebièn 


Muy  poquito 


molto  più, molto  manco, 0 meno l 

a([aifirno* 

molto  poco, 0 molto  pocolino. 
molto,o  a fai  bene, 
arci  bene , cioè  tanto  bene , che 
non  può  efer  più. 

' ' " t*/‘”  , molto  pocolino. 

v 'notl  > che  l’avverbio  m»y , non  fi  pone  mai  co’  Verbi 

ma  folo con glt avverbi!,  edadjettivi.  ‘ 1 

T“”t0 

f «Mtbenche  meglio  e piùelezante  Ri 

tanto  me, or,  quanto  pcòr:  u \ 

3STS  “T  # ’ A i»  : sS  hi” 

"A  ’t  k*  «•*  «««>««•  dirfi, 

L dixéredes  Zì”l‘ t '‘Ì‘°  hCnMl  ««o, quanto 

, _ Tinio , alle  volte  in  Ifpagtraolo  fi  pone  col  fulhntivo.nel 

numero 
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numero  fingolare,  e fignifica  intrinfecamente  pluralità  , e 
moltitudine , come  tanto  foidàdo , tanto  efludiante  , tanto 
Cavalière, cioè  tanti foldati,tantt  Studenti,tanti  Cavalieri. 

Tan,e  quan,  tanto,  e quanto,  quelli  avverbn  fi  accompa- 
gnano in  Ifpagnuolo  corti’  in  Latino,di  dove  Digitano  ori- 
ime, con  A adjettivi , o coirgli  avverbi!  : ed  alla  particella 
L», ancorché  cor.  dativamente  , e di  lua  natura  le  corri f- 
penda  qua»,  con  tutto  ciò  fi  pone  tal  volta  miuo  luog° 
pauicella  Como,  così.  Yò  tengo  tan  buenos  cavallo*  y tan 
buena  t enta,  corno  vos  , « ho  si,  o tanto  buoni  Cavalco  tan- 
to e si  buona  entrata, comedo  quante  voi  : o quali  mal  lo  hazcis 
con  miro,y  quan  bien  lo  hè  hecho  yò  con  vos/  « guanto  ma- 
Tvoi  vi  portate  meco,  e quanto  bene  mi  Jon  portai  io  con 
voi.  La  Senora  fulana , canta  tan  dolcemente,  y tane  tan 
bien  , queno  fé  puede  mas  defeàr:  la  Sonora  tale  canta  si 
(òavernente  , e fuóna  si  bene  , che  non  fi  può  piu  de- 
purare: es  tan  amada,  tan favorecida,  tan  quenda,y  tan 

decada  de  todos , que  no  ay  en  el  mando  muger  , mas  di 
chola  que  ella  : ella  e tanto  amata , tanto  favorita,  tanto  ben 

do  piu  fortunata  di  lei  : es  tan  graciofa , tan  afable , tan  v 
uio?fa  y tan  bien  acondicionàda  , que  tiene  pocas , que  le 
le  yau’alen  : ella  è si  gratiofa , si  affàbile,  si  virtuofa  , e t si 
buona  condizione,  che  ha  poche  delle fue pan,  o che  fiano  da 

quanto  e ella. 

De  gli  Avverbii  di  nome. 

Gli  Avverbi!  di  nome  non  fon’  altro,  che  1 nomi  nume- 
rali, aggiunti  all’  unità  , o pluralità.,  come  : 

* v°n  tjvtA  ornila  o fiata. 

Una’vez 

Dos  vfr.es 
1 res  vezes 
Quatto  vezes 
Cmco  vezes 
Seis  vezes 

Siete  vezes  *"**•""  > Ocho 


una  volta  o fiata, 
due  volte, 
tre  volte, 
quattro  volte, 
cinque  volte . 
fei  volte, 
fette  volte. 


t.  v 
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Odio  vezes  . otto  volte. 

Nueve  vezfc  nove  volte. 

Diez  vezes  dieci  vel  e. 

Onze  vezes  ùndici  volte. 

Doze  vezes  dodici  volte. 

Treze  vezes  tredici  volte. 

Catorze  vezes  quattordici  volte i 

Quinze  vezes  quindici  volte. 

iezyfeis,  o dezifeis  vezes  fédicivolte. 

Diezyfiete,  o dezyfiete  vezes  dicifete  volte. 


Diezyocho  vezes 
Diezynueve  vezes 
Véynte  vezes 
Véynte  y una  vez 
Véynte  y dos  vezes  &c. 
Tréynta  vezes 
Quaranta  vezes 
Cmcuenta  vezes  , 

Cien  vezes 
Mil  vezes 
Cien  niil  vezes 


diciotto  volte, 
dtetnove  volte, 
venti  volte, 
vent  una  volta, 
ventidue  volte 
trenta  volte, 
quar  anta  volte, 
cinquanta  volte, 
tento  volte, 
mille  volte. 


cento  mila  volte. 

E così  fi  và  feguitando  fino  all’infinito,  aggiungendoli 
nome  numerale,  e l’avverbio  Vezes. 

Dicefi  ancóra,  per  procèder  con  ordine,  de  dos  en  dos,  de 
ires  en  rres,  de  quarto  en  quatro,  come  : van  de  dos  en  dos, 
de  tres  Scc.  cioè  vanno  di  due  m due,  di  tre  in  tre  &c.  E per 
inoltrale  contrarietà  , dicono  uno  à uno , dos  à dos  , tres  à 
tres , quatro  à quatro  , cioè  aduno  ad  uno  , à due  d due  , atre 
à tre,  a quattro  a quattro  , cioè  uno  và  contro  ad  uno , due  con- 
tro a due,  tre  contro  o tre  &c.  Ed  il  medélìmo  lignifica  tantot 
a tantos,  cioè  tanti  da  una  parte , quanti  dall’  altra  : Vàmos 
tres  a tres,  o tantos  a tantos  a renir,  que  me  contento  dello: 
andiamo  a combàttere , o a far  qu'ftione  atre , a tri  , cioè  tre 
contro  atri , o tanti  da  una  banda,  quanti  dall ’ altra  , eh’  o me 
ne  contento  : mà  non  faria  ben  detto , vàmos  de  dos  en  dos , o 

i ..  de 
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èie  tres  entfes  &c.  perche  fono  avverbii  d’ordine,  e non  de- 
notano contrarietà. 

De  gli  Avverbii  d affermatone. 


Afsì 
Afsì  « 

Afsina,  o ansina 
Amen 
A osàdas 

Conviene  a fabèr 
De  véras 
De  burlas 


così , in  ejUejla  maniera, o gufa 
così  è , ella  è cosi, 
tosi , in  ejuejlo  modo, 
amen,  cosi  fa. 

Scuramente,  certamente , infal- 
libilmente. 

cioè , verbi , o eftmpli  grata, 
da  vero , da  dover o. 
da  burla. 


e burlas 

Quefte  due  voci  de  burlas , de  veras , non  fon  propriamen- 
te avverbii , nè  negazioni,  ma  più  torto  relativi  opporti  : co- 
me in  quello  proverbio.  De  burlas  , ni  de  veras  , conta  amo 
no  partas  peras  ; da  burlale  da  vero , non  partir  le  pere  col  tuo 

padrone.  , . ' , , 

En  verdad  - veramente, in  venta. 

Qrrosì  - fimilnsente,  altrefsi. 

Porcierto  » certamente,  per  certo, del  certo. 

Porque  no  ? perche  no?  quali  che  àia, Sicuramente  , fe»zA 
fallo:  e fempre  fuppone una  domanda  , così.  Vendreis ma- 
nana  à corner  con  migo  ? Porque  nò  ? Verrete  voi  domane  a 
defmar  meco ? perche  no  ? cioè  , per  qual  cagione  volete  voi  , 
ch'io  non  venga? 

Si  st 

Si  eletto  sì  certo,  sì  certamente. 

Si  de  verdad  u in  venta,  fi  veramente. 

Tambien  ancora  fimilmcnte. 

L'Avverbio  Tambien  , ha  per  fuo  correlativo  , e contrario 
tam  pòco , che  ufandofi  con  b particella  NI,  così,  ni  yo  tam- 
pòco, farà  meno  elegante  , che  dire  io  tampoco  e ngnihca  m 
Italiano,  ne  anch'io  , o ne  manco  io , ne  io. 

Degli  Avverbii  di  negatone.  ^ ^ 

Aunsò  ^ancóra,  ancor  no.  ^ 


Digitized  by  Google 


Grammatica  Spagnuola , ed  Italiana.  a+f 

Antes  anz.i , più  tofio,  più  prefio. 

En  ninguna  manéra  in  ne  finn  a manieri.  , in  ne  firn 

modo. 

j ama j giammai,  non  mai. 

Menos  manco,meno. 

No,  ni,niaùn  no,  ne,  ne  anche,  o anco. 

La  lettera  O,  nella  particella  «e,  quando  è correlativa  del- 
la particella _/»  lì  pronunzia  aperta:  ma  quando  la»0,  lignifica 
prohibizione,  la  O,  lì  pronunzia  chiùla , come  no  hagas  , no 

digas,  ^c. 

Ni  menos  ' ne  manco,  ne  tampoco. 

Ni  tampòco  nè  anche, ne  tampoco 

Nada  ■ niente, 

Nonada  nonmente , niente,  nttlla. 

Nunca  non  mai. 

Nunca  jamàs  giammai. 

No  folo,  o no  fidamente  non  filo , non  fi/amente. 

No  tan  {blamente  , fino  tam-  non  filamento,  ma  anco. 
bien 

Avvertificafi,  che  la  pattieella  NO,  in  Gattigliano,  è Tem- 
pre negativa,  e privativa  , q fi  ufi  fola , o in  compofizione 
d’altre  voci,  come  nada , e nonada , è lo  Hello  : tampoco , ni 
tampoco  , fono  limili  : jamàs , e nnnea  jamàs , non  fion  diffe- 
renti. Menos  , ancora  è fiemplice  negazione  , come  tienesdi- 
nérosr’nò.y  veftidos.?  menos,y  de  conierà  menos. tu  dena- 
ri ? nòie  vefiiti  ? manco  -,  e da  mangiare  ? manco. 

Talvolta  alla  parola  menos  , quando  è negazione,  le  s’ ag- 
giugne  la  particella  ni,  é fiuona  lo  fletto,  che  fie  fuffe  loia, co- 
me no  tengo  dinéros,  ni  menos  veftidos  : non  ho  danari , nè 
manco  vefiiti. 

Ma  quando  alla  particella,  we»«,fieguiterà  doppo,Ia  par- 
ticella c/ue , alfihora  non  fiarà  negazione , mà  avverbio  del 
Comparativo,  come,  yò  tengo  menos  que  tu  ; io  ho  manco 
di  t(,  o meno  che  non  hai  tu. 

3 Awerbii 

i 

- 

i 

\ 
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Avverbii  di  dcfiderarc. 

Ansi  fuéfli  cosi  fujs*  egli. 

Oxalà  Dio  voglia  o vòleffc  che  , p iac- 

cia o piacci (Te  a Dio  che. 

O fi  Oh  (e. 

Pìégue  o piega  a Diòs  que  piaccia  a Dio  che  , Dio  voglia 

che, 

Pluguiéflè,  o pluguiéra  à Diòs  piacce/fe  a Dio  che , Dio  voleffc 
que  che.  , 

Qui  era  Diòs  a Dio  piaccia , Iddio  lo  voglia. 

Avverbi! . di  esortare  , o dar  animo. 

Anfus  horsu  via,  animo. 

Acaba  yi  horsu.  finifeila  , mena  le  mani, 

fa  prejlo , a chi  dice? 

Acabémos  yi  horsu  fi.  làmola  , finiamola  una 

volta. 

Agui)a,r*/«  prefio, corn\bcnchc  queda  parola  non  fio  pvo- 

J inamente  avverbio  , poiché  è fecondi  perfona  del  modo 
imperativo  nel  mini  ero  lì  n polare  del  veibo  si  gufar  , che  li- 
gnifica pungolare  , o dimoiare , mà  da  gli  Spagnuoh  li  lifa 
come  avverbialmente. 

Ea,  • iva  horsu  alle  mani. 

E 1 puès  horsu  , alto. 

Oiapuèj  horsu  non  occof  altro. 

Avverbii  di  dimofirare. 


AHénde  dello 
Algnna  vez 
A vezes 
Al  fin 

Alea^oyala  poftre 
A l i polire 
Càule  ay. 


oltre  a quefio , in  oltre , di  più. 
gualche  volta, 
alle  volte. 

alfine,  finalmente , in  fine , in 
conclusone. 

finalmente  , alla  fin  delle  fini 
alfine 

eccolo  qui , vedilo  qui  , e'ccot(lo 
qui  Cataldo 
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Cataldo  ay,  eccovelo  qéi,  vedetelo  qui 

De  aqui  addante,  di  qui  avanti, per  l'avvenire 

De  ay  addante.  Di  li  avanti 

De alH  addante  , lignificalo  lidio 

t<. j nhrp  à audio.  dotino  anello 


Defpuès  dèlio, 

De  nuevo, 

Defpues,  - r 

Defpuesacà,  dall' bora,  o dappoi  m qua 

Defque,  ' ' f"tó° ‘b**  quando 

J)e  ay;  - ' di  li , di  quivi,  di  coftì 

Vere  de  ay,  levati  di  qtà,  di  li,  o di  cojli 

Detràs,  ài  dietro 

Detràs  de,  dietro  k 

Entrctanto,  fratanto  , in  quefio  mentre , m 

quefìo  mez.^o 

Fn  elle  intenti.  Vedi  Entretanto  ’ 


oltre  k quefio , doppo  quefio 
di  nuovo , novamente 


rn  ciiv.  imuuni  / • \ 

j^e  aqUì>  ecco  che , eccoti , e eccovi  qnifjc- 

' di  qui 

jqe  aqU1'}  eccotelo  qui,  eccoti  qui , vedilo 

q*1 

Helo  all  i,  eccolo  quivi,  vedilo  quivi . 

jten  \ fimilmente,  item 

Otràvez,  un  altra  volta 

Primieramente,  primieramente 

Principalmente,  principalmente , macinamento, 

r 1 • . particolarmente 

Principalmente,  nobilmente  ^ 

Por  addante,  ftr  l'avvenire , di  qui  avanti 

Quanto  al  primero  in  quanto  al  primo  , cioè  alla 

prima  coft 

yes  a]E,  eccoti,  quivi,  vedilo  quivi. 

Avverbii  di intermiffione , o lentezza* 

Apénas,  appena,  affatica 

Apénas  quando,  appena  i he 

A malas  pénas,  a mala  pena  , affatica , a moto 

Jlentd . 

4 Aplazèr, 


Ves  allì, 
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Aplazcr,  à piacere, facilmente , comedo,-' 

. fi.  t mente,  ferina  fatica 

A pn  a,  o a priefTa  <t  fretta,  con  fretta  , frettolofa- 

mente 

CaUandlCQ  piano,  chetamente , fègre- 

t am  ente 

Callandicamcme  figmfica  lofieffo. 

adagio  , apòco  apoco  , fenz.a  fu- 
ria 

apoco  apòco,  adagio 
piano , chetamente  , fionda  far 
romòre 


Cali 
Defpacio 

Poco  apoco 
Palio 


Pafsito,  è lo  fteflo 
Patio  à palio 
Quedo 

i 

Quedlto 


no- 


A ca Co 
Por  ventura 
Puede  fer 
Qui$i 


piano  piano , a bell ' agio 
fermo,  cioè  fenz.a  far  azjon 
tofa , pian  piano 
pian  piano,  m modo  che  non  fi 
finta. 

Avverbii  di  dubitare . 


a forte , a cafo 
a forte , a cafo.forfe- 
pno  effer,  è faci  l ce  fa 
chi  sa,  forfè 

Avverbii  per  domandare  , od  interrogare. 
A que  propolìcof* 


Como? 
Paraquc.? 

Porquenò? 
Porque  razon.? 

Por  ventura 
Quef 


a che  proposto? 
cornei 

a che  propofito?  per  che  ? à che 
fine! 
perche  nò 

per  cjual  cagione  ? qual  e la  ca - 
gione\ 

forfè,  potrà  effere 
che ? 


Avver - 
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Anver bii  di  congregare,  od  unire. 


A la  par 

al  pari 

A las  paréjas 

al  pari , del  pari 

De  compania 

di  compagnia 

Entrain  bos  jnntos  , o entranwmi,  o tutte  due  infame 

bas  junras 
Hermanablemente 

fraternalmente , da  frittella 

luntamente 

infame , unitamente 

luntos,  o juocas 

inferno,  di  compagnia 

T ambien 

ancóra , fmilménte. 

Avvertii  di  fe par  azione. 

A parte 

a parte , in  dijparte , fpar la- 

A  un  cabo,  à un  lad*, 

tamente 

da  una  parte , da  un  capo, da  un 

. Ap'artadamente, 

canto, in  difparte 
appartatamente,  in  dijparte,  fé* 

i 

A efcondidas; 

paratamente , a parte 

di  nafeofto  fegret  amente,  di  ap- 

Al folapo. 

piatto  , furtivamente 
di  foppidtto,  di  nafeofto 

A una  parte. 

da  una  parte,  « banda  , in  di - 

A hurto, 

fparte 

di  nafeofto,  di  feppiato. 

A hurtadillas.  Vedi 

furtivamente , quando  altri 
non  fe  ri  avvede 
ìt  Hurto. 

A cfcuras. 

al  buio,  fenza  luce,  o lume 

Detràs, 

di  dietro 

De  otra  manéra. 

in  altra  maniera  , altrimenti , 

Ex,vcpto, 

altramente 
• , , 
eccetto  , eccettuato  , cavatone r 

En  fecrero, 

fuor  che, fuor  di 
in  fegreto, fegrctatntnte 

No  embargante,’ 

non  oftante 

\ 

\ * 

Fuera 

r 

\ " 

\ 
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Fuera  de  que,  oltre  che 

Salvo,  [alvo,  ec petto  , cavatone  , fuor 

x che  &c. 

Secrctamente,  fe^retarnente 

Solo,  folamente,folo 

Sino,  fino»,  ed  alle  Voltefignifica  Ma. 

T ras  éfto,  oltre  a quefio,  oltre  a età. 

Avverbii  ti  intensione , o d'attenzione. 


Boniflimamente 

Forti  Almamente 
Mas,  più  , ed  alle  volte 
Ménos 
Mucho 

Muy  lanutamente 
Muy  dottamente 


finpendijfimamente,  eccellente- 
mente , egregiamente . 
fortijfirnamente. 

Ma. 

meno, manco,  non.  . 

molto,  ajfai.  * 

molto  fintamente  , fantiffima- 
mente. 

molto  dottamente  , dottijfima-  t 
mente. 


Avverbii  perfonali , e che  fignifieano  compagnia. 

Con  migo , o comigo  meco , con  me. 

Con  Ugo  teco,  con  te. 

Con  sigo  fico , con  Ini , o con  lei; 

Avverbii  dppellativt , o per  chiamare. 

A quien  digo.?  A chi  dico  io?  non  J enti  ehi 

A Scnor  Licenciado , ò Monfgnore.  Modo  di  chiamare  un 
Prete,  ò chi  vada  in  tal  hàbito. 

Olà  ? * °}A? 

O , corno  fe  llama?  e aneli  huomoì  o auella  donna , e 

limili. 


Avverbii  da  eleggere , o c appare. 

A ntes  anzi,  piu  tofio,  più  prefio. 

Mejòr  que  meglio,  o miglior  che. 

• Mas 
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Mas  ayna  piu  prefio. 

Menor  que  minor  di 

Prunéto  que  prima  che,  inuanzà  che  Avanti 

che. 


Avverbii  per  effrettarc  , 0 follecitare. 


Aprieflà,  o à prifla 

A gran  priélTa 
Arrebatadamente 

En  un  momento 

En  un  cercar,  y abrir  de  ojos 

Luégo 

Predo 

De  predo  _ 

Predùrofamente 


a fretta  , frettolofamente , con 
fretta 

in  gran  fretta 

in  furia,  rapacemente, violente^ 
mente 

in  un  momento,  in  uri  àttimo,  in 
un  (abito 

in  un  batter  d’occhio 
prefio,  hor  hora 
preflo,  pr e fi  amente 
in  un  fubtto 

frettolofamente  , in  fretta,  in 
furia. 


Avverbii  di  pmilitudine. 


Ansi  corno, 

Como, 

Cali, 

De  la  manera  que, 
Defta  manéra, 

De  aquella  manéra 

l 

Semejantemcnte 


fi  come,  appunto  come,  neltifief- 
fo  modo,  appunto  che 
Come,  nella  gufa  appunto 
qttafi 

della  maniera  che,  nel  modo  che 
in  ejuefia  maniera , in  quefio 
modo 

di  (juella,in  quella  maniera  , 0 
forma 

fmiìmente,in  maniera  ftmile. 


Avverbii  irregolari, ciò  e che  non  s attribuirono  d Verbi, od  a 
modi  particolari* 

A t nacque  de , in  luogo,  0 in  cambio  di,  apofla  di  , come , A 
rruéque  de  dos  maravedis  mas,  omenos  no  quiero  dexar 

* de 
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de  mercar  lo  que  fé  me  antója.-  a pofta , cioè  per  due  quat- 
trini più,  o manco  non  voglio  mancar  di  comprare  quello  che 
mi  viene  m capriccio. 

Al  travès,<a  traverfo.  Quello  avverbio  fi  Tuoi  comunemente 
dire  de’  vafcelli  quando  pericolano , e non  arrivano  al 
porto  defiderato. 

Al  revès,*  rovefeio.  Revès  lignifica  ancóra  al  contrario  , co- 
me Todo  quanto  aveis  dicho,  es  al  revès  Tutto  quanto , # 
quelloche  havete  detto , e al  contrario  : vos  loys  al  revès 
de  los  otros  .•  Voi  fete  al  rovefeio  , od  al  contrariò  de  gli 
altri. 

Arrecùlas , ricalando , cioè  facendo  forza  per  ifpignere  ia 
dietro, co»ic  fanno  i cavalli  à rimetter  il  cocchio. 

Agàcas , carpóne , cioè  caulinare  con  le  mani  per  terra. 

De  balde , o de  valde  , gratis , cioè  fenfa  pagamento  , o pre- 
mio: e per  efaggerare  il  buon  mercato  di  cofa  che  fi  ven- 
da,diciamo  a mdcca,di  bando, a ufo. 

Comèr  el  pan  de  balde  mangiar  il  pane  à tradimento  , cioè 
feltra  guadagnarlo^  meritarlo. 

De  acari  éo,  per  ifchténa  dibeftie:  quello  avverbio  fi  dice 
delle  cofe,  che  giornalmente  fon  portate  da  un  luogo  ad 
un’altro , dove  di  elle  è careftia. 

De  camino , di  pajfo,  cioè  non  di  propófito,  ma  con  l’occa- 
fione , e congiuntura  d’éfièr  paflato  per  un  luogo, o d’ha- 
ver  trattato  d’una  cofa  , dilténdcrfi  a paflare  alla  digtef- 
fioned’un’altra. 

De  palio.  Vidi  de  camino. 

De  bruzes , boccone.  Bevèr  de  bruzes,  bere  boccóne , cioè  col 
corpo  dirtelo  in  terra, e colla  bocca  all’ ingiù. 

Quell’  avveibio  fi  luole  ordinariamente  in  Calligliano  ufà- 
recon  quelli  verbi:  echarjè>bever  ,ocaèr  de  bruz.es  , cioè 
gettarli  ,agiaccre,  ometterfià  bere,  o cadére  boccóne, 
cioè  col  corpo  profilato,  e con  la  bocca  all’  ingiù. 

Della  Prepolizione. 

Le  prepofizioni , in  Ifpagnuolo  fervono  ad  alcuni  cali, 

eom’  in 
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com’in  Latino  , ed  in  Italiano  , ed  alcune  di  elle  féryono 

indifferentemente  all’  dattivo  , ed  all’  acculativo. 

7 * 


Prepofizioni,chc  fervono  al  Genitivo. 


Al  rededòr  de 
Cerca  de 
Dentro  de 

Dentro  de  quinze  dias 
Debaxo  de 
Detràs  de 
Empòs  de 
Enei  ma  de 
En  freme  de 


intorno  a. 
appreffo,vitinok. 
dentro  ^dentro  a. 
tra,  o fra  quindici  giorni, 
fitto  a. 
dietro  a. 

die'tro,o  doppo  a. 
fipra  à. 

rincontro,  dirimpetto , infac- 
eta. 


De 

A efeondidas  de 
A la  orilla  de 
Acérca 

Acerca  dello  no  dire  mas 
Delpues  de 


di, del. 

di  nafcofio,di  [oppiato, 
alla  Jponda,o  riva  di. 
intorno  k,inquanto  k. 
intorno,o  inquanto  a qtteflo  non 
diro  altro.  ' 
doppo. 


Prepofizioni , che  fervono  al  Dativo  ed  alt  Acufativo. 


A 

Ante 

Ante  mi 
Sobre 


a. 

innanzi , in  prefinza , in  fac- 
cia. 

innanzi  a me, in  prefinza  mia. 
fipra. 


A cucftàs , adoffo, conie  al  palfar  del  rio  toméle  à cuéilas 
y llevéle  ala  otra  parte  : al  pajfar  il  fiume,  me  lomejfi  , 0 lo 
pigliai  adoJfa,e  lo  p affai  dall’  altra  parte  : yò  no  tengo  dineròs 
a cuellas  :io  non  ho  danari  adofso,o  accanto. 

Contra  contro.o  contea 

Aquénde  , di  qua  da. 

jAquénde  el  rjg»  di  qua  dal  fiume. 

Allenile 
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di  là  , dall  altra  banda. 
falvo,eccetto,cavÀtonc. 
eccetto  , falvo , cavatone, fu  or- 
che. 

fecondo, conforme, 
tnfinofi  infùto. 
apprefjo, vicino. 
f.S.fej’ga  apprejfo  a me. 
tra, o fra. 
verfo.alla  volta  di. 
andiamo  verfo,o  alla  volta  di 
cafa. 
doppo. 

il  cervello,  fi  mette  col  corfo  del 
tempo. 

Prepofizjoni  dell ’ ablativo. 

Por, e para  per, da. 

Por  amor  de  mi  per  amor  mio. 

Con  con. 

Sin  fènza. 

Para  con  verfì. 

Seimos  piadófos  para  con  lo s fìamo  pietofì  verfo  i pòveri. 
póbrcs 

Avvertiménto. 


Allende 

Salvo 

Excepto 


Segun 

Hafta 

Cabe 

Siéntelè  V.M.cabe  mi 

Entre 

Hazia 

Vamos  hazia  cafa 
Tras 

Tras  los  dias  viene  el  ledo 


En  In. 

La  Prepofizione  En,  s’ufa  in  I'pagnifolo  quando  fi  parla  in 
generale , come  en  animale s,  en  piantai,  en  arboles  &c.  in 
animali, in  piante, in  alberi  &cc, 

E co’  nomi  incapaci  d’anicolo.come  enmi,enae>uel,en  Pedrt 
en  Florencia,  in  me,  in  colui , in  Pieno,  in  Fiorenza. 

Quando  poi  fi  parla  en  particolare  , fi  oflerveri  quella  re- 
gola. 

Sc’l  Nome  haverà  il  gènere  femiuino , dirà  nell’  ablativo  (in- 
goiare, en  la,  nel  plurale,  en  las,  come  en  la  muftì , en  lai 

mufas 
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mafia*:  nella  mula,  nelle  mule. 

•Se  haverà  el , dirà  en  el , e nel  plurale  en  /or, come  en  el  Sol  dado 
enlos  Seldados:  nel  Soldato,ne’ Soldati  &c. 

Della,  Congiunzione. 

Alcune  delle  Congiunzioni  fono  copulative,  altredif- 
giuntive, cioè  che  lepàrano  l’elfenza  della  cola , altre  caufa- 
'li  o condizionali,  che  dimóftrano  laciufa  di  effe  , altre  ra- 
zionali, o concludenti , che  altramente  fon  dette  collettive 
o inferenti  ; ed  altre  finalmente  avverfative,  e contra- 
riami. 

Congiunz.iondoopulative.  j 

Y , Tambien  , £5“,  ed,e,ancóra,ji?rtitmcntc. 

Y,fi  pone,  alle  volte  infieme  con  Tambien,  per  maggior  forza 
d’affermazione , come,yò  hize  effo,y  tambien  eftotro,  io  feci 
quefio,ed  anco  quefi'  altro. 

Y,  s’accompagna  ancóra  con  la  particella  aìtn  , per  maggior- 
mente affermare  , come  yò  te  dare  erto  , y aùn  mas,  io  tt  da- 
rò quefio,ed  anco  più. 

Avvertitali,  che  alle  volte,  in  vece  della  congiunzione 
y , fi  pone  la  lettera  e , quando  però  la  parola  che  fe<me 
comincia  per  la  lettera,  i ; e ciò  per  evitar  l’inciampo  della 
lingua  , e pei  più  eleganza  , come  Antonio, e litigo,  Catali- 
na , é Ifiavèl , Francis , e Italiano  &c. 

Congiunzioni  difigiuntive. 

Ni  nè 

Ni  el  uno,  ni  el  otro  nè  l'uno, nè  l'altro. 

O è 

O efto,o  eftotro  0 que(lo,o  quefi' altro. 

Ora  è 

Ora  llueva  , ora  haga  buen  0 piova,o  fia  bel  tempo. 

dia  1 

Congiunzioni 
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Congiunzioni  cau fiali  , o condizionali. 

Sì 

Aunque 


Puefto  que 
Puefto  cafo  que 
Pues 

Pues  que  ? 
Paraqut? 

Paraquè 
Como  fi 
Porque 


fie. 

ancorché  Jbenchc. 
quantunque  fiuppofio  che. 
pofio  cafio  che. 
dunque , adunque, 
e cheì  come  dire ? 
a che  fine?  perche?  a che  propo- 
fito? 

acciochè,qffìnchè,per  che. 

Come  fie 
perche. 


Como  , trovandoli  in  Gattigliano  coll  Imperfetto  dell 
Congiuntivo , fi  refolve  in  1 ofcano  o col  Gerundio  in 
Do,  o col  medéfimo  Congiuntivo , così  : Corno  nadie  eftu- 
vieffe  en  cafa,los ladrónes  hurtaron  quanto  hallaron  en  ella: 
Non  ejfendo  , o conciofia  cofia  che  nejfuno  fiojfe  in  cafia  ti  ladri 
rubbàrono  quanto  vi  trovarono 


Cierto 
Si  por  cierto 
Mas 
Però 
Mas  fi 
Però  fi 
Antes 
Si  que 

Defpuès  qu» 

Por  lo  qual 

Por  end e 

Con  tal  que 

» 

Con  condicion,que 

Emperò 

Todavi» 


certo, certamente, 
fi  certo, 
ma- 
rna, 
ma  fie. 
ma  fie. 

Anzi, 
fi  che. 

dopo  che, dappoi  in  quache.^ 
per  il  chet  per  la  qual  cofia  , il 
perche. 

laonde, per  il  che. 
con  quefto  pero , con  tal  condì - 
ztone,che. 

con  condiziòn  che>con  patto  che. 
ma. 

con  tutto  cie/>ondimeno,con  tut- 
Alomcnos 
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, ' toqitcfto, nientedimeno. 

Alomencs  almeno  fa/;. nane  o. 

Si  qniéra  almeno. 

De  ocra  minerà  <»  altra  maniera  , altramen- 

te. 

Ti  a le  Condizionali  fi  comprèndono  le  ayverfatU  e,  che 

fono  Anncjue.  Dado  quo.  P uejì 0 tjue.P, uejìo  cafo  que  , tutte  le 
qualt  lignificano  una  dclHi  cofa;  e così  quelle , che  loro  cor- 
rilpót  dono.  Empero.Toda  via.  Como. 

Congiunzioni  avverarne  lono  , Mas.  Pero.  Antes.  Mi 
Anzi. 

Si,  è congiunzione  condizionale  , ed  ordinariamente  lì 
ula  in  compagnia  della  particella  Corno:  veibi  grafia  , Como, 
fifttera  el  % , ansi  mandava  alos  otros:  Comandava  a gli 
aUn,  eome  fe  propriamente  fulTe  (lato  il  PU  Como)  no  tu- 
iuetfe  ;jHè  hazer  : Come  fe  non  havededa  fin  e. 

Porcjtie , è tanto  interrogativa  , come  confermativa,  ò 
carnale,  e lignifica  lo  lidio  , che  in  Latino  Òuare  % é 
\ Quia.  ‘ ^ 

Con  tal  ejue.  Con condiciàn  que.  Con  ejìo  pero  due.  Contai 
tondi  cion  eque,  lignificano  una  cofa  medefima,come  ; lo  bare 
t fio, con  tal  que  vos  hagàU  lo  que  os  be  dteho.  Io  fa,  ò quefto.ma 
con  tal  condizione , che  voi  facciate  quello,  ch’io  v’hò 
detto.  Con  condicio*  que  me  efterets  jo jrè.  Io  anderò  ma  con 
patto  , che  m a.fpettiat  e. 


Conginn  vani  , razionali , 0 concludenti. 

Ansi  que  di  maniera  che,  fiche. 

*lavejrdad  veramente,  in  verità. 

s Certamente. 

Esafaver  CiDp 

Conviene  i faver,  lignifica  lo  Hello, 

pUC^°  dunque,  adunque. 

p*  * dunque. 

PoJ  tanto  ftrcA  ’ pCr  ?“fjh>Pfr  t4nt0' 

por  tanto  f che Ja  onde . 

R Delle 
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Delle  Innrgez.ztoni.  s f 

L’intergezzioni  tono  una  lpecie  rii  dizioni,  eh  efprimo- 

no  le  altei azioni  dell' animo  , fecondo  gli  accidenti  , che 
fuccédono  allaperlona  , e fignificano amore,  odio, piacere, 
dolóre , fdegno , ammirazione  , &c.  cornerò  mi  vida , ah 
vita  mia.  Ab  vellaco,ah  vigliacco.  Hat  de  lot  tjue , guai  a co- 
lóro che,G«<Jv  de  mi,  guai  à me.  Oh  defdtchado ,j  negro  de  mi 
Oli  sfortunate  (graziato  me,mefchitio  me.  Amargode  mi' 
Pobre  de  mi:  rnifero  me  pòvero  me,e  fimili.  * 

La  particola  HAX,  lì  ula  dire  in  Ifpagnuolo,  quando  al- 
cuno s’abbiuccia,  ò feotta  qualche  mano  , ò altro  membro 
è gl’  interviene  qualche  colafimile.chein  Italiano  diremmo 
Canchero  càgnera^o  cagnertna,  cdppita.  e limili;  fe  ben  comu- 
nemente fi  fóglion  dire  altre  parole,che  hanno  mal  luonone- 

°Ox , fi  ufa,  quando  ci  è avvifata  qualche  cofa,che  ci  può 

arrecai  danno  , che  noi  diremmo.  Guarda  la  gamba  Afri 

tOCC0°x,oxS\  ufa  nello  Scacciare,  b far  fuggir  le  galline,  uc- 
celli e fimilijche  noi  diciamo  Scio  feto:  e da  quella  parncel 
Ox  in  Ifpagnuolo,  deriva  il  verbo  Oxear.  come  Oxear  aves 
&c.  che  lignifica  fcacciare,  ò fpaventare  uccelli , accio  che 

diano  nella  rete,  òcafchino  nell’ inganno,  o fcampino  via 

k ^W^VàUme  Dios.  quelle  particelle  fi  ufano  in  Ifpa- 
gnuolo in occalìone  di  maraviglia;  che  noi  diremmo:  Può 
far  il  mondo  , ò Corpo  del  mondo.  Può  far  la  vita  mia,  e fi- 

o ™ ne  guatai  Dio  «libai.  Vi- 
lame  Dios : bilame  Santa  Maria.  Vaiarne  nuejha  Sonora.  Pa- 
larne la  Madre  de  Dios.  Tutti  quelli  modi  lignificano  pro- 
priamente , Dio  fu  quegli  che  m’ajuti,, Santa  Maria  mi  Ac- 
corra , e fintili.  Ma  ordinariamente  s’ufano  per  fignificar  la 
maraviglia, e lo  llupore.  # 

fine  delle  farti  del T Orazione. 

trattato 


' — Drgiti2od  by  fcoógle 


drammatica  Spaga  ìoìà,  ed  italiani.  Z59 


TRATTATO  d’alcune  Osservazióni,  tin- 
to di  Verbi , e Dizhni  [empiici , che  hanno  in  Ijpa • 
gnuolo  dtverfe  figmfìc azioni , come  cT alcune  maniè- 
re di  parlare  , che  per  éjier  proprie  , e particolari 
della  lingua  , non  fi  poffon  così  facilmente  Joggcttar 
- A precetti , ne  a règole  generali. 

Della  particella  Des: 

1 * ' . . * 1 • 

LÀ  particella  Dei , fi  truova  Tempre  in  compofizione , e 
lignifica  contrarierà  , ò privazione  , come  la  particel- 
la Dis , in  Italiano,  e così  fi  dice;  Deshonra.  Dishonòre,!)^ 
d/eba,  difdetta  , dilgrazia:  Defecho , disfatto.  Defoncflo , dis- 
honefto  Defarmado  Scc.  difaritlato  Se c. 

RE  è pàrcicclla  infeparabile  ; e di  contraria  lignifica- 
zióne alla  particola , Di s , poiché  aumenta  , e raddoppia  la 
cofa  ; come  Hazer , rehazer,  fare , rifare.  Adirar,  rermràr , 
guardare , riguardare.  Te  la  he  mirddo  , y aun  remifado  mu- 
tilai vezes.  Io  1 hò  guardata  ; ed  ancó  riguardata  molte 
volre. 

S’ufano  alle  volte  in  Ifpagmiolo  alcune  dizioni  con  que- 
lli Verbi , sindar  , Eftar  , Ponèr  , Dormir  , e limili  : come, 
En  suerpo  , en  piernas,  en  carnei,  0 cn  cueroi , le  quali  merita- 
no piò  tolto  nome  ;d’avverbii,  che  di  prepolìzioni , e fi  ula- 
no così , To  efi 01  cn  cuerpo  , Io  Ito' in  farfétto.  Voi  eftais  en 
- pierriai,  voi  Hate  ritto,  cioè  fenza  federe.  Pufofe  en  carnei , 0 
tn  cueroi,  il  Ipogliò  ignudo, cioè  fi  cavò  infino  alla  carni'  iat 
Duerno  en  cueroi , dormo  ignudo , cioè  lenza  camicia,  nè  al- 
tro indoffo.  - * 

* 

!>  Della  parola , 0 dizione  Hydeputa. 

Si  fervono  gli  Spagnuoli  della  voce  Hidcputa  , per  tini 
tetta  manieca  d’efclamazione,  e maraviglia;  ed  in  occafione 
f(  :J  R a di 
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di  burlarli  d’una  perfona , comparandola  ironicamente  con 
un’  altra  , alla  quale  veramente  doverebb’  ellcr  limile,  fé  non 
li  dicelTe  per  burla, come, O Hideputa  y epue  Rglddn par*  hazjrr 
fieros  ! che  noi  diremmo , Guardate  di  grazia  che  Orlando, 
ò che  Marte  da  far  bravare , c da  minacciare  ! O hi  deputa  ,y 
epue  Nembrbt , epue  M agno  Alcxandro  ! Guardate  di  grazia 
che Nembrótte,  che  Alellàndro  Magno  ! O hideputay  epue 
hombre  eres  ? ò cagnerina  , che  galani’  huomo  tu  fei.?  O hi- 
deputa  ,y  cjue  Confejero  nos  es  % endo  ì ò che  buon  Coniglie- 
re ci  è venuto  alle  mani  ? O hideputa  epuien  le  creye'Jfe  ? ò tri- 
llo chi  gli  credelTe  ? O hi  deputa  , y quieti  no  te  conofcie'Jfe  ? ò 
chi  non  ti  conofcelfe?  Scaltramente  li  potrebbe  dire,  Q il 
gran  ribaldo  ! chi  farebbe  colui  che  gli  predace  fede.? 

Quando  poi  la  parola  Hideputa  è detta  in  còllera,  all’ho- 
ra  li  piglia  in  mala  parte  , ed  ordinariamente  li  pone  con 
l’Imperativo  del  Verbo  Andar  , e con  la  prepolizione  Para, 
cosi,  Anddd para  velldco,  para  hideputa  : Significa  , levatimi 
dinanzi  furbaccio  , figlio  d’una  puttana.  Dichiaro  la  parola 
Andad, per  tu,  perche  in  Ifpagnuolo  tanto  Tuona  v>s  , guanto 
tu,  in  Italiano. 

Anddd  para  ruyn,  perro,tnoro,  judio,here'ge  ,ladron  : lé  vari- 
mi dinanzi,  o vi  via  manigóldo,  cane,  moro,  giudeo,  hete- 
tico,  ladróne;e  non  fi  proferifee  interamente,/»!^  de  futa,  per 
figura  sincope , come  ne  anco  quella  parola  Hidalgo , in 
luogo  di  Htjodalgo. 

Della  voce  Hidalgo. 

La  voce  Hidalgo , lignifica  propriamente  Cittadino, o per- 
fona  ben  nata,  e capace  d’alcuni  honori , e privilegi  ; e non 
oliarne  che  molti  voglian  dire , che  lignifichi  Gentiluomo, 
con  tutto  ciò  me  partito  nella  Traduzione  di  Don  Chilcioc- 
te,  darle  per  interpretazione  adequata  , e conveniente  , no- 
me di  Cittadino  ; ( òli  dica  nel  titolo  di  tal  libro  propria, 
o ironicamente)  e non  di  gentilhuomo,  ellendoci  molta 
differenza  dall’uno  all’  altro,  come  fi  può  chiaramente  ve- 
dére nella  Quarta  Parte  del  medefimo  Don  Chifciotte  , in 

un 
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un  Capo  verfo,che  comincia.^  en  ejla  Andaluzja,  dove,venti 
o trenca  verfi  abbailo , fi  truova  il  difinganno  di  coloro  , che 
dicono  Htdàlgo  non  lignificar’  altro,  che  Gcnnlhuomo.  Ma 
chi  defidera  di  fapére  in  quanti  modi  fi  può  in  Ifpagnuolo 
chiamate  Hidalgo,  legga  il  mio  Vocabolario. 

Della  voce  Merced. 

La  voce  Merced , lignifica  propriamente  grazia,  favóre  , e 
cottéiìa  : della  voce  mercèd  le  ne  fervono  communemente 
gli  Spagnuoli  in  luogo  di  cortefia  , e la  fcrivono  nel  nume- 
ro fingolare  cosi,  V.  M.  cioè  Vueftra  Mercèd , benché  cor- 
rottamente fi  dica  Voftcd,  come  à noi  Vujfignoria  , in  luogo 
dilVoftra  Signoria  , enei  numero  del  più  dicono,  w- 
Jlras  merce'des , e ferivano  così  Vs.  Ms.  e pronunziano  Vo~ 
fiedes.  r ' 

Quando  li  voce  merced,  lignifica  grazia,  o favore  , fi  ufa 
così  da  gli  Spagnuoli , V.  A4,  me  la  baga  dejlo  &c.  V.  S.  mi 
faccia  grazia,  o favore  di  quello}  di  miniera  eh e,ìLa,  ferve 
in', luogo  di  merced.  La  deV.M.  recebi,  ma  qui  s’intende 
Carta , e vale,  Hó  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  Dicono  anco- 
ra, Befo  las  manos  de  V.A4.  e fi  rifponde.  Ego  las  de  V.M. 

Avvertitali , che  trattandoli  conhuomo,lebene»wcfd 
è di  genere  feminino , con  tutto  ciò  non  diranno  : V.M.  fea 
bien  vemda , mà  bien  vcn’do } e con  femina;  bicn  vemda  : e 
nel  numero  del  più  vueflras  Alercrdes  fean  bicn  vetndos  , ò 
bnen  venidat,  fecondo  il  fello  dJle  perfone  ; e così  ancora 
dando  ad  una  perfona  di  V.S.  di  Volli  a Eccellenza  di  Vo- 
ftra  Altezza,  di  VoltraMaelli  , di  Volita  Sentita  e fimi  ’i, 
concordano  l’adiettivo,  che  fegue  col  genere  della  petlona, 
alla  quale  parlano,  o fcrivono  ; cioè  le  è huomo  , col  genere 
mafcolino  ; fe  donna , col  feminino  così , V.  M.  V.  Senoria  V. 
Excelencta  , V.  Altez.z.a , V.  Ma^eflad , V.  Sant  tt  ad , fea  bicn 
•vtnido , e non  diranno  mai  bien  venlda , ò bien  halìada  , e li- 
mili ; e quando  ragionando  , o feri  vendo  s’haverà  à nomi- 
nare due  cofc,  che  l’una  fia  mafeolina,  e l’altra  femmina-, 
la  mafeolina  fempre  precederà , come Jean  Vuejìras  Mercedes 
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b envenidos , e cosi  anco  dicendo/»/*;;#  tiene  un  efclavt , J 
una  efclava,muy  buenos  : e (crivendo  , o parlando  à due  huo- 
mini,fi  dirà  , Éueflras  Mercedes  fon  buenos>  ed  à due  donne* 
YuefiraSy  Mercedes  fon  buenas. 

E benché  fi  doverebbe  propriamente  pronunciare  Vueftra 
Merced , con  tutto  ciò  pare  che  molti , o la  maggior  parce  de 
gli  Spagnuoli  non  la  proferilcano  con  T,  ed  V ; ma  VueJJ'a, 
Con  due  lì , ed  alle  volte  ancóra  per  vezzo,  o per  vizio, ragio- 
nando , la  dicono  così  abreviata,che  più  tolto  li  (ente  fuef- 
fanz.èd,  che  Fueftra,  o Vutffa  Merced.  ; e così  ancóra  nel  nu- 
mero plurale  Fueffanztdes  ; alcri  poi  fuor  d’ogni  dovére  la 
dicono  in  quell’  altro  modo  Yutffanzi , o Yuejfanfiè , nel  nu- 
mero del  meno,  e YueJJanzedes  , ò Yuoffanftedes  nel  numera 
del  più , ma  dicono  corrente,  e comunemente  nel  numera 

{ingoiare,  Vojìed , c nel  plurale  Yójledes. 

■ ! 

De'  nomi  Fulàno  , o Hulàno  , e furano. 

Quelli  due  nomi  Ctftigliani  Fatino , ò Hnla.no  , e cutanei 
Tutina , o Hutina  , e catana  , confuónano  propriamente  a 
quelli , che  noi  diciamo  inTofcano,  il  tale , il  eguale , la  ta- 
le, la  quale  ; che  anche  in  Latino  li  dice  , ( volendo  parlar 
d’huomo  ) Tittus,  e Mevius , & in  Ifpagnuolo  li  die zfuìàno,  ■ 
o butano  es  btmbre  de  bien  : Il  tale  è huomp  da  bene  •.  futina> 
e kulan  a es  hermófa , la  tale  è bella  :'ed  ordinariamente  noi* 
s’ul'ano  mai  nel  numero  dei  più , perciochè  non  laria  bea 
detto  fuldnos , e fuiinas , li  come  anco  farebbe  malfatto  le 
fi  cominciallé  per  sputano  ; il  che  anco  à noi  conluóna  male> 
non  folendo  mai  cominciare  dal  quale. 

D' alcune  comparazioni  proprie  della  lingua  Spagnuola. 

Nella  lingua  Spagnuola  come  anco  in  molt’al  tre,s’ufano 
le  £omparazioni,lp  quali  fono  di  diverfe  forti, perciò  che  altre 
fervono  alla  dirpoftrazione,  ed  affermazione,  ed  altre  all’  in- 
terrogazione, e negazione. 

Efempi 
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Efernpi  di  quelle  di  dimonjlratone , ed  affermatone. 

, Es  mas  bianco , o bianca , que  c più  bianco,  è bianca  della 
la  nteve.  néve, 

i Et  mas  negro , o negra  , que  è più  nero,  o nera  della  péce, 
t la  p'ez. 

, Es  mas  pegajófo  que  la  liga.  c più  appiccaticcio  della  pania, 
. o del  vifco. 

Es  mas  amàrgojs  amdrga,  que  è più  amaro,o  amara  del  fi  ce. 
la  bici. 

Et  mas  dulcc  que  la  mici.  è più  dolce  del  mèle. 

Es  mas  duro^que  un  diamante,  è più  duro  d’un  diamante. 

Es  mas  bravo , que  un  leon,  è più  feroce  d’u  i leóne. 

Es  mas  manfo  que  una  ove'ja.  è più  piacévole  d’una  pècora. 

Es  mas  ajquerojo  que  los  ujts  de  c più  fichi fo,  che  gli  occhi 
un  medico.  d’un  medico. 

Del  Interrogatone. 

» 

Torna  en  ti , que  bar  la  mas  un  Ritorna  in  fesche  farebbe  egli 
. fallo  de jujctoì  più  uno  che  fude  privo  di 

giudizio? 

Queharla  masunhombre  idió-che fiarebb’ egli  più. un  idiòta, 
tajoco ? un  pazzo? 

Que  major  locar  a puede  aver  en  che  pazzia  fi  può  egli  trovar 
el  mundo?  maggiore  al  mondo? 

Que  bar  la  mas  un  f alto  de  ex-  che  fiarebb’  egli  più  uno,  che 
perienciaj  de  rodo  confejoì  filile  privo  defiperienza  , c 

d’ogni  configlio? 

Que  harla  mas  uno  que  huvieffe  che  tarebb’  egli  più  uno,  che 
nacido  entre  las  bejlias  fieras ? fu  He  nato  tra  le  beitie  lal- 

Vatichc? 

Que  bar  la  mas, un  Ciceron , un  che  farebb*  egli  più  , un  Ci- 
„ FirgtltOyUn  j4rtjlótcUs\  cerone,un  Vergilio,un  Ari- 

ftotele? 

De  donde  mas/er  me  puede  ve-  che  cofia  al  mondo  mi  può  ar- 
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mr en  el mando , qne  dejìe  recar  più  utile , che  quello 
vuejiro favor?  volito  favore/' 

De  donde  mot  fama , mai  prof  da  che  cofa  , maggior  fama, 
peridad3mayor  rutterai  maggior  profperità  , mag- 

gior ricchezza  , mi  può 
riluttale  ? 

De  donde  mas  bien,  mas  faìud  da  che  cofa, più  bene,  più  falu- 
mat  honra , mas  grave  dà  A?  te  , più  honore,più  gravità/* 

•Ay  enei  mando  ynas  d'fdicha-  fi  tiov’egli  al  mondo  , e egli  ' 
dohombre  qae  io  ì no  por  al  mondo  huomo  più  sfor- 
cierto.  tunato  di  me/  nò  cierto. 

Ay  mai  aftgido  hn rubre  qae  yò?  ci  è egli  huomo  più  abbatu- 

to,ed  alflitto  di  me? 

Aj  bombre,  qtte  mas  le  pejì  el  ci  è egli  huomO,  à cui  più 
bivir: no  cierto.  rincrefcail  viver  che  à me# 

nò  ceno. 

Ay  hombresmas  dichcfos  yfa-  Chi  e quell’  huomo  che  fia  più 
vorectdos,ejue  lostntfoMes,  venturofo  , e favorito  de’ 
y Ufongeros?  nò  cierto.  buffoni , rudi  am,  ed  adula- 

tori/’ nifluno  certo. 

V -figo  fan  cargado  de  buenas  Vengo  si  Carico  di  buone  no- 
nacvasjomo  el  abeja  viene  velie, come  và  la  pecchia,  o 
a la  colmena  en  ttcmpo  de  l’ape  all’ alveario  in  tempo 
muchaflor.  di  molti  fiori. 

Vengo  tan  contento , corno  fyl-  Vengo  sì  contento,  com’  Or- 
dàn  enganarja  efpdda.  landò  in  guadagnar  la  fua  Ipa- 

da 

£s  bianco  corno  un  Armino,  p bianco  coni’  un  Armelli- 

no. 

Et  corno  becho  de perlas.  par  fatto  propriamente  di  per- 

le. 

E*  c mo  elperrodelhortelàno,  c com’ilcane  dell’  ortolano, 
tyue  no  come  la*  ber fas,nt  Us  che  non  mangia  il  càvolo 

dcxa  corner  à los  otros.  nè  lo  lafcia  mangiare  ad 

altri. 

Et  corno  unto  de  mònache  no  est  come  11  graffo  della  bertuc- 
cia. 
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bueno  para  nada.  eia,  che  non  è buono  £ 

niente. 

E1  Conto  la  gallina,qne  ejear - è come  la  gallina , che  razzo- 
•vando  falla  el  cuchtllo  tcon  landò,  truova  il  coltello, 
tjue  la  degue'llan.  col  qual  poi  la  (cannano. 

Es  corno  el  conéjo , cjue  huyéndo  è come  il  coniglio,che  lugger- 
del perro>cafo  e»  el  lafo.  do  il  cane,ò  dal  cane,  dette 

nella  rete. 

Alodo  per  lignificare  cofie  impojfibilifd  inutili. 

Es  corno  dar  con  el  vailo  en  eie  come  dare  con  un  pugno  in 
Cielo.  Cielo. 

Es  Como  dar  boz.es  en  deferto.  è come  predicare  al  defèrto. 

Es  comocoger  agua  en  cefio.  è come  raccorre  acqua  in  un 

paniere,  e più  correntemen- 
diciamo  , è come  peltar 
l’acqua  nel  mortaio. 

Es  Como  andar  a capa  fin  per-  è come  andar  à caccia  fenza 
ro-  cane. 

Es  corno  querer  bolar fin  alai,  è come  voler  volare  fenz’ale. 

- v Efempi  per  la  negazione. 

No  holgo  tanto  Anttpatro  con  ìasfaludes  eficritaf  en  la  car- 
ta del  grande  Alexandro  , quanto  fio  Meholguè  con  la  tuya  : ni 
tan grata  fue  al  Senado  la Jòlercia  del  nino  , Papiri» , quanto  a 

mis  ojos  es  fu  Jobrada  grana  y htrrvofura. 

Non  li  rallegro  tanto  Antipatie  de’  baciamani*  che’l 
Grande  AleUandro  gli  mandò  nella  fua  lèttera,  quani’io  mi 
fono  pigliato  gufto  del  tuo  bene  Ilare  , nè  si  cara  fù  al  Se- 
nato la  cautela  del  fanciullo  Papirio  , quanto  à nnei  occhi 
la  fua  eccellìva  grazia,e  helleza. 

No  fue  tan  grande  la  mcrcèdtfueh’Z.0  el  grande  Alevandro  al 
Ai  henefe  Phaeton , ni  la  eque  hiz.o  Caton  à los  Ciud.idanos  de 
linea  , feyguàla  con  la  que  tu  me  osai  hecho. 

Non  fu  si  grande  il  favore,  che  fece  il  Già  de  AlelTan- 
pro  al]  Ateniele  Focione,  nè  quello  di  Cari  ne  verfo  i Cit- 
tadini 
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ladini  d’Utica  , ò di  BUcrta  , fi  può  comparare  con  quella 
che  hò  ricevuto  da  te. 

E [empio  per  panificare  la  mediocre  bellexxA  et una  donna. 

Tulàna  no  es  tan  bermófa , que  mate , ni  tan  fea , quo  ejpante: 
la  tale  non  è sì  bella,  che  faccia  morire,  nè  si  brutta , che 
taccia  paura. 

Delle  voci  Ayùfo,  & Abaxo. 

Ayufo,  tanto  fignifica  , come  Defpu'es  , cioè  Fuori:  o dep- 
po:  de  Dtos  en  ayùfo  fio  le  htz.e  bombre  : doppo  Dio  io  lo 
feci , ò l’hò  fatto  huomo  : Abaxo  fignifica  quali  lo  fteilb, 
come  del  Rey  abaxo.  Fuor  del  P è.  mandeme  peleàr  con  ejual- 
tjuier  bombe  e, del  Rjy  abaxo,  quelo  bare  por  tu  fervi  tio  : facci- 
mi  combattere  con  qualfivoglia  pedona , fuor  che  col  Rè 
ch’io  lo  farò  per  farti  fervizio. 

Della  prepofiz.ione  à bueltas. 

A bueltas, che  pare,  che  derivi  dal  Verbo  Bolver,  fignifica 
Ohre,o  doppo  , come:  a bueltas  de  otras  cojas  , diale  una  ca-  * 
denade  muchovalor.oìtte  all’  altre  cofc  gli  diede  una  colla- 
na di  gran  valuta  : a bueltas  del  cafiigo,  muefirales  amòr:d op- 
po  il  gaftigo  , cioè  quando  fiano  gaftigati , moftra  loro 
amore. 

Della  particella  Cabo. 

Cabo  , ha  divetfe  lignificazioni , come  al  cabo  de  tres 
elias:  al  capo  di  tré  giorni  , ò di  lì  à tré  giorni  : al  cabo , 
efióy  -,  no  me  digat  mas  , io  t’bò  già  intefo , io  hò  comprelo 
quello  che  tu  vuoi  dire:  non  mi  dir  più  altro,  e (tur  muy  al 
cabo  : e (Ter  ridotto  al  verde , ò a cattivi  termini , cioè  ri-  ( 
trovarli  in  povertà,  e gran  miferia,  en  mi  cabo  : nel  mio  luo- 
go cobo  de  vela  : capo  o pezzo  di  candela  : bermofa  por  et  ] 
cabo  : bella  in  diremo  , o al  pollibile  : tornar  leks  cofas  por  et 
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?*h  0:  pigliar  le  cofe  , ed  intènderle  con  ogni  rigore , cioè 
cavare  (come  fi  dice  ) il  fotrii  dal  fottile  : llevar  Im  cofas  al 
cubo  : condurre  à fine  le  cole  : tener  unamateria  tantos  cabor. 
kaver  una  materia  tanti  capi  , o principi!  differenti  : echar 
alguna  cofa  à un  cab»  : métcer'  una  cofa  da  banda:  profeguir 
ha/} a ver  el  cubo:  Seguitar  una  cofa  fin  tanto  che  fe  ne  vegga 
il  fine  : 4 cubo  de  rato, vino  : venne  di  li  ad  un  buon  pezzo: 
cabo  de  ofc/uadra,  Caporale  : dar  cubo,  è termine  da  marinari, 
e lignifica  pòrgere  qualche  fune  per  attaccare  il  vafcella.-  jfl 
cabo.,]  4 la  poftre  : finalmente  , alla  fin  delle  fini. 

Della  parola  Cargo. 

Cargo , lignifica  propriamente  carico,  officio,  e pefo,  e fi 
piglia  talvolta  per  óbligo , feren  cargo  a algttno  de  alguna 
cofa  : elTer'  obligato  ad  uno  d’una  cofa  : a mi  cargo  : lopra 
di  me, {oprale  mie  fpalle:  buelgomefiue  os  dvan  dadotan  buen „ 
cargo  : mi  rallegrò , ho  caro  , che  v’habbiano  dato  fi  buona 
carica  : tornar  algo  4 fa  cargo  : pigliar  qualche  cofa  fopra  fe; 
cioè  pigliarne  il  penfiero,  o la  cura  : ha^èr  cargo  d alguno 
de  alguna  cofa  : dar  la  colpa , o incolpare  uno  d’una  co  Indi- 
re che  uno  fia  obligato  ad  una  cofa. 

Della  particola  De. 

La  particella  de,  fi  truova  talvolta  ufata  fuor  della  fua  li- 
gnificazione , e fignifica,/w , come  tirar  de  la  capa:  tirare 
pel  farraivòlOjO  per  la  cappa  -.affirdclos  brapos:  acchiappare 
per  le  braccia.-  llevar  de  la  mano:  menar  per  la  mz\\o:vueflra 
carta  , nife puede  condenar  de  rància, ni  aun  lier  de  frefca  : la 
voftra  lettera  non  fi  può  biafimaredi  ftantia:  cioè  per  edere 
1 fiantia  , o rancida,nè  lodare,per  efler  frefca. 

j „ De  Nadic,  e Ninguno. 

La  differenza  , che  è tra  nache  fi  ninguno,  non  c altra,  al  pa- 
rer mio  : fe  non  chenàdie  fempre  s’attribuifce  afiolutamente 
à perfone , e ninguno  2 perfone , & ad  altre  cofe , y*  no  hago 
* " mal 
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mal , à nàdie, io  non  fò  male  a neffuno  : quien  ejla  ay?  chi  c 
li  ? chi  e quivi  ì no  dy  nddie  , non  vi  è,  oci  è neffuno.  Obra. 
de  uno, obra  de  ningunar  opera  d’uno,  opera  cfi  neffuno:  ningnn 
h ombre,  ntngnna  mtiger  : neflun’  huomo,  neffuna  donna. 

Della  particella  Nos,  e fua  Jìgnif catione. 

La  parola,  o particella  AOS,  ogni  volta, che  in  Ilpagnuc- 
lo  lì  nuova  concordata  col  Verbo  nello  ftello  numero  , e 
perfona  fempre  lignifica  noi.  Mi  fi  dice  alle  volte  d’una 
perfona  fola , è ciò  è ufato  fidamente  da  Principi  e da  pcrfo- 
ne  di  fuprcma  autorità  , come  , Nos  Ferdinando  , Cranducjue 
de  Tofcana , mandamos  Scc.  che  anche  noi  diciamo  in  Ita- 
liano: Noi  Ferdinando  Granduca  di  Tofcana,  comandia- 
mo &c. 

Mi  quando  la  particella  NOS , farà  affifa  a Verbo  , che 
lia bbia  nell’  infinitivo  ladcfinenza  in  SE,  come  holgarfe, 
verfe  & c.  in  tal  cafo  lignificherà  CI,nos  holgamos  mncho  con 
Vnejlra  carta  , noi  ci  fiamo  rallegrati  affai  con  la  voftra  let- 
tera : nos  vw/os  entonces  en grande  aprieto  : noi  ci,  vedemmo 
all’horaà  cattivi  termini. 

Quando  la  detta  particella  NOS,  non  farà  accordata  col 
verbo  all’hoTa  lignificherà  fempre  CI,  e fervirà  in  luogo  di 
dativo, o d’accufativo,  fecondo  che  richiederà  il  Verbo,  col 
qual  s’accompagna.  In  luogo  di  dativo  così  : fi  hizàeffemos,lo 
tjtie  nos  dite  el  Predicador  , fueràmos  buenos  Chrifltanos  : Se 
noi  facellimo  quello  , che  ci  dice  il  Predicatore,  farem- 
mo buoni  Criftiani , cioè  quello,  che  il  Predicatore  dice 
à noi.  In  luogo  d’Acculativo  , come: «a  nos  ha  Viflo  nddie 
non  ci  hi  veduto  neffuno,cioè,neffuno  hà  veduto  noi. 

Della  particella  Os. 

La  particella  OS,  fempre,  oantepofta,  ò pofpofta  al  ver- 
bo , lignifica  VI,  e ferve  in  luogo  di  dativo,  o d’accufativo,  ; 
fecondo  la  neceflìcà  del  Verbo  che  la  richiede.  Di  dativo 
così  : os  he  ditho  mil  vez.es , ejue\  io  v’Uò  detto  , cioè  à voi 

Qiillc 
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j mille  volte  che.  D’acculacivo  , come , guardaci  del  Didialo: 

, guardatevi  dal  Diavolo. 

I 

Della  particella  Rato. 

Rato,  è propriamente  avverbio  , e ’s’aaribuifce  al  tempo, 
come , quiero  taner  ,y  luego  pajfear  un  rato  ; io  voglio  fonare 
e poi  paleggiare  un  poco  : le  aguard'e  un  rato  j nunca  vino : 
l’alpettai  un  pezzo , e non  venne  mai. 

Rato , s’atrribuifce  ancora  in  Ifppgnuolo  ad  altre  cole, 
che  non  fono  tempo  , come , del  vino  le  di  buen  rato, del  virro 
gliene  diedi  affai  bene , cioè  in  buona  quantità,e  con  abon- 
danza. 

* ‘ ' ‘ " \ t • . . 

<v  . . 

Diftinzjone , ed  efempi  delle  particelle  Por, e Para. 

Queste  due  particelle  por, e para,  tifandoli  alle  volte  dagli 
Spagnuoli  conciamente  , lì  rende  a gli  ftranieri  l’ufo  , e 
l’intelligenza  di  effe  molto  difficile  , oalmen  ofcura  , con 
tutto  ciò  perche  li  lappia  la  forza,  e la  proprietà  loro. 

Avvertitali , che/w.fignifica  in  Gattigliano  quello  , che 
in Tofcano come  ,pormtvida:  per  vi  a mia:  por  aqui 
fafs'o  vuejlrobermano  : per  quà  , o di  qua  palio  il  volilo  fir- 
.tello:  por  qui  no  vaie  a Mtjjdì  perche  non  andate  voi  alla 
Medi  ì e pel  contrariò  : paraque  hazxù  ejfoì  perche , cioè  à 
che  line  fate  voi  quello  ? que  haz.e  vueflro  htjo , en  SaDrnancaì 
efiùdia  : paraque  : para  graduar fe  : che  fà  il  voltro  figliuolo 
in  Salamanca  ?ftudia  : perche  ?oa  che  fine  ì per  addot- 
torarli. 

Ma  quelle  règole  hanno  più  eccezioni , e quelle  particel- 
le por , e para  , hanno  divelli  lignificati , ed  alle  volte  fi  ufa 
l’una  per  l’altra  : e qui  è bifoguo  di  gran  giudizio  : mà  con- 
forme al  poco  mio,  ti  potrebbe  fare  la  diftinzione  , che  fi 
fà  in  Latino  uà  per , e prò,  dicendo  che  para  , ha  forza  di 
prò,  ut  Se  ad , c por  hà  forza  di  per.  e propter. 

La  particella  por,  lignifica  la  caufa  efficiènte,  e finale  , co- 
me : lo  que  por  mi  per/ona  pò  non  pudore  acaiàr  : tentare  de 

haz.èr 
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hazfirìoporotro:  quello , che  da  me  Hello  non  potrò  confc- 
guire  , lo  procurerò  per  via , o per  mezzo  altrui,  por  firn  da- 
ma* fi  acuchi/lan  lo s galànes : per  le  loro  dame  fanno  quii! io- 
ne gl’  innamora»  : han  venido  por  mi  : fon  venuti  per  me.  Si 
dice  ancóra:  votporvmo,  voi  por  agua : vò  per  del  vino.vò  per 
dell’acqua  : ma  tali  modi  di  dire  non  fanno  hora  à nollro 
propofi'.o  : por  amor  de  Di'os  ; per  amor  di  Dio :yo  mnero  por 
ti  : io  mu^io  per  te. 

Por , inquanto  ftgnifica  la  caufa  finale  , fi  ufà  così  aun 
ejìa por  nacer  cjuien  lo  huga  : egli  hà  ancóra  à naftere, chi  lo 
faccia  :yefio  me  queddva  por  oyrl  Equefto  mi  reftavaad  udi- 
re ? Cioè  , ci  era  ancor  quefto  ch’io  non  havev’  udito  ? aìtn 
efrà  por  haz.èr  : s’ha  ancora  à fare  : yò  voi  alefludio por  obede- 
cèr  à mi  Padre-,  io  vò  allo  ftudio , per  obedire  à mio  Padre 
yovoy  alejhtdio.  para  graduar  me  : io  vò  allo  ftudio  j o à ftu- 
dio , per  addottorarmi. Mà  qui  la  particella  para,  yerve  tan- 
to come  per , ed  anche  ad  effetto , od  acciochè  io  mi  faccia 
dottore  lo  sjueyb  os  digo,  os  lo  digo  por  lo  ejue  oi  conviene : 
quello  che  io  vi  dico,  ve  lo  dico  per  util  voftro  ; o aecìo- 
che  v’emendiate  : lo  <j*tey'o  hiz.e  lohiz.epor  vos : quello  ch’io 
feci , lo  feci  per  voi , cioè  per  amor  voftro , per  voftro  ri(ì 
petto  : <jue  fi  vos  non  fiuerades  , no  lo  blatera  : che  fe  non  folle 
fiato  voi , non  rilaverei  fatto  : lo  ejue  trabdja  el padre , es  pa- 
rafa* htjos  : quanto  (tenta , e travaglia  il  padre  , tutto  è à 
benefiz’O  di'  fiuoi  figliuoli  : lo  cjueyu  hix.e  , lo  htz.e  para  vosi 
quello  ch’io  feci , lo  feci  per  voi,  cioè  per  util  voftro , per 
voftro  benefizio,  per  amor  voftro  : di  rqanicra  che  anco  nel- 
la particella  para , in  quelli  fenfi  , fi  conofee  l’éffetto , cd 
il  fine  della  cola:  para  qmen  es  efto  ? per  chi  è quefto  ? es 
para  mi:  è per  me:  el  dano  fiera  para  mi ; y el  provecho  para 
tn  ,1  danno  farà  per  me,  e l’utile  per  te, yò  trabdjo  por  vos: 
io  (tento , e m’aftatico  per  voi , cioè  voi  ne  fece  cagione  :yo 
trabdjo  para  vos  : 10  ftento  per  voi , cioè  per  ben  voftro , per 
voftro  benefizio.  Quelle  parole , cioè  , yo  tarbd\o  por  vosi 
le  dirà  uno  ad  un’  altro , in  còllera  ,cioè  io  ftento  per  voi^ 

voliere  cagione,  di  quefto  mio  travaglio:  è ben  veto,  che 

alle 
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alle  volte,  pur  a òìceyòtrabd/o  por  vos  : io  itento  à nome 
voftro , per  parte  voftra  , e limili  : efto  fea  para  vos  , quello 
fi  a per  voi , cioè  fia  voftro  : ma  non  fi  dirà  , e fio  fea  por  vos\ 
ma  fi  bene  , efto  fo  lo  hago  por  vos,  cioè , per  caula  voftra,  per 
amor  voftro/ 

Màè  da  avvertire,  che  alle  volte  por  , e para  fi  confon- 
dono , è méctonfi  l’uno  per  l’altro  , come , y'o  fìrvo  por  me- 
drar  , e fo  fìrvo  para  medrar  ; che  così  l’uno  , come  l’al- 
rro  vuol  dire  : io  fervo  per  aquiftare  , o per  palìare  avanti.* 
fo  eftoy  por  cafarme  ; e fo  eftcy  para  cafarme  , che  tutto  vuol 
dire,io  ftò^per  pigliar  moglie.  Mà  è qui  da  avvertire  una  bel- 
la cofa  , che  il  primo  vuol  dire , Io  ftò  per  pigliar  mo- 
glie , cioè  io  mi  rifolvo  à pigliar  moglie .-  od  il  fecondo 
vuol  dire,  io  fono  in  età  da  pigliar  moglie,  od  in  tempo 
d’ammogliarmi.  E così  qui  fi  vede  manifeftamcnte  l’dfetto 
della  particella  para.  Mi  in  alcune  non  fi  confóndono; 
perciò  chè  chi  voleflè  dire , io  voglio  male  à Francefco 
per  la  fua  cattiva  lingua  , e dicelfè  y'o  e/utero  mal  a Franctf 
co  para  fu  mala  lengua  ; direbbe  male,  dicendo  ordinaria- 
mente , e con  eleganza  : yo  cyuiero  mal  à Francifco  por  fu 
malalengua : e chi  volefle  dire.  Io  temo  d'incontrarmi  co’ 
miei  inimici,  e per  quello  non  voglio  ufcir  fuora  , e dicefi, 
fe  , yo  he  mtédo  de  top  arme  con  mis  enemtgos  , y para  efto 
no  (juiero  fair  : farebbe  un  grave  errore  , perche  cosi  bi- 
fogna  dire  .•  y'o  h'emtedo  de  toparme con  mit  enemtgos , y por 
efto  no  cjuterofalir.  Dicefi  ancóra  .•  yo  me  embarco  para  Ef 
pana,  cioè  io  m’imbarco  per  Ilpagna,cioè  per  andare,  ocon 
fine  d’andare  alla  volta  di  Spagna.  Mà  all’incontro  fi  dice, 
yo  paflc  por  Francia  : ma  non  li  dirà  , yo  pajje  para  Francia. 
Diedi  anche , para  donde  partisi  per  dove  partite  ? rifpon- 
de  colui  : para  Florcncia  : per  Fiorenza , cioè  , per  andare  à 
Fiorenza.  Dirà  quell’jltro  , y por  donde  vais  ? e per  donde 
andate  voi  cioè  , per  quale  ltrada  , o che  camino  fate 
voi  ? e non  dirà  para  donde?  Si  ufa  anco  la  particella  para 
in  quell’  altro  modo  : andate  tan  alan  , ejue  para  enamora- 
doesmuih» : voi  andate  tanto  fu  l’amorola  vita,  cioè,  si 
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ben  veftito  , e fare  tanto  il  bello  , che  per  uno  innamorato 
e troppo  ; ma  qui  non  lì  potrebbe  dire  ; que  por  enamorado 
esmncho:  è cosi  anche  non  lì  potrebbe  dire  por,  ih  quell’ 
altro  fenfo:  pura  de  prefio  no  podia  efinvtr  mejor:  che  viiul 
dire  : Per  haver  fatto  predo , non  poteva  fcriver  megliojmd 
non  lì  potrebbe  dire , pordeprrjìo  ; mali  dice  bene,  por 
de  pretto  que  vaya  ,yra  tarde  : per  predo  che’  vada,  ande- 
rà  tardi,  e non  fi  dirà,  para  prejlo,  que  vaya>  E quedo 
badi  per  chiarezza  deli’  ofcurità  , che  alle  volte  apporta 
l’ufo  di  por , e j ara , rimetti éndomi  Tempre  ad  ogni  miglio- 
re, è più  iondato parére. 

Della  particella  Mei  òr, 

La  particella  Mejor  , è avverbio  del  comparativo,  ed  bà 
per  fuo  contrario,  e correlativo  pe'or , e propriamente  ligni- 
fica meglio , o migl  ore  : mà  alle  volte  abbraccia  la  lignifi- 
cazione u’altre  cole,  fuor  della  fu  a proprietà  , e natura, 
come  , me for  le  quémen,  qne  diz.e  verdàd:  tanto  havefs'  egli 
fiato  , quanto  eh’ et  dice  il  vero  : me\òr  os  ayude  Di'os , quo 
efloes  verdàd  : tanto  ha  vede  voi  mai  male,  quanto  che  que- 
llo è vero  ; Sono  modi  di  dire  ironici,  e quali  in  gergo, 

Mejor  p< òr, fon  capaci  deli’  avverbio  tnttcho  : eom e,Fhld- 
no  eflà  cy  muebo  mejor  , o peòr  : il  tale  dà  hoggi  molto  me- 
glio , o molto  peggio. 

Mejòr  es , yaual  et,  m.u  vale  : tutti  lignificano  , è me-» 
glio  , come  , mai  vale  / aver , que  tener  : è meglio  fapcre 
che  havére.T, 

Dilla  voce  Recàdo.o  Recaudo. 

Recddo,o  Recando , lignifica  proptiamente  tutto  quello, 
che  é necelfnio  per. far  una  cofr  , come:  no  tengo  recado 
para  efirtvir . para  con.er  &c.  Io  non  hò  da  fcrivere,  da  man- 
giare, cioè, mi  manca  quello  che  è necellàrio  per  ifcrivere,  o 
per  mangiare.  Recando  alle  vraite  lignifica,  ambafeiata,  come 

fui, in  a 
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1 Talora,  me  ha  embiado  un  recando  por  f ulano  : la  tale  m’hà  far- 

ro fare  un’  ambafciata  pel  tale.  Si  difterite  ancóra  à quello 
lignificato  ironico  : buon  recddo  , 0 bncn  alino  tenémos  : noi 
fumo  conci  -,  noi  lliamo  frefchi,  e1  limili,  fecondar  : rifcuó- 
tere,  ricuperare:^  recando,  o recddo  a lai  cavalcaduras  : dar 
allebellie,o  alle  cavalcature  da  mangiare,  cioè  dar  loro  là 
prebenda.-  Recdudo,  lignifica  finalmente  quello  che  noi  di- 
1 ciamo  ricapito.  Si  diftende  ancora  ad  un  lignificato,  come,  4 
■fruefto  el  dtnero  a bnen  recando,  cioè  l’hà  perduto. 

Della  voce  Corto. 

Córto,  può  élfer  prefente  dell’  Indicativo  del  Verbo  car- 
ter, e lignifica,  tagliare.-  ed  attribuendoli  al  parlare  delle 
lingue,  lignifica  parlare, e pronunziarle  perfettamente  co- 
me i naturalidi  elle,  come  elSenor  DonCofme  Ricordò  corta 
blen  la  lengua  Francefa  : il  Signor  Don  Cofmo  Ricardi , par- 
la , e pronùnzia  perfettamente  la  lingua  Francele. 

Corto,  quando  è nomeadiettivo  lignifica  divede  cofe,co- 
me , d’appóco , vergognólò,  timido,  che  li  perita,  mifero  , e 
che  procède  con  poca  creanza.  Corto  lignifica  ancora  sbi- 
gottito , contufo , e limili , come , e fi  a manana  fuj  a tratar 
un  negocio  con  el  Senor  Car donai,  y quedè  Corto,  me  atajè  : Ila 
mattina  andai  à trattar  un  negozio  col  Signor  Cardinale,  e 
mi  perdei  d’animo , mis  sbigottii , non  leppi  che  mi  dire,  e 
(imiti.  Ed  oltre à quelli  lignificati,  la  parola  corto,  ligni- 
fica ancóra  quello  che  noi  diciamo , cheto  , di  poche  paro- 
le, come,  Fuldno  es  corto  de  ratine s corno  Vit.cayno  .-  il  tale  è 
di  poche  parole  , è huómo  cupo,  come  un  Vilcaino  : e li  di- 
ce ancóra  , lenza  la  parola  raz.»n  , come,  es  corto  corno  Vit- 
cayno:  cioè  dice  poche  parole,  o molte  cofe  con  poche  pa- 
role, com’  un  Vifcaino  . andar  corto  en  alguna  cofa  : non  la- 
j per  procèdere  , èlfcre,  o inoltrarli  mifero,  e di  poca  creanza 
j in  fare,  o in  dire  una  cofa  ; non  haver  animo  avvilirli,  haver 
} inoltrato  l’animo  poco  generofo,  e limili. 

! Del  Verbo  Al$àr: 

t Alpar,  lignifica  propriamente  Rac  corre  , od  alzare  una 
j $ cofa 
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cofa  caduca , o che  ftà  giacendo  in  terra;  ed  in  compolìzione 
d’altre  cole  , nà  divede  lignificazioni,  come , Alfarfe  con  cl 
Remo  : Impadronirli  del  Regno,  cioè,  elTendo  d’altrui , at- 
tribuirtelo à fe , come  à padrone  , e farli  chiamar  Rè,  e ve- 
ro polIèlTore  di  cflo  : alfarfe  à fu  mano , difdirli , abbando- 
nar l’imprcla  quando  gli  piace  , e quando  gli  torna  corn- 
ili odo:  alfarfe  con  toda  la  hacienda  dealguno  : Portar  via 
tutta  la  robba  d’uno , ed  andàrfene  di  quello  in  un’altro  pae- 
(c , godéndofela  come  più  gli  piace  : alfar  cl  defhcrro  k 
algttno  : levare  il  bando,  o il  confino , ad  uno  , cioè , rimét- 
terlo, e farch’ei  polla  llar  liberamente  alla  fua  patria  : al- 
far por  Rry  : fare  , o nominare  uno  Rè  : alfar  lo  cayd*  : rac- 
corre , ò alzare  quello  che  è caduto:  alfar  los  ojos  : alzare  gli 
occhi  : alfar  el  Reai  : levare  il  campo  , o l’eflercito  d’un 
luogo  : alfarfe  , el  precto  de  lai  cofas  : accréscili  il  prezzo 
delle  cofe,cioè,  rincarare:  alfar  el  edifìcio  : alzare  l’edilizio, 
ola  fabbrica  : a! forfè  la  regia  a la  muger  : finirle!!  ad  una 
donna  la  fua  purga,  cioè  celiarle  il  méftiuo. 

Del Fcrbo  Allegar. 

AUegàr  , lignifica  , accumulare , métter  inficine,  unire. 
jìllegar  fe  muchagente  : ragunarfi,  o andar  molta  gente  infic- 
ine: allegar  dincros:  métter  da  canto , accumular  danari: alle* 
garfe  a la  lun.br e:  accertai  fi  al  fuoco:  allegar  , o arnbar  al 
puerto  : arrivare,  o giùgnere  al  porto  : allegarf*  alla  raz.on\ 
accollarli  alla  ragione,  o al  dovere. 

Del  Verbo  Armar. 

Armar , lignifica  armare,  cioè  métter  in  ordine  gente  ar- 
mata, té.idere,  inarcare,  apparechiare,  come,  armar  una  ce- 
lai* : armare  agguati  , infidie  , od  imboliate  : armar  algun 
loco  : armare,  rèndere,  o mettere  un  laccio  : armar  fancadtl- 
la:  armare  , o metter  in  ordine  un  gambetto,  cioè  un  impe- 
dimento da  far  cader  uno  -,  li  piglia  la  metafora  da’  lottatori, 
""quando  per  far  cade  e il  contrario  , gli  attravérlano  una 
gamba  per  farlo  cadére:  armar  una  balie  fi  a : inarcare,  ò ar- 
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mare  una  baleftra:  arrrtar  una  cama:  rizzare,  o accommoda.- 
te  un  letOi 

Del  Verbo  Dexàr. 

Dexàr , ha  per  Tua  propria  fignificaziorie  lafciare,  abban- 
donare, e congiunto  co’ pronomi  me,  tr , fe,  vale  lafciar  an- 
dare,non  Trattar  p ii  d’una  cofa  , come  : dexate  dejfo  : noti 
trattar  più  di  quello,  lalcia  andar  quello  , lafcia  andar  que- 
lla cofa  : dexémonos  deffo  : lalciamo  andar  quello,  non  trat- 
tiamo più  di  quello.  Dexar  tal  volta  lignifica  , celiare,  co- 
me, dexàr  de  lai  manos  : deporte  * lalciare  , celiare  dall’ope- 
razione : dexar  àotro  : lafciare  ad  un  altro.  Dexàr  , va  alle 
volte  congiunto  con  la  particella  de , e l’infinicivo  , come, 
dexar  de  haz.èr,  de d?x.ir  Qfc.lafcidr  di  fare,di  dire, overò, non 
fare,non  dire:  no  dexare  de  hazer  lo  /jtte  V.M.  me  manda : non 
mancherò  di  far  quello , che  V.  S.  mi  comanda  : dexar  el 
negocio  para  atro  [tempo:  lafciar  il  negozio, per  un’altra  volta, 
cioè  difcòrrere,  e trattarne  in  altra  occalione  : dexàr  memo- 
ria defi:  lafciar  memoria  di  fe  : dexemonos  defdbttlas  : lan- 
ciamo andar  le  favoleé  dexónos  con  dejfeo  desi  : ci  lafsò  con 
defiderio  di  fe,  cioè  di  rivedérlo. 

Dei  Verbo  Echàr. 

• « ' 

" Echàr , lignifica  gettar  via,  buttare  , mettere,  germo- 
gliare, imporre,  vérfai  e : ecbar  por  el  fittelo  : gettare,  o buttar 
|jer  terra  : echar  rhanò  a la  éfpada  : mettere  , o cacciar  mano 
alla  fpada  ; ecbar  tributo , o alcavàia  : méttere,  o imporre  tri- 
buto, ó gabèlla  : echarfe  eri  la  corna  : gettarfi,  o metterli , o 
entrar  nel  letto  : echar  agita  : gittare , o buttar’  zccpsr.echar 
# mal:  mandar  a male  : echar  a perder  : rovinare  j guadare; 
echàr  minot  : trovar  di  man  o,  cioè  , che  una  cola  manca, 
cioè  conofeere,  che  la  privazion  d’una  cofa  gli  è di  ncceffiràj 
come:  jportjue  yà  éranrnas  de  laitres  de  la  noche  * antique 
la  Luna  era  tan  clar a , tfue  no  echaVan  menos  el  dia  , cenar on  - • 
de  lo  cjae  eri  fui  currònes  los  Paftores  trahtan  : e perche  èrano 
g ià  più  di  tré  hore  di  noticele  ben  la  Luna  era  si  chiara, thè 
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non  conofccvano  il  mancamento  del  giorno  , cioè  non  era 
loro  di  nefluno  impedimento  il  non  cfler  giorno  ; cenarono 
di  quello  , che  i Pallori  ne’  loro  zaini  havévano  : echar  de 
de  vèr-,  accòrgerli , avvedérfi , vedére  : echar  rtjz.es:  méttere, 
o far  radici  , cioè  arradicarlì  : echar  pimpóìlos  : mandar 
fuori  germògli , germogliare  : echar  hdz.ia  atràs  : gettare, 
o buttare  all’  indietro:  echar  àfue'ra  : gettar  fuori,  fcacciare, 
o mandar  fuori  : echar  ugna  en  el  vino  : métter  acqua  nel 
vino  : echar  de  fi  : fcacciar  da  se  : echar  mane  de  alguno: 
fervirli  d’uno  ; echar  mano  de  lo  mejor  : metter  mano  al 
mèglio,  cioè  pigliare , e fervirli  della  cola  migliore  : echar 
los  drboles  , germogliare  gli  àlberi  : echarfe  con  algunamu- 
ger  : métterli  à dormire  con  una  donna  : colcarli  con  una 
donna:  echar  por  otro  camino  : voltare,  o andare  per  un’al- 
tra llrada:  echar  fue'rtes  : gettar  le  forti echarfe  pullas:  dirli  ■ 
de’  detti  mordaci , e pungenti  : echar  de  la  glorióf a : millan- 
tarli , far  delle  fpampanace,  come  li  fuol  dire  , moftrar  d ’éS 
fere  llato  un  Marte  : echar  fama:  fparger  fama,  nome , o vo- 
ce': echar  alguna  co/a  à palàcio:  gettarfi  una  cofa  dietro  alle 
fpalle , cioè  non  ne  far  conto,  e ftima  : echar  vando  : mandar 
bando,  publicare  : echar  el  fello  en  algnn  negocio  : méttere  il  1 
ligillo,  cioè  conchiudere  un  negozio  : echarfe  d dormir: 
mcterli  à dormire  .•  echar  à burlai  : pigliare  una  cofa  in 
burla  : echar  por  alto  : fcordarli , non  far  conto,  o liima  d’u- 
nacofa,  gettarli  dietro  alle  fpalle  : echar  à cuéfias  : getta- 
re , o méttere  addogo  : echar  renue'vosi  : mandar  fuori  ram-  * 
polli  ,o  germògli  : echar  a perder:  rovinare,  guaflare:  echar 
en  remojo  metter  in  mollo  , e li  dice  di  cofe  dure  , acciochè 
s’intenerifcano  : echar  fuelas  à los  papato!  : métter  le  fuole 
a'ie  fearpe  : echar  in  olvldo  : méttere  in  dimenticanza  , in 
oblio,  fcordarli  , dimenticarli  .■  echar  à mano  derecha,oa 
mano  izjtjuier  da:  voltare,  o pigliar  la  llrada  à man  dritta  , o 
manca:  echar  los  c abrasa  otro  : dar  la  colpa  ad  un’altroiecW 
olir:  gettare,  o fpirare  odóre  : echar  la  calpa  : méttere  un 
contralsegno  ,*  come  fanno  le  donne  alle  galline  per  conós- 
cerle : echar  rumba  : fare  fpampanare  , o andar  facendo  il 
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bello  , e’I  principe  : echar  de  cafa  : mandar  via,  o fcacciar  di 
cafa  .•  echar  enun  rtnc'on  : méttere  in  un  canto,  cioè  /cordarli, 
e non  far  conto  : echarfe  eì  xarro  a pechos  : attaccar  bocca  al. 
boccale,  e bere. 

Del  Verbo  Parar. 

^ Parar  t lignifica  fermare,  cioè  non  andar  più  oltre;  & 
altre  volte  ha  diverti  lignificati , come , parar  mtentes:  av- 
vertire, por  mente , conliderare  : tu  ejue  mientes,a  lo  qne  eltz.es 
para  intenta  : tu  che  menti , cioè , che  dici  bugie,  avvertir- 
ci à quello  che  dici  : perche  ( come  dice  un  Proverbio  Lati- 
no ) mendacem , memorem  effe  oportet  : al  bugiardo  bifogna 
ha  ver  buona  memoria  : en  que  ha  de  parar  ejloì  che  fine  ha 
d’haver  quello?  dov’  ha  a parar  quello ìmtray  verks  que  tal  le 
fóro»  : guarda,  e vedrai,  come  lo  conciano,  cioè , che  mal 
trattamento  gli  fanno de'xame  entre  manos  aquel  afrojonazo, 
y verks  qual  te  lo  paro  : làfciami  nelle  mani  quell’  afinonac- 
cio,  c vedrai  com’io  el  cóncio.  Pararfe  , talvolta  lignifica 
diventare,  o divenire  : pararfe  color àdo  , amar  ilio  &c. 
diventar  rollo , giallo  &c.  parófe  buòno  : divenne  buéno  : 
Cavallo  de  buena  para  : Cavallo , che  para  bene  : Parar 
en  mal:  haver  una  cofa  cattivo  fine  , o /uccellò  : parar  en  el 
juego  : parare , ò métter  nel  giuoco  : no  parar  de  dar  boz.es : 
non  cernir  di  gridare  : para  cochero  : ferma  coccfiiero  : pa- 
rarfe de  golpe  : fermarle  in  un  fubito:  ejìar  para  do  ; llar  fer- 
mo, cioè  non  caminare. 

Del  Verbo  Pafsàr. 

Pensar , tanto  Tuona  in  Ifpagnuolo  com’  in  Italiano , cioè 
pattare  , ma  fi  dice  talvolta  in  Gattigliano  in  quelli  lenii  : 
pajfarpor  la tmagtnacton  ,0  porci  penfamtento , pattar  perl’i- 
maginazione  o pel  penfiero  , cioè  invaginarli  c penfa- 
re  : nane  a tal  me  pafso  por  la  tmagtnacton  : mai  tal 

<ofa  me  pattata  per  l’imaginazione , cioè , giamai  hò  pen- 
fato  ad  una  tal  cofa  : paffar  de  c laro  en  claro  : pattar  da 
parte  a parte  : paffar  lae  nache:  de  claro,  en  claro , j los  dtas 
- . ' S 3 'de 
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de  turbìo  entùrbio  : allegoricamente  lignifica  far  della  not- 
te gioirò,  e rlcl  giorno  notte: pajfar  lamano fibre  el serro: 
a carezzai  e : pajjar  por  elio  : provare , od  efperimentare  una 
C»'fa  : pajfar  ajst  el  urgono:  la  cofa  dar  così  : pajfar  el  tempo: 

{ saltare  il  tempo  : pajfar  por  alto  : feordar  fi,  gettarli  dietro  ak 
clpalle,  e non  far  conto  , non  intènder e,  o capire  una  cofa: 
pajjar  de  la  otra  parte  : pallate  dall’altra  parte  , o banda: 
p-'Jfur  ade  laute  : pairar  avanti  ; feguirar  oltre  : pajfarje  a los 
enemlgos  : andai  fene  dalla  pai  te  contraria  : pajfar  cerca  , o le- 
A‘w:pairar  vicino,  o lontano  : pajfar  la  viola  piè  con  boia  : vi- 
vere con  misura  , cioè , non  fare  l'pele  maggiori  di  quello, 
chela  boria  comporti  : pajfar  ntuchanccrjftdad  : ritrovai  li  in 
gran  necelTìtà  , patire , dentare.  Pajfar,  li  dice  ancóra  nei 
giuoco  delia  primièra,  palTare  : pajfar  trabajos  : haver  de 
travagli  : pajfarfe  el papèl:  fucchiare  la  carta  , cioè  fcrivendo 
pallar  rinch iodio  dall’  altra  banda. 

Della  differenza  del  Verbo  Pedìr,  e Preguntdr, 

Quelli  due  Verbi  lignificano  domandare;  ma  con  que- 
lla didinzione»  che  ped  r,  propriamente  vuol  dire , chiedere, 
Cioè  domandare , perche  gli  fia  dato-,  e preguntar,  domandare, 
•ccioche  gli  fia  detto  : di  maniera  che  la  llclfii  difierenza, 
che  fi  fa  ria  quelli  verbi  in  Latino  , fi  fa  anche  in  Italiano. 
fedir  celos : domandare  gclofia,  cioè,  inoltrare  d’elTergelolb, 
pd  haver  gelofia.  Nella  Diana  di  Giorgio  di  Monte  mag- 
giore, fi  dice  ; T quanta!  vez.es  dorando  ( bay  lagrima*  en» 
ganojas  ) ped/a  Celos  de  cofas  , de  quejo  eftava  burlando  ? ' E 
quante  volte  piangendo  ( ah  lagrime  ingannatrici)  diceva, 
o inoltrava  haver  gelofia  di  cofe,  delle  quali  io  dava  burlan- 
do ! Preguntar  de  alguna  cofa  : domandar  d’una  cola , accio- 
Che  gli  fia  detta:  preguntar  por  al guien  : domandar  d’uno, 
accioche  gli  fia  ingegnata  , o fletto  dov’  egli  è:  quten pregun- 
ta  noyerra , fi  la  pregunta  no  es  uccia  : chi  domanda,  non  là 
Cripte,  (e  però  la  domanda  , nonèfciocca  , cioè*  non  s’hà 
mai  à domandar  delle  cole  fcioccamentc  , e fuor  di  pro- 
pefito.  . 
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Del  Verbo  Picarfe. 

0 

Picarfe , fi  piglia  , ed  ufa  da  gli  Spagnuoli’in  una  lignifi- 
cazione , molto  differènte  da  quella , che  denota  fcmplice- 
mente  il  Verbo  ptcar  ; che  vuol  dire,  Pugnere  : poiché  picar- 
fe de  valiente , lignifica.  Tenérli  bravo , cioè  prefumere  d efi- 
Cete  Spadaccino,  ed  un  Marte,  allacciartela  in  cole  di  bra- 
vura : picarfe  de  gala»  : prelumcre  d'cllèr  bello  , tenerli  defi- 
fer  innamorato  : fiutino fe  pica  de  trobadìor  : il  tale  fà  del  Ppé- 
ta  , fi  preliime  Poeta  : picarfe  de  mufìco , de  letrado  &c.-  che 
altramente  in  Casigliano  fi  dice  , tener  puntai  de  mufhe,4t  /*- 
trado  &c.  pregiarli , o tenerli  d’éffer  mùfico  , letterato,  o 
dottore  Scc.  ptearfe  en  eljue'go  : pugnerfi  nel  giuoco,  4cioc  laf- 
ciarfi  tirare  dalla  pèrdita  à giocar  più.  Picarfe  lignifica  limil- 
menre  adirarli , ed  entrar  in  collera,  come , Antonio  eftà  pi- 
càdo por  lae patibras  que  le  dixo  luan  : Antonio  è entra  o in 
collera , o /là  rifentito  per  le  parole , che  gU.diUè  Giovanni: 
yómepico , quando  me  llaman  por  otro  nombre  : lo  m adi- 
ro , quando  mi  chiamano  per  altro  nome.  Ptcar.  Umilmen- 
te quando  è attivo , fi  ulà  cosi  : yò  os  prome'to  que  le  avete  pi- 
cado  con  lo  que  le  dtxifles  : io  v’aljicui  o,  o vi  dò  parola , che 
l’havete latto  entrare  incollerà  con  quello  che  gli  dicélte, 
od  havete  detto. 

Del  Verbo  Quebrar. 

Quebrar , vuol  dire,  rompere,  Ipezzarc,  fracaffare.  Que- 
brar un  mercadèr ; fallire  un  mercante-,  quebrar  el enójo ; Icari- 
care,  ò sfogar  la  còllera. 

De ì Verbo  Sacàr. 

Sacàr , vuol  dire,  cavar  fuori  ; e trattandoli  di  cofe  liqui- 
de, vale  attingete,  com cfacar  agua  , vino , azejte  dee.  Atti- 
gner acqua  , vino,  òlio , Sic-  banche  li  dica  ancóra  cavare} 
ma  il  più  proprio  è attignere.  Sacar  lo  que  eflà  encubterto, 
cavar  fuori  quello  che  ftà  coperto  o nalcóffo  : facar  à placa, 
cavare  in  publico,  publicare  : facara  otro  de  algun  lugar  , ca- 

H 4 var 


Digitized  by  Google 


a8o  Grammatica  Spagnuola , cd  Italiana, 
var  uno  del  fuo  parere  , cioè , fargli  mutar  propóliro  con 
le  ragioni  addottegli.  Sacir,  talvolta  lignifica  congiettura- 
te  , come  , fatitelo  per  lo  cjae  dixijles  : io  lo  congietturai , o 
l’inceli  per  quello  che  voi  dicelte.  Sacar  1$  verdad  por  fu  er~ 
fsy  cavar  di  bocca  la  verità  per  forza  :facar  las  manchas,  ca- 
var le  màcchie  .■  facàr  mtielas  : cavare  i denti.  Sacar  , nel 
giuoco  della  pelótta  , lignifica  . battere,  o levate.  Sacar  lai 
manosde  la  faltr  tenera,  cavarle  mani  dellatafca.  Sacar  faer- 
pas de fìxcjueca,  cavar  forze  di  debolezza,  che  proverbiai-» 
mence  diciamo,  cavar  della  rapa  langue  : Jacar  man- 
dare ili'  luce , (lampare. 

Bel  Verbo  Tornar. 

c ' 

Tornar,  fignifica  allolutameme  pigliare  , o per  amore , ò 
per  forza. 7«w4r tiento , o two  , pigliarla  pràtica,cominciare 
a conólcere  , ed  à tallarevìl  pollo  alle  colè  : tornar  la  boz.  a 
alguno  , pigliar- lingua  , cioè  informarli , e procurar  d’inten- 
dere ; ed  è frali  udita  da  gf  Hillorici , come  , tomàie  la  boa, 
ejtte  el  Ernperadòr  efiava  muy  cerca  co » fitexerato , pigliò  lin- 
gua, ò inrefe , che  lìmperadore  era  mollo  vicino  col  fuo 
cfército.  Ser  de  tomo  alguna  coja.  Eller  una  cola  di  conli- 
derazione , o di  ftima  ,e  momento:  tornar  lut  ile  Vdladtégo 
e frali  furbefea , ed  in  gergo  , e lignifica , bdutrfeU,córJtla 
cioè  fuggir  via  : tornar  prejlàdo  , pigliare  in  prefitto  : amar 
por  armai,  pigliar  per  forza  d’arme  : tornar  a kgrar  : pigliar 
ad  ufura  : tornar  atrayct'o n,  pigliare  à tradimento  , cioè , per 
via  di  tradimento,  e d’inganni  ; tornar  ebr a k deftajo  , pi- 
gliare un’opera , o unatabrica  in  cottimo  : tornar  a fa  cargo 
pigliar  fopra  le  , cioè  pigliarli  la  cura, ed  il  Callidio  d’una 
cofa:  tornar  a b*tena  parte  , pigliare  in  buona  parte  : tmnar 
mal  alguna  cofa  , haver  per  male  , o dilpiaceigli  una  cofa: 
tornar  con  c!  hurto:  acchiappare,  o corre  in  tatto  cioè  nell’ 
illante  , che  l’huomo  commette  il  male  ; tornar  en  prenda s 
pigliare  in  pegno , tornar  a euejlas , pigliare  addóllo , cioè  io- 
pra  le  (palle  : tornarla  con  algurio  , pigliarla  con  uno,  cioè  at- 
tacar  riffa , e contefa  con  alcuno. 

V Del 
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Del  Verbo  Votar  , e dell a Voce  Voto,ò  Boto. 

Votar,  ò Botar , figmlica  far  voto , o giuramento  : dire  il 
(no  parére  in  conliglio,  che  communemente  diciamo  man- 
dare a partito.  Voto  à Di'os:  quello  è un  giuramento  ordina- 
j rio  de  gli  Spagnoli,  e lignifica  il  medefimo , eh ejttro  a Dtot. 
Voto  a Ds  'ez.  ; dicono  per  non  dire  a Diost  e s’intende:  Voto  « 
diez.  dtablos.  . 

^ - V ■ 

DelFerbo  Hallàr. 4 

Hallàr  , lignifica  propriamente  trovare  ; e talvolta  s’ufa 
ironicamente , come , h alludo  lo  av  'eit  el  comedor  : vi  sò  dir 
che  l’ha  vere  trovato  il  mangiatore  ? hallado  lo  ave U el  be- 
ve d'or  : sò  eh’  havéte  trovato  il  bevitóre , od  il  beone:  no  me 
ballo  de  player  , y allegrìa:  io  non  mi  lento  da  Ilare  allegro, 
c concento  : darfe  por  hallàdo , dalli  per  trovato  , cioè  lco- 
prirli , dichiararli , e far  conto  che  li  lia  trovato  : no  fe  ballar 
en  alga»  lagar , non  iftar  volentieri  in  un  luogo:  el  vera- 
no  mai  me  hallo  en  Florencia-,  cjtie  en  Roma  , la  llate  ftò  piu 
volentieri  in  Fiorenza  , che  in  Roma.  Bolv'ed  prefio  Sehor , 
que  ja  fin  voi  ho  me  hallo  , quelle  fon  parole  d’una  inna- 
morata , cioè  tornate  preflo  Signore  , eh ’ io  non  pojjb 
fiare , o viver  piu (enz.a  voi.  Dicono  ancóra  per  quello  ver- 
bo , que  tal  [e  balla  V.M.  efia  manana  : come  ftà , ò li  fentc 
V.S.fta  mattina  ? E li  noti , che  gli  Spagnuoli  ufano  molto 
volentieri , quello  modo  di  dire  , cioè  , que  tal fe  balla  ? O 
quotai  eftaì  ed  è più  elegante,  che  dire,  corno  efia  V.  M?  O 
qual  efioy  enéfie  dia  ? o io  mi  lento  pur  male  hoggi.  Dicono  " 
ancóra  f ulano  e s hornbre  , que  con  todosfe  balla  : 11  tale  è un’ 
huomo , che  li  sà  accomodare  alla  condizion  di  tutti.  Dirà 
ancora  uno  Spagnuolo  ad  un  altro  , corno  os  va  in  efia  tier - 
rat  come  la  pallate,  o come  vi  va  ella  in  quello  pacfe.<’ 
rifponde  colui  : io  no  me  hallo  en  ella  , che  vuol  lignificare, 
io  non  ci  ftò  volentieri , io  non  mi  ci  pollò  acommodare. 
Hallàr je  co»  din  eros,  ritrovarli  danari  accanto  : ballarfie  en 

' bianco , 
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tUnco , trovars’  in  bianco,  cioè  con  le  mani  vuote  fenz’ 
ha  ver  effettuato  cofa  alcuna,  ballar  lo  perdilo , trovare  qu  .'ilo 
que  s’era  perduto. 

Della  differenza  che  ètra  Yr,  Andar, ^ llegarfe. 

TV,  o Andar, lignificano  parte  più  lontana , che  llegarfe 
Smperochè  in  Gattigliano  li  dice  llegàos  a cafa  de  Francifco * ^ 
llcgóos  a layglefia\xcu  non  fi  dirà  gi ìllegdos  a Florencia  , ftan 
domBelmonte.  E quando  il  Verbo  Uegàr  lignifica  andare 
fi  congiura  così  : y'o  me  llego,tu  te  llegas , e non  mai  jo  llegox 
tu  llegas  &c.  Llegarfe , lignifica  ancóra  accoftarfi,  o appres- 
sarli : llegdts  a la  Ittmbre  , fitenèisfrio , accottàtevi  al  fuoco 
fe  vi  fa  freddo:  /legate a los  bnenos, y ferat  uwdcllos  , accóftat* 
a’  buoni , e fa^ài  tenuto  come  uno  di  etti. 


IL  FINE. 
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Coropuertos  en  Cartellano , y tradii- 
zidos  en  Tofcano. 

POR  LORENZO  FRANClOSlNI 
Florcndn  , Profeflòr  cn  Sena  de  la  Lengua  j 
Tofeana  , y Cartellarla. 

DIALOGHI  PIACEVOLI, 

Comporti  in  Caftigliano  , e iraddotti  in 
Tofcano 

PA  LORENZO  FRANClOSlNI 
Fiorentino,  Frofeflore  in  Siena  della  lingua  Tofeana, 
e Caftù’liana. 


EN  GENE  VA , 

Por  la  Socied ad  de  los  Libreros 
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AL  S E N 0 R 

DON  COSME  RIC ARDI, 

Marquès  de  Quiàni. 

T Maefie  de  edmpe  e » el  ejìàdo  de  Mila» , fot  fa 
Magejiad  Catolic* . 

VA  N éftos  Diàlogos  en  Efpanol  dirigidos  a 
V.S.  por  guardar  conia  gravedad  del  Perfo- 
nage„  4a  defta  Lengua.  Agradeciéndolos  V.  S. 
quedirhn  éllos  engrandecidos,  cyò  contento,  de 
aver  Con  lo  poco  , dado  (ènal  de  lo  mucho, 
que  a fu  Cafa  Illuftriffima  devo.  Alguno  de  los 
ratos,  que  las  armas  le  diéren  lugàr,  podràV.S. 
emplear  cn  leéllos , por  Ter  tan  ladino  en  el  len- 
guage,  corno  aficionado  alla  Nazion  : ademas 
que  los  libros  no  embotaron  nunca  los  azéros. 
Dios  guarde  a V.  S.  largos  anos  con  los  acrc- 
centamientos  , que  mcre'ce , è yò  le  defe'o.  De 
Roma  el  dia  z.  de  Mayo  à 1638. 

De  V.  S. 

Mu y humilde  Criado 

« Lorenjo  Franciosini. 

i 

• AL 
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LORENZO  FRANCIOSINI 

SALUTE. 

PI  RIMA  che  tu  tocchi  ( Signor  Lettore  ) 

, il  polfo  a quejìi  miei  Dialoghi , ti  doglio  dir 
la  loro  infermità.  Sono  tradotti  , e per  corifèa 
guenza  , corrótti  > e non  ho  verùn  dùbbio , che 
nello  pedale  del  tuo  giudicio  > non  hdbbiano  a 
parére  flroppiati.  Fa  tu  altrettanto  , i/7o  ti 
prometto , in  quello , che  havrài  pojla  la  penna 
di  non  métter  la  lingua  , fe  non  per  lodarti  , e 
darti  ànimo.  Ricévi  il  mio , che  è fato  di  gio- 
varti: e Iddio  ti  guardi» 


DIALO- 
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j-  DIALOGO  PRIMERO 

Para  levancarfe  por  la  manana, 

Que  trota  de  las  cofas  a elio  pertenecientes  , e» tre  un  Hidalgo 
llarnado  Don  Pedro,un  fu  crtado  Alonfo,  un  amlgo 
llamado  Don  Iuàn  ,y  una  Ama. 

DIALOGO  PRIMO,  PER 
levarli  la  mattina. 

Che  tratta  delle  co/è  a ciò  appartenenti , tra  un  Gentilhuomo 
chiamato  Don  Pietro , un  fuo  Servidore  Alfonfo, 
un  Amico  chiamato  Don  Gtovanni,ed  una  Serva. 

Don  Pedro.  Don  Pietro. 

o YES  mo<,o  ? Odi  garzone  ? 

Per  parlare  correntemente  Tofcano  , meglio  farebbe  chia- 
mare pel  nome  proprio  il  Servidore  ; cioè  Altonfo,  Antonio, 
Pietro  , Francefco  , e Jtmtli  ; dando  ejuell  accento  nel  chiamare 
come  quando  diciamo  Ola ì poiché  a dire  ingenerale.  Garzone , 
ò Servidore , non  è ufato. 

A.  Senor?  • A Signore? 

D.P.Que  hora  es.?  D.P.C  he  bora  'e? 

A.  Las  cinco  fon  dadas,  A. fin  fonai  e le  cinque) 

Si  noti , che  in  Ifpagnuolo  , in  Tede/co,  Frane  efe,  Fiammin- 
go, (3  lnglefe.fi  contano  Chore  di  dódici  tn  dódici  , fi  che  Jem- 
pre  alle  dodici  e mezzodì , ed  alle  dódici  è mezza  notte:  ciaf 
cunO  dunque  riduca  il  computo , all'  ufo  del  fuo  paefe. 

D.P.  Lcvantate,  y abreaquel-  D.P.  Levati,  ed  apri  quel- 
li ventina, a ver  li  es  de  dia.’’  la  fineftra  , per  Veder,  segL  è 

giorno ì 

A A un 
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A.Aun  no  es  bien  amaneci-  A.  E'  non  è ancor  giorno 
do.  chiaro. 

D.  P.  Puès  alno,  corno  di-  D.P.  Dunque, pezjzo  d ajìno , 
xifte,  que  han  dado  las  cinco?  perche  hai  tu  detto , che  fono  fo- 
nate le  cinque  ? 

Avvertifcaf  qui , per  altróve  , che  gli  Spagnuoli  ufano  fpef- 
fo  il  Perfetto  dijfinito  per  l'tndt finito  , come  in  quefio  luogo  nel 
Verbo , Dixifte. 

A.  Senor  las  cinco  yò  las  A.  Signore  le  cinque  io  (ho 
cont£,  péro  el  relòxly  la  ma-  contate,  ma  ( orinolo , e la  mat- 
nana,  no  andan  à una.  tina  non  vanno  d'accordo. 

D.  P.  O tu  miéntes , ò el  re-  D.  P.  O tu  menti  ó ( oriuólo 
lòx  miente,  que  elSol  no  pué-  mente  , che'l  Sole  non  può  men- 
de mentir.  tire. 

A.  Mas  vale  , que  mienta  A.  Egli  è meglio  ch'io  menta 
yò,  que  no  el  ano.  io,  che  (anno. 

D.  P.  Que  dia  hazeJ  ' D.  P.  Che  tempo  è egli? 

A.  Senor, nublàdo.  A.  N ubilo.  Signore. 

v.  D.  P.  En  los  ojos  deves  tu  D.  P.  Tu  devi  haver  le  nu- 
di tenèr  las  nubes,  que  el  eie-  vote  negli  occhi  , che'l  cielo  io 
lo,  yò  lo  véo  darò.  lo  veggo  chiaro. 

Jn  Italia  non  fi  può  alludere  col  nome  equivoco  Nube , come 
in  ]Jpagnuolo,potchè  quello , che’l  Caftigliano  chiama  Nube  nell' 
occhio , inTofcano  fi  dice  Maglia. 

A.  Puès  nò  eftóy  ciégo?  A.  Io  non  fon  però  cieco? 

D.P.  Antes creo,  queeftas  D.P.  Anzi  credo  , che  tu 
durmiéndo  roda  via.  fila  ancor  dormendo. 

A.  Se,  que  nò  foy  elefante,  A.  Io  sì  , che  non  fono  un 
que  tenga  de  dormirrae  en  Elefante , ch’io  habbia  a dor- 
pj£4  mtr  m piedi. 

D.  P.  Hate  frio?  D.P  E egli  freddo? 

A.  Vn  zarzaganillo  entra  A.  Egli  entra  una  brezza 
por  la  ventina , que  corta  las  per  la  finefira  , che  tagliai 

navizes.  nafo. 

D.  P.  Dame  de  veftir  , que  D.  P.  Dammi  da'  vefitre^he 
me  quiéro  levantàr.  mi  voglio  levare . 

A.A  que 
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A.  A que  ran  de  manana?  A A che  fare  s't  àbuon  bora? 

D.  P.  A negociàr  , <^tie  tcn-  D.  P.  A negoziare ,e he  hogg 
go  mucho  que  hazcr  oy.  ho  molto  da  fare. 

A.  Aùn  nò  eftarà  nadie  en  A.  E non  fard  levato  an- 
piè.  cor  nejfuno. 

D.  P.  Tu  adevuws  à tu  pio-  D.  P : Tu  t indovini  ad  util 
vecho.  tuo. 

A.  Que  veftido  fé  quiete  A.  Che  veft ito  fi  vuol  metter 
ponèr  V.  K Sì 

D.  P.  E1  de  velane , que  di-  D.  P.  Quello  di  velante 
zen  , que  es  honra  > y prove-  che  dicono , che  è hor r evale, c di 

cho.  rtjparmio. 

Pano  de  velane  è una  forte  di  panno  , che  da  noi  fi  chiame- 
rebbe  Peluzzo  di  Siena,  ò Panno  Lucchefino. 

A.  Que  jubòn?  A.  Che  giubbóne} 

D.  P.  E1  de  nafo  pefpunta-  D. P.fiQue  Ilo  dir  afo  fatto  ad 
do.  impunture. 

A.  Héle  aqui.  A.  Eccolo  qui. 

D. P.  Majadéro , puès  el  ju-  D.P.  Balorddccio,tu marre - 

bòn  me  trahes'mtes  que  la  ca-  chi  prta'lgtubbone,che  la  caml- 
mifa  .•  quiérefme  motejar  de  eia  : vud  tu  forfè  motteggiarci 
avocado?  ch'iofia  fiato  frullato ? 

La particell.i,V\iè%,  in  Ifiagnuolo  , fi  afa  talvolta  piu  to{lo, 
per  riempimento , che  per  necejfità , come  in  que  (lo  luogo , benché 
paia  ch'ella  porti  feconon  so  che  di  maraviglia.  Iubòn,  è ambi- 
guo a quella  forte  di  vefiimento , che  comunemente  fi  porta  fitto 
alla  cafdcca,  e fopra  la  cornicinola , detto  da  noi  giubbóne,  ed  a 
quel  numero  di  frufiate  , che'l  Boia,  od  il  Carnefice  dà  a chi  da 
lui  e frufiate  : ed  in  que  fio  luogo  s'allude  quefi'  ultima  figntfica- 
zjone. 

A.  Aùn  no  ha  traido  las  ca-  A.  La  lavandaia  non  ha  n- 
mifas  la  lavandaia.  portate  ancóra  le  camicie. 

D.P.  Puès4  hidepùta  yd  por  D.P.  O furfante-,  va  per  effe. 
ella  s. 

Si  noti,  che  parlando  in  Ifpagnuolo  co'  Servidori , fida  loro 
del  Vos,  che  in  Italiano  diciamo  Tu.  Hideputa  cuna  voce  cor - 

T rotta 
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rotta  da  Hijo  de  puta  , che  vuol  dire , figliuolo  d’uria  puttana, 
ma  noi  altri  figliamo  dir  piu  tofio  furfante,  manigoldo  , (ciati* 
rato  , e fimih. 

A.  Al  ruyn  de  Roma,  A.  Cofa r aumentata  , per  la 
quando  le  nómbran , luego  a f-  via  camma.  Ecco  qua  appùn- 
(óma;  aqui,  viene  yà  la  lavan-  fola  lavandaia. 
déra. 

Il fenfo  letterale  Spatrinolo  è : Subito  che,  b quando  fi  nomina 
il  furfante  di  Roma, [abito  companfce  : ed  'e  fimile  al  proverbio 
Latino,  in  quanto  alla  fignific anione.  Lupus  eli  in  tabula. 

E*.  P.  Ella  enxuta.?  D.P.E eli ’ afiiutta? 

A.  Como  un  cuérno.  A.  Come  un  corno. 

' D.  P.  No  os  he  dicho , que  D.  P.  Non  th'o  io  detto , che 
no’  me  traygars  eftas  compara-  tu  non  mi  arrechi  quefie  com- 
ciones  ? par  aziona  f 

A.  E(To  fuéra,  fi  fuéra  V.  M.  A.  V.  S.  haverebbe  raggione 

Eeifona  fofpechofa;  que  no  fé  a dir  quefio  , s ella  [offe  per- 
ii de  mentar  latògaencafa  fina  di  fio/petto,  che  nomftabe- 
del  ahorcàdo.  ne  mentovar  la  fune  in  (afa 

dell’  impiccato. 

D.  P.  Dune  las  c.il$as  de  D.P. Dammi  calzóni  di  vel- 
terciopélo  acuchilladas.  luto  trinciati. 

Ca^as , non  vuol  dire  propriamente  calzóni, ma  quello , che 
mi  diciamo  calza  intera  alla  Spagnuola  : ma  io  ho  voluto  per  • 
effer  più  wtefio.  dichiararla  con  un  nome  più  generale. 

A-  Aqui  eftàn  Senor.  A Eccogh  qui  Signore. 

D.  P.  Etbìn  limpias  ? mira  D.  P.Son  eglino  puliti  ìguar- 
bien  , fi  tiénen  algùn  punto  da  bene  , fi  le  calzette  hanno 
fuélro  las  médias?  qualche  maglia  rotta} 

A.  Elfa  es  una  de  las  tres  A Quefia  è una  delle  tre  co- 
cofas,  que  Canada  dezia,,  que  fi,  che  Ganafiia  diceva , che 
el  hombre  bufca  con  gran  l’huomo  cerca  con  gran  dtligen- 
cuydàdo,  y quando  las  ha  bai-  za  ; e quando  ei  ( "ha  poi  trova- 
ndo le  peG . te,  gli  d /piace. 

D.  P.  Quales  fon  làs  demàs?  D.P.  Quali  fon  le  altre ? 

. A.  Vna 


1 
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À.  V na  filcciedàd  en  la  ca-  A.  Una  forcina  nel  letto , e 
ma,  y los  cuuncs  , li  (u  mu-  le  corna  , fé  la  fina  moglie 
gcr  le  los  pone  : péto  citasela-  gliele  fa:  ma  quefie  calzette fio- 
nas  eftàn.  no  fané. 

D.  P.  Calcamela*  * dame  el  D.  l\  Menimele  ; dammi  l 
fayo  de  velane  , que  el  de  raxa  fato  di  peluz.z.9  , che  qncllo  di 
esnriuy  delgado  para  èlle  kio  rafcia  è troppo  fiottile  per  que- 
chue haze;  fio  freddo. 

A Quiere  V.  M.  ponerfe  A.  KS.fi  vuol  metter  bor- 
borzegine?!  macchini? 

• D.P.  Nò  , linozaparos  , y D.  P.  No  , ma  fcarpe,e  le 
pamuflos , por  amor  del  lodo.-  pianelle  per  amor  del  fango : 
dame  priméro  aguamanos.  dammi  prima  dell’  acqua  alle 


mani. 

A.  L'acqua  , Signore  , è ag- 
ghiacciata nel  boccale ; 

D.  P.  Buon  fegno. 

A.  Di  che  , Stgnoreì 
£>.  P.  Di  ghiaccinoli. 

A.  Fd  anco  che  fia  freddoi 
D.  P.  Siri/ggila  nel  Caldaro : 


A.  Senor  el  agua  eftd  helada 
en  el  xarro. 

D.  P.  Buena  fenal; 

A.  De  que  Senor? 

D.  P.  De  carambanos. 

A.  Y aùn  de  que  haze  frio. 

D.  P.  Denuda  en  el  brase- 
rò; dame  entreranno  el  efpéxo,  dammi  ut  tanto  lo  fpecchia, 
y anas  tixéras,que  quièto  ade-  ed  un  paio  di  cisóie , ch'io  vo- 
recarnie  la  bai  va.  gito  r affettar  mi  un  poco  la 

barba. 

A.  A qui  eflà  el  eftuche,  A.  Ecco  qui  lo  fine  detto , 
donde  cita  todo,  y tanibièn  el  dov  è ognicofa  , ed  ancóra  4 
péyne.  pettine. 

D.  Pi  O que  de  canas  ten-  D.  P.  O quanti  peti  canuti 
gol  ya  raevóy  parando  viejo.  ch'io  ho!  io  divento  già  vec- 
chio. 

A.  Senor  las  navidades  no  A.  Signore  le  natività  non  fe 
fe  van  en  valde.  ne  vanno  m vano. 

In  [enfi  allegorico  è,  Gli  anni  portano  fece  de  f afidi  tt  e con - 
feguentemente  de'  peli  canuti. 

D.  P.  Por  Gretto  no  tengo  D.  P.  Veramente  io  non  n'ht 

T x muchas. 
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muchas  , fino  conno  dizenen  troppi, ma  , come  ffuol  dire  al 
mi  tierra  Cuérnos  , y canas  no  mio  paefe  : Le  corna , ed  i peli 
viénen  por  anos.  cantiti  non  vengono  per  gli 

k anni. 

A.  Yà  eftà  buena  éfta  àgua,  A.  Qtiefi’  accpua  ftd  hor  be- 
bien  fé  puede  V.M.  lavar.  ncJ'SJì pub  lavarea fua  com- 

modità. 

D.  P.  Pues  dacà  la  fuente,  y D.  P.  Horfu  da  qua  il  baci- 
la toalln.  no, e lo  fciugatóio. 

A.  Quiere  V.  M.  llevar  ca-  A.  V.  S.  vuol  portar  cappa , e 
pa , y gorra , ò herreruélo , y berretta  , o pure  ferr aiuòlo  , e 
fombrqro?  capello ? 

D.  P.  No  es  aóra  tiempo  de  D.  P.  Adeffonon  è tempo  da 
gorra  , dame  el  ferreruélo  lar-  portar  berretta , damm’tl  fer- 
go , y un  Sombrèro  de  fiélcro.  ratuólo  lungo  , ed  un  cappello 

di  feltro. 

A.  Que  efpada  ì dorada,  A.  Che  fpada  ? I indorata , 
plateàda,  ò pavonàda?  l’inargentata , b quella  di  color 

di  pietra ? 

D.  P.  No  la  quiero  fino  D.  P.  lo  non  voglio  fe  non 
embarnijada  , por  fi  llovicre:  quella  inverniciata  , fe  a cafo 
mira  quien  llama  ala  puerta?  pioveffe  ; guarda  chi  picchiai 

A.  El  Senor  Don  Iuàn  és.  A.Egli  è il  Signor  Giovanni. 

D.  P.  Corre , àbrele  prefio.  D.  P.  Còrri,aprtgli  prefto. 

D.  I.  May  buenos  dias  dè  • D.G.  Buon  giorno  a V.S.  Si- 
Diòs  à V.  M.  Senor  Don  Pe-  gnor  Don  Pietro. 
dio. 

D.  P.  O Senor  Don  Iuàn  D.P.O  Signor  Don  Giovan- 
V.  M.  Tea  tan  bien  venido,co-  ni,  V.  S.  fta  la  molto  ben  ventt- 
mo  los  buenos- anos  : corno  ta:  come Jlà  V.S. 
eftàV.M.  \ 

" ' I 

Il  J enfi  letterale  è.  V-  S.  (ia  cofi  ben  venuta , o ben  venuta 
f parlando  d’un  huomo  ) come  fon  ben  venuti  t buoni  anni. 

D.  I.Muy  al  fervido  de  V.  D.G.  Alfervizjo  di  V.  S. 

V.  M.  efta  bueno.’  V.  S.Jlà  benci  \ . j 

D.P.Ai 

• • . > 

K *,  ' 

/ ' 
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D.  P.  Al  fervido  de  V.  M.  D.  P.  Per  fervir  a ViS.  in 
corno  quiéra  que  eftuviére,  qualcunque  modo  io  fita , fe 
aunque  algo  achacófo.  ben  io  mifento  un  foco  di  mala 

voglia. 

D.  I.  Pues,  porque  madru-  D.  G.  Dunque  perche  fi  leva 
* ga  tanto  , fi  nò  ànda  bueno:  fi  a buon  bora,  fe  nonjijente  be- 
ne ? 

D.P.  Porque  dizenlos  mé-  D.P. Perche  i medici  dicono , 

dicos  , que  para  la  falùd  es  che  per  confervare  la  fanità  è be- 
bueno  levantarfe  de  manana,  ne  levar  fi  la  mattina  pcrjempo. 

D.  I.  Ella  falùd  ténganfela  D.  G.  Tenganfi  queJFafanità 
ellos  j que  para  mi  éftos  fon  per  loro  : che  per  me , ejuefii  fo- 
los  dias  , que  devémos  met-  no  igiorm,che  noi  deviamo  met- 
ter en  cala,  corno  dize  el  re-  ter  tu  cafa,  come  dice  il  prover- 
fràn,  o que  los  tengàmos  en  bioj>  per  dir  meglio  , che  devia- 
la, cama  , dixéra  mejòr.  mo  fjlkre  in  letto . 

D.  P.  Para  dezir  la  verdad  D.P.  Per  dir  il  vero  fio fo  que- 

yò  mas  lo  hago,  para  enten-  Jlo  più  tojlo  per  attendere  a 
dèr  en  mis  negocios.  miei  negozi. 

D.  I.  Como  le  và  a V.  M.  D.G.  Come  gli  vanno  a V.  Sì 
dellos  ? 

D.  P.  Senor  al  fervido  de  D.P.^41 fervido  di  P'.S.  ma- 

V.  M.  mal,  bendilo  fea  Dtos.  le>benedetto  fia  Iddio. 

D:  I.  Como  ansi, no  dcf-  D.G.  Come  cosi,  non  iffedifi- 
pachan  à V.M/*  con  forfè  P.Sì 

D.  P.  Si  Senor  defpéchan-  D.  P.  Si  Signore  , mi  fanno 
me.  Muchacho  trahe  nos  de  dijberare.  Ragazzo  pòrtaci  da 
almor$ar,ànces  que  falgàmos,  far  collazione  innanzi  che  noi 

r tifa  amo. 

jivvertifcafi , che  in  Italiano  e imponibile  allùdere  all'  equivo- 
cazione, che  fa  lo  Spagnuolo  col  verbo, DeipzcUar. che  vuol  di- 
re ,fpedire  , cioè  finir  e un  negozio  : e Defpechar,  che  fgmfica 
far  dtfpettOyofar  difperare , o perder  la  pat lenza  ad  uno . 

D.  I.  Yàyòhe  bevido  una  D.  G.  Io  ho  già  bevuto  una 
rez.  volta. 

* T 3 D.P.  Beve- 
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D.  P.  Beverà  V.  M,  ocra,  D..  P.  F.  S.  beverà  un'alt* 4 
que  no  le  haià  mal.  ancora  , che  non  le  far à male. 

• I.  No  , que  no  foy  tan  D.  G.  Non  ho  paura  che  mi 
delicidocomojudio  en  Vier-  faccia  male  , ch’io  non  fono  fi 
nej.  ; v gentile  ,com  un  Giudeo  tn  fo- 

nerei . 

A.  Que  quiéren  vs.ms.pa-  si.  Che  voglio»  le  Signorie  vo* 
ra  almoi^ar.'*  fi  re  da  far  collazione  ? cioè  che 

voglio»  mangiare  per  collazio- 
ne!' 

D.  P.  Traheunos  paftéles,  D.  P.  Portaci  de  pafiicetti 
y un  qu  irtillo  de  cabnto  ai-  ed  un  quarticello  di  capretto  ar- 
fado.  ròfio. 

D.  I.  Que  bien  aderendo  'D.  G.  V.S.  ha  ben  accemmo- 
tiene  V.M.élte  apofento  / òe-  data  qurfta  càmera , Signor  Don 
nor , Don  Tedio.  Pietro? 

D.  P.  Senor  ratfonable-  D.P.  Mediocremente  Signo- 
menie,  corno  paia  un  Hi-  re  , da  pòvero  Gentiluomo. 
dalgo  póbre. 

O. 1.  De  donde  huYO  V.  D.  G.  Di  dov  ha  havuta 
M.  érta  tapizeria.?  vofira  Signoria  qurfta  tappez- 

zeria? 

D.  P.  Senor  de  Flandes  vi-  D.  P.  Signore , ella  è venuta 
na  diFàndra. 

D.J.  Tambièn  déven  de  D.G.  Dc'von  effer  ancor  ve- 
to de  alla  los  bentos, las  pin-  nuti  di  là  1 ejuadri , le  pitture , 
turas,y  los  retratos.  ed  t ritratti. 

D.  P.  Algunos  dellosjótros''  D.  S.  Alcuni  di  ejfi^gli  altri 
fon  de  Italia.  fino  d’Italia. 

D.I.  De  gentil  mano  fon  D.  G.  E’ fin  veramente  di 
por  ciertoj  quanto  le  co(tò  à buona  mano:  quanto  è egli  co- 

V.  M.  èlle  eferiròi  io  ? (iato  a V.S.quefio fiudiuóloì 

D.P  Mas  que  vale,quarcn-  D.  P.  Piu  di  quello  che  vale, 
ta  ducados.  quaranta  ducati. 

D.  I.  De  que  madèra  es.?  D.G.  Di  che  legnam  è egli? 

D.P.  La  coloiàda  e$  Caó-  D.  P.  Il  rofifi  è Caóba  dHa- 

j ‘ . ba 
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ba  de  Havàna,y  erta  negra  es  vana, e que  (lo  nero  è e'banot  il 
évano  , la  bianca  es  marfil.  bianco  è avòrio. 

Caóba  de  Havàna  è una  fòrte  di  legname  roffo,così  chiama- 
to , non  so  fe  da  gli  Spagnuolt  ,ò  dagl'  Indiani, ed  è buono  à fa- 
re ftudiuoli,tavolim,efimili.  t 

D.  I.  Cierto  que  eftà  muy  D.G. Certo  eh' egli  è beUiffi - 

curiófo , y muy  bien  alfentà-  mo,e  la  tarsia  è molto  ben  ae- 
di la  tarazéa.  commoddta. 

D.  I.  Adonde  file  hecho.?  D.  G.  Dov  è egli  flato  fattoi 

D.  ?»  EI , y las  lillas  vinié-  D.P.EJfo  e le  fidie  fon  venu- 
tovi de  Salamanca.  / te  di  Salamanca. 

D.I.  Lo  mejor  le  falca  à V.  D.  G.  A V.S.manca  il  mg  Ho 
M.  en  èlle  apofento.  in  quefla  Camera. 

D.  P.  Que  es  potvidadel  D.P.  Che  è egli  per  vita  del 
Senor  D.  Iuàn?  Signor  Don  Giovanni. 

D.I.Lo  que  dezia  Don  Juan  D G.  Quello  , che  diceva 
Manuel,  un  fonezito  de  cha-  Don  Giovanni  Mannello  , un fi- 
pin.  me  Ino  di  pianella. 

Sonczitofignifica  propriamente  un  ptcciol  rornòre , cagionato 
da  cofa  per  coffa ,o  fonata. 

D.  P.  Yà  entiendo,  por  la  D.P.  Tot intendo  benifflmo, 
mugèr  lo  dize  V.M.  per  una  donna  lo  dice  V.S. 

D.  f.  Poi  la  mifma.  D.  G.  Per  la  flejfa. 

D.  P.  A mi  me  parécc,que  D.P  A me  mi  pare , che  la 
lo  mejòr  que  tiene,es  eltar  fin  miglior  cofa  che  fta  in  ejuejìa  Cu- 
cila. mera,  è lo  flar  finza  ejfa. 

D.  I.  O Senor  no  diga  V.  D.  G.  Signore  di  grazia  V. 

M.  elio,  que  es  trifte  cola  la  S.  non  dica  tjuefto,  che  la  folt- 

fo  1 edà  d.  tudine  è una  mala  cofa. 

D.  P.  Acéngome  à lo  que  D.  P.  Io  m'attengo  a quello 
dizen,  que  vale  mas  iolo,que  che  fi  fuol  dire , ch'egli  è meglio 
mal  accompanado.  flar  filo  , che  male  accompa- 

gnato. 

D.I.  Puès  no  se  enciende,  D.G.  E’  non  fi  prefuppone  eh' 

T 4 que 

, T . . J 

' I 
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que  ha  de  Ter  mala.  ella  habia  ad  éjfer  cattiva. 

d.  P.  Y adondcla  hallaré-  D.P.  Dove  ne  troveremo  noi 
mos,que  Tea  buena?  una , che  fia  buona  ? 

D.  I.  Mufhas  ày  muy  bue-  D.G.  Ce  ne  fono  molte , che 
nas.  fion  buoniffime. 

d.  P.  E?  verdad , las  que  D.P.  Egli  e vero  quelle , che 
eftàn  enterradas.  fonofoterrdte. 

D.  I.  De  fuerte  que  , quié-  D.  G.  Di  maniera  ehe  V.  S. 
re  Y.  M,  dezì  r que  la  mugcr  vuol  dire, che  ali' bora  la  donna 
entonces  es  buena  quando  è buona, quando  ella  'e  morta. 
eftà  muerta. 

d.  I.  oigo  Senor  que  cada  D>  P.  Io  dico  Signore  , chf 
loco  con  fu  tema,  yo  he  dado  ogn  uno  ha  il  fuo  capriccio  , a 
aóra  en  érta.  me  me  venuthora  quefio. 

Il fenfi  letterale  è.  Ogni  pazzo  col  fuo  tema;  cioè  col  fu » 
propofito , o J "oggetto  particolare  diparta. 

d.  I.  Y fe  laldrà  V.  M.  con  D.  G.  E’  le  ria  farà  come 
ella,  corno  el  Réy  con  fus  al-  riufci  al  Rè  l'accréfcer  le  fue 
cav  al  as.  gabelle. 

D.P.  Se  dize,  que’una  bue-  D.  P.  Si  dice  , che  una  buo- 
ni mula,  una  buena  cabra,  y na  mula  , una  buona  capra, 
una  buena  mógcr , fon  tres  ed  una  buona  donna , fono  tre 
malas  cucas.  malebefiie. 

A.  La  mefa  eftà  puefta,  A.  La  tavola  è apparecchia- 
bien  fe  puéden  Tentar  vs.ms.a  ta  \ le  Signorie  vofire  vi  fi  pof- 
almor^ar.  fon  porre  a far  colazione-, quan- 

do à lor  piace. 

d.  P.  Senor  D.  Iuàn  tome  D.  P.  Signor  D.  Giovanni, 
V.  M.  aquella  cabezéra.  V.S.Jì metta  in  quel  capo  di  ta- 

vola. 

D.I.Bueno  feria,  eflò  es  por  D.G.  E' non  ci  mancherebbe 

motejarme  de  viéjo  ? altro.  y.S.fa  forze  quefio  , per 

dirmi  ch'io  fon  vecchio ? 

D.  P.  Nò,  fino  por  cutnplir  D.  P.  Non  è per  quefio,  ma 
con  la  tazòn  . per  far  quel  che  dovére. 

D.I.V. 
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d.  I.  V,  M.  tome  fu  lugàr,  D.  G.  V.S.  pigli 'il  fino  luogo , 
que  yò  tornare  el  mio.  che  to  piglierò  tl  mio, 

D.P.  Bueno  es,que  venga  à D.P.Quefia  e bella , che  ven- 
mi  cafa,  quien  mande  en  ella  ga  a caja  mia , chi  ci  voglia  co - 
ma*  que  yò.  mandar  piu  di  me. 

d.I:  O lì  por  ày  lo  echa  V.  . D.G.  Se  V.S.lmtende  per  que- 
M.  yò  obedezco  en  fu  cafa,y  fio  verfio  : io  obbedifio  in  cafa 
fuera.  fu  a , e finora. 

d,  P.  Yò'foy  el  que  tengo  D.  P.  Io  fon  cjuefti , che  ho  a 

de  fervir  , corno  la  razòn  me  fiervire , come  vuole  il  dovere . 
obliga.  Muchaco  dacà  pia-  Ragazzo  da  qua  de'  piatti. 
tos. 

A.  Aquì  eftàn  Senor,  A.  Eccogli  qui  Signore. 

d.  P.  De  donde  truxifte  D.P.  Di  dove  hai  tu  arreca- 
éftos  palici  es.?  ti  que  fi  i pafiiccetti. 

A.De  la  mas  limpia  Palle-  A.  Dalla  più  pulita  Pafitc- 
teléra  , que  ay  en  la  Ciu-  cifra  , che fia  nella  Città. 

dàJ,. 

d.  P.  Son  de  nueftra  vczi-  D.  P.  Son  eglino  della  nofira 
na  la  hermofa?  vicina  la  bella > 

A.  Sì  Senor.  A.SìSig  nere, 

d.  P.  Bièn  Ios  puede  V.  D.P.  V.  S. gli  pub  mangiare 
M.  corner  fin  afco,  que  de  / scuramente  fitnz  bavergli  à 
muger  limpia  fon.  fichifo , che  fon  fatti  da  donna 

pulita 

d.  I.  Mas  , aunque  no  lo  D.  G.  Ed  ancorché  non  fiufi- 

fueran,nunca  yò  miroen  mi-  fiero  , io  non  la  guardo  mai  in 
ferias.  / quefie  bagatelle. 


d.P.  Pues  menos  miràra,fi  D.  P.  E meno  la  guardereb- 
fuera  tan  amigo  dellos  corno  bt  (e  nefujfie  cosi  vago  , come 
>°-  finto. 

d,  I.  Muy  bien  me  favcn,  D.  G.  A me  mi  piacciono  af- 
y lo  mejor  que  yò  les  hallo,  fai,  ed  il  meglio,  che  inejjitruo - 
fs  , fer  comida  tan  a corrida  vo,è , che  fono  un  cibo  fi  appa- 
que  a qualquier  hora  , que  recchiato  , che  à qualfiivoglia 
d hombre  la  quiera , la  hai-  bora  , che  Chuomo  lo  voglia,  lo 

la  gui- 
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la  guisada.  truova  accommodato. 

D.P.Muchacho  da  nos  de  D.  P.  Ragazzo  dacci  da  he* 
bevèr , que  pica  muco  la  pi-  re,  chef  pepe  pizzica  ajfat. 
mienta. 

A.Que  quiere  V.M.  blan-  A.  che  vuol  V.  S.  bianco , # 
co  , ò tinto?  rojfo ? 

Si  noti  che  in  Tofcano,  il  Correlativo  di  vino  bianco ,è  rojfo, 
benché  alcuni  lo  chiàmtnnero. 

D.  P.  Echa  de  Io  bianco,  D A.  Me’fci  del  bianco,  che  è 

que  es  mas  caliente  para  por  pitie  àlido  per  bere  la  mattina . 
la  manana, 

D.  I.  Yaùn  tnas  faludable  D.G.  Ed  è anco  piu  J ano  del 
que  lo  tinto.  rojfo. 

D.P.  Yò  brindo  a V.M.Se-  D.  G.  Io  fò  un  brindis  a V.S. 

nor  Don  Iuàn.  Signor  Don  Giovanni. 

D.I.Befoa  V.M.lasmanos,  D.  G.  Bacio  le  mani  a V. 
harè  le  razòn  S.  io  le  terrò  ragione. 

A.  Por  qual  taxa  quiere  A.  A qual  tazza  vuol  bere  V. 

V.  M.bever , por  la  liana  , o S.  a cjuejla  fe'mplice , od  a que- 
p por  erta  hondilla  ? Jla  cupai 

D,I.  Alonfo  amigo,  avèis  D.G.  Alfonfo garbato,  tu  hai 

de  faver  que  io  foi  muy  buen  a fapere  ch’io  fono  buon' (fimo  be- 
borràcho  , y sè,  muy  bien  lo  viiore , e se  molto  bene  quello, 
que  me  bevo,  por  elio  echal-  ch’io  mi  bevo,  e però  mefcimi  m 
de  por  aquella  liana.  quella  tazza  piana. 

Non  ho  voluto  imitare  in  ogni  parola  il  fenjò  letterale  , pecche 
in  Italiano  hav crebbe  meno  grazia. 

D.P.  Yò  gufto  mas  de  be  ver  D.  P.  Io  ho  piùgujlo  di  bere 
por  érta  copa  de  vidrio , que  a quejla  coppa  di  vetro , che 
po  por  ninguna  de  las  razis.  a ntjfun  altra  tazza. 

D.  T. Senor,contra  guftos  D.G.  Stonare  , de’ gufi  non 
no  ay  difpura.  occorre dijput are. 

D.P.  Ansie*  verdad,]Con  D.  P.  Co f e.  Con  quefia  Cof- 
efta  piana  de  cablilo  beveva  eia  di  capretto  V.S.  beràun’al- 

V.M. 
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V,  M.  otra  vcz  , y tràhe  unas  tra  volta  : e pòrtaci  quattro 
azeytunas  paia  la  cercéra.  olive  per  la  terza. 

Pierna , lignificala  gamba , e non  la  cojaa  : ma  perche  non 
i Jifiiol  dire  gamba  di  Capretto , m e partito  meglio  dir  coficia , per 
ejfer  più  corrente. 

D.  I.  Ella  yà  fe  llamarà  co-?  D.  G.  Que fi'  hormai fi  chia- 
rrdda , y no  alamelo,  mera  defmareye  non  colazio- 

ne.. 

. D.  P.  Porquè.?  D-  P.  Perche ? 

D.  I.  Por  que  dizen:  al  buon  D.  G.  Perche  fi [noi dire,che 
corner  o mal  corner , tres  vé-  mdgnifi bene  fa  male , bifognx 
fes  as  de  berèr,  bere  tre  volte , 

D.P.  Aydizenueftra  Madre  D.P.  Quivi  dice  la  nofird 
Celeftma  , que  eftà  corrupta  la  Madre  Celeflma , che  è cor- 
lecra,  que  por  dezir  tréfe,dlxo  rotto  tltefio  , che  por  dire  tre - 
tres.  dici , diffe  tre. 

D.  I.  A óra  fenor , bien  eftd  D.  G.  Horju  Signore  bdfiici 
lo  hecho;  no  mas , que  perde-  quefioy  non  mangiamo  più, che 
rémos  la  gana  del  corner.  perderemo  Invoglia  di  definare. 

D.P,  Den  nos  a bevèr  otr^s  D.  P.  Dateci  da  bere  anco- 
lendas  de  la  calabriàda,  ra  uri  altro  bicchier  per  una 

Calabndta. 

Calabriada  vuol  dire  un  me/co/amento  di  vino  bianco  còl 
rojfo. 

D.  f.  Adonde  yrémos  def-  D.  G.  Dov  andremo  noi  poi? 
puès.? 

D.  P,  Lo  priméro  a la  Ygle-  D.  P.  La  prima  enfia  » alla. 

I lì  a , y encomodarnos  a Diòs.  Ghie  fa, e raccomandarci  a Dio. 

D.  J.  Ella  muy  bien  ; que, ni  D.  G.  Quefio  è ben  [attaché 
por  yr  a la  Yglélìa,  ni  dar  ce-  neper  anXir  alla  Chiefia  , ne 
i vada,  nofepierde  jornada.  dar  la  biada , non  fi  perde  la 

giornata. 

1 D.  P.  Ciérra  aquel  coire,  D.  P.  Serra  quel  forziere , 
i pon  en  cobro  éflàs  baracijas,  ripóni  quefie  trofiche  ^chiama  la 
I llama 
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Jlama  al  Ama  , que  barra , y ferva  , che /pazzi  , e r affetti 
componga  éfte  apofento.  que  fi  a Camera. 

A.T cngo  de  yr  acompanan-  A.  tìo  to  a venir  ad  accom- 
do  à Vt  M/  ' pannar  V.  S. 

D.  P.  Nò  , quédare  en  cafa,  D.  P.  No,  ma  re  fa  in  cafa  ad 
ayuda  al  Ama,  y limpia  todos  ajutar  alla  ferva,  e /puzzola 
misveftidos,  y ponèd  la  cafa  tutti  t miei  vefiiti,  e raffietteue 
en  orden  , y a las  onze  lléva-  la  cafa, ed  all ’ undici  menarti 

me  el  cavallo  a Palàcio.  il  Cavallo  a Palazzo. 

♦ 

1 Palacio.  S’intende  ajfolutamente  in  Ifpagnuolo , come  in  Ita • 
liano , la  Corte  del  Rè , o del  Principe  di  quel  paefe. 

A.  Eftà  rnuy  bien  Senor , yò  A.  Beniffimo  Signore , io  fa- 
lò harc  ansi.  rì>  guanto  mi  comanda. 

D.  P.  Edemi  crudo  Senor  D.  P.  Queflo  mio  Servidore 
Iuàn  es  corno  mallilla,que  ha-  Signor  JXGiovanm , è coni  U 
go  del  lo  que  quiero.  nove  de  Tarocchi,  t he  ne  fi 

quello  ch’io  voglio. 

D.  I.  Y aùn  anda  V.M.en  lo  D.G.  E T.Sfà  anco  molto  fa - 
cierco  , para  ler  bien  fervido:  viamente,per  efier  ben fervitaz, 
que,  quando  hombre  tiene  perche,  quando  l'huòmo  tiene 
muchos  criados  , unos  por  molti  Servidori, uno  per  l'altra 
otros,nunca  hazen  coia  à de-  non  fanno  mai  cofa  , che  Jha 
réchas.  bene. 

D.  P.  El  me  firve  de  Mayor-  D.P.E'  mi  ferve  di  Magior- 
domo,  de  Repoftéro,  de  Mae-  domo , di  Credenziere ^di  ficai- 
ftre  sala  , de  Guardarópa  , de  co, di  Guardaroba , di  Paggio , 
Page,y  delacayo,  y a vezes  de  e di  Staffiere, e tal  volta  di 
Delpenséro.  Di/penfiero, 

t).l.  El  paréce  buen  hijo.  D.G.  E' pare  buon  figliuolo. 

D.  P.  Bueno  Senor  : es  tan  D.P.  Buono  Signore  : egli  è 
bueno  , que  a ferlo  mas  , no  tanto  che  s'eifuffie più, non  var- 
valiéra  nàda  : folo  una  falta  rebbe  niente:  egli  ha  fcUmen- 
dene.  te  un  difetto. 

D.l.  Quale  es?  D.G.Qualì  egli? 

D,  P.  Que  es  grandiflimo  D.  P.  Che  è grandiffiimo  ni- 

enemigo 
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enemigo  del  agua.  trmca  dell ' acqua. 

D.  I.  Erto  lo  harà  por  el  D.G.  Deve  far  quefto  , per- 
bien,  que  le  fave  el  vino;  péro  che  gli  piace  tl  vino  : ma  ciò 
élla  no  f«  puede  llamàr  falca,  non  fi  può  chiamar  difetto , ma 
fino  fobra.  pii*  tojìo  virtù. 

In  Ifpagnuolo,  la  parola  Falta  ha  per  fuo  contrario  Sóbra, 
et  una  ftgnifica  difetto,  o mancamento  , e l'altra  Avanzo  cioè 
fopr abbondanza  di  bene , e di  perfezione  ; ma  m Italiano  bifo- 
gna  pigliare  tl  correlativo  contrario  al  difetto  che  è virtù. 

D.  1*.  Muchacho  ciérra  la  D.P.  Ragazzo  ferra  fufcio 
puerta  con  la  Ila  ve.  a chiave. 

A.  Ama  trayga  un  caldéro  A.Servaportateunafecchia 
de  agua  y una  efcóba , regaré-  d'acqua  ed  una  granata  , che 
mos , y barréremos,  èlle  apo-  innaffieremo  , e fpazzeremo 
lento.  cjuejla  Càmera. 

Si  avverti fca  , che  quello , che  di  fopra  ho  detto  della  voce 
M090  ,fi  può  anco  dire  della  voce  Ama  , che  in  Ifpagnuolo  fi- 
gmfica  piu  che  Criàrla , cioè  una  donna  di  confidanza , nelle  cui 
mani  fi  lafcia  il  governo  , ed  il  càrico  di  tutta  la  cafa  : e perche 
in  Italiano  nonfià  bene  à dire  ferva , muffirne  quando  fi  chiama , 
farebbe  meglio  fingere , o chiamare  per  lo  nome  proprio  , come 
Mona  Domenica,  Mona  Francéfca,  e fimtli. 

Am.  Tomapriméro  élla  io-  Ser.  Piglia  prima  quelli 
pa  bianca , que  rraxo  la  lavan-  panni  bianchi  ìche  ha  portati 
deca.  la  lavandàia. 

■ A.  Àguàrde , fa  c iré  la  me-  A.  Afpettate  , piglierò  la  li - 
moria  para  ver  fi  falca  algo.  fta  per  veder  fe  manca  niente. 

Sacir  figmfica  propriamente  cavar  fuor  a , ma  in  Italiano 
corre  meglio  in  qutflofenfo  cosi.  Memoria  vuol  dir  qui  quel  fo- 
glio, dove  fi  nota  quello  che  fi  dà. 

Am.  Adonde  la  ciénes/1  Ser.  Dove  t hai  tu? 

A.  Aquì  eftà  en  mi  falcri-  R,  loffio  qui  in  tafea. 
quéra. 

Am  Léela  puès.  ,•  - Ser.  Horsìt  leggila. 

Memoria  de  la  ropa  de  mi  A.  Ltfia  de'  panno  del  mio 
\ Amo 
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/.ivo  que  llevò  la  lavande-  Padrone  che  porti  la  lavati* 
ra  e il  diez  de  Marzo  de  md  data  à dieci  di  Marzj)  lóij.tn 
feifcienros,  y vcyntc  y einco  Siena*' 
en  Sena. 

Ropa.vW  dire  propriamente  la  Biancheria  , ma  in  talcafo 
è più  ufatodire  t panni , cioè  t panni  Imi.  Que  Jlevò  la  lavan- 
déra,  letteralmente  fìgnifica,  che  la  lavandàia  porto  via . 

IMmeramente,  quacro  Ca-  Primieramente , quattro  Ca- 
rmlas  Con  fus  cuellos  de  le-  miete  co' ffuoi  collari  à lat- 
chuguilla.  ~ tughe . 

Am.  Aquì  eftan.  Ser.  Eccole  tfutì 

A.  Dos  lavanas  , dos  almo-  si.  Due  lenzuola , due  guan- 
hadas  de  cama,  dos  pares  de  ciali  da  letto,  due  paia  di  col - 
Calzóne*  de  lien^o,  tres  de  cal  moni  Imi , e tre  di  calzette* 
cétas. 

Am.  Aquì  eftàn.  Ser.  Qui  è ogni  coffu 

A . Vna  dozéna  de  pares  de  si.  Erta  dozzina  eh  paia  di 
efeapines.  calcetti. 

Am.  No  ay  aquì  mas  de  Ser.  Qui  non  cene  fino  più 
ocho.  dotto. 

A.  Puès,  quatro  falran  : a la  A.  Adunque  ne  mane  ani 
lavandéra  pcdirle  he  , que  de  quattro.  Io  voglio  dire  alla  La- 
cuenta  dellos  , y fi  ella  los  vandata , che  me  ne  renda  il 
perdio,  que  lospague.  conto  , e sella  gli  ha  perduti , 

, che  gli  paghi. 

Am.  Anda,  que  valen  qua-  Ser.  Oibo\  che  vàglio n quat- 
tro efearpines  vicjos  , y ro-  tro  calcetti  vecchi , e jtrac- 
cos?  t ciati ì ^ ' 

A.  Icen>  mas  dos  efeofiétas,  A.  Item , di  più  due  cuffie , e 
y quatro  tocadóres,  mèdia  do-  quattro  trincianti,  una  mezzo 
zéna  de  pani^uéios  de  nari-  dozzina  di  fazzoletti. 

ZCSo  ' ' . 

A m.  Aquì  efti  todo.  Ser.  Qui  è ogni  coffa. 

A.  Dos  mantcles  de  mefa,  y , A.  Due  tovaglie  da  tàvola , * 
dicz  lèrvillètas.  dieci  tovaglioluiù 

Am.  Aquìcftàn.  Ser.  Eccoli  qui. 

A Tres 
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» A»  Tres  toallas , y un  fruté-  A.  Tre  frugatoi , ed  una  to- 
f ro  , y dos  cuellos  de  encaxe,  vaglia  da  coprir  le  frutta, , e 
con  fus  punos.  due  collari  cC intaglio  co  fitti 

manichini  a lattughe . 

Am.Todo  eftà  aquì  ,qUe  na*  Ser.  Qui  ci  e ogni  co  fa  , che 
1 da  falca.  »«*  manca  niente. 

A.  Pues  doblémoslo,y  pon-  A.  Horm  rtpieghiam  ogni 
1 gamoslo  en  el  arca.  tofa  , e mettiamolo  nella  coffa. 

I Am.  Como  me  llamàis  para  Ser  , Sicome  tu  mi  chiami 
que  os  ayude  à éfto  , no  me  perch'io  t aiuti  a ruefiojareb- 
llamàrades  paraque  os  ayudà-  he  egli  gran  fatto  che  tu  mi 
I ra  al  almuér^o?  chiamajji  ancora  alla  colla* 

idonei 

A.  Alla  tengo  guardados  A.  fo  ho  ferhati  quivi  certi 
Onos  efcamóchos  t que  lobi  a-  rilievi,ehe fon  avanzati  al  mio 
ron  a mi  amo.  Padrone. 

Am.  Quiero  barrèr  prime-  Ser.  lo  voglio  /ponzar  prima 
rò  ella  fala,  y adere^arla.  quefla  fola,  e r affettarla. 

A.  Entretànco  limpiarè  yò  A.  lo  intanto  ripulirò  1 pan* 
la  ropa:  fave  de  la  efcovilla?  Capete  voi  dove  flia  la  fpa* 

zola\ 

Am.  Véd  la  alli  colgada  Ser,  Eccola  attacata  quivi  i 
deaquel  davo;  que  li  mera  quell  aiuto  , che  fe  fuffe fìat  0 
1 perro,yàte  huviéra  mordido.  un  cane  , Sbaverebbe  gii 

morfo. 

I . A.  O quanto  polvo  tiene  - A.  Oh  quanta  polvere  è sic 
| ella  capa?  quefla  cappa ? 

Am.  Sacudela  primcro  con  Sir.  S<  notila  prima  con  una 
alguna  vàra.  bacchetta. 

1 A.  Ama , mas  que  bden  he-  A.  Serva  , eh’ è fon  pur  ben 
chos  eftàn  éftos  cal^ónes!  fatti  queftt  cakjSnA 

In  fenfo  di  queflo  correbbe  meglio  in  Italiano  coli , Guardate 
digrada  Afona  Francefca  come  fon  ben  fatti  quefli  calzoni. 
i Am.  Tan  bien  entiendo  yò  Ser.  lo  ni  intendo  tanto  di 
deflo,  corno  puerca  de  freno,  queflo  , com  una  trota  della 

briglia,  v . 

[ ' A.Pucs 
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A.  Pues,  que  enriendc?  A.  Di  che  dunque  v'intende* 

: te  voti 

Am.  De  lo  que  à mi  me  Ser.DiqueUochekmemim- 
imporu  : fi  cu  preguntàras  por  porta:  fe  tu  mi  domandajft 
lina  vafquina,  una  fava  enréra,  d un  gammurrino , dì  una  fata 
una  ropa,  un  manco, o un  cuer-  intéra , duna  zimarra  , a un 
po,  una  gorguéra,  de  una  tó-  manto  0 dì  un  bufo,  duna  gor- 
ca,  y cofas  fémejantes,  fupiéra-  giéra,dun  velo,  e di Jimilt  co- 
te yò  refpondèr.  fe,  ti  faperéi  ridonderei 

A.  De  manéra  que  no  save  Ai  Di  modo  che  voi  non  fa- 
leer  mas  de  por  el  libro  de  ’sù  pete  leggere  fe  non  nel  libro  del 
Aldéa?  * vojlro  Contado ? 

Am.  Que  quiéres  ru  que  Tea  Ser.  Vuo’  tu  ch'io  fa  come 
yò  corno  el  embidiófo , que  fu  l'invidiofo  , che  penja  a quello 
cuydado  es , en  que  no  le  va  che  non  gli  appartiene  , ne  gì 

ni  le  viene.  importai 

A.  Siempre  es  virmd  faver,  A.  Egli  è fempre  virtù  fàpe- 
aunquefean  cofas,  que  parece,  re,  ancorché  fiano  co/è,  che 
que  no  nos  impórtan.  paia  che  non  c importano. 

Am.  Bien  sé  yò  , que  tu  fa-  Ser.  Io  so  benijfmo  , che  tu 
bràs  hazèr  una  vellaqueria  , y fapraifare  una  furfanteria, e 
éfta  no  es  virtud.  que  fi  a non  è virtù. 

A.  El  fabérla  hazer,  no  es  A.  Il  faperlafare  non  è ma- 
maio,  el  ufarla  sì.  le,  ma  C tifarla  s't. 

Am.  Siempre  oì  dezìr,  que,  Ser.  la  h'o  fempre  udito  dire, 
quien  las  fave,  las  cane.  che , chi  le  sà , le fuóna: 

A.  Nò  , linò  quien  ha  las  A.  No, dite  pur  cosi, che, chi 
hechas,  ha  las  fòfpéhas.  _ hai  fattihà  1 foretti. 

Am.  Pues  vellico , que  he  Ser.  Ohfurbaccio  , che  ho  io 
hechoyò?  fattoi 

A.  No  mas  de  hazérme  re-  A.  Non  h avete  fati altroché 
nir  algunas,  vezes.  farmi  mite  volte  bravare. 

Am.  No  me  des  cù”oca-  Ser.  Non  mene  dare  occa- 
fiòn.  • fione. 

A.  Entónces  muchas  mer-  Alt  bora  io  vi  ringrazio, 
cédes  : quando  le  dóy  ocafion  quando  io  ve  ne  db  occafione, 

cs 
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6s  itttfneftér,  que  me  persone,  b fogna,  che  voi  mi  perdoniate, 
que,  quando  no  le  la  dòy  , po-  che, quando  io  non  ve  la  do, po- 
ca antidati  me  haze . co  piacer  mi  fate. 

Am.  A ór  a hermano  déxate  Ser.  Hor  su  fratello  non  far 
de  retóricas  , y haz  lo  que  tu  piu  quefte  belle  parole  , mà  fa 
amo  te  mandò.  quello  che  t ha  comandatoti 

}•,■■■»■  j tuo  padrone. 

A.  Slharè  , aunque  bicn  A.  Io  lo  farò , bench'io  creda, 
creo  que  no  por  èlio  me  tengo  che  non  per  quejìo  m'ho  amet - 
de  affentayrne,  con  el  a la  mela,  ter  a tavola  a mangiar  fico. 

Que  fio  detto  sfondato  in  un  Proverbio  Spagnuolo , che  dice: 
Hazlo  que  tu  amo  te  manda  , y (iéncate  con  el  d la  mèla, 
cioè,  fa  quello  che’l  tuo  padrone  ti  comanda  , e ménti  fico  d 
tàvola. 

Am.  Alomcnos  efcufaràs,  de  Ser.  Tu  sfuggirai  almeno 
que  el  no  te  allìenrc  en  el  qualche  baronata. 
ravo. 

Lo  Spagnuolo  allude  col  Verbo  aflentarfe  a la  mela , e allen- 
tar en  el  ravo:  il  che,oltre  al  non  poterfifare  in  Italiano , non  ho 
voluto  per  honefià  dichiararlo , letteralmente. 

A.  Yò  vóy  a enfillàr  el  ca-  A.  lo  vò  a métter  la  fella  al 
vallo.  Adiòs  parcdes , hafta  la  cavallo.  A Dio  mura,a  nve- 
buélta.  dérct  quandi  io  ritorni, od  in  fino 

al  ritorno. 

Fin  del  Primèr  Dialogo.  Fine  del  Primo  Dialogo. 
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dialogo  segundo, 

cn  el  qual  le  trara  de  comprar  , y vender  jóyas  , y otras 
cofas,  ènne  un  Hidalgo  llamado  Tomàs  , y sù  Mugcr 
Margarita , un  Mercadcr , y un  Platéro. 

DIALOGO  SECONDO,  N EL 

qualt  fi  tratta  di  comprare  , e di  vender  giòie  , ed  altre  co- 
fe : tra  hi:  Gtntilhuomo  chiamato  Tomafo , e la  fua  Moglie 
Margherita , un  Mercante , ed  un  Orefice. 


T O M A S. 


TOMASO. 


A Donde  cjuerèis  que  va-  TT\  Ove  volete  voi  che  noi 
mos  Senora?  andiamo  Signor  ai 

Mar.  Vamos  à la  Plateria,  y Mar.  Andiamo  a gli  Oréfi- 
comprarémos  algunas  pietas  ci,  e compreremo  qualche  pez.- 
de  piata.  z.a  d'argento. 

Piacerla , Significa  propriamente  la  firada  , dove  fanno  gli 
Orefici , ma  in  Italiano  fi  dichiara  la  firada  peri  Artefice. 

To.Y  de  allì?  Tom.Edt  l'tì 

Mai.  Yrèmos  à la  lónja  pa-  Mar.  Andremo  à qualche 
ra  comprar  algunas  cofas.  fóndaco  d comprar  alcune  cofe. 

Lonja  in  qucfio  luogo fìgnlfica  la  firada , o contrada  , dove 
fi  annoiò  bottéghe,  ed  t Mercanti,  che  véndono  panm,drappt , ed 
alt  re  cofe  da  vcfiirfi,  che  comunemente  da  noi  fi  chiamano  Fon- 
dachi. 

Tom.  En  el  nombre  de  Tom.  Nel  nome  di  Dio  en- 
Diòs  entremos  en  élla  tienda.  tridmoin  quefla  bottéga. 

Mar.  Plegue  à el , féa  con  Mar.  A lui  piaccia  , che  fia 
piè  derécho.  ' in  buon  punto. 

Con  pie  derécho , vuol  dire  col  piè  dritto  : ma  nell'  augu- 
rare il  buon  principio  nel  far  una  cefi» , diciamo, m buon  punto, 
od  rn  buon  bora. 

Tom. 
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Tom.  A Senor  , guarde  Tom.  Iddio  vi  guardi  Si- 
Diòs  à V.  M.  gnore. 

Se  tn  Italiano  s’bavejfe  a parlare  ad  un  bottegaio  , non  glifi 
darebbe  del  Signore  , ma  filamento  [aiutandolo  fi  direbbe  (osi: 

Iddio  vio  vi  smai  di.  Bacio  le  mani.  l idio  vi  concenti , Se  lì- 

O A 

mili. 

Piar.  Y venga  con  vuelhas  Pref  E venga  ancóra  in  vo- 
niercedes.  fica  compagnia. 

To.  Manie  nos  moflrdr  al-  To.  Fateci  vedere  qualche 
gu  ias  buenas  piccas.  bella  pez.z.a. 

PI.  Que  géneros  quiereV.  Ore.  Di  che  forte  la  vuol  Fi  Sì 
M.  tayas,  copas,ò  xarros,fuen-  tazze , coppe  0 boccali , bacini , 
tes,  placos , o efcudillas,  es  lo  piatti,  0 Jcodede , che  fino  le  co- 
mas  necci  ilio?  fi  più  necejfarieì 

To.  Y también  copas  de  To.  Ed  anco  fittocóppe  , ed 
falva,  azeyteras  y \ inagréras.  ampólle  da  olio , ed  aceto. 

PI.  Olà  moyo  fica  aquì  to-  Òr.  Olà  fattore  cava  fuori 

da  ella  piata  del  arca.  tutto  quali' argento  della  cajfa. 

Mar.  Veamos  aquéllos  can-  Mar.  Tediamo  que'  l ande l - 
deléros,  ydefpaviladéras.  litri,  e quegli  fmoccolatói. 

To.  Si  eftos  braferillos  de  To.  Se  quefii  fcaldavivande 
mefa  eftuvicran4  finzelidos,  fujfero  cefellatt,  farebbono  mi - 
fueran  mejores.  glióri. 

Pi.  Otros  dizen,  que  la  fin-  Or.  Altri  dicono  , che  la  ce- 
zeladura  es  allegadéro  de  follatura  è un  ricettàcolo  di 
miérda,  hablando  con  perdòn  merda , parlando  con fipporta- 
de  vueftras  meicedes.  zjone  delle  Signorie  vofirc. 

Mar.  Nò  veo  aquì  agua-  Mar.  Jo  non  veggio  qui  ntf- 
manìl  ninguno.  funamefcirobba.o boccale. 

PI.  Aquì  eftà  uno  fobredo-  Or.  Eccone  qui  una  tndora- 
taclo,y  finzelado,  con  fu  fuen-  ta,  e cefillata , col  fuo  bacino 
te  de  la  mifma  labòr.  della  fieffa  fattura. 

To.  Yo  quifiéra  toda  la  ba-  To.Io  vorrei  tutto’ l formmen- 
xilla  de  una  mifma  labòr,  que  to  d’un  medefimo  lavóro  , che 
no  diferenciaran  unas  pietas  una  pezza,  non fuffc-differcnte 
de  otras.  \ dall’altra. 
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PI.  Por  dio  dizen, que  can-  Or.  Per  quejìo  fi  dice , chefi- 
tas  opinione.?  ay,  Como  cabé-  notante  le  opinioni,  quante  le 
-*  g..s  : otios  dizen  , que  la  va-  tejle  ■ altri  dicono  , che  la  va- 
riedàd.es  la  que  agrada.  rietk  è quella,  che  piace. 

lo.  Es  verdàd  , però  la  va-  T<>.  Quejio  e vero,  ma  la  va- 
riedàd  ha  de  ier  de  i ofas  en-  rietà  ha  d i e'Jfere  di  cofe  intt- 
téras  , por  quc  hazer  una  c.pa  re  : pcnhe  , tifare  una  cappa 
de  remlendos  no  puéde  agra-  di  toppe  , non  pu'o  piacere  à 
dar  à nadie.  veruno. 

PI.  Conciérrefe  V.  M.  con  Or.  F.  S.  convenga  meco 

mìgo  en  ci  prec  io  , que  vò  fé  d.ì  prec.z.0  , che  io  glielo  darò 
la  tare  a ’bàda  dentro  de  po-  finite  fra  pochi  giorni  della 
CO'  dus,  de  la  hechura  qua  la  fattura  che  le  piacerà. 
quilìére. 

Mar.  Siempre  en  las  tar-  Alar.  Stir pre  l’indugio  e pe- 

d.arXj'as  ay  peligro,  y vale  mas  ncolofo , ed  e meglio  im'uccel- 
paxaro  en  mano  , que  buyere  lino  in  mano  , che  uri  avoltóio 

Volando.  volando. 

Qu-flo  Pr  over  fio  fi  dice  volgarmente  in  Italiano  cosi:  E me- 
glio un  tirn  tieni , che  cento  piglia  piglia.  E quell' altro  , en  la 
tarduiga  ay  peligro,  diciamo  cosi  : L'indugio  piglia  viz.to. 

To.  Puès  elcója  de  ay  V.  To.  Horsu  V.  S.fiegha  quivi 
M.l  is  oiégas  que  mas  le  agre-  le  pez.z.e,  che  più  le  piacciano. 

dar en. 

Mar.  Elle  falpimentéro , y Mar.  Ouefla  pep aiuola,  e 
élla  copi  con  fu  lobrecopa  , y quefia  coppa  , con  ia  fua  fopra- 
élle  pichèl  , y ella  calderéta,  y coppa,  e qu-flo  bicchiere  , e 
éfta  porcelana  (éan  las  prime-  qutfia  fecchictta,  e qucjlapor- 
ra , 4 cellana,JìÀno  le  prime. 

To.  A corno  hémos  de  dar  7 orti.  Che  haviamo  noi  àda- 
por  el  m arco  deftas  piegas?  re  dell'oncia  di  quefie prz.z.e? 

Pi.  Por  el  marco  de  ks  Ila-  Or.  Per  l'oncia  delle  pez.z.e 
nasmehade  darV.M.  i cien  lifcie  F.S.  m'hà  a dare  cento 
re.i|.es -,  por  las  lìnzekd  is  , à reali , per  le  cefellate  quindici 
quinze  ducados  , y por  las  do-  ducati,  e per  £ indorate  , tren- 
i.tdas  à neyntà  ducados.  ta  ducati. 

Tom. 


an 
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Tom.  Si  cl  pedìr  filerà  dar,  Tom.  Sei  chiedere  f uff  e da- 

no  le  avia  hecho  mala  hazien-  re  ,havremrno  fatto  hoggi  be- 
da  hy  : però  del  dicho  al  he  ne  il fatto  rvjbro  : ma  dal  det- 
cho,  ay  gr?n  trecho.  toal  fattoci  è un  gran  tratto. 

PI.  Aiomeuos  no  lo  dare  vò  Or.  Io  almeno  non  Ioduro 
por  ior|tie  V.M.  me  ha  oheci-  per  quello  che  F.S.  m'ha  offerto 
do  hafta  agora.  fino  aa  bora. 

To.  Erta  tan  caro  , que  yò  To.  Fot  fete  scaro,ch’io  non 
no  (e  lo  que  le  ohézca  , fi  nò  so- per  me  quello  che  to  z'-ffc- 
cs  una  baxa.  rfca,fe  non  è una  B iffa. 

Raxa  , E nome  Ama  fonala  per  ballare  , ma  qui  alludendo 
ali  abb  affare  il  prez.z.0  vuol ’ inferire  : le . :on  so  che  off  r torvi  3fe 
non  darvi  molto  meno  di  quello  che  domandate. 

PI.  Eira  yò  la  dannare  def-  Ore.  Que  fi  a io  la  ballerò, 
puès  que  V.  M.  àya  tanido  fu  quando  F S.  barra  fonata  la 
alta.  su’  Alta. 

Alta,  E ancóra  un  altr  i fonata  per  b a' lare  : e l’Orefice  rif- 
ponde  con  la  medcji-na  metafora , e vuol  fign  ficare,  ch’egli  dar  a 
quella  f/M  mercanzia , quando  gli  accrejca  piu  il  prezzo  , cioè 
gitela  paghino  meglio. 

Tom.  Mi  mas  Alta  feiior  Tc.  La  mia  maggior  Alta  , è 
es,  à feis  ducados  . la  llana,y  fei  ducati, la  lifcia,  e cento  rea- 
ti cien  reales  la  fmzelada  ; y la  h,la  cefe/lata  , e l’indorata, 
dorada  à véynte  ducados.  venti  ducati. 

Mi  mas  Alta,  Significa  il  più  ch’io  vi  poffa  dar  e, ed  il  mag- 
gior prezzo  ch’io  vi  poffa  offerire,  è &c. 

PI.  May  b:en  delpachudo  Ore.  lo  ci  farèi  un  bel  gua- 
yva  yo  , mas  me  tiinen  à mi  datano  : in  più  fi  anno  a me  di 
de  corta.  fpefa. 

Mas  me  tienen  a mi  de  corta.  Si  direbbe  da  un  bottegaio 
con.  Stanno  in  più,  ò cóftano  più  alla  bottéga. 

To.  T ues  Senor  tóme  à To.Horsù  S gnor  e ternate  à 
dancar,à  veren  que  para.  ballare,  per  veder  dove  voi 

date. 

PI.  En  Cada  yénero  le  qui-  Or.  In  ogni  forte  leverò  àF. 
tare  à V.M.  dos  ducados,  y no  S.due  ducati,  e non  più. 
mas.  V 3 To, 
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To.  Muy  mal  dan<,ò  V.  M.  To.  Voi  havéte  ballata  molto 
no  le  roco  mas.  male , io  non  vi  voglio  flit  fo- 

nare. 

Pi-  Pues  yò  le  alTeguro  à V.  Or.  F.d  io  db  paróla  àV.S. 
M.  queno  lo  halle  mas  ba-  che  non  lo  troverà  a miglior 
raro  en  toda  la  calle.  mercato  in  tuta  quefia  firada. 

To.  Calle , que  li  allarè:que  To.Digraz.ta  non  dite  que- 
donde  una  puerta  Te  ciéira,  fiotto  lo  troverò  d'avanzo , che 
ocra  fe  abre.  dov  una  porta  fi  ferra , un  al- 

tra fe  n'apre. 

Mar.  Si  ha  de  valer  mi  voto  Mar.  S'egli  ha  da  valer  il 
desìrle  he.  parer  mio,to  lo  diro. 

Pi.  Digale  V.M.que  le  foy  Or.  V.S.  lo  dica  pure,  ch'io 
muy  dev  oro.  le  fon  molto  ftrvidòre. 

Mar.  Pues  con  otro  tan-  Mar.  Horsit  con  altrettan- 
to , corno  baxò  el  Platéro  to , che  l'Orefice  ha  calato,fal- 
fuba  el  SenorTomas,  y no  fe  ga  il  Signor  Tomafo , e non  fi 
hable  mas.  facciano  piu  parole. 

' PI.  Porque  fu  palabra  de  V.  Ore.  Perche  la  parola  di  V. 
M.  no  buelva  atràs  &c.  S.  non  torni  addietro, e. 

To.  No  quiera  V-  M.  mas:  Tom.  Non  cercate  più  altro: 

ora  péfelo  , pesar  malo,  ledè  horfit  pelatelo  , che  fia  male- 
< Diòs  al  Diablo.  dettoti  Diavolo. 

In  Ifpagnuolo  fi  allùde  con  la  parola  equivoca  Pefar  che  nel 
primo  luogo  vuol  dire  pelare,  o ponderare , e nell'kltro  fìgnifica 
difpiacere  , faftidio  , difpetto,  e noia. 

Pi.  Llevenlo  à cafa,  che  alla  Or,  Pórtinlo  a cafa , che  là 
lo  pefarémos.  lo  peferémo. 

To.  Mo^ocarga  contodo,y  To.  Fattore  méttiti  adoffo 
llévalo  a cafa.  , tutta  quefia  robba , e portai  a 

cafa. 

Pi.  Han  de  bolvérfe  luego  Or.  Le  Signorie  vofire  hann 
VS.  ms.?  élleno  a tornar  prefio? 

To.  Nò,  hafta  de  aquì  a dos  To.  Non  poffiamo  tornare 
horas , queyàmos  à comprai'  prima  che  di  qui  a due  bore, 

ouas 
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otras  cofas.  che  Andiamo  a comprar  dell 

altre  cofe. 

PI.  Si  V.  M.  es  fervido  de  Or.  Se  a FI  S.  piace  chi » 
que  le  acompane , hazérlo  he.  l' accompagni , lo  faro  volen- 
. tieri. 

Mar.  Guarde  Itiòs  a v.  m.  Mar.  Nn  vi  ringraziamo 
<jue  no  querémos  mas  compa-  che  non  vogliamo  pia  compa- 
nia. gma 

To.  En  ninguna  cofa  gallo  75./»  nejjdna  co/a  /pendo 
d dinéro  demejòrgana  , que  i danari  pia  volcmieri.che  in 
eui  la  piata.  argento. 

Mar. lo  que  fe  galla  en  piata,  Mar.  Quello  , che  fi  /pende 
no  es  gallar , fino  tiocar  pie-  in  argento  , non  è fendere, ma 
$as  chicas  por  pietas  gran-  cambiar  pezze  piccole , per 
des.  pezze  grandi. 

To.  YTamhien  porque  ca-  To.  Ed  ancora  perche  cape 
be  en  ella  lo  que  dizen  que  no  in  effo  quello  , che  dicono  noa 
cabe  en  un  faco,que  cs  honra,  capire  in  un  facce , che  è hono - 
y provecho.  rondatile. 

Mar.  Si,  povque  fi  hombre  Aiar.  Si, per  che  fe  t huorno  fi 

fe  quiere  fervir  con  videio,  vuol  fervire  con  vetro  , etna  o 
china  , obarro,mas  cuefta,  lo  conterrà  ,va!e  pia  quello  che 
que  fe  quiébra  entre  ano,  que  firómpe  tra  anno  che  la  mani- 
la  hechura  de  la  piata.  fattura  dell ’ argento. 

China , una forte  di  terra  ro/fa  , che  vten  delt  Indie  di  Por- 
t agallo , della  quale  fe  ne  fanno  vali  per  ufo  di  molte  cofe : 

To.  Y con  una  baxilla  , que  To.  Econ  un  fornimento,  che 
hombre  compra  una  vez, tiene  /’ huorno  compri  una  volta,  n’ha 
para  hijos,  niétos,  y vifniétos.  per  figliuoli,  nipóti,  è bifmpóti. 

Mar.  Aora  vamos  à la  jo-  Mar.  Andiamo  adc/Jo  a 
yeria.  Mereiai. 

To.  Elfe  es  un  camino,  que  To.  Quefio  è un  viaggio , 
yo  higo  de  nuiy  mala  gana.  ch'io  fo  di  molto  mala  voglia 

Mar.  Po  que  ra^on?  Mar.  Quaf  è la  ragione?  - 

To.  P®rqueeilas  jóyas  fon  To.  Perche , quefi e mercerie 

V 4 come 


Digitized  by  Google 


)i2,  Dialogos  Efpafioles, 

corno  las  donzellas,que  vnién-  firn  come  le  fanciulle , che  men- 
tras  eftàn  encerradas  , fon  de  tre  fiorino  rinchutfe  , fino  di 
mucho  valòr  , y en  facàndolas  gran  valore  , e sùbito  ch'elle 
fuéra  le  piérden  rodo,  y no  ficdvan  fuori , lo  per  don  tutto  y 
valen  naa.i.  e non  vàglton  niente. 

Mar.  Si,  però  lo  que  fe  tifa,  Alar.  Egli  è vero,  ma  e bi- 
non  fe  efcufa,  fiìsgn  andar  dietro  all'  ufi. 

Il  [enfio  letterale  e, quello, eh  e s'ufia  non fi  può  far  di  manco  di 
non  Cufiare. 

To.  Al  mal  ufo  quebrarle  la  Te.  Al  mal  ufi  rompergli  le 
picrna.  gambe. 

Mar.  Nò  queràis  fenor  po-  Mar.  Non  ijlàte  Signore  a 
nèr  vos  puertas  al  campo , ni  métter  porte  al  campo,  ne  cor- 
corregìr  el  mundo  , que  ansi  regger  il  mondo,  che  come  Cha- 
Je  hall.iftes,  y ansi  le  avèis  de  veto  trovato , cosi  l'havete  a 
dexàr.  S laficiare. 

To.  Ora  pues  córra  el  rio  To.  Horsù  corra  il  fiume 

{•or  do  fuéle  , pues  fe  arrendo  per  dov  A fiale,  poiché  ce  af~ 
a renta  con  éftas  condicio-  fittala  l'entrata  , con  quefte 
ne*.  condizioni. 

Iu  Italiano  diremmo.  Vada  il  mondo  come  gli  pare  ; già 
che'l  matrimonio  porta  fico  quefii  conrrapefi. 

Mar.  Entiémos  en  erta  tienda.  Ma r.  Entriamo  in  qttefia 

que  cs  la  mas  rica,  bottéga , che  èia  piu  ricca. 

Mer.  Que  manda  v.m.fcnor  Mer.  Che  comanda  V.  S.  Sig. 
Cavallaro  ì que  hi  meneftèi?  Cavaliere  ? che  a ella  di  bi- 
sogno? 

To.  Yó , ninguna  cofa,elh  To  Io,di  cefi  nifiùna  , que/la 
Senoia  , muchas.  Signora  di  molte. 

Mer.  Pues  pida  fu  mercèd  Mer.  Horsù  domandi  fina 
que  todo  (e  le  darà  aqui  a muy  Signoria  ciò  ch'ella  vuole  thè 
buòn  precio.  qui  le  fi  darà  ogni  cofia  a buon 

mercato. 

Mar.  Muéftreme  acà  algu-  Mar.  Moflratemi  qua  dell» 

nos 
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nos  tocados  guirnardillas,  cuffie,  delle  ghirlandate  , de 
tapólos  , randas  , deshilados,  veli  crefpi , delle  reticelle  , del 
tocasde  todasfuertc;;  y tam-  filondente,  de'  veli  d’ogmjorte, 
bien  venga  la  Olanda  delgada,  e mofirdtemi  ancóra  della  tela 
cambiày  , y ouas  luertes  de  b atifi  a fiottile,  della  renza,  ed 
lien^os.  altre  forti  di  tele. 

Mer.  Entre  v.  m.  que  todo  Mer.  V.S.entri , che  qui  ve - 

vera  aquì.  drà  ogni  cofa. 

Mar.  Todo  elio  es  óbra  tof-  Mar.  Tutto  quefio  è lavo- 
ca,  mas  prima  la  quiero.  ro  dozzinale , io  lo  voglio  piu 

fine. 

To.  Para  prima  ,Senora,  no  To.  Per  prima.  Signora, 
es  buena  la  lai  ja  de  vueftro  non  è egli  buona  la  figliuola  del 
tio.?  vofiroZ:o? 

Avvertifcafi , che  in  Ita  Viano  non  fi  può  in  verun  modo  ( non 
filo  allùdere  Col  nome  equivoco  Prima  ; ma  affianca  leggiermen- 
te dichiarare.  Dico  dunque  , che  P.ima  nel  primo  / infi  vuol 
dire  cofa  eccellente , fine  e perfetta  ; e nel  fecondo  figmfica  la  fi - 
rella  cugina. 

Mar.Es  muy  govda  aquella,  Mar.  Quella  è troppo  grofi 
y por  elfo  querria  ocra  mas  fa  e però  ne  vorrei  un'altra 
delgada.  piùfittile. 

Qui  ancora  p fcherza  con  l'equivocazione  d;  Prima , che  in 
quefio  luogo  vuol  dire  la  corda  di  Chttarra.o  Liuto  da  noi  chia- 
mata Canto,  poi  che  la  corda  per  andar  piu  alta  dell' altre  vttf't 
effier  più fittile d allude  ancora  alt  equivoco  Gól'do ,che  vuol  dir 
graffio  : e s'attnbuifce  alla  Prima , inquanto  figmfica  la  Cagna, 
ed  alla  corda  detta  Canto  , che  ejfendo  troppo  grojja , non  e 
buona. 

Mer.  Pues  en  élla  eaxa  vera  Mer.  Horsh  tg  que  fi  a fica- 
v.  m.  el  primòr  dei  mundouo-  tolaV.S.  vedrà  le  cofe  più  fi- 
do es  obra  de  Milàn.  . ni  del  mondo  : tutto  lavóro  di 

Ahlano. 

T o.  Obra  de  Milàn  ? véemc  7 0.  Lavóro  di  Milano? guàr- 

y no 
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y no  me  tangas.  dami , e non  mi  toccare. 

Mar.  Nada  dello  me  con-  Mar.  Niente  da  cjuefio  mi 
tenta.  piace. 

Mer.  Efpanrome  corno  fé  Mer.  lo  mi  maraviglio  co- 
casò  v.m.  licndo  tan  mal  con-  me  V.S.Jì martt'o,eJfendo fi dif- 
tentadirp.  fic ile  a contentar (t. 

Tò  rue  porque  vido  al  nò-  To.  Fu, perche  vidde  lo  Jpofo 
vlo  de  noche,y  ( corno  dizen  ) di  notte , e come  fi  fuol  dire ) 
entónces  todos  los  gatos  fon  all' bora  tutti  i gatti  fon  bigi. 
pardos. 

Mar.  Muéflreme  ètra  mejòr  Mar.  Moftratemi  un'altro 
obra,fl  tiene , y dexefe  de  pre-  lavóro  migliore  ,[e  voi  l'have- 
guntar  quantos  anos  tengo.  te , e non  ifiate  a domandar- 
mi quanti  anni  ho. 

Mer.  Aóra  éfta  es  la  ultima  Mer.  Que  fi  a è adejfo  Cul- 
prueva  : vea  aqui  v.  m.  obra  tema  pròva:  ecco  qui  de’  lavò- 
de  argenteria,  veaalli  de  aljó-  ri  cC argento, eccone  làdiquel- 
far  , eftótra  de  abalorio,  y éfta  li  di  perle  minute  , queff  altro 
de  perlas  : efcója  corno  péras  è di  [malto , e quefio  di  perle: 
en  tabaque.  V.  S.  fcegha  corri in  un  panier 

di  pere. 

Mar.  Por  cierto  en  ruvn  ha-  Mar.  Certo  , in  un  cattivo 
to , poco  ay  que  efcogèr.  befitame  vi  e poco  da  [córre. 

Mer.Aéfto  llama  v.m.ruyn?  Mer.  Quefio  V.  S.  chiama 
creo,  que  es  de  peòr  condi-  cattivo?  io  credo  per  me  eh'  el- 
cion , que  el  Filófofo  Demo-  la  fia  di  poggiar  condizione , 
crito,que  no  hallo  colà  en  el  chei Filofofo  Democrito  , che 
mando  , que  no  tuvieilé  falca,  non  trovo  copi  nel  mondo  , che 

non  havejje  difetto. 

To.  ElTo  fin  Democrito  lo  To.  Que  fio  ,fcnza  Democri- 

digo  yò  * que  no  ay  cofa  per-  to  lo  dico  io , non  fi  truova  cofa 
ferra  en  el  niundo.  perfetta  nel  mondo. 

Mer.  Elio  verificarle  hà  en  Mar,  Quefio  fi  dev'  mtende- 
colàs  naturales,  que  en  las  del  re  delle  coje  naturali , che  m 
arte  puéde  aver  perfeéhon,  ca-  quelle  dell'  arte, fi  pn'o  in  ciaf 

da 
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chedun a trovar  perfezione 
nell'  efier  fuo. 

To.  Pucs  , que  penlais  vos  To.  E che  penfate  voi,  che 
ue  es  el  arre , fino  imitadòr  fia  I arte  , fe  non  una  imita - 
e !a  natura  ? y fi  en  efta  no  trtce  della  natura  ì eje  in  que- 
ày  perfe&ion  , ménos  la  avrà  fia  non  fi  truova  perfezione , 
cn  el  arte  fu  imitadòr.  meno  fi  troverà  nell  arte  , che 

lava  imitando. 

Mer.  Yò  fenor  , no  foy  Filo-  Mer.  Io  $ignore  non  fon  fi- 

lo fo  , ni  quiéro  contender  lofofio,ne  voglio  contender  con 
con  v.  m.  mis  mercadurias  V.  S.  vorrei  bene  che  le  mie 
querria  que  tuviéflen  fu  perfe-  mercanzie  haveffero  la  fu a 
ótion  en  el  précio.  perfezione  nel  prezzo. 

Ma.  Si  no  la  tienen  en  fu  va-  Mar.  Se  non  I hanno  nel  loro 

lòr  , no  la  pueden  tener, en  el  valóre  , non  la  póffon  haver 
predo.  manco  nel  prezzo. 

Mer.  Aóra  Senora  vea  v.  m.  Mer.Horsu  Signora  Tr.S 
lo  que  mas  le  contenta  , y to-  vegga  quello  che  pu  le  piace , 
melo , que  no  tengo  otra  cola  e piglilo , ch'io  non  ho  meglio. 
mejor. 

Mar.Efte  tocàdo,  érte  citello,  Mar.  Quefia  cuffia,  quefio 
efta  garganella  de  perlas  , efte  vezzo  di  perle , quefio  mani - 
regalillo,  y èlle  avanillo , éftos  cotto,  e quefio  ventaglio , que- 
dos  pares  de  guantes  de  florcs;  fie  due  paia  di  guanti  di  fiori, 
y efta  pretina  me  pareccnbien,  e quefio  cinturino  mi  piaccio- 
rodo  lodemisno.  no:  l' altre  cose  nò. 

To.  Quanto  monta  rodoef-  lo.  Quanto  monta  tutto  qut- 
(o?  fio. 

Mer.  Todo  monta  trecien-  Mer.  Ogni  cofa  monta  tre- 
tos  reales.  cent»  reali. 

To.  Trecientos  anoseftè  de  To.  Trecento  ann>  poffa  fiar 
un  lado , quien  tal  diere.  da  un  lato  chi  gli  d.i. 

Mer.  Pues , por  que  no  le  Mer.  Horsu  , perche  non 
alcànce  à v.  m.  efla  maldidon  le  arrivi  quefia  maladizaone , 
dozientos  , y ochenta.  V.  S.  me  ne  dia  ducent  ot- 

tanta. 

To- 
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To.  No  entiendo  bien  clTa  T o lo  non  intendo  bene  que- 
cuenta.  (io  conto . ' 

Mer.  Dos  vezes  dento,  y Mer.  Due  volteremo  qua- 
quarenta.  rama. 

Mar.  Buena  eftà  la  copia,  Mar.  Quefia  è una  bella  ri- 
tto an  de  ier  mas , que  dozicn-*  ma  : non  ve  ne  vogliamo  dare 
tos,  y cincuenta  en  todo.  ptu  di  dugemo  cinquanta. 

Copia,  Significa,  Stanzia  , ò co'npofiz.tone  di  ver  fi  di  qual 
fi  voglia  mtfura  : ma  qui  per  rimare , cioè  per  haver  la  me  defi- 
tto a cadenza,  Cuenta,Cincuenti,  e Ochenta,  meglio  tm  e pa- 
rtito dir  rima,  che  fianca. 

Mer.  ( on  v.  tu.  el  perder  Mer.  Il  perdere  con  V.  S.e 
es  ganàr , pues  manda  que  (ea  guadagnare,  e già  ch’ella  vuo- 
iteli , yò  no  hablarè  mas  pala-  le  che  fia  cosi  , io  non  farò  ptu 
bra.  parole. 

To.  Paraquè  quiera  hablar  To.  Che  occorre  che  voi  ne 
mas,  fi  con  las  habladas  ha  facciate  ptu,  fe  con  le  fatte  ha- 
ccho  fu  Agófto/’  vete  fatto’  Ivofìro  Agoflo) 

Hazer  la  Agodo,  vuol  dire  allegoricamente  fare  bene  il  fat- 
te fuo,  cioè  far  buon  guadagno. 

Mer.Por  cierto  Senor,dc  fi  e Mer.  Io  ho  ricolto  molto  poco 
Agofto  poca  colecha  he  co-  da  quefio  Agoffo. 
gido. 

To.  Senor  fi  hiziéra  buena  To.  Se  voi  havefie  fatta  Si%. 
femcntéra,cogiéramas.  buona fementancorrefie  piu. 

Mar.  Aùn  tengo  aqui  otras  Mer.  lo  hò  ancor  qui  moli 
muchasmeicaderias , muy  cu-  altre  mercanzie,  affai  curiofe , 
riólas , que  v.tn.  no  ha  vifto.  che  V S.  non  hà  vedute. 

Mar.  Que  fon?  Mar.  che  fon  elleno} 

Mer.  Sardi  las,  joyéles,  cin-  Mer.  Vezzi , gioielli , naflri 
tas  de  relplandòr,  brocadétes,  d' 'argento,  rovefcie , tnamchi- 
rodéces  , cófias  de  oro  , aran-  ni,  cuffie  d’oro  , arandole,  pic- 
dclas  , ale  .cuellos  , gorguéras  cattglifivftt fatti  arete,carntm 
de  red  , camilas  labradas,gar-  eie  con  Uxori,  vezzi  di  perle 
ganullas  de  perlas , y allibar,  e d'ambra,  ed  ogni  forte  di  Ufi 
todo  gènero  de  aiéyce  y de  ciò,  e di  profumi . V.  S. guardi 

pertumes.- 
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perfurnes  : vea  v.  m,  fi  le  con-  [e  et  e niente  , che  le  piaccia’ 
tenta  algo. 

Mar.  Otro  dia  vernemos  Mar.  Noi  verremo  un  altra 
mas  de  elpàcio  para  ver  todo  giorno  più  per  agio  ,per  veder 
elio.  tutte  ejuejle  co/e. 

To.  Parérne,  Senor , que  es  To.  Mi  pare  , Signore  , che 
vtieftro  oficio  corno  el  de  los  quefia  vofira  arte  Jia  come 
tomeros,  engaiia  niuchachos,  quella  de torniai,  ingannar a- 
y (aca  dm  èros.  g*zjtj,e  cava  danari. 

Mer.  Pues  es  mi  Senora  Mer  Lamia  Signora  Mar- 
Margarita  muchacho?  ghertm  e ella  forfè  un  r*gaz.?oì 

To.  Balla  que  fea  engaiia-  To.  Bafia  eh’  e Ha  fa  tngan- 
da.  nata. 

Mr.  A fé  , que  no  à de  fa-  Mer.  Per  la  fede  mia  , bifo- 
bèr poco  , quienla  ha  de  en-  gna  ch'è/appia  affai  chi  f ha 
ganar.  ad  ingannare. 

To.  Enganar  fe  ha  ella  a fi  To,  Ella  s’ingannerà  da  fe 
naifina.  fteffa. 

Mer.  Como?  ' Mer.  Cornei 

To. Dando  dinéros  por  éltas  To.  Dando  danari  per  que- 
bugerras,  que  reluzcn,y  no  es  fie  bagattelle  > che  rilucono  , e 
oro  todo,  y quando  vaya  a ca-  non  è tur t oro  , e quando  fe  ne 
la,  le  hallara  con  uonada  éntre  vada  a enfi , fi  ritroverà  un 
dos  platos.  — nonniente  tra  due  piatti. 

Mer.  Paraquè  es  cl  dinéro,  Mer,  A che  fervono  1 dana- 
fino  para  luzirlè  con  elio?  , riffe  non  per  fàrjtn  honSre ? 

To.  Sè , que  e/lo,  aunque  To.To  so  , che  fi  bene  que- 
rtluze,  no  luze.  fio  riluce,  non  per  quefio  ap- 

panfee. 

Mar.  Y.l  os  he  dicho  , Se-  Mar.  Io  di  già  v'ho  detto , 
nor  , que  os  vays  al  coniente  Stgn.cht  voi  facciate  comefan- 
de  la  demas  gente,  y puès  os  no  gli  altri , e già’ che  havete 
calallescomo  los  otros  , paisà  pigliata mogbefipportatc  quel- 
iti donde  los  otros,  no  andéis  lo  chefoppórranugh  altri, e non 
joc  los  diremo^  ; que  todo  andate  face  do firavagaz.e\pcr- 
iombre  eliremado,  nò  ella  un  che  tutti  gli  huomint  Jtmvagati 

dedo 
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dedo  de  loco:  eli as  fon  cargas  non  fono  un  dito  lontani  dell 'd 
. del  calamiento.  pazzia  ; queJH  fono  pejì  , che 

porta  feco  il  matrimonio. 

-To.  La  nyuda  del  efcaravi-  Ti. L'aiuto  dello  fcaraf aggio, 
jo,  que  déxa  la  carga,  quando  che  lafcia  la\  carica  quando 
le  ayudan.  do  l'huómo  /’ aiuta. 

Mar.  Aóra  fenor  , eflàs  fon  Mar.  Hors/t  Signore , quefte 
pendéncias  ,que  fé  an  de  renir  fon  dijpute , che s hanno  a dif- 
en  cafa  : vamonos.  finire  in  cafa  : andtdmoceme. 

To.  Vàmos  Segnora;tomad  To.  Andiamo  Signora.-ptgha- 
\ueftro  dinéro,  Senor  Merca-  tei  voftrt danari  Signor  Mer- 
dèr.  caute. 

i ' ' 

Meglio  ,e  piu  ufato  farebbe  in  Italiano  dire  affolut amente, pi- 
gliate,fenza  dir  Mere ante ,ov ero  dire  Meiìér  tzlc, che  dir  Mer- 
cante. 


Mer,  Yòquédo  muy  con-  Mer.  Io  refio  molto  fiddis- 
tenro , y belo  a v.  m.  las  ma-  fatto , e bacio  le  mani  a V.  S.  e 
nos , y vea  fi  me  manda  otra  guardi  s’io fon  buono  a fervir- 
cofa.  la  in  altro. 

To.  Que,  con  falud  que  ten-  To.  Io  non  comando  altro  tJè 
gàmos , nunca  mas  nos  vea-  non  che,con finità  che  habbia - 
mos.  mo , mai  piu  ci  rivediamo . 

Mer.  Por  cicrtO  Senor  yò  Mer.  Io  Signore  non  fono 
no  foy  tan  ingraro  , que  cada  tanto  ingrato , ch'io  nonvoleffi 
dia  querna  ver  a V.M.  por  mi  veder  V.  S.  ogni  giorno  intorno 
cafa.  a cafa  mia. 

To.  Yó  creo , que  querna-  To.  lo  credo  veramente , che 

des  ver  mi  bolla,  mas  no  a voi  vorrefie  veder  la  mia  bor- 
irli. fa , ma  non  me. 

Mer.  No  foy  tan  codiciofo  Mer.  lo  non  fono  fi  àvido  del 
corno  a v.  m.le  parezeo.  danaro  come  paio  alla  vofirA 

Signoria. 

To.  No  digo  yo  que  lo  To.  lo  non  dico  que  fio , ma 
foys,  però  apoftaria  que  que-  io J commetterei  bene , che  voi 
rèis  mas  uu  reai  de  à quarto,  vorrefie  piu  tofio  un  tefióne , 

que 
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que  uno  de  à dos.  che  due  gitili. 

Mer.  Por  adevino  le  po-  Mer.  V.  S.  potrebb’  ejfer  ga- 
drian  a V.  m.  caftigar.  fiigata  p er  indovuta. 

To.  Lo  que  con  los  oj«s  vcp,  io.  Quello  ch’io  veggio  con 
con  el  dédo  lo  adevino.  gli  occhi, t indovino  con  le  dita. 

Mar.  A Diòs  mercadèr.  Mar.  A Dio  mercante. 

Mer.  Befo  a v.  m.  las  manos  Mer.  Bacio  le  mani  a F.S.Si- 
mi  Senora.  gnor  a mia. 

Mar.  Vamos  aóra  à la  lon-  Alar.  Andiamo  adejfo  a 
ja  comprar  fedas.  gualche  Fóndaco  a comprar 

de’  drappi. 

Per  L»nja,  s intende  in  Italiano  una  bottega  ò luogo , dovè  fi 
vendono  cofe  dtfieta,che  comunemente  fi  chiama.  Fóndaco, <&- 
ve  fi  vendono  panni , drappi , cioè  tele  di  fitta , ciambellóti^ed  al- 
tre materie  da  vefiirfi. 

To.  Que  querèis  comprar  To.  Che  volete  voi  comprar 
Senora?  Signora? 

Ma.  Que?  terciopclo,  rafo,  Mar.  Che?  del  velluto , del 
damalco,  tafetan,  ri^o,  gorga-  rafio , del  damafico,  deli  hormi - 
ràn,  chamelóte,  y lanillas,  pà-  (ino , del  velluto  riccio  , della 
ra  veftirosa  vos,  y a mi.  groJfa  grana  del  ciambellano, 

e del  mocaidrdo  , per  nvefiìir 
voi , e me. 

To.  Para  éffò  cs  menefter  To.  Un  altro  giorno  bifiogna 
otro  dia,  yà  es  tarde  : vamos  à per  far  epuefto  ìhoraeglt  è tar- 
comcr , que  manana  y lanosa  di  : andiamo  a drfindre  , che 
comprar  eflò.  domane  t andremo  a com - 

' s prare. 

Mar.  Vamos  puès  : aunque  Mar.iHorsu  andiamo  : fie 
yb  mas  quiiìéra  que  quedara  ben  io  vorrei  pili  toflo  i he  hog- 
óy  rodo  hecho  , que  no  tener  gì  fifinfifc  di  par’  ogni  cofia , per 
que  iàlir  manana  otra  buelta.  non  haver  ad  ufictr  domane 

un  altra  volta. 

To.  Andà,que  bien  os  hol-  To.  Di  grazia  non  dite  cjtte- 
gais  de  paiTeàr  un  rato  j para  fio,  ch’io  so  benebbe  voi  have- 
queme  querèis  hazer  cntcn-  te  caro  eC andar  un  poco  afipafi 

1 cr. 
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dèr  del  Cielo  cebólla/  ^Jb:  che  occórre  che  voi  mi  ve- 

gliate d-r  ad  intendere  un  A 
cofa  per  ttn  altra? 

Hazer  entendèr  del  Cielo  embolia  , vuol  dire  dar  ad  in- 
tenderemofar  credere,  cht!  Ctelo  fio.  una  Gpolla  , che  comune- 
mente diciamo  dare  ademéndere,  che  ^ li  a fini  volino. 

Mar.  No  i'eais  maliciófo,  Mar.  Non  fiate  maliziofo , 
que  no  medrarèis.  che  voi  accluderete  poco. 

To.  Mnchacho  correjlàma  To.  Ragazzo-,  corri , chiama 
al  piacérò  > che  venga  a pCiàr  l'Orefice  , che  venga  a pefàr" 
la  piata,  y por  fu  dméro.  f argento,  e per  li  fuoi  danari. 

Fin  del  Seguudo  Dialoga  Fine  del  Secondo  Dialogo . 


DIALOGO 
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DIALOGO  TE  IL  CERO, 

De  un  Combue  e atre  cinque  Cavallài  os  amigos,  llamà- 
dos  Guzmin  , ?„odrigo,  Don  Lorenzo  , Mende  za,  y 
ÓllòriOjUn  Madire  lillà  , y fin  l'ajeien  el  qual  fe  trac* 
de  cofas  pertenecientes  à un  cou-bite  , con  ccras  plirticas* 
y dichos  agudos. 


DIALOGO  TERZO  D'V  Et 

Banrhetto  fra  cinque  Cenni’  huomini  amici  chiamati  Gufi 
mano  , Roder  tgo  , Don  Lcrenzjo , Afendoz.z.a  , ed  Ofióno , 
uno  Scalco , ed  un  Paigio  : Nel  quale  fi  tratta  di  cofe  appar- 
tenenti ad  un  convito  , con  altri  ragionamenti  , e detti 


G U Z M A N. 
o Là  e dà  ay  algùn  page? 

P.  Seriori 

Cì.  Sàv«s  la  cafa  de  Don 
Rodrigo.? 

P.  SiSenor. 

G.  Puès  vè  a!là,  ydile,  que 
le  befo  la  manos  ,y  que,  fi  le 
pirécehora,  deque  nos  veà- 
mos  ? 

P.  Aqui  eftà  un  crudo  del 
Stnor  Don  Lorenzo. 

G.  Entre. 

Cr.  Don  Lorenzo  mi  Se  fior 
bela  à v.  m.  las  manos , y em- 
bu  a favèr  li  ella  eu  cala , por- 


GUSMANO. 

OZ-i,  è quivi  nefisun  pag- 
gio  ? 

P.  Signore. 

C.  Sai  tu  la  cafa  di  Don 
Roder  igoì 
P.  Si  Signore. 

ò 

C.  Horsu  vattene  da  luì  . e 
digli , ch'io  gli  bacio  le  maniy 
e che  fe  gli  par  tempo , thè  noi 
et  rivediamo ? 

P.  E li  è qui  un  Servidóre 
de! Sign.  Don  Lorint.0. 

G.  Entri . 

Ser.  Don  LorenZo  mio  Si- 
gnore bacia  le  mani  a V.S.t 
manda  a Japcre  sella  è in  ca- 
X que 
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quc  tiene  un  negocio  que  tra-  fa,  perche  ha  da  trattar' di 

tar  con  v.  m.  certi  ptgotii  con  V.  S. 

G.Dezidle  quc  befo  a fu  mer-  G.  Diteglieli  io  bacio  le  ma- 
ce.ì  las  manos,  y que  yò  fucra  ni  a fa  a Signoria , e ch'io  farei 
à la  firn  a belarfelas , fino  tu-  andato  a trovarlo  alla  fina , 
viera  uni  ocupacion  forcola  , s’iononhaveffiafar  un  fervi- 
laqualtambien  còca  a fu  mer-  7J0  che  mi  preme , il  qual  toc- 
cèd  , que  fi  viniére  , feri  el  ca  ancora  a fila  Signoria-, 
bien  venido  , y fe  tratari  de  che  sei  verrà  farà  il  btn  ve - 
rodo.  nato  , e dijcorreremo  dogni 

cofa. 

Cr.  Fefo  a v.m.  las  manos.  Ser.  Bàcio  le  mani  a Tr.S. 

G.  Andid  con  Diòs.  Oli  G.  A Dio, Olà  dite  allo  fai- 
dezid  al  Maéftre  (ala , que  ha-  co , che  faccia  apparecchiare, 
ga  ponèt  eflis  mefias  que  ver-  che  faranno  poco  a venire  i 
liàn  yà  los  combxdados.  convitati. 

M.  Senor  v.  m.  corno  fé  Seal.  Come  vuol  V.S.eJfer  fer- 
ouierefervìr  oy,  a la  Italiana,  vitohoggiì  all'  haliana,od al- 
ci a la  Francefa  , ò a la  Ingle-  la  Frani  e/è,  od  all'  Inglefe , od 
fa,  ò alaFlamenca,  ò ala  Tu-  alla  Fiamminga , od  allaTc- 
sdefta;  defeaì 

G.  De  todos  efios  eftrémos  G.  Di  tutti  e/uefli  e/lremi 
facadme  un  mèdio  : No  quié-  cavatemi  un  me zjz.o.  lo  non 
ro  tantas  ceremónias  corno  voglio  tante  cerimònie  come 
el  Italiano  , ni  tanta  curiofi-  C Italiano,  nè  tanca tcuriofieà 
did  corno  el  Franzès  , ni  tan-  come 7 Francefe  , nè  tantab- 
ta  abundancia  corno  el  IngltS,  bondanz.a  come  Clngiefe  , nè 
ni  quiero  que  la  confida  Tea  voglio  tampòco , che'ldefmare 
tan  larga  corno  el  Flaménco,  fia  fi  lungo  come  il  Fiamingo , 
ni  tan  hiimeda  corno  elTudef-  nè  fi  humtdo  comò  il  Tedefco : 
co  : mas  de  todos  ertòs  eftré-  ma  di  tutti  cjuefii  efhremi 
mos  componédme  un  mèdio  componetemi  un  mezjc.0  alla 
alaEipanola.  Spagnuola. 

M.  Ansi  (è  hard  corno  v.  Se  Si  farà  appunto  come  V. 
in.  lo  manda.  5.  comanda. 

G.  Vueftro  mayòr  cuyda-  G.  Avvertite /òpra tutto,  che 
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do  fea  4 qile  là  cornicia  Tea  ca-  le  vivande  fiano  calde  divino 
licore,  y la  bevuta  1 ìa.  frefco. 

# 

Letteralmente  fign  fica.  Il  V'firo  maggior  penfiero fia,  che'ly 
mangiare , od  il  de  [mare  fi  a caldo , e la  bevanda  freddai 

M.  Quevinos  quiere  V.  M?  Se.  Che  vini  vuol  V.  Sì 

G.  De  todos  géneros,blan-  G.  Di  tutte  le  forti  • bianco "" 
co , tinto  , halóque , elatère,  roffio  ,ciragmòto  , chiaretto 
Candia,  Rlvadavia  , San  Mar-  Cdndia}Rtvaddvia, San  Mar- 
tin , Toro , y Cidra  , paraquè  tino.  Toro , e Cidra,  affinché  ce 
àya  de  rodo.  _ ne  fia  dì  ogni  forte. 

P,  A qui  viene  el  Senor  P Ecco  epuà  il  Sto.  Don  Ro- 
Don  Rod>  igo.  derigo. 

G.  O Senor , bien, venga  G Stg.  mio,  V.S.fia  la  mol- 
V.m.  y los  buénos  anos.  to  ben  venuta. 

R.  Befo  a v.m.  las  manos.  R.  Bacio  le  mania  V S.  Sig. 
Como  ella  v.m.  paréte  que  G.  Come  (là  T.  S.pare  ch'ella 
coxéa?  zoppichi? 

R.  Dime  un  golpe  al  ajieàr  R.  Nello  fmontar  da  cavai - 
del  cavallo,  en  élla  efpinilla.  lo  mi  diedi  una  percoffa  in 

- ' c/uefio Jhnco. 

G.  En  hora  mala  feà.  Vea-  G.  Siamaladetto'l  Diàvolo. 
mosfiesalgo?  Tediamo  degli  è mal  ne ffiunòì  ' 

R.  No  Senor , lino  es  conio  R . vNò  Signore  , ch’egli  è 
dizen,  dolòr  dè  códo,  y dolòr  fiato  appunto  come  fi  fuoì  di- 
de  efpófo,  duéle  mucho , y du-  re  : Dolor  digómbito , e dolor 
rapoco.  ^ difpofn,  duole  affiate  dura  poco. 

G.  Mas  vale  ansi/  F.  Meglio  è cosi. 

R.  Como  tiene  v.  m.  à mi  R.  Comefià  la  mia  S umor  a 
Senora  Dona  Maria,  y à roda  Donna  Maria , e tutta  fa  fua 
fu  cafaf  cafaì  J 

G.  A fervido  de  v.  m.  aun-  G.  Per  fervir  a V.  S.  ben  eh' 
que  ella  , por  no  averme  em-  ellaper  non  mhaver  punto 
bidia  , dixo , que  puès  yò  co-  et  invidiala  detto  che  già  che 
nua  con  mis  amigos  , ella  fc  io  definàva  co  miei  amici , el- 
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queria  yr  à corner  con  fus  ami-  la  ancor  volev  andare  é de- 
gas.  finare  con  le  fue  amiche. 

R.  Hizo  ttPmercèd  muy  J^.  EU'  ha  fatto  favlamen- 
difcrctamente,  en  pagarle  a v.  te,à  pagar.  V.S.con  la  Jleff» 
m.  en  la  mi(ma  monéda.  moneta. 

M.  Tòdos  eftos  Senores  Se.  Tutt  i Signori  Convita- 


combidados  eftan  aquì,  y la 
comida  a punto  ; quando  vue- 
ftras  mercé  les  fucren  fervi- 
dos,  fe  podràn  attentar. 

G.  Senor  Don  Lorenzo  v. 
m.  tiene  las  manas  del  Rèy, 
que,adóde  no  eftà  no  le  hallan. 

L.  Yv.m.  quiere  parecérfe  à 
Aleuta,  de  quien  dize  Oran- 
do, que  por  engano  traina  los 
hombres,  a goyar  de  fus  rega- 
los. 

G.  Però  no  feràn  vueftras 
mercedes  convertidos  en  ani- 
males,  corno  ella  los  conver- 


ti fon  venuti , ed  il  definar  e t» 
ordine  : le  Signorie  vofire  fi 
potranno  metter  à tàvola, 
quando  à !or  piace. 

G.  Signor  Don  Lorenz.* t V. 
S.  ha  la  proprietà  del  Rè , che 
dovei  non  è,  non  lo  fruivano. 

L.  E r.S.  vuol'  afr migliar fi 
ad  Ale  Ina. della  qual  dice  Or- 
lando, che  con  inganni  condu- 
ceva gli  huimim  a goder  de 
fuoi  regali. 

G.  Ma  le  Signorie  vofire  non 
faranno  convertite  in  animali , 
coni  ella  faceva. 


Cl3* 

L.  Yo  me  afleguro  que  dé-  L.  lo. giocherei , che  alcun  de 
xe  de  bolvcrfe  alguno  en  noi  fi  cuoce. 

zorra.  „ ..  . v . 

Bolvérfe  zorra,ò  tornar  *una  zorra  ,figmfica  divenire ,o  pi- 
gliare una  volpe , cioè  imbnacarfi , che  volgarmente  diciamo 

cuicerfi.  . „ _ . , v , 

R.  De  buen  vino  , quien-  R.  Quando  il  vino  e buono, 

quiéra  fe  ca$a  una  en  el  ano.  ogn  uno  fi  cuòce  una  volta 

r anno. 


Lo  Spagnolo fign  fica  letteralmente  quefto.  Di  buon  vino, 
qual  (ivo  fita  ne  piglia  una  l'anno , cioè  una  volpe. 

G.  Cadauno  lu  alma  en  fu  G.  Ctafcheduno  hà  la  fina 
palma,  qual  el  riempo , tal  fea  anima  nella  fua  palma , qual  è 
eliiento.  Ea  Senores  tómen  il  tempo  , talfia  iltafio.  Hot  su 
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filla*  vueftras  mcrcédes  , y Signori  tirate  à voile  sedie , f 
fienrenfe.  ponetevi  a tavola. 

Cada  uno  fu  alma  en  fu  palma.  Significa  allegorie  amente , 
ogn  uno  può  veder  sei  fa  male  o bene, Cioè  fe  il  bere  troppo,  e piu 
del  bifogno  giovi  ò nuoca  alla  compie  filone. Qtpt fio  proverbio  fi  dice 
da'Tofcàni  correntemente  costì  Anima  fua  mànica  fua.Qual  cl 
tiempo,tal  fea  cl  tiento  vuot  inferire  , che  btfogna  che  noi 
mangiamo , 0 beviamo  fecondo' l noftro  bifogno , overo,  che  noi  ci 
andiamo  regolando  nello  Jpendere , e nel  vivere , à mifitra  della 
nojlra  borfa. 

L.  Dcxe-nos  V.  M.  ante  L.  Làfici  prima  V.  S.  con- 
todas  cofas  contemplar  un  ra-  templar  un  poco  la  curiofita 
to,  la  curiofidad  de  la  mefa.  della  tavola. 

R.  No  tiene  mas  pié^as  en  / tovagliolini  hanno  più 
el  juégo  de  Maflecoràl  , que  piegature,  che  non  ha  pez.z.e 
eftàn  hechas  de  las  fervillétas.  un  giuoco  di  gherminella. 

O.  Yò  aquì  veo  una  Gale-  Ofi.  Io  veggio  qui  una  Ga- 
li, que  no  le  falta  mas  » que  la  lera,  che  non  le  manca  altro , 
chufma,  y palaménta.  che  la  ciurma , ed  t remi. 

Me:  Pues  acà  erta  un  ca-  Me.  E qua  et  è un  Cavallo , 
vallo  , que  no  se  yò  , fi  el  de  ch'io  non  sofie  audio  di  Troia 
Tróya , era  tan  bien  hecho.  era  cosi  ben  fatto. 

L.  A mi  me  ha  caydo  en  L.  A me  è toccato  in  forte  lo 
fucrte  el  efeudo  de  Hercules,  feudo  et Hercole. 

Rm.  Y efte,que  erta  aquì, que  fi  E quefio  che  è qui , che  è 
cs?  egli ? 

M.  A mi  me  parece  que  es  M.  A me  mi  pare  , che  fa 

una  Piràmide  de  las  de  una  Piràmide  di  quelle  d'E- 
Egipto.  gitto. 

O.  O es  el  Sepolcro  de  O.  O el  Sepólcro  di  Maufò- 
Màufolo,  ò la  T 01  re  de  Babèl.  foleo,  o la  Torre  di  Rabe/le. 

G.  Aóra  déxen  elio  vuéflàs  G.  Le  Signorie  vofire  lafcm, 
tnercédes , y ficntenfe , fi  fon  andar  bora  quefie  cofe,e  met - 
fer  vidos.  . tanfi  a t àvola,  J e à lor  piace. 

R.  No  fc  puede  dexar  de  R.  Non  fi  pfip  far  di  meno  di 
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mirar  cl  cavillo  de  la  enfalada.  non  dar  una  vifiaal  Cafiello 

de  IH  infialata. 

L.  Por  mi  vida  que  no  tie-  L,  Per  vita  mia  che  non  l’hà 
He  «nejor  vifia,  el  de  Milàn.  piu  bella  quello  di  Milano. 

G.  Si  cada  cofa  le  ha  de  mi-  G • Se  noi  habbiamo  a guar- 
ivi de  por  sì  , yi  le  nos  hà  el  dar  ogni  cofa  da  per  fe,  il  gior- 
dia  en  flores  : cada  uno  tire  fu  no  pajjerà  fenz  avvedercene: 
filla  , que  ella  no  es  mela  de  ogn  un  tiri  afe  la  fua  fe'dia, 
Cumplimientos,  che  que  fa  non  è tàvola  da  ce- 

rimonie, 

Yrfe  el  dia  en  flores  ,ftgnlfica  andàrfene  il  giorno  in fior i, 
cioè  paffarfene , e jparire  come  fa  la  vaghezza  dì  un  fiore , ed  al- 
legoricamente tnfenfee  pajfar  il  giorno  fenzafar  mente. 

O,  No  los  deve  aver  ènne  O.  Tra  gli  amici  non  ci  de - 
amigos.  von  éjfere , 

G.  Yò  foy  inimicilTimo  de  Q.  lo  ne  fon  nimicijfimo , 
ceremómas, 

R.  A mi  no  me  parécen  R.  A me  non  mi  piacciono  fi 
bien  ningunas  , fino  fon  las  non  quelle,  che fà  la  Chiejà. 
que  haze  la  Ygléfia. 

G.  Olà  platos.  1 óme  V.  M.  G.  0‘  là  de’  piatti:  V.  S.  pi - 
eflè  .Sei.or  Don  Lorenzo.  gli  quefio,Sign. Don  Lorenzo. 

L.  H aga  V.M.  para  fi  , que  L.  V.  S.  faccia Jper  fe,che  co- 
lo mihno  harà  cada  uno.  j't  farà  ciafcheduno , 

R.  No  se  qual  Tea  mejòr  R.  Io  non  so  qual  fia  miglior 
ufo,  éfte  qué  uumos  en  Efpa-  ufanza,  quefia  che  noi  habbid- 
na,  ò el,  que  le  ufa  en  Francia,  mo  in  IJpagna , o quella  che 
' - ’ hanno  in  Francia! 

G.Que  es  el  ufo  de  Francia.?  G.  Qual  è ì ufanza  di  Fran- 
cia? 

R,  Corner  priméro  lo  cozi-  i\.  Ti  mangiar  prima  il  lef- 
do , que  |o  a flado  : nolotros  fo,  che  tarrofio,e  noi  altri faC- 
hazémos  al  reves,  ' damo  à rovefeio. 

L Segùn  reglas  de  medici-  L.  Secondo  le  regole  della 
na  , priméro  fé  déven  comàr  medicina  fi  hanno  à mangiar 
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losmanjares,  quefonmas  Ju-  prima  i cibi  che  fon»  di  piti 
ros  de  digeftiòn.  digefiione. 

C.  Y dtàcilo  en  razòn,para  G.  E ciò  ce»  gran  ragione^ 
què  fie  venga  a hazèr  la  dige-  affinché  fi  yergu  kfar  ladige - 
ftion  en  un  riempo.  firme  ad  un  tempo. 

L.  Pues , que  Tea  mas  duro  L.  E chefia  piu  duroà  dge - 
de  dtgedi on  lo  afisado,  que  lo  nretarrofio , che'l  leffo,è  cofa 
cozMo,  es  cofa  clara.  ' chiara. 

O.  Yò  corno  fioy  mas  golo-  O.  Jo  perche  fono  più  ghiótto^ 

fio,  hallo  ocra  razòn.  ritrovo  un'altra  ragione . 

L.  Qual  es?  L.  Qual'  è e Hai 

O.  Que  toda  cofa  afsàda  cs  O.  Che  ogni  cofa  arrofltta , è 
mas  fabiófa,  que  la  cozidi  , y più  faportta,  che  alejfa  , e co  fi 
adì  yo  lo  querria  al  princi-  la  vorrei  mangiare  al  princi- 
pio ; porque  fobre  buen  ci-  pio  : effondo  che  , J opra  buon 
miento  , buen  edificio  fé  fondamento  , fi fa  buon  edi - 
haze.  fizjo. 

Me.  Pués  yò,  aunque  callo.  Me.  Ed  io'  fe  bene  fio  cheto , 
piedras  apano.  attendo  à mangiare. 

Il  fenfir  le  t ter  die  di  ejuefio  Proverbio  è.  Io  ancorché  taccia » 
piglio  delle  pietre , allegoricamente  tnfertfce , che  molti  per  ven- 
dicar fi  meglio  del  lor  nimico , affettano  foce  afone  , e fe  bene 
pare  che  filano  cheti , cioè  che  non  dimofirtno  nfentimento  del 
torto  ricevuto , non  dimeno  fanno  raccogliendo  delle  pietre, cioè 
dell  armi,  da  poter  far  e la  lor  vendetta. 

R.  Anda  V.M.  difcreto,que,  V.  S.  fa  faviamente , per- 

ovéja  que  bala,bocado  pierde.  che  pecora  , che  bela,  perdei 

boccóne. 

G.  A mi  me  parece  que  an-  G.  A me  mi  pare , che  hor- 
dan  ya  en  ficco,  èidos  molinos.  mai  ejuejli  mulini  macinino  al 

feccoì 

L.  De  la  boca  me  lo  quitò  LV.S.me  t ha  cavato  appun- 
V.M.  to  di  bocca.  .1 

Dicono  ancora  gli  Spagnuoli  : yò  lo  tenia  en  cl  pico  de  la 
lcngua,c;cè  io  l’haveva  su  la  punta  della  lingua. 
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G.  Pucs  , fi  yò  lo  quitc  , jti-  G.  Siiooliethb  cavato,  edi- 
tto es  , queyo  lo  ponga.  O là  vere  , ch’io  lo  rimetta.  Olà 
dadnos  de  bevèr  .•  cada  uno  dateci  da  bere  : ciafeheduno 
pi  ia  lo  que  mas  gufto  le  dierc*  chiegjra  quello  che  più  gli  pia - 
que  de  todo  ay.  ce , che  ce  nè  d ogni  forte. 

P A buen  entendedòr  po-  P.  Al  buonwtenditor  po- 
cas  palabras  : delodeS.Mar-  che  parole , vuol  di  San 

tin  quiere  V.  M>  Martino  ? 

R.  O conio  éres  difcreto.  fi,  O tu  si , che  fe'  dfcret- 
Dios  me  de  hempre  contienda  to.  Dio  mi  faccia  femprecon - 
con  qui  nnee  randa.  tramare  con  eh:  m’intenda. 

L.  ues  yò  un  riempo  fu y L Edio  fin  una  volta  cac- 
T oréro  , y me  holgava  hem-  Ciator  di  turi,  e dilettava  ferzi  - 
pie  con  toi'U->  bravos.  pre  di  combattere  co'  bravi. 

Qui  s allude  ad  una  Terra  chiamata  Toro  in  Cafiigha  la 
vecchi  .«  .dove fi  ncogliegenerufo  vino  ,cd  alla  caccia  de'  To- 
ri , che  e molto  ufata  , e frequente  in  / pugna  : e per  Tori  bra- 
vi s’ intende  vino  buono  , e gagliardo. 

G.Senores  yobrindoa  qujen  G.  Signoriiofoun  brindis  4 
toflìére  ^ cht  toffir'a. 

Q.  Vaiarne  Dios  , y que  O.  Gtefu  come  noi fiamotutt' 
resfriad  >vque  cft  mos  rodos/  infreddati}  non  fi  toffe  pitti» 
no  le  tolTe  mas  en  un  Scrmon  una  Predica  di  Quarcfima. 
de  Quaréima, 

Vaiarne  Dios.  Significa  propriamente  aiutimi  Dio  ; ma  tu 
efueftopropofiiofi  piglia  in  luogo  di  maraviglia,  e da  noi  fi  due, 
G-  eju , Può  far  il  inondo  ì O corpo  di  me ? e fimi  li. 

R.  Ella  grada  dizen  que  tene-  ~R.Quefiagraz.ia  dicono,  che 
mos  los  Elp.moles,  que  fomos  habbiamo  noi  altri  Spagnuolt, 
corno  rnónas,  amigos  de  hazèr  che  fiamo  come  le  bertucte  , b 
lo  que  vcmos  hazèr  à orros,  monne  , amici  di  far  quello^ 

che  a gli  altri  vediamo  fare 

L.  Ansi  dize  un  refràn.  Si  E.  Cosi  dice  un  proverbio : 

po 
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no  hagolo  que  veo,todo  me 
meo. 

G.  Cadauno  alga  de  fuper- 
diz  , y la  aderéce  corno  mejòr 
le  partàcce  ; ay  eftàn  limó- 
nes,  lfmasj,  naianjas,  pimién- 
ta  , y todo  lo  demds. 

R.  La  perdìz  , dizen  los 
médicos  , que  ieha  de  corner 
ènne  tres  companeros  , para- 
que  no  haga  mal, 

L.  Tiénen  ra^on  , que  han 
de  Ter.  el  hombre , un  garo , y 
un  perro. 

O.  V ueftras  mercedes  no  an 
nocado  la  variedàa  de  allidos, 
que  aquì  nos  han  trahido. 

R.Que  erta  debaxo  de  aquél- 
la  enramada  f 

G.  Vna  cavéga  deXavali. 

R.  Luego  , ramos  de  taver- 
na foi#  aqucllos. 

L.  Antes  el  contrario , que 
el  ramo  en  la  tavèrna  llama  à 
los  borràchos  al  vino,  y aquél- 
losllaman  al  mifmo  vino,  all! 
corno  la  piédra  yman  , al 
azero. 

O.  A Senor  Mendo^a  partì 
delle  gigóte  con  vuellros  ami- 
I go  • 

Me.  Senor  el  mio  muriò 
1 {ubico. 

1 R.  Patcce  que  arci*  refpon- 


S'io  non  fo  quello  ch'io  veggio, 
tutto  mi  pi  feto. 

C.Ogn  un  figli  la  fu a per- 
nice , e l' Affetti  cerne  piu  gli 
piace  : ecco  quivi  de'  limoni , 
delle  melangole , delle  mela- 
rancte,del  pepe , e di  tutte  l' al- 
tre cofe. 

R.  Dicono  i Medici  che  la 
pernice  fi  hà  da  mangiare  fra 
tre  compagni  , accio  ch'ella 
non  faccia  male. 

L.  E dicono  molto  bene , 
ch'egli  hà  da  ejfer  un  huomo , 
un  gatto , & un  cane. 

0.  Le  Signorie  vofire  no» 
han  notata  la  diverjità  de  gli 
arrojìi , che  et  hanno  pojì ’ tre 
tavola. 

R.  Che  cofa  è egli  fitto  a 
quel  frafiatoì 
G.  Vna  te  fi  a di  Cinghiale. 

R.  Quelle  duna  ue  fon  frafi 
che  dìhofieria? 

L.  Anzi  al  contrario  , che 
la  frafi  a dell’  hofiena  chia- 
ma gf  imbriachi  al  vino,  r 
quelle  chiamano  lofiejfo  vino, 
nello fiejfi  modo  appunto  , che 
la  Calamita  , t acciàio. 

O.  O Signor  Mendozx.a 
fate  parte  di  cote  (lo  gigot  to  a 
vofiri  amici. 

Ai.  Signore  il  mio  mori  fu- 
bito. 

R.  Pare  che  voi  habbiate 
dido 
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dido  con  un  grande  adefé-  rifpofto,con  un grande  adefefio, 
fio.  cioè  fpropòfito. 

O.  Pucs,  aunque  lo  parcce,  O.  E’  non  è fi  ben  lo  pare, 
no  lo  es , que  a fu  provecho  ch'el  Signor  Mendóz.z_a  hi 
hà.hablado  cl  Senor  Mendóija.  parlato  pcrutilfito. 

R.  Pucs  fi  no  nos  lo  declà-  R.  S’ei  non  ce  lo  dichiara, 
ra , no  faldrémos  de  duda.  non  nfiiremo  di  dubbio. 


M.  Senor  es  cl  calo, que  dos 
companéros  llegaron  à una 
venta  , y corno  no  huviéflè 
otra  cofa  que  cenar,  fino  una 
gallina  aflada  , cl  uno  dellos 
que  tenia  buena  hambre  , y 
era  hombre  aftuto  , dixo  al  o- 
tro  companéro  , entanroque 
yò  aparo  ella  gallina , conta- 
rne de  que  muriò  rueftro  Pa- 
dre. HI  otro  fe  comen$ò  à 
enternecér , y con  lagrimas  le 
relatò  un  procefTo  bien  largo 
de  la  enfermedad  de  fu  Pache 
y comò  havia  muerto  .•  en  lo 
qual  tardò  tanto  , que  quando 
acordò,  ya  el  otro  fe  avia  co- 
mido  cafi  toda  la  gallina.  El 
hallandofe  burlado  quilò  ef- 
quitarlè , y dixole  : Compané- 
ro pues  yò  os  he  contado  la 
muerte  de  mi  Padre  , conta- 
rne vos  la  del  vueftro.  El  com- 
panero  por  no  perder  la  parte, 
que  le  quedava , y concluyr 
predo  con  ra^ones , refpondiò 
Senor  el  mio  muriò  sùbito. 
Con  la  qual  refpuefta  el  otro 
quedò  muy  burlado  , y el  le 


M.  Signore  il  cafi  pajfa  cosi 
che  due  compagni  giunjero  ad 
un  Hoftena , e non  vi  effóndo 
altro  da  cenare , che  una  gal- 
lina arrofiita  , l'uno  di  loro , 
che  haveva  gran  fame,  ed  era 
huomo  aftuto  d.jfi  all’  altro, in- 
tanto,ch’io  accommodo  tjuefta 
gallina  , raccontate  mi  di  che 
morte  mori  vofiro  Padre.  L’al- 
tro comincio  ad  intenertrft , e 
lagrim  andò  gli  fece  un  lungo 
procejfi  della  malattia  di  Juo 
Padre  ; e comi  egli  era  morto : 
nel  che  tardo  tanto , che  quan- 
do hehbe finito  , già  t altro  l'e- 
ra mangiata  epitaffi  tutta  la 
gallina.  Egli  trovandofi  bur- 
lato , volle  rifiattarfi  , e gli 
difje  : Compagno  , kor  ch’io 
v’ho  raccontata  la  morte  di 
mio  Padre,  raccontatemi  adeff- 
fi  quella  del  vofiro.  Il  compa- 
gno per  non  perder  la  parte, 
che  era  rimafia  , e per  finirla 
in  poche  parole  riffoffe  : Signo- 
re il  mie  mori  fiubtto.  Con  la 
t/ual  rtfiiofia  f altro  refio  beffa- 
to , ed  egli  C aiutò  a mangiar 
ayudò 
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ayudò  à defpachar  lo  que  quel pocorheera  rimafo. 
falcava. 


Aparar.  Significa  metter  in  ordine  , allefiire  , od  apparec- 
chiare , donde  in  Ifpagnuolo  fi  dijfe  Aparador  , che  vvol  dire 
la  Credenza,  cioè  cjuefto  frumento  eh  j legno  , [oprai  fiale 
fi  póngono  i piati  con  le frutta , ed  altre  vivande  accommodate , 
per  metterle  in  tàvola  J abito  chi el  trinciante , o lo  Scalco  le  di- 
manda al  Credenziere.  ■ 

Venta.  Non  vuol  dire  in  Ijpagnuolo  ogni  Hofieria,  ma  quel- 
la filamento , cioè  fi  truova  per  viaggio  : poiché  quelle , che  fi 
truovano per  le  Cittdfio  Terre  (fi  pure  alguna  fé  ne  truova  ) fi 
chiamano  Bodcgónes. 

R.  Pues  aquì  no  corre  éflè  R.Qùtnòn  corre  quefion- 
riélgo.  fico.  ' 

M.  Nò,  però  yò  foy  corno  el  Cosi  credo  , ma  io  fon  co- 
cuclillo  que  no  canto  bien  ha-  me  il  cuculo , che  non  c*?t* 
Ila  que  tengo  el  eftómago  Ile-  bene,  fin  tanto  che  non  ho  lo 
no.  ' filomaco  pieno . 

L.  Con  licencia  del  Senor  L.  Con  licenza  del  Signor 

Guzman  quiero  embiàr  éfta  Cufmanno  voglio  mandar  que- 

palla  de manjàr  bianco  a un  fila  palladi  bianco  mangiare 
atnigo.  ad  un  mio  amico. 

G.  Con  mi  licentia  no  yrà  G.Cen  mia  licenza  nonan- 
fola,fi  no  la  accompana  V.  M.  derà  fila,fie  V.S.  non  laccom - 
con  aquel  Pavo , ò èlle  fayfan,  pàgnacon  quel  gallo  £ India, 
ò cl  francolin.  0 con  quefto  fagiano  , o quefito , 

francolino. 

R.  Por  vida  del  Senor  D.  K-  Ter  vita  del  Signor  Don 
Lotenzo  es  anhgo,o  amiga?  Lorenzo , e egli  amico,  o ami- 
ca? 


L.  Quercis  que  confielTe  fin 
tormento? 

O.  O , que  reverenda  que 
viene  nucitra  madre  la  olla? 


L.  Volete  voi  ch'io  confeffi 
finza  tormento i 

O.  O , con  quanra  gravita 
che  viene  la  nofira  madre 
pignatta. 

Si 


'i 
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Si  hi  da  notare , che  gli  Spagnuoh  ne'  banchetti  familiare 
doppo  havtr  mangiate  molte  vivande  , tifano  cuocer  in  una  pi- 
gnatta diverfe  forti  di  carni , e la  chiamano  Olla  podrida. 
L etimologia  della  quale  abboffo  fi  leggerà. 

R.Y  bien  adornada  de  to-'  Ki  E ben  adornata  con  tut- 
das  fus  pertenéncias.  tele fue appartenente. 

M.Yò  defleo  faber  de  don-  AI.  lo  dejìdero  J opere  di 
de  , ó porque  la  llamaron  dove,  o perche  la  .< chiamarono 
olla  podrida  ì oglia  podrida. 

L.  Metiforicamente , por-  L.  Metaforicamente , per- 
que  afsi  corno  en  un  muladàr  che  fi  come  in  un  letamàio  fi 
fe  pudren  muchas  cofas  di-  putrefanno  molte  cofe  dtfferen- 
ferenres  , y de  todas  fe  haze  ti , è di  tutte  fe  ne  fà  la  fiat- 
la.  baffuta,  afsì  la  olla  , que  tatara  , cosi  la  pignatta  , che 
es  compuefta  de  muchas  co-  è compojla  di  moli  ingredien- 
fas  , fe  viene  a hazèr  un  gui-  ti , fi  viene  à fare  un  condi - 
f ado , ò potage.  mento, od  una  mméftra. 

Per  ifpattatura  intendo  qui  , quaìfivogha  fpor citta , é 
bruttura. 

Tan  buena  metafora  fue  M.Quefla  me  taf  ora  fu  tan- 

' effa  corno  la  que  hizo  aquèl  to  buona  come  quella  di  colui, 
que  llamò  Rey  al  que  guarda  che  chiamo  Rè  tignai  diano  di 
los  puercos.  porci. 

O.  Por  mi  paffatiempo  yò  Io  voglio  per  mio  paffatem- 

fnc  quiero  ponèr  a contar  de  po  mettermi  a contare  di  quan- 
quantas  cofas  ella  compuefta  te  cofe  è compojla  la  Signoria 
fu  mcrced  de  nueftra  olla,  della  nojlra  pignatta,caflrato, 
carnéro , vaca,  tòzino.  bue  , carne  ficca. 

L.  F.ftàs  fon  las  tres  poten-  L.  Que fi  e fino  le  tre  poten- 

ciasde  la  olla,  corno  las  del  te  della  pignatta,  come  quel- 
alma,  memoria,  entendimien-  le  dell'  anima  , memoria,  ta- 
to, y voluniàd.  telletto  , e volumi. 

Ó.  Luego  fe  figue  repollo,  0.  Poi  ne  vengono  , cavol- 
nltvos  , ccboìlas , y ajos.'  capaccio, rape, cip  olle,  ed  agli. 

‘ LElfas 
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L.  EfTas  fon  las  quatro  vir-  L.  Quefle  fono  le  quattro 
| tucìes  cardenales.  virtù  Cardinali. 

O.  Cabe^as,  ypics  de  aves,  O.Capt , e piedi  d’uccelli , 
culantro  verde,  alcaravéa,  co-  coriàndoli  verdi , carvi  , co- 
nunos  , todas  elpécias  , las  de-  mino  , tutte  le  jjezjerie:  l’altr 
mas  yervas  yò  no  las  conozto,  herbe  un  altro  le  conti , ch'io 
otro  lascuente.  non  le  cono/co. 

R.  Lo  que  yò  contare  defi-  R.  Quello  ch'io  conterò  poi 
pues , ferà  lo  bien  que  me  ha  farà  quanto  mi  fa  piaciuta. 
(avido. 

L.Del  Marquès  Chapin  Vi-  L.  Del  Marchefe  Chiappi 9 
télo  Italiano,  que  hie  uno  de  Vitello  Italiano , che  fù  uno 
los  mas  valientes  foldados  que  de’ pù  bravi  fcldati  che  hab- 
ha  tenido  aquella  Nacion,  fe  bia  havùti  quella  Nazione,  fi 
cuenca , que  quando  fuè  à El-  racionta, che  quando  andò  in 
pana,  le  dieion  tanto  gufto  Ifpagna,  gli  dteren  tanto  gufo 
cftas  ollas,  que  no  quei  ia  co-  quefle  pignatte , che  mai  non 
merenfu  cala;  fino  que  yen-  voleva  mangiare  in  cafa  fu  a , 
do  por  la  calle  , fi  olia  en  cafa  ma  andando  per  la  firada, 
de  algun  labradòr  rico,  adon-  s'ci  fntiva,cke  in  cafa  di  qual- 
de  (c  corrila  alguna  olla  dé-  che  contadino  bene  fiante  fe 
ftas , elle  entrava  alla , y fe  al-  ne  mangiajje  una  , entrava % 
Lene  ava  a corner  con  el.  dentro ,e  fi  metteva  à mangiar 

con  lui. 

I , 

Io  dico  , qui.  Mangiare  una  pignatta  , intendendo  il  con- 
tinente, pet  contenuto. 

R.  Devialo  de  hazer  per  R.  E’  doveva  far  que  fio  per 

corner  a corta  agéna.  mangiare  à Jpefe  altrui. 

1 L.  No,  que  anres  que  falief-  L.Non  lo  faceva  per  quefto: 

fe  mandava  a fu  Mayórdumo,  pere  oche  nn*nz.i ch’egli ufitjfe 
pagaflè  toda  la  colla  de  la  di  caja , dava  ordine  al  Juo 
1 olla*  M Mordenti , che  parafe  tutta 

i la  jpefe  della  pignatta. 

La  fpefa  della  pignatta , 1 intende  tutto  quello , che  in  ejfa 
1 fi  era  cotto. 

M.  Page 


Digitized  by  Godgle 


33+  Dialogos  Efpanoles, 

M.  Page,  mira  corno  pones  A4.  Paggio, guarda  cometa 

efìe  placo , no  derribes  el  la-  po/ì  coteflo  piato , non  far  cafi 
léro.  ~ car  la  falit'ra. 

L.  ci , sì,  guarda,  che  es  el  L.  Si,  si,  guarda  bene , che 
aguéro  de  los  Mendoyas.  cjueflo  e l'augurio  di  caja  Men- 

dóz.z.a. 

R.  Yà  todos  fomos  Men-  R.  Noi  [ìam  hormai  tutti 
dó^as  en  edò.  MendozX'  tn  quefio. 

L.  Elle  radio  nos  cjuedò  de  L.  Quefio  vefligio  ci  e vi- 
li Genrilidad.  mafo  delia  Gentilità, 

M.  Hemos  villo  experien-  M.  Noi  habbtamo  vedute 

cias  muy  verdadéras.  dell'  efi>erienz.e  verijftme. 

O.  Creo  en  Diòs  , y no  en  O.  lo  credo  in  Dio  , e non 
putas  viéjas.  in  puttane  vecchie. 

M.  Elias  fon  de  las  que  yo  A4.  Que  fi  e fon  quelle  dalle 
me  procuro liempre  guardar,  quali  procuro  fempre  di  guar- 
darmi. 

O.  Senor  Guzmàn  paraque  R.  O.  Signor  Gufmano,  à 
es  elio  , que  le  trahe  aóra  ? che  ferve  quefta  roba  , che  fi 

porta  adejfo ? 

G.  Di  zen,  que  para  corner.  G.  Dicono , che  per  man- 
giare. 

P . Sì , però  feria  meneftèr  R.  Egli  è vero  ; ma  e'  bi- 

hazèr  nuévos  eltómagos  en  fognerebbe  far  degli Jlómachi 
que  echallo.  nuovi  da  mettervela. 

O.  Mandarlos  hazèr  de  O.  Fargli  far  di  terra  per 
barro  à trueco  de  poco  di-  ijpénder  pochi  danari. 
néro. 

M.  Eftas  tortas  reales  fon  A4.  Quefle  torte  reali  fon 
Como  cucrpo , que  no  ocupa  come  un  corpo , che  non  occupa 
lugar.  i luogo. 

. L.  Yò  tengo  de  provar  ella  L.  Io  voglio  afiaggiare  ejue- 
pepitória.  fio  cibreo . 

Pcpitória.  E una  vivanda  fatta  di  crefie  , di  coratelle , 
di  piedi . e di  ventrigli  di  polir,  tutte  le  quali  cofe  fi  chiama- 
no Rigaglie. 

" ■ R.  Yò 
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R.  Yo  con  cl  manjàr  reai  Io  m accommodo  col' 

me  acomódo.  mangiar  reale. 

Manjàr  reai , e una  compo(tz.ione  fatta  di  pajla  di  man - 
dorle  , di  polpa  di  cappone  , di  zjtccaro  , di  latte  , di  can- 
nella , e d'altre  forti  di  Jpez.tene  in  forma  di  Bianco  man- 
giare. 

G.  Noay  quien  prueve  ef-  G.  Non  eie  nejfun  chepruo- 
fótros  guifados?  eftos  coirez-  vi  quejr  altre  vivande  ì quejlo 
nos  lampreados  , aquel  adobà-  pre/ciutto  fritto  , quella  carne 
do  , cl  carnero  verde  , las  al-  acconcia  , il  caflrato  con  la 
bóndigas,ni  lo  demas.?  /alfa  t le  polpette  , nè  le  altre 

cofe. 

Il  nome  di  quefle  vivande  ciaf  bedano  l’accómmtdi  fecondo 
tufo  della  fua  cucina. 

L.Todo  elio  es  comoPedro  L.  Tutto  quejlo  è fuperfluo. 
pordemàs. 

Es  corno  Pedro  pordemàs.  E come  Pietro  di  più.  > 

O.  O corno  alla  vóy  , no  0.0  com’io  vada  là  , non 
hago  méngua.  fo  mancamento. 

Quejti  Proverbii  fono  si  proprii  della  lingua  Spagnuola,  che 
appena  fi  pójfon  letteralmente  dichiarare  , non  che  propria- 
mente tradurre. 

jG.  Alialo  pues  muchaco,  G.  Horsù  Ragazzo  leva  via 
defembaràja  , y trahe  «quella  ogni  coja , e porta  quella  pajla 
fruca  de  fartèn.  fritta. 

Fruta  da  fartén.  S'intende  ogni  forte  di  pajla  fritta  nella 
padella. 

P-  ' Aquì  eftà  Senor  , y la  P.  Eccola  qui , Signore,  con 
meloja,y  todo.  C acqua  dolce , el  rimanente. 

è una  forte  d acqua  immelata  , dolce  cornc'l 

R.  Efib 


Melòja. 
giulèbbe . 
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R.  Elio  alla  a los  aguados,  R.Quefìafi  può  dare  <*  chi 
que  la  borracha  no  quiete  pai-  beve  acqua  , che  ehi  beve  dd 
{a.  Vino  non  è amico  dì  uve  jet  - 

che. 

G?  Trahe  puès  la  fruta  de  G.  Arreca  dunque  le  frutta 

poltre,  camuelfas,  pétas,azey-  da  ultimo  , mele,  pere , olive, 
tunas , nuézes , avelianas , y la  noci, nodale , e la  fi  atala  di  co - 
caxa  de  mermelada.  tignato} 

CamudTas.  Seno  una  fpez.ie  di  mele  faporitijfime  , e difodve 
odore.  In  Tofcana  credo  non  fi  ne  trovi. 

L.  Hafta  quando  hemos  de  L.Sino  d quanto  haviamo 

Corner?  ' noi a'durar  a mangiare* 

R.  Hafta  enfermar , come  R.  Sin  tanto  cioè  noi  ci  am - 
dfec  el  refràn.  mahdmo  , come  dice'l  prò* 

, Verbio, 

In  Italiano  fi  direbbe.  Sin  tanto  , che  uno  crepi. 

L?  Y delpuès  ayunàc  hafta  L.  E poi  digiunare  fin  tan* 
fahar.  to  che  ì'huomo  guartfra. 

O.  Levanta  ella  mela, page,  O Paggio  fparrecchia  que- 
chue es  ya  gula  tanto  corner.-  fia  tavola  , eh'  egli  è hormai 

ghtotcrnta  mangiar  tanto. 

M.  Yohe  perdido  la  gana,  M.  Io  ho  perduta  la^voglia 

corno  lì  meiaquitaranconla  di  mangiare  , come  fe  apunto 

mano.  tne  l'havcffero  levata  cen  la 

. < ' mano. 

L.  El  mejòr  remédio  que  L.  Il  miglior  rimedio  che  i 
hallaron  los  Filofofos  contra  filòfofi  trovaffero  contro  la  fia- 
la hambre , fue  effe.  me  , è fiato  quefio. 

R.  Ella  filofofia  cs  algo  R.  Que  fi  a filofifia  è un  poco 

gaietta  de  hilaga.  greJfl  di  filo. 

O.  Mejòr  le  podra  dezìr  0.  Meglio  fi  potrà  dire,  ve- 

verdad  apui ada  , que  ya  fa-  rità  pura , che  fapete  di  già 
béis  lo  quccs.  checofa  ella  è. 

L.Y a sè,  que  verdades  apu-  j L.Io  so  beniffimo,che  verità 

radas 
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radas  fon  necedades.  pure  fono  fcioccherie. 

O.  Mas  polido  lo  quella  yo  O.  Io  ih  Averti  voluto  dire  piu 
dezìr.  pulitamente. 

R.  Como.?  R.  Corni ? 

O.  Indifcreciones.  O,  lndtjc>  elioni. 

L.  T anto  monta  corrar , eo-  L.  Tanto  monta  tagliare,  co- 

tno  defaùr  , Como  dlxo  Ale-  me fc  toglier  e , come  diffe  Alef- 
xandro.  fand.ro. 

R.  Olà  page  rrahe  unos  R.  O là  paggi»  , portaci  u» 
naypes  , entrcrengamos  el  tnaz.z.0  dt  carte  ida  pajfar  un 
tiempo.  poco  il  tempo , 

M.  Erto  me  contenta,  vén-  M.  Que ft  orni  piace  : ve'nga- 
gan,  que  deféo  dquitarmc  de  no  pure  , ch'io  defidero  dt  rif- 
tmefcudo,  que  perdi  elTotro  catarmi  di uno  feudo, eh' io  per- 
dia.  dei  l'altro  giorno. 

Li  No  me  pefa  à mi  de.  que  L.  A me  non  mi  dijpiace,ch’el 
mi  hijo  juégue  , fino,  de  que  imo  figliuolo  giuochi  , ma  eh' et 

fe  quiete  dquitar.  Jì vogliariflcattare. 

M.  El  tahùr  chica  occafion  M.  Il  bifcaz.z.icre  ha  bijogno 

ha  meneftèr  para  bolvèr  ai  di  picctola  occasione  per  tor- 
juegò.  nar  àgiocare. 

L.  A mi  paréce  , que  fola  L.  A me  mi  pare , che  à’ una 

una.  fola. 

M.  Qual  es?  M.  Qual  è ella ? 

L.  Tener  dinéros.  L.L'haver  danari. 

M.  Ni  al  tahùr  faltò  que  ju-  M.  Nè  al  bifiazjcttre  man- 
gar , ni  al  gololo  que  corner,  c'o  mai  da  giocare,  nè  al  ghiai- 
ni al  endurador  que  enduràr,  to  da  mangiar  e, nè  alt  avaro  da 

I Ili  al  borracho  que  bevèr.  ferbare  , ne  all'imbriaco  da 

bere. 

R.  A qui  ertali  los  naypes  R.  Ecco  qui  le  carte  , che 
que  jugarémos  ? giocheremo  noi ? 

L.  luguémos  gana  pierde.  L.  Giochiamo  al  vince  perdei 

M.  Es  juego  de  muchi  fle-  M.  Egli  è un  giuoco  ditrep- 

ma.  pa  flemma. 

Fléma,  in  queflo  luogoflgnifica  indugio , tardanza  cioè  perdi - 
> mento  di  tempo.  . ' \ L.Pucs 
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L. Pucs  Tea  el  triumfo.  L.  Horsù  fi  a il  trionfo. 

M , Quéde  para  los  vicjos.  M.Ouefio  è giuoco  da  vecchi. 

Letteralmente  fignifica.  Refti  pe’  vecchi. 

L.  A Los  cicntos.  L.  Facciamo  a picchetto. 

M.  Defvanécefeme  la  cave-  M.  Mi  fa  girar  latefla  lo 
qa  de  eftar  (tempre  contando,  far  fempre  contando. 

L.  Menos  os  agradarà  el  L.  Meno  vi  piacerà  il  giulè. 
chilindron.  ' 

M.  E(fe  para  las  mugéres  M.Aquefio  Infogna  laffar  far 

detràsde  los  t^onps.  alle  donne  dietro  a'  tizzóni. 

L.  No  es  fino  «jue  V.  M.  no  L.  Non  è fe  non , che  K S.  non 

quiere  juégo  de  vinùd,ltnò  de  vuoi  giuoco  di  virtù  , ma  di 
arrebata  capas.  vincere , ò perder  preflo. 

M. Para  quehemos  deeftàr  M.  Perche  havidmo  noi  à 

gafiando  riempo  ? (ino  lo  que  fare  à perder  tempo  ? non  è 
fe  ha  de  empenar , véndafe  egli  meglio,  che  quello  che  s’hà 
( corno  dizen.)  ad  impegnare,  fi  venda  ( come 

fi  fuol  dire? ) 

R.  Sì,  porquè  haziénda  he-  !{.  Si,  perche  roba  fatta,  non 
cha,  no  cà  prieflà.  dà  fretta. 

L.  Y mas , quando  le  ganan  L.  E molto  più  , quanto  vin- 

ai hombre  fu  dinéro,  le  quitan  cono  ad  un  huomoi  fuoi  da- 
prefto  de  cuydado.  nari , lo  cavano  prefio  di  fa- 

fidi. 

M.  He  aquì  eftàn  los  naipes,  M.  Ecco  qui  le  carte  , gio- 

juguémos  treynta  per  luci  da,  chiamo  a trenta  per  forala , ò 
ò los  albures , que  todos  édos  alla  rovefetna , che  tutte  quefii 
fon  buenos  juégos.  fon  buoni  giuochi.  < 

R.  Yo  no  loy  tmigo  dellos,  R.  A me  non  mi  pidcciono,fe 
fino  de  juégos  de  primòr  , co-  non  i giuochi  principali , come 
mo  el  Reynàdo , el  cres.  dos,  y la  ronfia,  il  tre  , duo  ed  affo  , il 
as,  triumfo  callado,  y otros  fe-  trionfo  cheto , efimili  altri . 
mejantes. 

O Ora  por  quitar  à dos  de  O.  Horsù  per  finir  tutte  le 
Contiénda  , yo  quieto  dar  un  difpute,io  voglio  dare  un  rnez.- 
medio,y  fea  èlle,  la  Primera.  z.o,  e quefio  fin  la  Primiera. 

M.Muy 


Digitizcd  by-GaOg 


Y 

E Italianos.  y9 

M.Muy  bié  ha  dicho  V.M.que  M.V.S.hk  detto  molto  bene  che 
cs  mèdio  éncre  los  eftrcmos.  quefto  è un  mez_?j)  tra  alt  ejìremi. 

L.  Yò‘  entiendo,  que  fe  Ila-  L.  Io  credo  che (ìfia  chiama- 

mò  Priméra  , porquè  tiene  el  ta  Primiera,  per  haver  il  fri - 
primèr  lugar  éntre  los  juégos  rno  luogo  tra  i giuochi  di 
de  naypes.  carte. 

R.  Alto  , que  ha  defer  el  P\_  Hor su  quanto  ha  da  ejfer 
tanto?  la  partita ?t 

M.  Quatto  reales , y diez  y M.  Quattro  reali , e fe'dici  di 

y feis  de  faca.  refio. 

L.  Pues  bara  jà  éllos  naypes  L.  Hor  su  mefcolatc  ben 
bien.  quefie  carte. 

O.  Yo  al^o  por  mano.figu-  0.  Io  alzo  per  la  mano  , ha 
xa  huvo  de  fer  ; no  querria  yò  voluto  ejfer  figura  : non  vorrei 
yr  hecho  figura  fin  bianca.  già  andarmeli  a cala  coni  una 

figura  fenza  un  quatrtno. 

Figura.  In  lfpagnuolo  lignifica  una  pittura , effigie,  o ritratto , 
che  da  noi  [i  direbbe  un  Mattaccino , mdfchera , e fimilt . 

R.  Yò  un  às  alzè.  R.  Io  ho  alzato  un  affo. 

L.  Yo  un  quatro.  L.  Io  un  quattro. 

M.  Yo  un  leis,  con  que  foy  M.  lo  un  fiei , col  quale  ho  la 

HJano.  mano. 

O.  Vengan  las  cartas  , que  O.  Datemi  qua  le  carte  che 
yo  las  doy  : una,dcs,  tres,  qua-  io  lefo  : una , due,  tre , quattro. 
tro}  una,  dos,  tres  quattro. 


MI  Palio. 

R.  Palio. , 

L.  PalTo. 

O.  Embido  un  tanto. 

M.  Nolequiero. 

R.  No  le  quiero. 


M.  Monte. 

R.  Monte. 

L.  Monte. 

O.  Io  invito  una  partita', 
ÀI.  Io  non  la  voglio. 

R.  Io  non  la  voplio. 


L.  Yò  por  fuerca  avrò  de  L.  Bifognerà  che  io  la  voglia 

querèr,  echàd  cartas.  per  forzat  date  carte. 

M.  Echadme  quatro  cartas,  M.  Datemi  quattro  carte , 

he  aquì  mi  tanto.  ecco  qui  la  mia  partita. 

R.  He  aqui  el  mio  , cada  R.  Ècco  qui  la  mia , ogn  uno 

Y x non 
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uno  mera  el  fiiyo.  * metta  la  fu*. 
M.  Buclvo  à paffar. 

R.  Yòtambièn. 

L.  Yo  hago  lo  própio. 

O Yo  embido  mi  refto. 

M.  Quiérole. 

R.  Yòtambièn. 


Al.  Monte  un  altra  volt*. 
a?.  Alante  ancoriti. 

L.  Io  fb  lo fleffo. 

0.  Io  invito  il  mio  refio. 
Al.  Io  lo  tengo.  m 
R.  Anch'io. 


L.  Pues  yo  no  me  puedo  L.  Ed  io  non  po/fo  fuggire. 
ecHar. 

M.  Yo  hize  una  primerìlla.  M.  Io  ho  fatta  una  p rimie - 

rina. 

L.  Yo  voy  à flux.  L.  Iovb  afiujfo. 

M.  No  querria  yo  que  Io  Al.  Io  non  vorrei , che  lo  fa- 

hizicrtedes.  cefie. 

I.  Ella  es  buena  proximi-  Z . £'  ella  quefiafiuona  projf- 
dad?  mitàì  , 

Ilfenfo  Spagnuolo  vuol  dire.  Vi  par  egli  chefia  ben  fatto  fi 
defiderar  male , cioè  cattivo fuccejfo  al  voflro  pròffimo? 

M.  La  charidad  bièn  orde-  M.  La  carità  ben  ordinata 
nada  comién^a  de  fi  mifmo.  cominci*  da  fe  me  defimo. 

O.Yo  he  hecho  cincuenra  y O.  Io  ho  fatto  cmquantacm- 
cinco , con  que  maro  fu  Pri-  que , col  quale  ammaino  la  fu a 
Oiéra.  primiera. 

JL,.  Yo  flux,  con  que  tiro.  L.  Io  flujfo,  con  che  tiro. 

R.  No  juego  mas  à érte  jue-  R.  lo  non  fb  più  a quefio 
go.  ' giuoco. 

M.  Ni  yò  a otro  ninguno,  Al.  Nè  io  p nejfun  altro  , che 
que  voy  a un  negocio,  que  me  vb  a far  un  negoz.io^che  mim- 
importa.  porta- 

L.  Pages  toma  cada  uno  L.  Paggi  pigliate  quattro 
quatro  reales  de  barato.  reali  per  uno-,  ai  Vincita , 

Pa.  Centuplum  accipias.  P .Centuplum  ac  cip  tas, 


P.  En  el  Cielo  lo  halle  V. 
M.  colgado  de  un  garavato. 


P.  A Dio  ptacccta,  che  V.S.lo 
truovi  nel  Cielo , attaccato  ad 
un  uncino. 

Fin  del  Terzcr  Dialogo.  Fine  del  Terzo  Dialogo. 

DIA- 
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Ernie  dos  amigos , ihmàdos , el  uno  Mura , el  otto  Attil- 
lar , un  Mo,o  de  Mulas , y una  Ventéi a. 

'VIA  LOGO  (IV  ARTO. 

Tra  due  amici , chiamati  [urto  Mora  , t altro  Aghilart , »* 
Vetturini , ed  una  Hojtejfa. 

( • 

MORA.  M O \ A.‘ 

Olà  Pedro  , aveis  trahi'do  /'"'V  la  Pietro  , h avete  voi 
mi  mula.?  V_>/  menata  la  mia  mulaì 

P.  Si  Senor,aquì  eftà  la  mo-  P.  Si  Stonare  , ella  è qui  la 
tona.  refila.  & ' -■  . 

M.Mohina  es  nunca  bucaa.  M.  Mula  refila  non  è mai 

buona. 

P.  Porque  Senor?  P.  Perche  Signore ? 

M.  Porque,  ni  mula  mohi-  M.  Perche  ; ne  mula  refi  la, 
na,  ni  mo^a  marina , ni  111050  ne  ferva  che  habbia  pajfatoi 
Pedro  en  cafa  , ni  poyo  àia  mare  , ne  un  garzone  in  cafra, 
puerra  no  es  bueno.  che fi  chiami  Pietrose  muric - 

Ciuolo  alla  porta  non  è buono. 

Alcune  parole  di  que  fi  1 proverbi  in  1 frugnuolo  rimano , co- 
me Mohin3,  marina;  ma  in  Italiano  è imponibile.  Mohini  , l 
quella  mula  , che  è generata  di  cavalla  , e dì  asino  : e perche  or- 
dinariamente tirano  calci  , ne  fi  vogliono  lafciar  montare  , /f 
chiamo  in  lfagnuolo  , Mulas  Molibsas,  ed  in  Italiano  , Mule 
refile.  Per  Pedro  rno^o,  sintende  un  cattivo  garzjone , 0 frer- 
vidore. 

P.  Yo  le  prométo  à V.  M.  P.  Io  dò  parola  à,  V.  S.  che 
que  es  mejor  élla  , que  la  que  que  fi  a è miglior  di  quella  che 
arraftrò  al  Cura  quando  dezia.'  firafrctcb  il  Piovano  quando  da- 
Donunus  providebir.  cova  : Dominici  provi  de  bit. 

Y 3 M.  Es 
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M.  Esviéja?  M.  E ella,  vecchi  a) 

P.  Nunca  la  vi  naccr  , mas  P.  lo  non  l'h'o  mai  vedùtet 
jò  creo,  que  mas  vieja  era  fu  ndfcere , ma  credo  bene , che 
madre.  più  vecchia  fùjfe  fua  madre. 

M.  Tira  cozes?  M.  Tira  ella  calci ? 

P.  Nunca  una  fola  fiempre,  P.  Mai  un  filo  : fimpre  fino, 
fenàpares.  a paia. 

M.  Camma  bien/  M.  Carni»  ella  bene ? 

P.  Todo  lo  que  anda,fe  de-  P.  Tutto  quello  ch’ella  carni - 
xa  atràs.  na,fi  lo  lafiia  à dietro. 

M.  Tan  buenasgraciastie-  M.  Per  vita  mia  eli’  ha  si 
ne,  à fè , que  me  và  enamo-  buone  grafie,  che  mi  va  ina - 
landò.  inorando. 

P.  Vna  tiene  fobre  todas,  P.  Vita  ne  hà  fipra  Poltre, 
que  es  grande  aflróluga.  che  è grande  AJlrologa. 

M.  Como  ansi»  M.  Come pofftbileì 

P.  Conóce  mejor  que  un  re-  P.  Ella  conofce  meglio  c£un 
lòx  quando  es  mèdio  dia , y orinolo  quando  egli  è mezjz.o 
iueg»  pide  cevada  >.y  fi  nò  ic  di , e jubito  chiede  la  biada , e 
la  dan  , dize  lunes,  y no  ay  fi  non  gliela  danno , dice  Lu~ 
pafiar  de  alli.  nes  : e non  e pojfibtle  far  t an- 

dar più  avanti. 

Lunès,  è una  voce  imaginaria , od  imitatrice  di  quello , che 
pare  a noi , o ( per  meglio)  d Vetturini  che  dica  una  mula  quan- 
do s’mcapomfie  di  fermar s' in  un  luogo , e tirando  calci , e bron- 
tolando pare  che  dica  bui,  hu).  Luncs,  vuol  dire  propriamente 
Lunedì. 

M.  Buen  remédio  para  c f-  M.  Per  qurflo  ci  è un  buon 

fo,  rogarfelo  con  la  efpuéla.  rimedio,pr  ciarla  con  lo  fpròne. 

P.  Es  fiaquiflìma  de  me-  P.  Ella  è deboltjfima  di  me- 
moria. moria. 

M.  Como/'  M.  Cornei 

P.  Aunque  le  hi'nquen  un  P.  Ancorché  le  ficchino  un 
palmo  de  efpuéla,à  dos  pafios  palmo  di  fp  rene , con  tutto  ciò, 
que  dà , fe  le  ha  yà  ol  vidado.  due  paffi  ch'ella  camini , fi  nè 

fubito  dimenticata. 

M.  Tra- 
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M.  Trahclda,  no  fe  me  dà  M.  Menitela  pure, che  non 
rada,  que  topado  ha  Sàncho  m'importa  niente , ch'ella  ha 
con  fu  Rozino  , y fi  ella  cs  trovato  forma  dalle  fuc  fcar- 
traydóra,  yo  loy  alevófojy  nos  pe,  e s' ella  è traditóra , io  fono 
entenderémos  a cóplas.  disleale ,<•  c intenderemo  per  le 

rime. 

Topado  ha  Sancho  con  fu  Rozino.  Vuol  dire  : Sancio  ha 
trovato  il fuo  Rondino  ; e fe  Itene  fogliamo  dir  comunemente  un 
v proverbio  affai  ufato,  nondimeno  per  ejfcr  alquanto  dtshonefio 
non  [ho  voluto  ufare.  Entendérfe  à coplas.  fgnifìca  rifpondere 
ad  uno  a tu  per  tu,  cioè  mofirar  di  non  haver  paura,  overo  fif- 
fònder  per  le  rime.  \ 

P.  En  yendo  V.  M.  con  P.  Se  V.S.fta  vigilante,  fa- 
cuydàdo  hard  della  céra  y pà-  rk  di  lei  cera,  e lucìgnolo , eh’ 
vilo,  que  ella  , con  quien  fe  ella  ufai  fuo'  tiri,conchis’ad- 
delcuyda,ul’afus  tretas.  dormenta. 

Quefta  frafe.  Hazér  cera  y pàvilo,  che  fi  dice  per  ejf ugge- 
rare  la  manfuetudme , da  noi  fi  direbbe  così  j ella  fi  metterebbe 
in  un  gufino  di  noce.  ' * 

M.  Echalde  la  lilla  , appre-  AI.  Mettetele  la  fella , firì- 
tàldc  bien  la  cincha , ponelde  gnetele  ben  la  cinghia , ponc- 
hi gurupéra,  atahàrre,  y preràl,  tele  la  groppiera  , il  pofoltno , 
y acorcà  elfos  eftrivos  , que  yò  e' l pettorale , e fonate  quefie 
me  averne  con  ella.  fiajfc  > eh' io  la  faro  bene  ftar 

in  cervello. 

Avernirfe:  vuol  dire  propna/nente  èjftr  d accordo  con  al- 
cuno : ma  in  quefio  luogo  mi  è partito , che  fecondo' l fenfo,  corra 
meglio  cosi. 

P.  Quieto  ponér  unas  ado-  P.  Io  voglio  per  più  fìcurta , 
nes  nuévas  por  mas  feguridad.  mettere  un  paio  di  fiajfili 

nuovi. 

M.  Echalde  el  fréno,  ponél-  M.  Mettetele  la  briglia , 
de  bien  el  bocado  , y acortàd  acomodatele  bene  il  rnorjo  , e 
la  cabc^àda  , y mirud  li  erti  f onate  la  cavezza,  e guarda- 
bien  henada  de  piés  , yma-  te  s' ella  è ben  ferrata  dietro,  e 

dinanzi. 

Y 4.-  Si 
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Si  ha  da  notare , che  non  foto  ne'  cavalli,muli , aflni.e  fimi- 
li , ma  in  tatti  gli  animali  quadrùpedi,  i piè  dinanzi  dagli  SpA ■* 
gnuoli Jì  chiamano  Manos,  e quei  di  dietro  Pics , ma  in  / 1 altana 
fi  dice,  Ferrare  il  c «vallo  dinanzi , e di  dietro. 

ì.  tn  las  manos  bucnas  P.  Ne' piè  dinanzi  eli  hà 
herradurasy  clavos  tiene:  de  tuoni  ferri,  e buoni  chiodi'.** 
los  pics,  de  luyo  gafta,  quei  di  dietro  ellaconfuma  del 

fitto. 

M.  Echalde  el  coxìn  y por-  M.  Mettetele  il  cuficin:tto,ed 
tamantéo.  il  portaneantello. 

A.  Ea  campartelo  hemos  ya  sì.  Htrsu  compagno,habbia- 
deatabarde  falìròy  dcaqsìi*  mo  noi  hoggi  a partirci  una 

volta  di  quii 

M.  Yà  vos  venìs  cavalgan-  M.  Vòifiete  già  a cavallo ì 
do.? 

A.  Vos  tardais  mas  en  com-  A.Vot  indugiate  più  in  rajfiet-t 
poncros,  que  una  nóvia.  _ farvi,  che  unafipofk. 

M.  Vueftu  mula  es  mapfa?  M,  La  vofira  mula  è ella 

piacevole ì 

A.  Como  una  borréga,no  la  A Com  ' una  pecora, non  ve- 
veis  que  loftìre  maléta.?  de  te  voi , ch'ella  porta  il  vali ù 

alno.  * 

o 

Borréga , non  vuol  dir  propriamente  Pècora  > ma  Agnella 
d'un  anno. 

M.  Del  agua  man  fa  me  li-  M.  Dall'acqua  chetami 
bre  Dios , que  de  la  brava  me  guardi  Dio,  che  dalla  corrente 
guardare  yc.  mi  guarderò  io. 

In  Ifipagnuolo  il  nome  Mania,  ugualmente  fi  dice,  della  mula 
e deli  acqua, ma  in  Italiano  , trattàn&ifi  di  befiie fi  due  Piacé- 
voli , e deli  acque , chete,  cioè,  che  non  córrono.  Bravo  ,fi dice 
delle  befiie,  quando  non  fono  domefiiche,  ma  più  tofio  hanno  del 
fàlvdtico  ; e metaforicamente  dell'  acqua  quando  è veloce  nel 
corfo. 

A-  A la  vueltra  , ballale  Per  A.  Allasoofira  le  bafia  ejfier 
mohina.  re  (Ha. 

M.Mal  conocèis  vos  à quién  M.  Voi  conoficete  male  , chi 

nunca 
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nunca  viftcs;  pucs  fave  , que  non  havete  mai  più  vedute? 
erta  graduàda  por  Salamànca.  fappidte , ch'ella  è addottora* 

fa  in  Salamanca. 

A.  En  que  facultàd?  A.  In  che  facilitai 

M.  En  la  de  Tcllaquenajba-  M.  In  quella  della  poltro- 
clnllcra  en  arres  de  tirar  coresj  neria  ; baccelhera  tn  Filofo~ 
licenciada  en  léyes  de  ventas,  fa  di  tirar  calci  -,  licenziata 
y de  mefónes  ; y dottóra  es  in  leggi  dHofiene  , e d Al- 

Aerologia , y Matemàticas.  bergt  ; e Dottora  in  A fir elo- 

gia , e Matematica . 

A.  Por  eflbeftà  fiempre  mi-  A Per  que  fio  ella  fi  a fem- 
rando  al  Ciclo.  < pre  guardando  il  Gelo. 

M.  Es  por  contemplar  los  M.  E per  contemplare  gli 
aftros  y planétas , fus  fignos,  afiri,  ed  t pianeti , i loro Jegni, 
y curfos.  e corfi. 

A.  Vdmos  de  aqui  , que  te-  A.  Andiamocene  via  , per 
némos  larga  la  jornada.  che  habbiamo  una  lunga  gior- 

nata. 

M.  Quantas  leguas  pcnfais  M.  Quante  leghe  penjate 
caminàr  oy  I voi  di  far  hoggi ? 

In  Italia  non  fi  conta  il  caminar  per  leghe , ma  per  miglia 
tri  delle  quali  fanno  una  lega  di  Spagna,  e cinque  ,nna  d‘ A- 
lamagna. 

A.  Yò  querria , que.doze.  A.  Io  vorrei  , che  noi  né 

facejfnno  dódici. 

M.  Pues  à la  mano  de  Diòsi  M.  Horsu  fia  col  nome  di 
Pedro  ten  e (Te  eftrivo.  Dio  ; Pietro  tien  qua  quefia 

fiafa. 

A.  Pedro  os  llamàis  com-  A.  Voi  bavete nome  Pietro, 
panerò?  galani  huómo. 

P.  A fervido  de  V.M.  ~ P.Al  fervido  di  V.S. 

A.  Pucs  no  le  haga  Dios  A. Dio  non  faccia  piu  ma- 
mas  mal  à Pedro,  del  que  le  le  le  a Pietro  di  quello,  eh' et  fa- 

alcanna.  prebbefare. 

Quefio 
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Quefilo  vaol  inferire , che  Pietro  è un  gran  furbo  , e che , 
fe  Iddio  gli  fi ac  effe  tanto  male,  quant  egli  farebbe  atto  per  la  fu  a, 
trlfilizia  a farne , farebbe  affai.  Qui  ancora  s‘ avveri  fica , che 
in  molti  luoghi  di  Spagna  , quando  fi  va  per  viaggio  , fi  burla 
co  Vetturini  , e que  de ’ Contadi  danno  la  burla  a paf  eggieri, 
eciafcheduno  dice  , e rtfponde  quello  che  gli  viene  in  boccaffen- 
za  che  da  neffùno  fi  habbia  per  male. 

P.  No  ay  paraquè  Diòs  dè  P.  Non  occorre  , che  Iddio 
falùd  à fu  mercèd.  dia  fornita  a V.S. 

A.  Se  , que  las  pullas,  no  fe  A.  doso  , che  i moti  non  fi- 
fean  de  echir  a los  arnigos.  hanno  a dire  agli  amici. 

Per  no  havèr  in  Italiano  un  nome , che  fign  fichi  quello , che 
in  Ifpagnuoh  fi  dice  Pulla  , mi  e partito  , che  fi  dichiari  me- 
glio con  la  parola  di  motto , che  di  neffun  altra. 

M.  De  amigo  a amigo,  M.  Da  amico  ad  amico,  ci 
chinche  en  el  ojo.  mice  nell ' occhio. 

A.  Yò  no  quieto  pléyto  con  A.  Io  non  voglio  filar  a difi- 
vos  Pedro,  que  iavèis  mucho,  putàr  con  voi  Pietro , che  fi Ri- 
pete troppo. 

P.  Mas  fave  un  torréz-  Sa  piu  un  prefeiuto. 
no. 

In  Italiano  è imfoffìbile  il  potere  ficherzare  col  Verbo  , Sapere 
come  in  Ifipagnuolo  , poiché  in  lingua  Cafiigltana  oltre  allafi- 
gnfic azione  , che  ha  difiapere , cioè  haver  certa , e chiara  co- 
gnitione  d’una  co  fa  , fi  utinbuifce  ancora  ad  altre  cofe  , che  fi 
mangiano  , o che  danno  gufilo  al  corpo , che  noi  diremmo  pia- 
cere o gufilare  , Come  nel  prefente propofito.  ^ 

A.  Mocodemulas  , un  pun-  A.  I P et  tur  ini  fanno  fem* 
to  lave  mas , que  el  Diablo.  preun  punto  piu  del  Diavolo. 

iM.  Puès  que  penfàis  vos,  M.  E che  penfiate  voi,  che 
que  le  falca  à Pedro  para  Dia.-  gli  manchi  a Pietro  per  effer 
blo.  Diàvtlo ? 

P.  No.  mas  que  un  ano  de  P.  Non  altro  , che  un  anno 

aprendi  z 
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d aprendìz  , un  garavàto.  difettai  a , ed  uri  uncino « 

Apprcndiz , fignifica  propriamente  quel  ragazz.0,  che  ferve 
una  bottega  per  imparar  quell'  arte , che  da  noi  fi  chiama  co- 
’ munementc  Fattóre, 

; A.  Paraque  el  garavàto.?  A,  Perche  t uncino?  • 

P.  Para  facàr  a vucftras  P.  Per  cavar  le  Signorie 
mercédes  de  la  caldera  quando  voftre  della  caldaia, quando  vi 
1 alla  vayan,  vadano. 

M.  Nos  otros  no  hémos  de  M.  Noi  altri  nonhavtàmo 
yralinfiemo.  ad  ir  all'inferno.  ^ 

P.  No  fé  yrdn  , mas  llevar-  P.  Non  Manderanno  ma  vi 
los  an.  faran  menati. 

M.  A redro  viyas  malo:  er-  M.  Va  dietro  malvagio-. 
go  maledice  diabole,  ergo  maledici  e diabolo,  t.  Iddio 

ce  ne  Uberi. 

A.  Pedro  amigo  , de  que  fe  A.  Pietro  amico, di  chef  fa 

haze  la  puta  viéja?  egli  la  putana  vecchia? 

P.  De  la  puta  moca.  P.  Della  puttana  giovane. 

M.  No  le  haze  fino  de  fel-  M.  Ella  non  fi  fa  fi  non  di 
do , y eneldo  , y del  cagajòn  fittelo  e votelo  e dello  fironzo 
mordéldo  , y del  polvo  de  las  mordetelo  , e della  polvere 
eras.  dell'  aie. 

In  Italiano  non  fi  può  burlare  con  grazia  con  le  parole , 
Seldo  , eneldo.  Mordéldo,  Sic.  perche  oltre  al  non  l' ba- 
vere , penfo  che  cì'o  fia  diffìcile  ancora  ad  un  proprio  Spaglinole 
il  potérle  perfiuader e ad  un  altro. 

A.  De  cara  me  la  veo  , y tie-  A.  Io  me  la  veggo  in  fac- 
ne  alparg'ites  , y \ ad  piè.  eia  ,edhàfcarpe  di  coda ; e 

va  a piedi. 

. M.  Pedro  mira  que  te  dizen  M.  Pietro  guarda  quello , 
no  refpóndcs?  che  ti  dicono , tu  non  rifondi? 

P.Noóypo,  que  foy  fordo  P.  Non  finto , che  fon  fiordo 

I de  una  muéia.  < da  unamafcella. 

M.  Pues  al  maeftro  cuchil-  M.  Tu  ancóra  vuoi  far  del 
1 lada?  maefiro  ? 

1 Lette - 
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Letteralmente  vuol  dire.  Al  maefiro  una  coltellata. 

V.  No.  me  laftlma  mucho  Non  mi  duole  troppo  e/ue/f  a 
4fta  herida  , que  es  dada  unas  ferita , che  è data  dall  unghie 
arriba  : però  guardefe  del  re-  in  si*  : ma.  guardi  fi  dal  rovef- 
vcs  ; que  yo  tirare  unas  abaxo.  ciò , ch'io  tirerò  dalC  unghie  in 

gii*. 

A.  Pedroyo  entiendo,  que  A.  J*.  credo  Pietro  che  tn 
Toys  vosaquel  que  ilamavafc  fia  coliti  > che fi  chiamava,  Or- 
Urdemalas  difcile  cattive. 

P. Pucs  rodo  el  mondo  ojo  P.  Horsìt  ognuno  s'habbia 
al  erta  que  algana  tengo  de  Cocchio  , ch'io  non  ordifca  al- 
urdìr  en  efte  cam  ino.  cuna  in  ejuefto  viaggio. 

A.Pedro  alla  viene  un  carni-  A.  Pietro , ecco  la  un  paffeg- 
nante  , échale  una  pulla.  gliere, digli  un  motto. 

P.Olà  hcrmano  por  donde  P.  0 la  fratello  , di  dove 
▼an.?  vannoì 

Cam.  Ado?  En  cafade  la  Paf.  Dovei  A cafa  della 
puta,que  os  pariò?  puttana , che  v ha  fatto. 

A.  .Buena  à lé  , otra  al  com-  A.  Buono  a fè , dinne  un 
panerò,  que  qucda  atràs.  altra  al  compagno , clie  qui  4 

dietro. 

P.  A Scnor  esfuyo  el  mu-  P.  0 fignore , è fuo  il  mulo. 
lo? 

' Cam.  Qual  mulo?  Paj.  Che  mulo, 

P.  Aquel  que  le  befìis  en  el  P.  Quello  che  vuoi  lo  bacia- 
mmo. . te  nel  culo. 

A.  Efte  Cavallero , que  vie-  A.  Ouefto  gentilhuomo  , che 
ne  muy  bravo  , no  vaya  fin  la  viene  si  ben  vejhte,  non  vada 
fuya.  fenz,a'l fuo. 

P.  A Senor  V.  M.  à cafo  va  P O Signore, và  V.S.  a forte 
a Madrid?  a Madrid ? 

Cam.  Si  voy,  porque  lo  de-  Paf.  Si  vo  , perche  lo  dite 
zìs?  voti 

t P.  Pties  cagajòn  para  quicn  P.  Vno  fironz.*  per  chi  va  a 
via  Madrid.  - Madrid. 

M.Que 
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M.  Quebonitoes  Pedro,  fi  M.O  che\beKe  farebbe  Pie - 

fe  lavaflc.  trofe  fi  lavajfe. 

P.  Antes  dcfpuès  de  lava-  P.  Anzi  quand io  mi  fio»  la- 
do  no  valgo  nada.  vaio , non  valgo  mente. 

A.  Quadro  avémos  andado  A.  Quanto  habbiame  noi 
* Pedro?  cantinato  Pietro ? 

P.  Nunca  buelvo  a mirar  la  non  mi  volto  moia  dietro 
" atras. 

A.  Quanto  nos  falta  de  aquì  A.  Quanto  ci  manca  egli  di 
al  primèr  pueblo?  qui  alla  prima  terra ? 

Sarebbe  più  tifato  dire:  Quanto  ci  è egli,  o quanto  e egli  lonta- 
no di  qui  la  prima  Terra ? 

P.  Legua,  y mierda.  Vha  lega,  e merda. 

Qui  savvertifea  , chc'l  Signor  Vetturino , per  non  degenera- 
re dalla fua  nobil razza  vettunnefea , e per  continuar  le  baile, 
f parla  con  poca  honefià  , dicendo  mierda  in  luogo  di  media. 

M.  La  legua  andarémos  nos  AI.  Noi  camineremo  la  lega 
ii  «eros,  eflocra  vos  la  paflarcis.  e quefi'  altra  la  laveremo  per 

voi. 

Eflotra  vos  la  paflarcis.  Vuol  dire.  Qurft'  Atra  ( cioè  la 
merda  ) la  pajferete  voi. 

, A.  Puès,  porque  fe  paflè  A.  Horsu , affinché  noi  la 

fin  fentir , cucina  un  cuento  facciati»  fenz'  avvedercene , 
Pedro.  racconta  Pietro  qualche  fuc- 

t ' cefl°‘  ... 

P.  De  dinéros  para  mi  le  P.  Di  danari  lo  conterei  per 

( contara  yò  de  buena  gana.  me  , di  buona  voglia. 

In  Ifpagnuolo  s'allude  al  nome  Cuento  • in  quanto  eh  e tu  f 
primo  fenfo  figmfìca  un  JucceJfo  , hijìorta , narrarcene , e fimtli 
fi  e nel  feconde  un  militine  di  danari , come  vuol  inferire  quefto. 
Vetturine. 

A.  A.  Nò  , finò  algun  acae-  A.  le  non  veglio  dir  quefto. 

cidot 

« 
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cidd  , que  tc  avuto  por  effos  ma  qualche  cofa,che  tifa  fuc- 
caminos.  ceduta  per  cjiiejh  viaggi. 

r P.  Pues  contar  Ics  he  tino,  P.  Horsu  io  ne  racconterò 
que  me  Incedici  el  viàge  paf-  loro  uno  , che  ni  intervenne 
lado , haziendo  érte  camino  nel  viaggio  paffuto  , facendo 
con  un  hidalgo.  io  quefìa  Jlrada  con  un  gen- 

tilbuòme. 

M.  No  Tèa  muy  largo , que  M.  Non  fia  troppo  lungo, 
me  dormire.  chic m addormenterò. 

P.  Si  fedurmiére,  la  mohì-  P.Se  voiv' addormentere- 
na  tendra  cyydado  de  delper-  te  , la  refi  la  havrk  cura  di 
farle.  dejìarvì. 

M.  Voslc  avèis  levantado  M.  Voi  le  havete  appojle 
mil  fallos  teftimonios , mil  a mille falfitk  , guardate  un  po- 
quan  bien  camina  , y quàn  co  coni ella  camma  bene  , è 
manfavi?  coni  ella  è piacevole! 

P.  Al  lreyr  lo  vera.  P.  Al  frigger  ve  n avve- 

drete. 

' Qucfla  fu  una  rijjnfla  conforme  k quella  di  un  Carbon  drogai 
quale  domandando  una  donna , Je’l  filo  carbòn  era  buono , rtf- 
pofe  come  quejìo  f otturino.  Al  friggere,  cioè  adoperandolo, 
ed  k lungo  andare  veri  avvedrete  ,s’ egli  è buono  , o cattivo. 

A.  Ea , dexcmos  elio,  vaya  A.  Horsìi  lafciàmo  andar 
cl  cuento.  qutflo  : comincia  a raccontar 

la  tua  hiflona. 

P.  Pocos  dias  ha  yò  vi  ne  P.  Pochi  giorni fono,iofe- 

éfte  camino  con  uno  de  los  ci  quejla  Jlrada  con  uno  de’ 
mayórcs  habladores,  que  he  maggior  cicalóni , ch’io  hab- 
conocido  en  mi  vida  ;'y  co-  bia  conofciuto  in  • vita  mia\ 
mo  el  hablar  mucho  , y el  e conciojìache  il  parlar  affai, 
mentir  fon  ran  parientes,  de-  ed  il  mentire  fiano  si  fretti 
zialas  mas  terribles  mennras,  parenti,  diceva  le  più  terribi- 
que  fe  pueden  imaginàr.  Pues  li  bugie  , che  fi  pofjano  inta- 
ccano el  me  pregunrafle  un  ginare.  Domandandovi  egli 
dunque  me  pàrecu  de  l'u  bue-  dunque  un  giorno  quello, che 

" na  1 
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na  converfacion,yó  le  refpon-  mi  parejfe  della  fua  buona  con - 


di , que  muy  bièn;  pelò  , que 
quando  contava  algun  cuento 
fe  alargava , y pattava  tanto 
que  dava  que  murmuràr  a 
,quantps  le  óyan.  E1  me  di- 
xo  : Pues  féa  efta  la  mané- 
ra; quando  lleguémos  à las 
pofadas  tentate  tu  à par  de 
mi  ; y lì  me  vicres  contar 
algo  , que  te  parezca  que  vóy 
fucro  de  camino  , tirarne  de 
la  halda,  entonces  yò  emen- 
derò , y me  deternè.  Con  èlle 
concierto  llegamos  aquella  no- 
che  a una  venta  , donde  a calo 
avian  llecado  tambien  muchos 

o , 

cavallero,»  : y corno  fe  allèntal- 
fen  a cenar , y mi  amo  enne 
ellos  , yò  me  pule  a fu  lado 
conforme  al  concèrto  , y co- 
rno es  coltumbrejcadauno  co- 
nienti a contar  las  maravillas, 
que  avia  vitto  por  el  móndo. 
Llego  la  vez  al  bueno  de  mi 
amo  , el  qual  dixo,  que  avia 
cftado  en  Ticrra  de  japùn , y 
que  èlitre  otras  colas  maravil- 
lofas , que  aiti,  a via  vitto,, tue 
una  yglélìa  , que  tenia  mil 
piqs  de  largo.  A ette  riempo, 
yò  que  le  vi  yr  tan  defmandà- 
do  , y corno  eftàva  , alétta, 
titole  rézio  de  la  halda  : el, 
luégo  me  entendiò , y dixo,  y 
uno  en  ancho.  Los  Cavalleros 


ver  fanone , io  gli  rtfpofi , che 
me  ne  pareva  molto  bene  > ma 
che  quando  egli  raccontava 
qualche  fui  cefo, fi  difendeva , 
e pafiava  tanè  oltre , che  da- 
Va  da  mormorare  a quanti 
l’udivano.  Egli  midtjfe:  Hor- 
sù  facciamo  cosi  , quando  noi 
arriviamo  all' hoft erte , metti - 
miti  a federe  accanto  , e fe 
tu  vedi , ch'io  conto  qualche 
cofa , chio  ti  paia  che  efca 
fuor  di  Jìrada  , tirami  per 
un  capo  del  ferr aiuòlo  , alt 
hóra  emenderò , e mi  riterrò. 
Fatto  cosi  queff  accordo  ar- 
rivammo quella  fera  ad  un 
hofieria  , dove  a forte  èrano 
arrivati  ancor  molti  gentil- 
huomtni  : e mettèndofi  a tàvo- 
la per  cenare  , ed  il  mio  pe- 
di one  tra  loro  , io  me  gli  mtjfi 
a lato  , Je  condo  la  conuen- 
z.ion  fatta  tra  noi  : cornò  fr- 
itto , ciajcuno  cominciò  a rac- 
contar le  maraviglie  , che  ha- 
véa  vedute  pe'l  mondo.  Tvccò 
a dir  le  fue  al  galanthuomo 
del  mio  padrone  , tl  qual  dijfe 
eh’ era  flato  ne  paéfidel  Giap- 
pone , e che  tra  le  altre  cofe 
maravtghofe,  che  ivi  havea 
vedute  , era  fiata  una  Chi  e fa, 
che  era  mille  piedi  lunga,  lo 
che  aà[  bora  il  yuldi  andar  si 
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fe  > tfomen^arori  a mirar  unos 
a orros  , y a fonreyrie,  hafta 
que  uno  ciellos  dixo:  Vaiarne 
Dios  Ssnor.'y  paraque  fer- 
vi a tan  larga  y angófta,  de 
m i pièsdc  largo,  y uno  er» 
ancho.'  E1  replicò  gracioiàmen- 
tc  dicendo:  Agradézcan  vue- 
ftras  mercédcs  que  me  tiràron 
de  U halda  a ciompo , que  iinò 
yò  Ics  boto  a Oiò* , que  yo  la 
quadrata.  Fuè  encónces  tanta 
la  rii»  de  todos,que  a mi  amo 
le  convino  aquelja  noche  fa- 
lìrie  de  la  venta  , porque  enne 
todos  quedò  por  refrin  quan- 
do alguno  contava  algo  , que 
puecia  mentirà  , le  dezia  el 
tercéro , quadrela  V«  M.  que 
fcarto  larga  eftà. 


f>e  niu  cofa  me  efpanto  yò 
Pedro.? 

P.  Qual  es.? 

M.  Como  pudifte  durar  ran 
fcrgo  tiempo  con  tu  compe- 
tjdòr  eo  la  fucultàd? 

A.  & . porque  effe  cs  tu 


precipitofo  y e cóme  que- 
gli- i che  flavo  alle  vedette , lo 
tir  ai forte  pel  ferr  aiuolo  , ed 
egli  m'mtefe  incttit avente  , e 
aijfe  , ed  uno  larga*  I gemit- 
io uomini  t enunciarono  a guar- 
durfi  t u>-  altro  , ed  à figghi- 
gnare  y fin  tanto  che  un  di  lo - 
re  dijfe:0  pub  far  la  vita  mia. 
Signore , a che  por  viva  cjuefla 
Chiefa  cosi  lunga , e si  J betta 
di  mille  piedi  ai  lunghezjza,ed 
una  di  larghezx.it  ? Egli  gra- 
ziofamente  replico  , dicendo ) 
Sappianne  grado  le  Signorie 
voflre  , che  m'hanno  a tempo 
tirato  pel  ferr  aiuolo  , che  fi 
ciò  non  fujfe  flato  , io  db  loro 
parola  che  l'haverèi  quadra- 
ta. Fitron  all  bora  si  grandi 
le  rifa  di  tutti , chef  mio  pa- 
drone fìl  sforzato  cfufclrfene 
quella  fera  dell ' hoflena  : per- 
che tra  tutti  rimafe  per  pro- 
verbio quando  uno  racconta- 
va qualche  cofa  , che  non  pa- 
rere vera , il  terzo  gli  dice- 
va, Fi  Sé  la  quadri , ch'ella  è 
affai  ben  lunga. 

A4.  lo  mi  maraviglio  du- 
na cofa  Pietro. 

P.  E di  che ? 

A4.  Come  tu  potefli  durar 
si  lungo  tempo  con  un  tuo  ri- 
vale nella  fteffa  f acuità. 

ji.Eoli  è vero , perche  colui 
eneimga 
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tnemiVo,  que  es  de  tu  officio,  è tuo  ritmico  , eh' è della  (ha 

profejfione. 

E.  Es  verdid  , que  muchas  P.Cou  è , che  molte  volte  lo 
vazcs  le  quile  dexàr  por  èlio,  velfi  lajciar  per  quefio  , e 
y fe  lo  dezia  , que  no  queria  gitelo  dicevo  , che  non  volev- 
mas  caminir  con  el } porquè  andar  piu  con  lui , perche  pa- 
ca cocado  de  mi  propria  en-  tiva  del  mio  ftejfo  male , e non 
fermedadj  y no  me  dexava  ha-  mi  Ufi  lava  far  una  mano. 
zer  baza. 

Hazer  baza  , fi  dice  qui  metaforicamente  , per  vincer  nel 
gìuóco  da  noi  chiamato  itrionfim  : ed  mftrifce.che  colui  parla- 
va tantoché  qusjìo  fatturino  non  potev  aneti  e(fo  dir  la  fina. 

A.  Y que  relpondia  a elio?  A.  E che  nfpondev  egli  a 

qucftoì 

P.  Luego  mè  prometta  con  P.  Egli  [abito  con  giuramen- 
jurainento  , que  caliaiiatoda  ti  mudava  parola,  che  Jlareb- 
una  jornada  , paraque  yò  ha-  he  cheto  una  giornata  intera, 
blallè.  perch’io  par  loffi. 

A.  Y cumplialo?  A.  La  mantenev  egli? 

P.  Tan  imponìbile  le  era  à P.  Egli  era  tanto  imponìbili 
el  podèrlo  cumplìr  , corno  i a lui  il  poterla  mantenere  , 
V.  M.  digerir  elle  pélo  de  af-  comi e tmpojfibtle  a V.S.il  di- 
vo, que  hi  comido.  gerire  quefio  pelo  d’ afino  che 

ha  mangiato. 

M.  Compatterò  pagado  os  M.  Compagno  voi  fife  flato 
an  vueliro  rrabajo.  ' pagato  delta  voftra  fatica. 

A.  No  teneis  razonPcdro,  A Pii’ bavere  il  torto  Pietro, 
ansi  yò  os  vea  zarco  a podcr  cps't  vi  pojfa  io  veder  azjirre 

de  nubes.  a poter  di  nuvole. 

A.  Antes  ciego  , que  mal  P.  Più  toflo  cieco,  che  inde- 
vea.  vino. 

Lo  Spagnuolo  vuol  dire  , Piu  lofio  cieco  , che  tu  vegga 
quefio  male,  che  mi  fi  profetizza. 

A.  Ausi  yo  os  vea  con  mi-  A>  Cosi  vi  vegga  io  con  una 

Z tra 
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tra  d e fiete  palmos  , i.coró^a.  mitra  difetti  palmi. 

Puoi'  inferire  , che  casi  lo  poffia  veder  fruftato  dal  Boia  Con 
una  mitra , che  in  Cafhgliano  e chiamata  Corona  , che  è fatta 
di  Carta  dipinta  , e fi  [i noi  méttere  à ruffiani , a ‘ladri,  ed  a quel- 
li, che  fon gafiigati  dall'  In  qui  fifone. 

A.  Ansi  yò  le  veaà  cl  papa  P.  Cosi  poffia  io  veder  a voi  i 
higos  de  fu  mula.  porrtfichì  della  vojlra  mula. 

In  Italiano  non  fi  può  alludere  eoi  Nome  Mitra,  e Papahigo, 
tomo  in  Ifpagnuolo.  Papahigos , e una  voce  compofla  , da  Pi- 
par, che  vuol  dire  inzeppare  , od  attrarrla  fe  th  umidità  , od  il 
liquore  , (fi  da  Higos  , che  fono  ’t  frutti  chiamati  fichi-.,, 
ma  qui  s'intende  una  certa  infermità  della  mula , chiamata  da 
Mare/calchi  Spagnuoli,  Higos,  e da  mfiri,  Porrohco. 

A.  Echote  una  pulla  con  A.  Io  ti  getto  un  motto  còl 
/u  pulloncillo  , que  tu  mugèr  fuo  motticello  , che  la  tua  mo- 
lli haga  ciervo  , y te  llamen  glie  tifacela  cervo  , e ti  chiÀ- 
todos  cucitilo.  mino  cuculo. 

V alludere  con  le  voci  Pulla,  e Pulloncillo,  in  Italiano  non 
fola  non  è poffitbile  , ma  molto  diffidi  e a dichiararlo  fecondò l 
fenfo  letterate  : poiché  Pulloncillo,  cl  diminutivo  di  Pulla,  che 
vuol  dice  un  detto , o domanda,  alla  quale  havendo  a rifpcmde- 
dere  per  neceffità  , rimaniamo  poi  burlati  dalla  confeguenzA 
dtlla'noflra  rtfpofia  : e per  tfiare  ( più  che  fta  fiato  poffiibile) 
nello  fcherz.o  del  vocabolo  ho  detto  Motto,  e Motticello,/è  bene 
non  dà  tl  fenfo  adequato , alla  voce  Spagnuola. 

P.  Echote  una  pulla  venida  P.Io  ti  getto  un  motto  venuto 
fobre  mar,  que  los  dientes  fc  fipra'lmare,  ehe  ti  cdfchtmoi 
tecaygan.y  no  puedas  meàr.  denti, e non  poffia  ptfciare. 

M.  Piquémos  companero,  M Tocchiamo  compagno , 
que  fe  va  naziendC»  carde.  che  fi  vk  facendo  tardi. 

A.  Que  hora  ferì  Pedro.?  A.  Che  bora  dev  egli  éjfer 

, erro ? 


P.  La  de  ayer  à en  L'hora  di  hieri  a]  quefT 

■ ' ■ ! niente.  ora.  nè  più,  nè  meno. 


, . ' t , ; 

È Iralìanós.*  t 

À.  È (To  rambién  lo  dixéra  A.  Quefio  Caverebbe  detto 
* ini  mula  lì  lupiéca  hablàr.  anfora  la  m:a  mula,  s ella  ham 
£ V-Jfe  faputo  parlare. 

P.  Soy  vò  rcloXj  que  me  P.Sonto  forfè  un  horluolo,  che 
presùnta  que  hora  es?  mi  domanda,  che  bora  egli  è? 

n A.  Alóménos  badijo , qite  A.  Almeno  battaglio  , che 
1 monca  tanto.  è tate' uno. 

! óV/  Badajo,  che  in  Italiano  e'I battaglio  o batacchio  , che 
jfìtona  la  campana,  ò bor  suòlo  ,fì  piglia  metaforicamente  per  ba- 
lordo, firn  unito  , e fimilt  : ma  in  Tofcano  btfogna  , che  fi  faccia 
un  pajfaporto  a que  fi  a metàfora,  aceto  che  fia  laf.it  a pajfare. 

P.  Y lì  dòy,  adonde  date?  P.  Efe  to  fuono  , dove  doro 

toì 

Il  Verbo  l)ar,  inCafligliano  è equìvoco  al  fonar  dell  boriuólo, 
i kd  al  Dare , cioè  corre,  percuotere,  o donare. 

| A.  Hn  la  caverà  del  Puco  A.  Mei  capo  del  Sodomita 
i de  tu  Padre.  del  tuo  Padre. 

P.  Mas  cérca  erta  la  (uya , y P.ll  vofiro  è più  vicino,e  fa- 
! fonarà  bicn,  puès  erti  huéca.  ra  più  rornore  > perche  egli  è 

vuoto. 

Sonar,  inlfpagnuolo  fitrmìfic a rènder  fuono  , far  r amóre  , o 
rimbombare,  cioè  rifultare-romóre  dalla  cofa  per  coffa.  Huéco,/i 
dtfiingue  da  Macino  , cioè  mufficelo  e fehdo,  a differenza  di 

IVaziOj  che  vuol  dir  vuoto-  cioè  non  pieno  ; in  quefio  luogo  il 
Vetturino  vuol  tacciar  quefio  genttlhuomo  di  poco  cervello , o 
( comefifuol  volgarmente  dire  ) di  poco  fiale  in  zucca. 

M.  Bien  carni na  de  anda-  A4.  La  vofira  mula  cami- 
l dura  vueftra  mula.  na  ben  di  pajfo. 

5 A.  Y la  vueftra  vi  bicn  de  A.  E la  vofira  ben  di  por - 
t portante.  tante. 

>■  M.  Si  no  le  convirtiéfiè  al-  A4.  Se  nonio  convertiffe alle 
gunas  vézes  in  note  , que  pa-  volte  in  trottoyche  s affamigli  a 
j!  réce  al  de  la  madre.  appunto  a quello  della  madre. 

A.  Entrémos  en  érta  venta  A.  Entriamo  in  quefit  hofie- 
à dar  cevada,  y corner  un  bo-  ria  a dar  un  poco  di  biada , ed 
cado.  a mangiar  un  boccóne. 

Z a P.Vn 
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P.  Un  bocado  no  mas/  mas  P.  Un  boccon  e non  più  ? io 
> pienio  yò  corner  de  cienro.  fio  conto  di  mangiarne  piu  dò 

cento. 

M.  No  os  fabrèis  pa(Iàr  un  M.  Non  faprefie  voi  jlar  un 
dia  fin  corner,  Pedro?  giorno Jenza  mangiar, Pietro? 

Meglio  fi  direbbe  così  : Non  faprelte  voi  paflarvela  un 
giorno  fenza  mangiare? 

P.  Por  Uiòs , nudino  amo  P.  Per  Dio , noflro  padrone 
( corno  dize  el  Vizcayno  ^ cri-  ( come  dice  ilVijcaino) le  bu- 
pas  llevan  d pics  , que  nopiès,  della  portano  i piedi,  e non  * 
à tripas.  ’ piedi  le  budella. 

Per  parlare  da  Vetturino , non  fi  poteva  Pietro  fervir  et  altro 
ejfempio  migliore  , che  d’un  Fifcayno,  poiché  tjuefii  nel  parlar 
Cuftighano  introducono  , ed  ujano  alcune  frafi,  e modi  ftrava- 
gantijfimi  di  parlare. 

A.  Yó  tambièn  digo  , que  A.  Dico  ancor  io  cheyl  pan, 
pan,  y vino  andan  camino^ue  e' l vino  fanno  camino  , e non  il 
no  rno^o  garrido.  giovane  raffazzonato. 

Il  Proverbio  Spagnuolo  inferire , che  per  far  viaggio  fi  ri- 
cerca neccffariamente  il  pane,  divino , cioè  mangiar,  e bere  , e 
non  bafia  fidamente  andar  facendo  il  bello  fenz  havcr  altro. 

P.  Paz  féa  en  érta  Cafa,quien  P.  0 di  cafa  ? o Meffere  ho - 
eftia$à  huefped,  hucfpeda/  fte , o Madonna  hofteffa. 

Il  fenfo  letterale  Spagnuolo  è conforme  a quello , che  s’ufa  in 
lfpagna , nel ì’  entrar  in  una  hoflerla , od  in  altre  cafe , e vuol  di- 
re , Sia  pace  in  que  fi  a cafa,  chi  e qua  hofleffa  ? Huefpcda  , in 
Ifpagnuolo  fignifica  lo  ficffi',chc  in  Latino,  cioè  la  donna , che  al- 
berga , e quella  , eh’ è albergata  , cioè  la  forefliera  -,  e comune- 
mente tu  Italiano  fi  chiama  l’hofieffa  : e quello  , che  il  C affi- 
gliano dice  Huefped  , noi  lo  diciamo  Hòfie  , o Padrone ; e 
quelli  , che  fon  albergati,  e che  noi  chiamo  f or efiieri,  da’Cafii- 
ghani  Jon  chiamati,  Huélpedes. 

Ven.  Quicn  ella  alla',  quièn  Hofl.  Chi  è là,  chi  chiamai 
11  ama  ? 

P.  Ay  pofàda  Senora/ 


P.  Ci  egli  da  alloggiar , Si- 
gnora? 

V.  SI 
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V.  Si'Senor , éntren,  y féan  H.  Si  Signore,  entri n pure,  e 
muy  bien  venidos , que  todo  fian  i ben  venuti , che  non  ci 
recido  ay.  manca,  mente. 

P.  Que  avrà  què  corner?  P.  Che  ci  farà  egli  da  man- 
giare? 

V.  Ay  conéjos.,  ay  perdizes,  H.  Ci  è de' conigli,  delle  per- 
ay  póllos,  ay  gallinas , ay  gan-  «tei,  de'pollaftri , delle  galline, 
fos,  ay  inades , ay  carncro , ay  de’  paperi,  dell' anitre,  del  ca- 
vaca  , ay  cabrilo,  y menudo  firàto.  del  bue , del  capretto,  e 
de  puerco.  del  ripieno  di  porco. 

P.  Bien  dixeyòque  en  fu  P.  Dtjji  ben  io  che  in  cafa 
cafa  de  V.  M.  no  podria  falcar  vofira  non  et  farebbe  mancato 
pueico.  porco. 

V.  Ni  en  la  fuya  falcarà  Ho.  Nè  nella  tua  vi  man- 
vellac©,  miéniris  eieftuviére  cheta  un  furfante  , mentre 
dentro.  / vi  farai  dentro. 

P.  No  en  verdad  Senora,  P.  lo  non  mi  burlo  da  vero 
finòqùe  me  dixéron  , que  los  Signora  , che  a'  giorni  pajfati 
dias  paflados  avia  V.  M.  reni-  mi  fu  detto  , che  voi  v adira- 
lo bravamente  con  la  lim-  fte  fortemente  con  la  poii- 
pie^a.  tezjc.a.  v 

V.  Tambièn  me  dixéron  a H.  Ame  ancora  mi  d/ffero, 
mi  que  avia  el  defterràdo  la  che  tu  havevi  sbandita  la 
verguenqa  de  fu  cala.  vergogna  di  cafa  tua. 

Si  noti,  che  la  particola  El  , in  Ifpagnuolo  è ingiuriofa  , ed 
eefata  dagli  Spagnuoh  quando  s' adirano  , ó voglton  dimofirare 
la  poca  fiima,  che  fanno  ciana  perfona. 

M.  Huélgome  Pedro  , que  M.  lo  ho  caro  Pietro , che  tu 
as  topido  con  lo  que  avias  hàbbia  trovato  quello  , che  tu 
meneftèr.  havevi  di  bifogne. 

P.  Y aùn  ella  me  hi  mene-  P.  Eli’  ancor  ha  bifogno  di 
ftcr*a  mi.  me. 

, V.  Porcierto  fino  es  para  H.Certofe  non  è per  metter* 
pollerie  en  Peralvillo  con  do-  in  Pcralviglió , con  dódici , e 
ze,  y la  madira , no  le  para-  la  maefira , io  non  so  perchè. 
què. 

Z j Peral- 
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Pcral  villo,  non  vitol  dir  qui,  quel  territorio , che  è in  Ifpagna 
vicino  a Ciudad  reàh  ma  luogo  , nel  quale  gli  Raffini  di 
firada  fon  mejfi  dalla  Santa  Hermandad  , ( che  m /[pugna  è un 
foro  fpaventevole  ne'  cafi  criminali  della  Campagna  ) per  efè 
fer  frecciati , cioè  affaettati.  Ma  la  rifpofia  di  qttefia  hofteffi* 
fi  direbbe  cosi  in  Italiano  : Di  che  ho  io  b fogno  di  te,  o del  fat- 
to tuo,  fi  non  per  mandarti  [òpra  un  paio  di  forche?  Od  a che  fe 
tu  buono  ad  altro , che  per  un  paio  di  forche ì 

P.  Aóra  Senora  no  nos  P.  Horsìi  Signora,,  non  di- 
digamos  mas  : callid  y calla-  damo  piu  altro-, fiate  cheta, che 
rémos,  que  (cndas  nos  tene-  fi  aro  cheto  anch'io , e fiamo  pa- 
mos.  gati. 

La  parola  5endos,  o Senda* , non  s'ufamai  fola,  ma  accom- 
pagnata da  un  altro  nome  fuftantivo , corri  Sendos  huevos. 
Sendas  camifac,  cioè  uri  uovo , ed  una  camicia  per  uno  : e qui 
V ol  inferire,  che  ogn  uno  fi  è detto  il  parer  fitto. 

V.  Ea  acàbe  habladòr  de  H.  Horsìi  fin  fila  cicalo- 
ventaja  , lo  que  ha  mene-  nàccio  , chiedi  quello , che  tu 
ftèr.  hai  di  bi fogno. 

P.  Déme  heno  , paja  y ce-  P.  Datemi  del fieno  , della 
vada  para  las  mulas.  paglia  , e della  biada  per  le 


mute. 


V.  Quanto  quiete? 

P.  Dos  harneros  de  hcno, 
y un  celemìn  decevadn. 

V.  Muy  poco  cs  para  tres 
béftias. 

P.  Aquì  no  ay  mas  que 
dos,  qual  es  la  otta? 

V.  La  otta  (oys  vos  y mas 
tragóna  que  eflórras  dos. 

P.  Si  ioy  , mas  no  de  pa- 
ja,  ni  cevada  , porque  es  muy 
dura  de  digeftion. 

V.  Mas  duro  es  un  garró- 

' / " 


H-  Quanto  ne  vuol? 

P.  Due  vagli  di  fieno  , ed 
Un  quarto  di  biada. 

El.  Que  fio  è molto  poco  per 
tré  beftie. 

P.  Qui  non  ce  ne  fono  piu 
di  due,  qual  e l altra? 

H.  Tu  fie'  l'altra, e piu  gran 
mangiatura,  che  le  altre  due. 

P.  Egli  è vero  , ch’io  fon 
mangiatore,  ma  non  di  paglia, 
nè  di  biada  che  è di  troppo  du- 
ra digeflionc. 

H.  Egli  è piu  duro  un  ba- 

te, 
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te,  y fucle  ablandàr  las  co-  fione,  e fuol  rammorbidar  le 
ftillas  a un  veliàco.  cofiole  ad  un  manigóldo. 

M.  Bièn  eftà , no  paflemos  M.  Horsù  bafii  Signora 
addante  Senora  huéfpeda,  Hofieffaì  quanto  fanno t eglino 
quanto  pónen  de  aqui  a la  di  qui  alla  Città ? 

Ciudad? 

V.  Senor  cinco  leguas.  H.  Cinque  leghe  Signore. 

M.  Podrcmos  las  carmoàr  M.  Le  potremo  noi  fare  di 
de  aqui  à la  noche?  e/ uà  a fcra'i 

V.  Como  picàcen.  H.  Secondo  che  tocche- 

ranno. 

M.  Ay  algun  rio  en  el  ca-  M.  Si  trov  egli  per  U 
mino,  o algun  mal  palio?  ftrada  xejfun fiume , o cattivo 

pajfoì 

V.  Por  dondequiéra  ay  H.  Per  tutto  ci  è un  pajfo 
un  palio  de  mal  camino.  di  mal  camino. 

M.  Ay  adunde  errar?  M.  Ci  è egli  da  poterfi 

fmarnreì 

V.  EI  camino , no  Senor,  H.  La  firada  no  Signore : 
vueftras  mercédes  , mil  par-  le  mule  si  , r le  Signorie  cofire 
tei  ày  donde  pueden  errar.  pojfon  trovar  mille  luoghi  da 

errare. 

Qui  fi  noti , che  fe'l  verbo  errare , in  lfpagnuolo  e ferino  così. 
Herrar,  (ìgnifica  ferrare , cioè  rimetter  t ferri  alla  cavalcatu- 
ra : ma  fe  fi  trova  così  Errar,  all' bora  viene  dal  verbo  Verro, 
as  chcfigntfica  errare , cioè  far  errore , o fmarnr  la  firada  : e co- 
sì la  Sig.  hofieffa  allude  con  l'equivoca  Lignificazione  di  quefit 
verbi. 

M.  Si  fon  los  yerros  por  M.  Se  fili  errori  fono  per 
amóres,  dignos  fon  de  perdo-  amore  ,fon  degni  di  perdono. 
nar. 

Qui  fi  continua  nel  vario  fignificato  del  verbo  errar  , « 
herrar. 

A.  Senora  huéfpeda,  cuya  A.  Signora  hofiefu , di  chi 
cs  élla  vénra  ? e quejt  ho ft eri  A 

V.  De  un  Cav allòro  de  la  H.  D'un  Gentilhnomo  del- 
Ciudàd.  la  Città. 

L 4 A,  Quan- 
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A.  Quanto  pagan  por  ella  A.  Quanto  ne  pagate  vai 
de  arrejidamiento  en  un  l’hanno  d affilo} 
ano? 

V.  Mas  que  ella  vale, qui-  H.  Piu  di  ejueìlo  ch'ella, 

nientos  ducados.  vale,  cinquecento  ducati. 

M.  Della  manéra  buena  Af.  A quefioniodo  bfiogna 
maria  an  meneilèr  darfe  a che  voi  meniate  molto  ben  le 
hurtar,  para  facar  la  colla.  mani  a rubare , per  cavarne  i 

voftri  danari. 

Sacàr  la  colla.  Significa  caVar  quello , che  fi  [pende , cioè  la 
fipefa. 

P.  Edo  no  falta  .•  el  gato  P.  Qucfio  non  manca  : il 
por  liébre  , la  carne  de  mula  gatto  per  lepre  , la  carne  dt 
por  vaca,  el  vino  palsado  por  mula  per  bue , il  vino  macqua- 
agua,  rodo  và  della  manéra,  to , e tutte  le  altre  cofe  a quefio 

modo. 

V.  Mala  pafeua  de  Diòs  H.  Tanto  havefit  tu  fiato , 
al  vellaco,  ymalfanjuàn;  [urbaccio  : quando  hai  tu  ve- 
quando  ha  villo  el  eflo  en  ditto  mai  far  quefio  nella  mia 
mi  venta?  hofienaì 

Il [enfio  ignudo  è , Iddio  ti  dia  La  mala  Pafiqua,  ed  il  mal  San 
Giovanni. 

P.  Viftolo  nò,  gulladolo  p.  Io.  veramente  non  th\ 
sì.  veduto  , ma  l'ho  ben  provato. 

V,  Vos  mentis  corno  vel-  H.  Tu  menti  per  la  gola 
laco,  que  nunca  tal.  coni  un  [ciaurdto  , che  mai 

non  hai  veduta  tal  cofia. 

P.  Aóra  elléinos  a cuenta  P.  Horsìt  hoftejfa  , faccia- 
huélpeda,  no  demos  de  co-  mo  un  poco  ad  intenderci  , non 
mèr  al  diablo.  Venga  acà,no  diamo  da  mangiare  al  dia  vo- 
te acuérda  del  ott  o dia,quan-  lo.  Sentite  qua,  non  non  vnt- 
do  yo  vine  por  aqui  con  un  cordate  voi  a’ giorni  pa fatti  t 
Cavaliere  , que  le  pidiò  le  quandi io  pafiai  di  qui  con  un 
diélle  un  pedalo  de  carne  de  gentiluomo , che  vi  domando 
«quella  , que  le  avia  dado  una  pezza  di  quella  carne , 
©tro  dia  antes , quando  avia  che  voi  gli  haveiate  data  il 

pallido 
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paftado  por  aquì  > porque  giorno  innanzi  ch'egli  pafs'o  di 
dezia  , que  le  avia  favido  qui , perche  diceva  , che  gli 
muv  bien  : lo  qual  oyéndo  era  ajfai  piaciuta  ; e fentendo 
aquèl  nino  chiquico  dixo  : ciò  tqutl  fanciulletto  , dfe: 
Caro  nos  coftaria,  fi  cada  dia  Noi  /faremmo  frefchi  ,fe  ogni 
fé  nos  avia  de  morir  un  ro-  di  havejfe  a morirci  un  rcn~ 

zin,  ***• 

Letteralmente  alcune  cofe  dicono  coi).  Aóra  eftémos  à cnen- 
ta.  Stiamo  bora  a conto.  Caro  nos  coftaria.  Caro  ci  cole- 
rebbe anco  -,  Ma  fi  potrebbe  dir  in  Italiano  ironicamente  cosi  : 
Noi  faremmo  un  buon  guadagno,  ft  (fc. 

V.  Esverdàd,  que  aquello  H.  Egli  è vero , ch'ella  era 
fuè  de  aaucl  rozìn  , que  fe  di  quel  ronzino,  che  cifimort, 
nos  muriò  , péro  eftava  tan  ma  egli  era  si  grafo  , e si  bel- 
gordo,  y ran  lindo , que  era  lo,  che  era  miglior  , che  carne 
mejòr,  que  carne  de  vaca.  di  bue. 

M.  Senora,  huéfpeda.aun-  M.Signora  hofiejfa per  mol- 
quc  mas  lindo  féa  , no  nos  dè  to  buono  ch'egli  fia , non  ce  ne 
del  agóra.  date  adejfo.  ^ 

V,  No.  Senor  , que  yà  fe  H.  Non  habbia  paura  Si- 
acabò , hafta  aóra  avia  de  du-  gnor  e , ch'egli  è un  pezzo,  che 
rarj  fi fin) , vuol  V.  S.  ch'egli  ha- 

vefs'  ha  visto  a durar  fino  ad 
bora? 

M.  Veamos  el  vino , que  M.  Vediamo  un  poco  il  vi- 
taj  es?  no,  coni  egli  è buono ? 

V.  El  vino  es  tal,  que  tì.  Il  vino  e tale  , che  è ba- 
bafta  à Hevar  al  Cielo  al  que  fante  a condurre  al  Cielo  chi 
acoftumbrare  d bevérlo.  jhavezza  a berli). 

P.  Olà  nueftra  ama  : no  P.  O là  padrona  , non  ba- 
bafta  Ventéra,fino  betége?  fia  ejjer  hofiejfa , che  anco  va- 

ici ejfer  heretieaì 

Al  Vetturino  pare , che  i hofiejfa  habbta  detta  un  lecrefia  tu 
dire,  che  cjuclfuo  vino  conduce  al  Cielo,  chi  lo  beve. 

V.  Lo 
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fe  , eomen^arsn  a mirar  unos 
a otros  , y a lonreyrte , hafta 
que  uno  dellos  dixo:  Vaiarne 
Dios  Senor/y  paraque  fer- 
vi» tan  larga  y angófta,  de 
m i pièsde  largo,  y uno  en 
ancho?  E1  replicò  graciofamen- 
tc  diziendo:  Agradézcan  vue- 
ftras  mercédes  que  me  tiraron 
de  la  halda  a ciompo , que  finò 
yò  Ics  boto  a Dio* , que  yo  la 
quadrar».  Fuè  cntónces  canta 
la  rifa  de  rodos,que  a mi  amo 
le  convino  aquella  noche  fa- 
lìrie  de  la  venta , porque  enne 
todos  quedò  por  refràn  quan- 
do alguno  concava  algo  , que 
parecia  mentirà  , le  dezia  el 
tercéro , quadrel?,  V*  M.  que 
lutto  larga  ella. 


t>e  una  cofa  me  efpanto  yò 
Fedro? 

P.  Qual  cs? 

M.  Como  pudifte  durar  tan 
J^rgo  tiempo  con  tu  compe- 
tfdòr  co  la  facultàd? 

A.  Si  a potque  effe  es  tu 


preupitofi  , e cónte  quid 
gli  j che  fi  avo  alle  vedette , lo 
tirat  forte  pel  ferminolo  , ed 
egli  m'tntefe  incontanente  , e 
atjfe  , ed  uno  largai  I genti  l- 
h nomini  t enunciarono  a guar- 
darfi  t un  altro  , ed  à figghi- 
gnare  ,fin  tanto  che  un  di  lo - 
re  dijfr.O  può  far  la  vita  mia , 
Signore , a che  ferveva  cjuefia 
Chie/a  cosi  lunga , e si  fretta 
dt  mille  piedi  ai  lunghezjza,ed 
una  di  largherà  ? Egli  gra- 
ziofameute  replico  , dicendo } 
Sappianne  grado  le  Signorie 
vofire  , che  m'hanno  a tempo 
tirato  pel  ferraiuolo  i che  fi 
ciò  non  fujfe  fiato  , io  do  loro 
parola  che  l'haverei  quadra- 
ta. Ftironàli'  bora  sì  grandi 
le  rifa  di  tutti , chef  mio  pa- 
drone fd  sforzato  dufclrfene 
quella  fera  dell'  hofieria  : per- 
che tra  tutti  rirnàfc  per  pro- 
verbio quando  uno  racconta- 
va qualche  cofa  , che  non  pa- 
rejfe  vera , il  terzo  gli  dice- 
va, V.  S.  la  quadri , ch'ella  è 
affai  ben  lunga. 

Ai.  lo  mi  maraviglio  du- 
na cofa  Pietro. 

P.  E di  cheì 

M.  Come  tu  potefii  durar 
st  lungo  tempo  con  un  tuo  ri- 
vale nella  fieffafaCulta. 

ai.  Egli  è vero , perche  colui 

enemigo 


Oigitized  tsy  tìoo^li 


« 

<1* 


E Iralianos. 

’fcnemigo,  que  es  de  tu  oltìcio.  è tuo  ritmico  , eh' è de  Ha  tu* 

profejfione. 

E.  Es  verddd  , que  muclias  P.  Cosi  è , che  molte  volte  lo 
vezes  le  quile  dexàr  por  èlio,  veljì  lajctar  per  queflo  , e 
y le  lo  dezia  , que  no  queria  gitelo  dicevo  , che  non  volev 
mas  caminàr  con  el , porque  Andar  piu  co»  Ini , perche  pa- 
tti cocado  de  mi  propria  en-  uva  del  mio  fiejfo  male,  e non 
fermedadj  ,y  no  me  dexava  ha-  mi  Infoiava  far  ma  mano. 
zer  baza. 

Hazer  baza  , fi  dice  qui  metaforicamente  , per  vincer  nel 
giudeo  da  noi  chiamato  i trionfini  : ed  tnftrijce.che  colui  parla- 
va tantoché  que  fio  lrettunno  non  potev  anch’effo  dir  la  fua. 

A.  Y que  relpondia  a elio?  A.  E che  rijpondev  egli  a 

quefioì 

P.  Luego  mè  prometta  con  P.  Egli /àbito  con  giuramen- 
juramento  , que  callaria  coda  timi dava  parola,  che  far  eb- 
una  jornada  , paraquè  yò  ha-  be  cheto  una  giornata  intera, 
blallè.  perch'io  parla/f. 

A.  Y cumplnlo?  A.  La  mantenev  egli? 

P.  Tan  imponìbile  le  era  à P.  Egli  era  tanto  impo/fbile 
cl  podeilo  cumplir  , corno  à a lui  il  poterla  mantenére  , 
V.M.  digerir  elle  pélo  de  af-  come  mipcjfibile  a V.S.il  di- 
vo, que  ha  comido.  gerire  quejlo  pelo  d'ajino  che 

ha  mangiato. 

M.  Compari  ero  pagado  os  M.  Compagno  voi  fete  fiate 
an  vuellro  crabajo.  ' pagato  della  voftra  fatica. 

A.  No  tcneis  razonPcdro,  A.  Vbih avete  il  torto  Pietro, 
ansi  yò  os  vea  zarco  à podèr  cosi  vi  po/fa  io  veder  azjerro 
de  nubes.  a poter  di  nuvole. 

A.  Ances  ciego  , que  mal  P.  Piu  tofio  cieco,  che  inde- 


vea. 


vino. 


Lo  Spagnuolo  vuol  dire  , Più  tofio  cieco  , che  tu  vegga 
que  fio  male , che  mi  fi  profetica. 

A.  Ausi  yò  os  vea  con  mi-  A*  Cosi  vi  vegga  io  con  una 

Z 


tra 
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tra  de  fiete  palmos , i.coro^a.  mitra  di  fette  palmi. 

Puoi'  inferire  , che  cosi  1 9 pojfa  veder  frujlat*  dal  Eoi*  Con 
una  mitra , che  m Casigliano  è chiamai*  Coroc a , che  è fatta 
di  Carta  dipinta  , e fi  [noi  méttere  a ruffiana  à ladri,  ed  a’  quel- 
li, che  fon  gajhgati  dall'  Inquizfione. 

A.  Ansi  yò  le  vead  d papa  P.  Cosi  pojfa  io  veder  a voi  i 
higos  de  fu  mula.  pornfichi  della  vojlra  mula. 

In  Italiano  non  fi  può  alludere  Col  Nome  Mitra,  e Papahigo, 
corno  in  lfpagnuolo.  Papahigos , e una  voce  compejla  , da  Pa- 
pir,  che  vuol  dire  inzuppare  , od  attrarre  afe  l humidità  , od  il 
liquore  , (fi  da  Higos  , che  fono  ’t  frutti  chiamati  fichi  •» 
ma  qui  s' intende  una  certa  infermità  della  mula , chiamata  da 
Mirefcalchi  Spagnuoli,  Higos,  e da  nnfiri , Porrohco. 

A.  Echote  uua  pulii  con  A.  Io  ti  getto  un  motto  co'l 
/u  pulloncillo  , que  tu  mugèr  fuo  motticello  , chela  tua  mo- 
le. haga  ciervo  , y te  llamen  glie  tifacela  cervo  , e ti  chià- 
todos  cucitilo.  mino  cuculo. 

L’alludere  con  le  voci  Pulla,  e Pulloncillo,  in  Italiano  non 
fola  non  è pojfibile  , ma  molto  diffidi  e a dichiararlo  fecondo’ l 
fenfo  letterale  : poiché  Pulloncillo,?/  diminutivo  di  Palla.,  che 
vuol  dice  un  detto , o domanda,  alla  quale  h avendo  a nfpónde- 
dcre  per  necejfità  , rimaniamo  poi  burlati  dalla  confeguenz.* 
dtlla’noftra  rtfpofia  : e per  tfiare  ( più  che  fia  fiato  poffihile) 
nello  fcherz.o  del  vocabolo  ho  detto  Motto,  e Motticello,/?  bene 
non  dà  il  fenfo  adequato , alla  voce  Spagnuola. 

P.  Echote  una  pulla  venida  P.Io  ti  getto  un  motto  venuto 
fobre  mar , que  los  dientes  fe  fopra'l  mare , che  ti  cdfchtmo  i 
te  caygan  . y no  puedas  meàr.  denti, e non  pojfa  ptfetare. 

M.  Piquémos  companero,  M Tocchiamo  compagno , 
que  leva  haziendo  tarde.  che  fi  và  facendo  tardi. 

A.  Que  hora  ferì  Pedro.?  A.  Che  bora  dev  egli  éjfer 

Pietro ? 

P.  La  de  ayer  à eidos  horas  P.  L’hora  di  hieri  a’  quefi ' 
puntualmente.  hora.  nè  piu , nè  meno. 

A.ElTo 
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À.  E fio  también  !o  dixéra  A.  Quefio  laverebbe  detto 
tlìi  mula  ù lumièra  hahlàr.  ancóra  le.  mea  mula,  s ella  ha± 

y Jfr  faputo  parlare. 

P.  Soy  vò  reiòx,  que  m:  P.Son  io  forfè  un  bor idolo, che 

presùnta  que  hora  esf  mi  domanda,  che  bora  egli  è ? 

A.  Alòménos  badajo , qite  A.  Almeno  battaglio  , che 
monta  tanto.  è tute  uno. 

Otti  Padajo , che  in  Italiano  e'I  battaglio  o batacchi $ , che 
fuona  la  campana , ò boratelo  ,fì  piglia  metaforicamente  per  ba- 
lordo, fc  immuto  , e fimtli  : ma  m Tofcano  btfogna  , che  ji faccia 
un  pajfiporto  a cjuefla  metàfora , aceto  che  fa  Infinta  p affare. 

P.  Y lì  dòy,  adonde  dare?  P.  Efe  io  ftono  , dove  doro 

10Ì 

Il  Verbo  l)ar,  in  C affigliano  è equivoco  al  fonar  dell  boriatilo , 
td  al  Dare , cioè  corre , percuotere,  o donare. 

A.  En  la  caveca  del  Puto  A.  Nel  capo  del  Sodomita 
de  tu  Padre.  del  tuo  Padre. 

P.  Mas  cérca  erta  la  fuya , y PAI  voflro  è più  vicino,e  fa- 
fonarà  bicn,  puès  ella  huéca.  rà  più  rornore  , perche  egli  è 

vuoto . 

Sonar,  in.lfpagnuolo  fignifica  render  ftono  , far  rornore  , à 
rimbombare,  cioè  rifultare  rornore  dalla  cofa  per  coffa.  Huéco,/? 
dtfingue  da  Macino  , cioè  mafilccio  e fohdo,  a deferenza  di 
Vizio,  che  vuol  dir  vuoto,  cioè  non  pieno  : (fi  in  queflo  luogo  il 
Vetturino  vuol  tacciar  quefto  gentiluomo  di  poco  cervello , * 
( comefifuol  volgarmente  dire  ) di  poco  fiale  in  zjtcca. 

M.  Bien  camina  de  anda-  M.  La  vofira  mula  cami- 
dtìra  vueftra  mula.  na  ben  di  puffo. 

A.  Y la  vueftra  vi  bicn  de  A.  E la  vofira  ben  di  por- 
portanre.  tante.  * 

M.  Si  no  le  convirtiéllè  al-  M.  Se  nonio  corrvertiffe alle 
gunas  vézes.in  note  , que  pa-  volte  in  trotto,che  s aj] orni  gli  a 
rece  al  de  la  madre.  appunto  a quello  della  madre. 

A.  Entrémos  en  élla  venta  A.  Entriamo  in  quefit  hofie- 
à dar  ccvada,  y corner  un  bo-  ria  a dar  un  poco  di  biada , ed 
Cado.  a mangiar  un  boccóne. 

Z a P.Vn 
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P.  Un  bocado  no  mas.?  mas  P.  Un  boccon  e non  piu  ì io 
pienfo  yò  corner  de  cienro.  fio  conto  di  mangiarne  pm  dò 

cento. 

M.  No  os  fabrèis  pattar  un  M.  Nonfapreftevet  fiarun 
dia  fin  corner,  Pedro?  giorno  fernet  mangiar, Pietro? 

Meglio  fi  direbbe  cosi  : Non  faprefte  voi  paflarvela  un 
giorno  fenza  mangiare? 

P.  Por  Diòs , nuertro  amo  P.  Per  Dio , nojlro padrone 
( corno  dize  el  Vizcayno  cri-  ( come  dice  ilVifoamo)  le  bu- 
pas  llevan  à piès  , que  no  piès,  della  portano  t piedi , e non  i 
à tripas.  piedi  le  budella. 

Per  parlare  da  Vetturino , non  fi  poteva  Pietro fervir  d'altro 
ejfempio  migliore  , che  dì  un  Vifcayno,  poiché  qucfii  nel  parlar 
Cafiigliano  introducono  , ed  ujano  alcune  frafi,  e modi  Jrrava- 
gantijfimt  di  parlare. 

A.  Yó  tambièn  digo  , que  A.  Dico  ancor  io  chef  pan, 
pan,  y vino  andan  camino,que  el  vino  fanno  camino  , e non  il 
no  moyo  garrido.  giovane  raffazzonate. 

Il  Proverbio  Spagnuolo  inferire , che  per  far  viaggio  fi  ri- 
cerca neccffariamente  il  pane,  el  vino , cioè  mangiar , e bere  , e 
non  b afta  fidamente  andar  facendo  il  bello  fenz  havcr  altro. 

P.  Paz  féa  en  élla  cafa,quien  P.  0 di  cafa  ? o Meffere  ho - 
efti  a$à  huefped , huc(peda.?  fi  e , o Madonna  hofieffa. 

Il  fenfo  letterale  Spagnuolo  è conforme  a quello , che  s'ufa  in, 
Jfpagna,  nell'  entrar  m una  hofieria , od  in  altre  cafi,  e vuol  di- 
re , Sia  vace  in  que  fi  a cafa , chi  e qua  hofieffa  ? Huefpeda  , in 
Ifpagnuolo  fignifìca  lo  fieffe,che  in  Latino , cioè  la  donna , che  al- 
berga , e quella  , eh' è albergala  , cioè  laforefliera  ; e comune- 
mente in  Italiano  fi  chiama  ì hofieffa  : e quello  , che  il  Cafii- 
ghano  dice  Huefped  , noi  lo  diciamo  Màfie  , o Padrone ; e 
quelli  , che  fon  albergati,  e che  noi  chiamo  f or eftieri,  da'Cafii- 
gliani  fon  chiamati,  Huéfpedes. 

Ven.  Quicn  ella  alla',  quièn  Hofi.  Chi  è là,  chi  chiama ? 
llama  ? 

P,  Ay  polada  Senora.? 


P.  Ci  egli  da  alloggiar , Si- 
gnora? 

V.  Si 
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V.  Si'Senor , éntren,  y fcan  H.  Si  Signore,  entriti  pure,  e 
muy  bien  venidos , que  rodo  fan  i ben  venuti , che  non  ci 
recido  ay.  manca  mente. 

P.  Que  avrà  què  corner?  P.  Che  ci  farà  egli  da  man- 
giare? 

V.  Ay  concjos,  ay  perdizes,  H.  Ci  è de' conigli,  delle  per - 
ay  póllos,  ay  gallinas , ay  gan-  mci,  de'pollafri , delle  galline, 
fos,  ay  anades , ay  carncro , ay  de'  pàperi,  dell' ànitre,  del  ca- 
via , ay  cabrico,  y menùdo  flràto,  del  bue , del  capretto , e 
de  puerco.  del  ripieno  di  porco . 

P.  Bien  dixeyò  que  en  fu  P.  Dtjfi  ben  io  che  in  cafa 
cala  de  V.  M.  no  podria  falcar  voflranon  ci  farebbe  mancato 
puéi  co.  porco. 

V.  Ni  en  la  fuya  faltarà  Ho.  Nè  nella  tua  vi  man- 
vellac©,  miénrrds  eì  eftuviére  cherà  un  furfante  , mentre 
dentro.  vi  farai  dentro. 

P.  No  en  verdad  Senora,  P.  lo  non  mi  burlo  da  vero 
finòqùe  me  dixéron  , que  los  Signora  , che  a' giorni  paffuti 
dias  palfados  avia  V.  M.  reni-  mi  fu  detto  , che  voi  v adira- 
rci bravamente  con  la  lim-  Jle  fortemente  con  la  poh- 
pie^a.  tezjca. 

V.  Tambièn  me  dixéron  a H.  Ame  ancora  mi dtjfero, 
mi  que  avia  el  defterràdo  la  che  tu  havevt  sbandita  la 

verguenqa  de  fu  cala.  vergogna  di  cafa  tua. 

Si  noti,  che  la  particola  El  , in  lfpagnuolo  è ingiunofa  , ed 
otfata  dagli  Spagnuoli  quando  s'adirano  , ó voghon  dtmojirare 
la  poca  /lima,  che  fanno  di una  perfona. 

M.  Huélgome  Pedro  , que  M.  Io  ho  caro  Pietro , che  tu 
as  topido  con  lo  que  avias  hàbbia  trovato  quello  , che  tu 
meneftèr.  havevi  di  btfogno. 

P.  Y aùn  ella  me  hi  mene-  P.  EU'  ancor  ha  bifogno  di 
flèttami..  me. 

, V.  Porcierto  fino  es  para  H.Certofe  non  è per  metterti 
pollerie  en  Peralvillo  con  do-  in  Pcralviglto , con  dódici,  e 
ze,  y lamaellra,  no  le  para-  lamaejìra,io  non  so  perchè. 
qu  è. 
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Pera  1 vii  lo,  non  vuol  dir  qui,  quel  territorio , che  è in  JfpagHa 
vicino  a Ciudad  reàl-,  ma  quel  luogo  , nel  quale  gli 
firada  fin  rnejfi  dalla  Santa  Hermandad  , ( che  m Ifipagna  eun 
foro  fiaventevole  ne'  cafi  criminali  della  Campagna  J per  efi 
fer  frecciati , cioè  affaettati.  Ma  la  rtfpofta  di  quefta  hoffefid 
fi  direbbe  cosi  in  Italiano  : Di  che  ho  io  bt fogno  di  te,  o del  far - 
to  tuo,  fi  non  per  mandarti fipra  un  paio  di  forche?  Od  a che  fi 
tu  buono  ad  altro , che  per  un  paio  di  forche ? 

P.  Aóra  Senora  no  nos  P.  Horsìi  Signora,,  non  di- 
digàmos  mas  : caliàd  y calla-  damo  piu  altro : fiate  cheta,che 
rétnos,  que  (endas  nos  tene-  fi  aro  cheto  anch'io , e fiamo  pa- 
tnos.  gati. 

La  parola  Sendos,  o Sendas  , non  s'ufitmai  fila,  ma  accom- 
pagnata da  un  altro  nome  fuftantivo , corn  Sendos  huevos. 
Sendas  camifa<;,  cioè  un  uovo , ed  una  camicia  per  uno  : e qui 
V ol  inferire,  che  agri  uno  fi  è detto  il  parer  fino. 

V.  Ea  acàbc  habladòr  de  H.  Horsu  finfcila  cicalo- 
ventaja  , lo  que  ha  mene-  nàccio  , chiedi  quello , che  tu 
ftèr.  hai  di  bifogno. 

P.  Déme  heno , paja  y ce-  P.  Datemi  del fieno  , della 
vada  para  las  mulas.  paglia  , e della  biada  per  le 

mule. 

V.  Quanto  quiet  e?  H • Quanto  ne  vuol? 

P.  Dos  harneros  de  heno,  P.  Due  vagli  di  fieno  , ed 
y un  celenìn  de  cev àda.  -un  quarto  di  biada. 

V.  Muy  poco  cs  para  tres  H.  Outfio  è molto  poco  per 
béfttas.  tre  beftie.  ^ 

P.  Aquì  no  ay  mas  que  P.  Qui  non  ce  ne  fono  più 
dos,  qual  es  la  otta?  di  due,  qual  e F altra? 

V.  La  otta  loys  vos  y mas  H.  Tu  fie  l'altra, e piu  gran 
tragóna  que  ellorras  dos.  mangiatura,  che  le  altre  due. 

P.  Si  foy  , mas  no  de  pa-  P.  Egli  è vero  , ch'io  fon 
ja,  ni  cevàda  , porque  es  muy  mangiatore , ma  non  di  paglia , 
dura  de  digeftion.  nè  di  biada  che  è di  troppo  du- 

ra dtgejhone. 

\.  Mas  duro  es  un  garró-  H.  Egli  è più  duro  un  ba- 

te» 
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te,  y fucle  ablaodàr  las  co-  fione,  e fuol  ranmorbidar  le 
llilla s a un  v eliaco.  còfiole  ad  un  manigóldo . 

M.  Bièn  erta , no  paflemos  M.  fior  sii  baffi  Signora 
addante  Senora  huéfpcda,  Hofi  ejfa  ? quanto  fanno eglino 
quanto  pónen  de  aqul  a la  di  qui  alla  Città ? 

Ciudad? 

V.  Senor  cinco  leguas.  H.  Cinque  teghe  Signore. 

M.  Podrcmos  las  caminàr  Ai.  Le  potremo  noi  fare  di 
de  aqui  à la  noche?  qua  a forai 

V.  Como  picaren.  H.  Secondo  che  tocche- 

ranno. 

M.  Ay  algun  rio  en  elea-  Ai.  Si  trov  egli  per  la 
mino,  o algun  mal  paflo?  firada  neffun fiume , 0 cattive 

pajfoì 

V.  Por  dondequiéra  ay  H.  Per  tutto  ci  è un  pajfe 
un  palio  de  mal  camino.  di  mal  camino. 

M.  Ay  adunde  errar?  Ai.  Ci  è egli  da  poterfi 

fmarnreì 

V.  EI  camino , no  Senor,  H.  La  firada  no  Signore: 
vueftras  mercédes  , mil  par-  le  mule  si  , e le  Signorie  i offre 
tei  ày  donde  pueden  errir.  poffon  trovar  mille  luoghi  da 

errare. 

Ou)  fi  noti , che  fe’l  verbo  errare , in  lfpagnuolo  e fcrìtto  così. 
Herrar,  lignifica  ferrare , cioè  rimetter  t ferri  alla  cavalcatu- 
ra : ma  fe  fi  trova  così  Errar,  ali  bora  viene  dal  verbo  Verro, 
as  chefigmfica  errare , cioè  far  errore,  o fimarnr  la  firada  : e co- 
sì la  Sig.  hofieffa  allude  con  l'equivoca  figmfic astone  di  quefii 
verbi. 

M.  Si  fon  los  verros  por  M.  Se  gli  errori  fono  per 
amóres,  dignos  fon  de  perdo-  amore  ,fion  degni  di  perdono. 
nar. 

Qui  fi  continua  nel  vario  fignificato  del  verbo  errar  , è 
herrar. 

A.  Senora  hnéipeda,  cuya  A.  Signora  hofieffa , di  chi 
cs  éfta  venta  ? e quefi  hofierta? 

V.  De  un  Cavillerò  de  la  H.  D'un  Gentilhnomo  del- 
Ciudàd.  la  Città. 

Z 4 A,  Quan- 
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V.  Mas  que  ella  valc,qui- 
niéntosducados. 

M.  Dèlia  manéra  buena 
maria  an  meneftèr  darfe  a 
hurtar,  para  facar  la  colla. 
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A.  Quanto  pagan  por  ella  A.  Quanto  ne  pagate  vai 
de  arrendamienro  en  un  [hanno  /affilo} 
ano? 

II.  Più  di  quello  ch’ella 
vale,  cinquecento  ducati. 

A4.  A que  fio  modo  bifògna 
che  voi  meniate  molto  ben  le 
mani  a rubare , per  cavarne  i 
vofln  danari. 

Sacàr  la  coda.  Significa  ca^ar  quello , che  fi  J pende , ciocia 

ffefa- 

P.  Elio  no  falca  : el  gato  P,  Que  (lo  non  manca  : il 
por  liébre  , la  carne  de  mula  gatto  per  lepre  , la  carne  dt 
por  vaca,  el  vino  palsado  por  mula  per  bue , il  vino  tnacqua- 
agua,  todo  và  della  rnanéra.  to , e tutte  le  altre  cofe  a quefio 

modo. 

V.  Mala  pafeua  de  Diòs  H.  Tanto  havefit  tu  fiato , 
al  vellaco  , y mal  fan  judn;  furbaccio  : quando  hai  tu  ve- 
quando  ha  villo  , el  elfo  en  ditto  mai  far  quefio  nella  mia 
mi  venta?  hoflertaì 

Il  fenfo  ignudo  e , Iddio  ti  dia  la  mala  Pafqua,  ed  il  mal  San 
Giovanni. 


P.  Villolo  nò,  gudàdolo 


si. 


P.  Io.  veramente  non  [ho. 
veduto  , ma  l'ho  ben  provato. 

H.  Tu  menti  per  la  gola 
corti  un  fetaurdto  , che  mai 
non  hai  veduta  tal  cofa. 

P.  Horstt  ho  (le (fa, faccia- 
mo un  poco  ad  intenderci , non 


V,  Vos  mentis  corno  vel- 
laco, que  nunca  tal. 

P.  Aóra  eltémos  a cuenta 
huéfpeda,  no  demos  de  co- 
rner al  diablo.  Venga  acà,no  diamo  da  mangiare  al  dia  vo- 
fe  acuérda  delotro  dia,quan-  le.  Sentite  qua,  non  non  viri- 
do  yo  vine  por  aqui  con  un  cordate  voi  a' giorni  paffatti , 
Cavallero  , que  le  pidiò  le  quandi  io  pafsat  di  qui  con  un 
diede  un  pedalo  de  carne  de  gentilhuomo , che  vi  domando 
aquella  , que  le  avia  dado  una  pezza  di  quella  carne , 
©tro  dia  antes , quando  avia  che  voi  gli  havevdte  data  il 

pallido 
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paflado  por  aquì  , porque  giorno  innanzi  ch’egli  pafs'o  di 
dezia  , que  le  avia  favido  qui , perche  diceva  , che  gli 
muv  bien  : lo  qual  oyéndo  era  affai  piaciuta  ; e fentendo 
aqucl  nino  chiquito  dixo  : eie  'quel  fanciulletto  , diffe: 
Caro  nos  coftaria,  fi  cada  dia  Noi  /faremmo  frefe hi  ,fe  ugni 
fc  nos  avia  de  morir  un  ro-  di  haveffe  a morirci  un  rcn- 

ziny 

Letteralmente  alcune  cofe  dicono  cos).  Aóra  eftémos  à cnen- 
ta.  Stiamo  bora  a conto.  Caro  nos  Coftaria.  Caro  ci  cole- 
rebbe anco  ; Ma  fi  potrebbe  dir  tn  Italiano  ironicamente  cosi  : 
Noi  faremmo  un  buon  guadagno,  fe  (fc. 


V.  Es  verdàd,  que  aquello  H.  Egli  è vero , ch'ella  era 
fuè  de  aqucl  rozìn  , que  fe  di  quel  rondino,  che  ctfimort, 
nos  mudò,  péro  eftava  tan  ma  egli  era  si  graffo  , e s't  bel- 
gordo,  y tan  lindo , que  era  lo,  che  era  miglior  , che  carne 
tnejòr,  que  carne  de  vaca.  di  bue. 

M.  Senora,  huéfpeda.aun-  M.Signora  hojleffa per  mol- 
que  mas  lindo  fta , no  nos  dè  to  buono  ch'egli  fa,  non  Ce  ne 
del  agóra.  date  aaeffo.  ^ 

V^No.  Senor , que  yà  fe  H.  Non  habbia  paura  Si- 
acabò , hafta  aòra  avia  de  du-  gnor  e , ch'egli  è un  pezjzo,  che 
ralo  fi fini , vuol  V.  S.  ch'egli  ha- 

vefs  havtito  a durar  fino  ad 
bora? 

M.  Veamos  el  vino , que  M.  Fediamo  un  poco  il  vi- 
taj  es?  no,  comi  egli  è buono ì 

V.  El  vino  es  tal,  que  H.  Il  vino  è tale  , che  è ba- 
bafta  à llevar  al  Cielo  al  que  fante  a condurre  al  Cielo  chi 
acoftumbrare  d bcvérlo.  fhavez.z.a  a berlo. 

P.  Olà  nueftra  ama  .*  no  P.  O Li  oadrona  , non  ba- 
bafta  Venterà, fino  beiége?  fiaepr  hofieffa , che  anco  vo- 

ler effer  her  etica} 

Al  Vetturino  pare , che  C hofieffa  habbta  detta  un  hertpa  tn 

dire,  che  quclfuo  vino  conduce  al  Cielo,  chi  lo  beve. 

\.  Lo 
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V.  Lo  qne  yò  digo  es  ver-  H.  Quello  ch'io  dico  è la  pu- 
dàd  , y lo  provarè  , que  el  ra  verna  , e lo  proverò  , che'l 
buen  vino  Ueva  los  horabres  buon  vino  mena  gli  huomini 
al  Cielo.  4 / Cielo. 

M.  De  quemanerai’  M.  I*  che  m timer  a? 

V.  El  buen  vino  cria  bue-  H.  Il  buon  vino  fa  buon 
nafàngre,  la  la  buena  fan-  fanone:  il  buon  fangue  genera 
Rre  engéndra  buéna  condì-  buona  condizione  , la  buòna 
cion , la  buéna  condicion  condizione  partorifce  buone 
pare  bucnas  óbras  , las  bue-  òpere.,  le  buòne  òpere  eonduco- 
na*  obras  llévan  los  hom-  no  gli  huomini  al  Cielo. 
bres  al  Cielo. 


M.  Ella  ha  provado  fu  in- 
tenciòn  baftante.nente. 

A.  Però  no  fe  podrà  dc- 
zìr  eflb  por  érte  vino. 

V.  Porquè/ 

A.  Poi  que  érte  mas  parcce 
vinagre,  y agua. 

V.  Agua?  no  porvida  de 


M.  Elt  ha  provata  la  fua 
intenzione  fufficientemente. 

A.  Ma  cjutfìo  non  fi  potrà 
dire  di  cjuejlo  vino. 

H.  E perche? 

A.  Perche  qttefto  par  piu 
tifo  aceto , ed  acqua. 

H.  Acqua?  no  per  vita  dell' 


mi  anima , que  no  tiene  mas  anima  mia  ch'egli  non  ti  ha  al- 
fa la  que  le  celiò  el  de  lo  tra  di  quella  , che  vi  ha  tnejja 
alto.  quello  deli T alto. 

M.  Puès  Diòs  no  le  vino  M.  Ogrìuns'a , che  Iddio 
à echar  agua,  que  hn  agua  lo  non  è venuto  a metterci  dell' 
citò.  , acqua , che Jenza  quejla  thd 

creato. 

P.  Bién  eftà  V.  M.  en  el  P.  Eh  V.  S.  non  l'mtende. 
«lento  .*  el  de  lo  alto  es  fu  Quello  deli'alto  el fuo  marno, 
intrido,  que  eftà  e»  lo  ako  che  flà  nell'  alto  della  cafa,  e di 
delacafa,  y defde  alla  echa  li  mette  acqua  nel  vino  con 
agti,:  eu  el  vino  por  una  ce-  una  cerbottana. 
bustina. 

A.  Con  vos  me  entiérren  A.  O tu  s)  Pietro  C intendi. 
Ped  o , que  labéis  de  . uénta? 

Con  yos  me  entiérren  , vuol  dire,  Con  voi  mi  fotterrtno, 
• cho 
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che  fiapetefar  di  conto , cteè  che  nifsuno  vi  può  ingannare. 


M.  Yò  entenma,  que  Ma- 
rnava a Diòs  ci  de  lo  alto. 

A.  En  todas  las  cofas  ay 
enpano. 

P.  Si  no  es  en  la  ropa 
viéja. 

V.  Por  cierto  , que  tiene 
razón , que  eftà  yà  el  mando 
muy  perdido  por  éilò  nos 
hcmos  rccogido  mi  mando, 
e yò  a élla  venta  por  acabar 
en  buena  vida. 

M.  Efta  llamàis  buena  vi- 
da huéfpeda? 

P.  Si  Scnor  , que  peòr  era 
la  de  los  de  Sòdoma , y Go- 
morra. 

V.  No  le  paréce  à V.  M. 
que  es  buena  vida  , eftar  he- 
chos  Hermitanos  en  éfte  de- 
ferto? 

P.  Y tan  virtuofos  , que 
de  limófna  à quantos  palTàn, 
les  qultan  loquellévan. 

V.  Quicàr?  nunca  Dios  tal 
quiera  : recebir  lo  que  nos 
dan  con  cortelia,  éilò  si. 

P*  Es  el  cafo  , quellaman 
correda  à la  ganzua,con  que 
àbren  las  vicàzas. 

V.  El  diàblo  trùxo  a éfte 
mo^o  a mi  cala  .•  véce  con 
todos  los  diablos  , cfpuitu  de 
contradiciòn. 


M.  lo  credevi  fieur lenen- 
te , che  chiamajft  Dio  , quell» 
dell ’ alto. 

A.  Ih  tutte  le  cofe  ci  è in- 
ganno. 

P.  Fuorché  nella  roba  vec- 
chia. 

H.  Certo  , voi  dite’l  vero, 
che'l  mondo  è bora  tutto guafio-, 
e per  quefioil  mio  marito ,ed  io, 
ctfiamo  ritirati  a far  quejla 
ho  fi  eri  a per  finire  in  buona 
Vita. 

AI.  Que  fi  a chiamate  buoni 
vita , Madonna  hofiefia?\ 

P.  Si  Signore,  ch'ella  era 
molto  peggior  quella  di  quei  di 
Sodoma , e Gomorra. 

- H.  Non  par  egli  aV.S.  che 
fia  buona  vita  loftar  qui  come 
Romiti  in  quefio  defirteì 

P.  E sì  virtuefi  che  par  li- 
mófina  tògliono  a quanti  paf- 
fiano  quello  eh' e portano. 

H.  Torre ? Iddio  ce  ne  libe- 
ri : rna  pigliare  quello  , che  ci 
danno  di  lor  ctrtesta,quefio  sì. 

P.  Il  cafo  e , che  chiamino 
cortefìa  il  grimaldello  self  qua- 
le aprono  le  btfaccie. 

II.  Il  dtavol ’ ha  menato  a 
cafa  mia  quefio  garzone  , vat- 
tene, ch'egli  te  nepoffa  Portare, 
finto  di  contr  adizione. 

P.  Ma} 
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P.  Mal  me  quiéren  mis  P.  Di  il  vero  ad  uno  ha, 
comàdres  , porquè  Ics  digo  per  mule* 
las  verdàdes. 

Mal  me  quieren  &c.  Le  mie  Comari  mi  vogliono  male , 
perche  to  dico  loro  la  verità. 

A.  Aóra  Pedro  hazè  cuen-  M.  Horsìt  Pietro  fai  con- 
ta  con  !a  huéfptda  , y vamos  tocon  Chofejfa,  ed  andiamoci- 
de  aquì , que  es  tarde.  cene  via , ch’egli  è tardi. 

P.  Que  fe  deve  de  codo,  P.  Che  vhabbiam  noi  a 
huéfpeda?  dar  d’ogni  cofa  hofleffa} 

V.  Elpérefe  : contare,  dos  H.  difetta:  io  faro  l conto , 
de  jjaja , y de  paja  dos.  tres  de  due  di  pagliare  di  paglia  due , 
cevada,  cinco  de  vino,uno  de  tre  di  avena  , cinque  di  vino , 
carne,y  dos  de  tozino,  véyn-  uno  di  camene  due  di  prefciut- 
te  reales  en  rodo.  to,  venti  reali  in  tutto. 

Qui  avverttfca , che  lo  Spagnuole  rima , come  Vino,  tozino: 
ed  io  per  conformarmi  alta  ftejja , ho  detto  profetine,  e tutto  :Jc 
bene  la  vera  dichiarazione  di  tozino,  è carne  fecca,  cioè  car- 
ne di  porco  falata , e Jecca. 

P.  Cuenta  hecha  , mula  P.  Conto  fatto , mula  mor- 
mucrta  , efeudéro  y os  à piè:  ta,fiudiero  andatevene  a pie - 
puès  à mi  me  quiére  dar  pa-  di  : Me  volete  menar  pe'l  na- 
pilla,Senorajhuc('peda  ? no  fa-  fo  , Madonna  hojlejfaì  non  fape- 
ve,  que  quando  ella  naciò,  te  voi,  che  quando  voi  nafee- 
yà  yò  comia  pan  con  corte-  Jle,io  mangiava  già l pane  con 
$a  3 efpcre  harè  yò  lamia.  la  corteccia  ? appettate  , che  io 

fardi  mia. 

V.  Hazè,  reamos.  H.  Fatelo,  vediamo. 

P.  Tres,  y dos  , (bn  cinco,  P.  Tre,  e due  fon  cinque, 
dos  de  bianco  , y tres  de  tin-  due  di  bianco,  e tre  di  rojfo,  e 
to,  y^oti  os  tres  de  pez,uno  de  tre  altri  di  pefee  , uno  della  pi- 
la, olla,  y dos  de  la  colla,  y gnatta,  e due.  del  capo  , ed  un 
mèdio  de  la  cebolla  , ocho  mezzo  della  cipòlla  fon  otto  in 
fon  en  rodo.  tutto. 

La  grazia , che  hanno  quefe  parole  nella  rima  Spagnuola, 
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li  convertirebbe  in  difgracia  , fe  fi  voleffiero  comporr»  conia 


Jìeffia  cadenz. a. 

V.  Malos  anos  para  vos, 
pagarne  aquì , fino  por  cl  fi- 
glo  de  mi  Padre,  que  os  ara- 
ne ella  cara. 

P.  Quitado  fe  hà  el  gato 
la  ropa  de  la  ypocrifia.Senora 
hermitana  tenga  paciéncia,  y 
no  canta  codicia. 

V.  No  me  cuente  mortuó- 
rios , fino  pàgueme,ò  fino  las 
barbas  le  lacarè  una  à una. 

M.  Date  à la  huéfpeda  lo 
que  pidicre  Pedro  , no  rinas 
con  ella. 

P.  En  una  nao  cargada 
de  piata  no  ày  harto  para 
contentarla. 

V.  No  pido  fino  lo  judo 
pagarne  hermàno  , y déxate 
de  palabras. 

P.  Ansi  dizela  picaza.To- 
me  Senora , vca  alla  doze  rca- 
les,  los  feis  fon  de  buéno , y 
los  otros  feis  , dè  mal  prové- 
cho  le  hagan. 

V.  Mas  nò  , fino  los  feis 
fon  de  bien  venldos  féan  , y 
los  ottos  (eis  , de  hora  mala 
vayan. 

M-  Quédefecon  Diòs  Se- 
nora huéipeda. 

V.  bl  vàya  con  vueftras 
mercedes.  Aquì  eftà  ella 


H.  I!  mal'  anno  , che  Dio  ti 
dt*,  pagami  qua  , fe  non  ch’io 
( pe’t  fittolo  di  mto  Padre)  ti 
graffierò  tutto  cttejìo  mofi  aceto, 

P.  Il  gatto  fi  e cavato  tl 
vefttto  dell ’ htpocrtfia.  Signora 
Romita  haloàiate  pazienza , c 
non  tanta  mgordgia. 

H.  Non  mi  filar  a dar  can- 
zjonijna  p Àgami  fe  tu  non  vuoi 
ch’io  ti  peU  là"  barba  a pelo  4 
pelo. 

M.  Pietro  dà  all’  hofieffia 
quanto  ella  domanda  , e non 
tjlare  a gridar  [eco. 

Pi  V'na  nave  càrica  d’ar- 
gento non  bafi crebbe  per  con- 
tentarla. 

H.  lo  non  domando  fe  non  il, 
gtuflo  : pagami  fratello , e non 
far  più  parole. 

t.  Cosi  dice  la  putta.  Pi- 
gliate Signora , ecco  qui  dódici 
reali, > jet  fono  del  buono,  e gli 
altri  fei  del  mal  prò  che  vi  fac- 
cino. 

tl.  Nono,  di  pur  cosi , i fei 
fon  di  ben  venuti  fiate , e gli  al- 
tri Jet  dì  in  mal  hora  veri  an- 
diate. 

M.  Refi àt e in  pace  Madon- 
na Hofiejfa. 

H.  Andate  a buon  viaggio. 
Qui  è quefia  pòvera  cafa  ogni 
póbre 
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jjpbre  pofada  para  todas  las  volta,  che  faranno  quefia  flrÀ- 
vczes  , cjue  viniéren  éltc  ca-  da, gli prego  a Jervirfine  hbe- 
mino  j les  fuplico  le  lirvan  rumente. 
della . 

El  vaya.  Sic. Significa,  Egli , cioè  Dio  vada  cen  voi  : ma  le 
cerimonie , che  farebbe  ordinariamente  un  hofiefa  ftaltana,fa- 
r ebbero  Così  : Io  pretto  le  Signorie  vojìre  , che  p affando  un'altra 
volta  di  cj-jì  vogliano  favorir  quefla  pévera  cafa. 

P.  Sobre  un  buen  haz  de  P.  Sopra  un  buon  f afelio  di 
paja  , eia.  pagliara. 

Qgefio  Vetturino  pare  che  voglia  inferire,  che  più  prefio , che 
fermar  fi  alla  fita  hojieria,  vorrà  dormire  fopra  la  paglia. 

V.  No,  fitjo  por  fuos  ojos  H.  Sì,  va  pur  là,  che  ti  da- 
bellidos  lo  hatàn.  ranno  raccetto  pe  tuoi  begli 

occhi. 

Quéde  con  Diòs,tia,y  el  là  P.  Rimanete  con  Dio, zi. ti 
haga  buena  hcrmitana.  ed  egli  fa  quello  che  vi  faccia 

buona  Romita. 

V.  Andà  con  Dios  hijo  , y H.Dto  t accompagni  figlino— 

c!  os  haga  mejòr  de  lo  que  lo,  e tifacela  migliore  di  quel- 
foys.  lo,chefei. 

Fin  del  Quarto  Dialogo.  Fine  del  Quarto  Dialogo : 
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dialogo  clu  i n t o. 

Enne  crcs  Piges,  llamados  cl  u no  luàn  , el  otro  Fran- 
ci(co  , y cl  terzere  Guzmàn.  En  el  qual  Ce  conncncn 
las  ordinarias  platicas  > que  los  pages  luélen  tener  unos 
con  otros. 

DIALOGO  QUINTO  FRA 

tr è Paggi , chiamati , {uno  Giova  mi , l'altro  Francefco,  ed 
il  terz,o  Gufinano.  Nel  quale  fi  contengono  gli  ordinarti 
ragionamenti  , che  1 Paggi  fogl fono  fare  tra  loro . 

JUAN.  GIOVANNI. 


! E donde  vicnes  Fran- 


D dico? 

K De  la  Corte, Tuàn. 

E Que  ay  por  alla  de  nuc- 


D 


1 dove  vieni  tu  Trai » 
cefco? 

F.  Dalla  Corte>Giovanni. 

G.  Che  vi  e eoli  di  nur.voì 

YO  • F.  La  merlino,  e nel  fi ho  luo - 

F.  El  rollo  Ce  erta  adonde  .^go  fohto.  Il  Rè  hà  comanda- 
lolia  : el  Rey  ha  mandado,  to  , che  chi  ha  da  mangiare 
que  quien  tuvicre  que  co-  ciò  e mangi , e chi  non  riha 
mèr , que  coma  , y el  ocro,  eh' e digiuni. 
que  ayiine. 

I.  Ville  à la  Réyna?  G.  Hat  tu  veduta  la  Re- 

gina'! 

F.  A la  de  diamanres,  con  F.  Quella  de'  diamanti , 
que  hize  el  pollici'  (lux.  con  la  quale  feci  l'ultima  flufiot 

Per  Regina  di  diamanti  s'intende  la  Regina  de’  denari. 

I.  Luego  jngado  as?  G.  Dunque  tu  hai  giocato ? 

F . Yo  no,  mas  mis  dinéros  - —F.  Io  no  , ma  1 mie ' danari 
jugaron  al  trocado  , y trota-  hanno  giocato  à [cambio  , v 
ronjne  por  otro  duello.  m'hanno  cambiato  ptr  un  altre 

padrone . 

L Ga- 


/■'  ' 
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I.  Ganafte , o pachile?  G.  Hai  tu  vinto,  ò perdutoì 

F.  G.tnè,  y perdi.  F.  Ho  vinto , e perduto. 

I.  Como  pùdo  fa?  G.  Come  potuto  ejfier  ejnejfoì 

F.  Perdi  mis  dinéios,y  ga-  F.  Ho  perduti  i mie ' danà- 
nc  efearmiento  para  no  jugàr  ri , ed  ho  guadagnato  un  av- 

mas.  vert intento  per  non  giocar  piti. 

I.  No  feria  pérdida  la  del  G.  Quella  de’  denari  nò  fa- 
dinéro  , fi  tu  llevafles  ade-  rebbe  perdita  , Je  tu  fiefifii  fer- 
lance  èlle  ptopófito , però  yo  mo  in  quefto  propósto  , ma  io 
digo,  que  quien  liizo,  hard.  dico,  che  chi  ha  fatto,  farà. 

F.  Àloménos  miéntrasme  F.  Almeno  fin  tanto,  chd 
durateci  elcozòr,  no  jugarè  mi  dura  il  bruciore  .non  gioche- 
rai. rè  più. 

I.  Elle  no  te  durara  mas,  G.  OAefto  non  ti  durerà 
que  h afta  llegar  de  aquì  d tu  più  , che  fin  tanto  che  tu  arn- 
cafa,  o hafta  que  tengas  mas  vi  a cafa  tua , o che  tu  babbi* 
dincros.  più  denari. 

Puès  yo  paraquè  quiero  el  F.  Che  ho  io  a far  de'  da- 
dinéro  ? tengo  de  comprar  nari  ? n'ho  io  forfè  a comprar 
caias,  ò vinas  con  elio?  delie  cafié , o delle  v ignei 

I.  Para  cmbidr  d ras  pa-  6.  Per  mandare  a tuoi  pa- 
rientes  , ò para  luzirce  con  r enti  fio  per fdrten  honore. 
elio.  l 

F.  Luzirme , ò que?  malos  F.  Farmeli  honore  eh  ? pen- 
anos , luzgame  el  puto  de  mi  sàtelo  voi  , fàcciafiene  pur  ho- 
amo,  puès  lì  firve  de  mi.  nóre  labeflia  del  mio  padrone, 

già  ch’ei  fi  ferve  di  me. 

Qui  non  ho  voluto  dichiarar  la  parola  Puto ,penhe  non  mi 
pare  troppo  decente  , ne  anco  il [enfio  letterale  , perche’/  detto  è 
tutto  ironico. 

I.  Pues  pienfas,  que  te  ha 
de  durar  cu  amo  roda  la  vida? 

F.  Dure  lo  que  durale, co- 
ma cuchàra  de  pan  , que 


G.  Penfi  tu  che' él  tuo  Pa- 
drone ti  h abbia  a durar  tutta 
la  vita ? 

F.  Duri  quanto  fi  pare, 
coni  un  succhiare  di  pane, 
quando 
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quando  éfle  me  falce  , no  che  quando  c>uefio  mi  manchi, 
tal  Card  ono  un  ruyn  corno  non  me  ne  mancherà  un'altra 
^1*  si  cattivo  come  lui. 

I.  Y quando  féas  grande?  G.  E quando  poi  farai 

grande  ? 

F.  Entónces  yà  fabémos  E.  Noi  fatiamo  già  , che 
el  parade  io  de  los  pages,o  la  fine  hanno  all'  bora  * Paggio 
guerra,  ò à un  monaftécio , ò o la  guerra  , o un  Convento , a 
la  horca.  la forca. 

I.  Elle  podrero  yò  lo  re-  v G.  Quefi' ultimo  io  lo  re - 
nuncio  en  ti.  nunzio  a te. 

F.  Ptiès  penfais  vos  efca-  E Penfate  voi  d’haver  a 
pdros  por  ypocrka?  fcamparla per  hipocritaì 

E HeriTvaao  en  mi  linage  G.  Fratello , nella  mia  c afata 

fianca  lui vo  ninguoo  ahor-  non  vi  è fiato  mai  mjfuno  tm - 
cado,  no  quiero  direnarla  piccato, ed  io  non  voglio  effer 
V°*  / A primo  a fvergmarla. 

Eftrenar, , vuol  dir  propriamente  metter  fi  la  prima  volta  un 
vefitto , overo  cominciare  a fervirfi  fi  una  cofamai  piuWoppo , 
eh  ella  fu  fatta  J adoperata,  ed  m Italiano  ufiamo  comunemen- 
te la  metafora  del  verbo  fvergtnare,  che  figntfica  levare  la  ver - 
ginità. 

F.  Ellren'ida  os  dardn  la  F.  Fi  daranno  la  fune  fver- 
loga,  no  os  peneis  por  elio,  ginata , non  vi  pigliate  fafiidie 

di  cjuefio. 

I.  Pienfa  el  ladi  òn  , que  G.  Il  ladro  penfa  , che  oon 
todos  lean  de  fu  condicion:  unofia  della  fa  condizione.  Io 
yu  hermano  no  pienfo  hazèr  fratello  non  penjo  di  far  òpera 
obras  , por  donde  la  me-  da  meritarla*  T 

rezea. 

F.  Fu ès  no  as  oydo  dezir,  F.  Non  hai  tu  fornito  dire 
que  el  pensar  no  es  fabèr?  cf-  chelpenfar  non  è fapdre?  c,ue- 
folm  pensar  fevernd,  ance*  fio  ti  nufctr'a  più  prefio  che 
que  una  calongia.  haver'  un  Canonicato.  ’ 

A a I.  Yà 
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I.  Yò  bien  creo  , que  fi  G.  lo  credo  bene  , che  s\o 
:rato  macho  contigo,  que  tu  tratto  troppo  teco  , tu  t 
me  procuraràs  pegàrla  una,  gnerai  d'attacarmi  la  tigna, 
porquè  un  puercò  encenaga-  perche  un  porco  infangato, pro- 
bo, lìempre  procura  enccna-  curafempre  a infangarne  un 

gàraotro.  *ltro-  - 

° F.  Dize  verdàd  , que  fi  F.  Tu  dici  il  vero  , thè 
elladron  àlida  con  elErmita-  fe'l  ladro  bazzica  con  un  Fo- 
no, o el  ladrón  ferà  Ermitano  mito  , od  il  ladro  fi  farà  Ro- 
o el  Ermitatino  ladròfl.  Però  mite  , od  il  Romito  ladro.  Ma 
tu  nunca  juégas  ? tu  non  giuochi  mai? 

1.  Yò  ? ho  en  mi  vida.  G.  loì  mai  in  vita  mia. 

F.  Puès  teme  bien  , y no  F.  Sta  dunque  in  cervello , e 
càyer’as,  por  que  à tè  , que  fi  guarda  di  non  cadere , chefir 
càef,  que  as  de  sèr  corno  los  tu  cadi , ri  s'o  dire  , che  farai 
borràchos  , que  comiéncan  appunto  come  gl  imbriachi , , 

tarde  à ferlo,  que  , por  efqui-  che  comincian  tardi  a bere , 
tarfe  de  lo  que  an  dexido  de  per  rifeattàrfi  di  quello,  che 
bevér  , nunca  falco  de  cué-  hanno  lafctato  di  bcrejtmpre 

ros.  ’ fi* 

Cuéro , frnìfica  propriamente  la  pelle , ol  cuoio  dell  anima- 
le onde  fi  dice  m I frugnuolo  Eftàr  cn  cuéros  , fi  are  ignudo,  cioè 
non  moftrar  altroché  la  pelle:  e nel  preferite  luogo figntfica  un 
otro , cioè  una  pelle  fattà- in  forma  di  barile  dove  fittene^ , e 
trafporta  il  vino  : e metaforicamente  fi  dice  in  Caftigliàno , 
Eftar  echo  cuéro , effer  fatto  un  otre  , cioè  una  di  quelle  pelli 
dove  flà  tl  vino  , pigliando  il  continente  pel  contenuto. 

I.Si  Dios  me  guarda  mi  juy-  G.  Cosi  Dio  mi  guardi  il 
ciò  yò  me  guardare  de  efi'e  mio gtudiz.10  , comio  miguar- 

vicio. 

F.  Mas  fuerte  era  Troya,  T.  Piu  forte  era  Troia , e fu 
y fue  deftruyda.  difirutta. 

I.  Dexémos  érto  aóra  , y G.  Lafciam  andar  or 
dime  corno  te  và  con  tu  amo?  quefio,  e dimmi  come  ti  va  el- 
la col  tuo  padroneì 

. F.  A* 
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F.  A mi  muy  bien,  poi-  F.  A me  mi  va  benijfimo y 
quc  corno  cs  moco , galdn  , y perche  com  egli  è gióvane, ga- 
enamorado,  fon  tres  colas,  lame,  ed  inamor ato,  fon  tre  co~ 
quc  {'acari  de  haròn  al  mas  fe  , che  fanno  sfìngardtre  il  pii* 
cuetdo,  y ansi  torlo  le  nos  và  favio  huomo  del  mondo  ; e cosi 
en  héitas  : una  libréa  òy,  ce  la  pajjìdnso  fempre  in  ficfte: 

ót?a  manina  , liempre  en  la-  una  livrea  hoggt , domane  un 
raos  , mulìcns , fi  d.ingas,  alrrafempre  in  fejhm,ferena- 
fiempre  cn  combites  , que  te  balli,  e banchetti,  che  ne  difi- 
mal  ano  para  Lanzarote  , grado  Lancierorto,  quando  ri- 
quindo  de  Bretana  vino  , fi  terno  di  Brettagna , s egli  era 
era  tan  bien  tratado, corno  nos  si  ben  trattato  come  noi  altri 
ótros. 

I.  Sì , però  a fé,  que  creo,  G.  Quefto può  effere , ma  io 

que  tras  buen  bocado  , dàis  credo  bene  , che  voi  non  man- 

buen  grito.  grate  il  pane  a tradimento. 

Letteralmente  dice,  Sì , ma  in  fede  mia  Credo,  che  doppo 
un  buòn  boccóne  voi  diate  un  buòn  grido. 

F.  Porque  dizes  elfo?  F.  Perche  dici  tu  queftoì 

I.  Porque  me  paréce,  que  G.  Perche  mi  pare  ,cho  fe’l 

fi  vueftro  amo  danga  delta  vojlro  padróne  balla  in  quefto 
manéra  , vos  ótros  no  devcis  modo , voi  altri  non  deviate 
de  citar  ociolos  , fino  que  ftar  oziofi,md  che  [gambettate, 
avcis  de  gapateàr  : porque  en  ejfendo  che , in  cafa  del mufico 
cafa  del  unifico  , todos  los  tutti  1 fervidori  fon  ballerini* 
cijidos  fon  dangantes. 

gapatear  , ftgmfica  propriamente  dimenare  , e muòver  le 
gambe  feompoftamente  : dando  nelle  J carpe  de'  colpi, e fi  ufa  in, 
certi  filoni,  come  nelle  zaravande  , follice,  ciacóne  , e firnih  :e 
fi  noti , che  in  1/pagnuolo  una  enfia  è Dangar,^  uri  altra  Bay  lar, 
concio  fta  cofia,che  Dangàr ,vuoldire , ballare  con gr avita, misu- 
ra, e proporzione  di  fiuóno,  ma  Baylar,  [igmfica  ballare ficompo- 
(i amente , e non  con  tanta  mifura. 

F.  Es  verdàd  , que  élfo  a F.  E ben  vero  , che  quefto  ci 
cofladillos  nos  ttahe  , de  dia  fa  un  poco  tribolare  , il  giorno 

A a 1 con 
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con  recàudos,  y de  noche,  con  ambafciate , e la  notte  con 
con  ronda*;  però  con  el  buòn  ronde  ; ma  con  la  buon a man- 
pelébre  todo  fe  palla  ; y no  giatoia  ogni  cofa fi /oppórla,  e 
corno  tu,  que  eftàs  firviendo  non  ifiiàmo  vero  corno  fini  tu, 
a un  pelòn,  que  te  deve  ma-  che  fervi  urto  pilorcio , che  ti 
tar  de  h ambre.  deve  far  morir  di  fumé. 

I.  No  mata,  porquenun-  G.  E non  mi  fàmortre,per- 
ca  yò  tuve  vida  defpuès , que  che  da  che  io  fio  fico  , non  ho  ~ 
eftòy  con  el.  mai  h-vuto  vita. 

F.  No  tiene  buòn  ordina-  F A7on  ha  egli  un  buon  or- 
' rio?  dinario ? 

Per  Ordinario,  s'intende , non  il  Corriere  ordinario  di  Lio- 
ne, di  Spagna  ,(fc.  ma  quell'  apparecchio  quotidiano  di  vivan- 
de, che  l'buomo  ha. 

I.  La  lazéria  es  ordinària  G.  La  mifirta  è ordinaria 

en  cafa.  in  cafit. 

F.  Que  os  di  de  corner?  F.  Che  vi  dà  egli  da  man- 

giareì 

J.  Efperan^as , y folias.  G.  Delle  fiorante , e delle 

follie. 

F.  Con  elio  eftàs  tan  gor-  F.  Con  quefio fii  si  graffo} 

do? 

I.  De  los  tovilìos  fi  eftóy.  G.  Si  nelle  noci  de'  piedi. 

P.  Da!e  cantonada.  F.  Dagli  un  piantóne. 

Dar  cv.Moniiiz  .fign  fica  quando  i Faggi  nell  accompagna- 
re. i loro  padroni,  che  vanno  a fpaffo  in  carrozza,  rivoltano  un 
• canto  , e fe  ne  vanno.  Dar  un  piantone  :Ji  dice  volgarmente  in 
Italiane  dal  verbo  Piantare , che  oltre  alta  fu a propria  fignifica- 
' z.iohc  di  porre  àlberi,  e piante,  s’ufa  in  quefit  enfi  d’accompa- 
gnare, ó giocare,  in  vece  di  lajfare,  ed  andarfinevia. 

I.  Temo  de  encontrar  otro  G.  Temo  di  non  ne  trovare 
peòr  , y no  querria  por  huyr  un  altro  peggióre,  e non  vorrei 
,de  la  llan»,  dar  en  las  bràfas.  par 'fuggir  la  fiamma  , cafcar 
T nelle  brace. 

F.  H.iz  te  cuchrHo'  melo-  F.  Fatti  coltello  di  popo- 
lino , provar  muchos>  halta  nato  , provarne  molti  fin  tanta 
* . hall» 
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ballar  uno  bueno.  che  tu  ne  truovi  un  buono. 

In  quejto  luogo  bfiogn  Avvertire  a propofito  di  quefio  detto, 
eh  e in  Jjpagna , ed  in  nitri  luoghi  Ancore  d’ Iteli  a , danno  i popóy 
ni , » mellóni  à Saggio  cioè  a pruova, partendone  un  boccóne, ed 
un a picciol a fetta  con  il  coltello:  e fe  non  ne'fcono  buoni  fi  paga 
quel  tanto , che  fi  è rimafi)  d’accordo. 

I.  Luògo  còbra  hombre  G.  L'huomo  ac  qui  fi  a poi 
mala  fama,  y le  dizen  : Pie-  cattivo  nome, e gli  dicono  yP  te* 
dra  movediya  nunca  moho  tra  movibtlc  , mai  non  la  cuó - 
la  cobija  ; y rodo  cl  mundolc  prt  il  mufeh-.o,  e tutto  l mondo 
da  de  codo.  gli  da  col  gónbtto. 

F.  No  fino  dexaos  fecar  F.  Sarebbe  meglio  Inficiar  fi 
Como  palo  en  farmentéra.  fioccar  coni  un  palo  duna  vite. 

I.  Adonde  vas  tù  agóra?  G.  E dove  vai  tu  bora? 

F.  A bufear  a mi  amo,y  te-  F.  A cercar  il  mio  padróne, 

cr  ed  ho  paura  di  non  lo  poter  tro- 
vare. 

I.  Adonde  le  perdifte.?  G.  Dove  lo  perdi/li  tu? 

F.Yo  no  le  perdinci  le  perdio  F.  lo  non  l’h'o perduto , cb'e~ 

muchas  dias  hà.  .gli  Jleffo  fi  è perduto  un  pezzo 

v 

In  Ifiagnuolo fi  ficherza  qui  con  f equivocazione  del  verbo 
Perder,  che  nel  primo  fienfio  vuol  dir  pèrdere  , e nel fecondo,  ro- 
vinarli. 


tuo  que  no  le  tengo  de  pod 
ballar. 


I.  Ansi  yrà  un  perdtdo  a G.  Cos)  un  perfo  irà  a cer- 
bufeàr  otro  pei  dido  , come  car  l'altro  perfo,  come  un  male 
un  duòlo  bulca  otro  duòlo,  cerca  un  altro  male , ed  una 
y una  necedàd  a ocra,  porquè  fcioccbcria  cerca  l’altra  per- 
Pares  cum  pan  bus,  *fic,  che  Pares  cum  paiibus  , Sic. 

In  Italiano  cornfponde  male  quefta  traduzione  di  Perfo, 
perche  non  habbiamo  /' equivocazione  , come  in  Caftigkàno , che 
non  vuol  dire  Perfo,  ma  rovinato,  fcapighato.  r or, /pie olio, di f co- 
lo, e firnilt.  . • .* 

F.  Bendito  fea  Diòs  , que  F.  Benedetto  fia  Did  , che 
por  tres  blancas  de  Gramàti-  per  tre  quattrini  di  Grarnmà- 
•a,  que  cltudiò  , yà  no  le  tica,che  tu  hai  fiudmto , non 
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cabc  en  el  cuerpo»y  no  véc  !a  la  puoi  tener  piò  in  corpo , t ti 

h®ia,  que  deiembuclurlo.  par  mill' anni  di  mudarla fuori. 

Bianca  , e una  forte  di  moneta,  che  in  quefii  tempi  non  è 
rimafio  m Caviglia  altro , che' l nome  , ed  era  del  Calore  dun 
quattrino,  o poco  piò,  ò meno.  Deicmbuchat , ftgtufìca propria- 
mente cavar  fuori  del  gozjcfl  una  co  fa. 

I.  Digo  hcrmano.que  cada  G.lo  diqo  fratello, che  ogni  pe- 

ovcja  coti  fu  pareja,  y un  (e-  cor  a con  la  [uà  compagna, ed  un 
mejante  bufca  a otto.  fintile  cerca  f altro. 

Il  Proverbio  Spagnuolo  Cada  ovèja , 6cc.fi  dice  in  Italiana 
comunemente  cosi  : Tal  guaina  , tal  coltello. 

F.  Ansi  tu  amo  corno  es  F.  Cosi  fall  tuo  padróne , 
mifcrable  pelòn,  bufca  un  hy-  che  per  ejfer  un  mirabile 
pócrita  conio  tu, a quien  con  Jptlòrao  , cerca  un  hipocrtta 
dezille  ,queesmeneftèr  ayu-  come  fe' tu  , che  con  dirgli , 
nar  para  yr  al  Cielo  , te  tiene  che  btfogna  digiunare  per  an- 
tri dièta  perpètua , y canoni-  dar  al  Cielo  , ti  tiene  in  conti-r 
za  por  virtùd  lo  que  es  nnié-  nua  dieta,  e canonizza*  per 
ria  fina.  virtù  quello,che  e fina  mtferia. 

I.  Notiénes  razpn  , que  G.  Tu  hai  il  torto , ch'egli 
el  no  es  avariénto,però  (corno  non  è avaro  , ma  ( come  fi  fuol 
dizen  ) pobréca  no  es  vilèza.  dire)  la  povertà  non  e viltà. 

F.  No,  mas  es  macftra,que  F.  No  , ma  ella  e macjìra, 
enfena  corno  fe  ha  de  hazcr.  che  mfegna  come Jì  deve  fare. 

Yo  se  , que  fi  mi  amo  tu-  G.lo  so  bene , che  fe'l  mio 
vièta  la  renta  del  tuyo  , que  padrone  haveffe  Centrata  del 
gaftara  mas  que  el  : lo  qual  tuo , ch'egli  fenderebbe  piò 
elnosdize  , que  harà  muy  di  lui  : il  che  ci  dice  , che  fa- 
cumplidamente,fiDiòsle  me-  rà  molto  bene  , fe  Dio  lo  mi- 
jora  de  eilado.  ghora  di  fiato. 

F.De  manera,  que  éflàs  fon  Di  modo  che  quefle  fono  le 
las  efpcrancas  , que  comèisj’  fieranze  , che  voi  mangiate ? 

].  Mas  vale,  que  agua,co-  G.QueJloc  meglio  , che  ac - 
mo  dezia  la  vieja  , que  mo-  qua  ; come  diceva  la  vec- 

I'àva  .il  (anniento  en  fi  rio,  y chia,  che  bagnava  il  farmen- 
echupava.  / to  nel fiume  e poi  lo  fuccUva. 

F.Q>“ 
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F.  Con  efla  tomida  no  du-  F.  Con  fi  buone  forfè  io  non 

do  ,que  dexèis  de  fallir  bue-  dubito,  chen  cupo  dell 
nos  girifàltes  al.cabo  del  ano.  voi  divenute  buoni  falcóni. 

Lo  Spagnuolo  dice  , Con  quefto  mangi  Are  : ma  in  Italiano 
corre  merito  a dire  , con  quelle  fpele.  Salir  buenos  ginial- 
tcs  j vuoi  inferire  che  mangiano  poco  , com  è proprie  di  c/ttefii 
uccelli  , che  fono  piu  àgili  al  volo , ed  abili  alla  preda  , guanto 
meno  hanno  mangiato. 

I.  Sì,  però  li  bolamos  tan  L.  Si , ma fe  noi  voliamo 
alto,  llevàrnos  ha  el  viento  ù alio, ci  porterà  via  il  ven - 
corno  haze  a todos  los  , que  to  come  fa  tutti  coloro  , che  fi 
fefufténtandefemejanteman-  fofientano  di  fomiglianti  vi- 
jàr.  ' vànde. 

F.  Porvida  de  tu  madre,  F:  Per  vira  di  tua  madre , 
que  renta  tiene  tu  amo?  quanto  hà  egli  d entr ata  il  tuo 

padrone? 

I.  Yò  te  lo  dire  , un  cuén-  G.  Io  te  lo  diro  : un  militane 
to  de  mentiras  , y otro  de  ne-  di  bugie , ed  un'altro  di  necef- 
ceflidades,  y un  million  de  Jità  , ed  uno  di  fctoccherte , e 
necedadesty  todo  erto  fe  galla  tutto  quefto  fi  J fende  ogn  anno 
cada  ano,  de  fuerte  que  viene  di  maniera  , che  viene  ad ejfer 
a falir  a rata  por  cantidàd.  tanto  per  rata. 

F.  Quantos  cavallos  tiéne?  F.  Quanti  cavalli  hà  egli? 

I.  Dize  que  cinco.con  qua-  G.Dice  , che  ne  tiene  cin- 
ico que  fe  le  an  muerto.  que  , con  quatto , che  gli  fon 

morti. 

F.  Quantos  criados?  F.  Quanti  fervidori? 

I.  Nones  fon,  y no  Uégan  1 G.  Son  caffo . e non  arrl- 
tres.  vano  a tre. 

F.  De  fuerte  que  tu  folo  le  F.Di  maniera , che  tu  falò 
firves.?  lo  fervi? 

I.  Y aùn  me  podrian  350-  G.  E mi  potrebbon  anco  fru- 
tice por  vagamundo.  ftarper  vagabondo. 

F.  Puès  , corno  bendo  fo-  F.  Com  e poffibile , che  ef. 
lo  no  tieacs  mucho  cn  que  fendo  folo  tu  non  habbia  molto 

A a 4 enten- 
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emenderà  da  fare? 

I.  Si  tengo  , en  contar  la-  G.  lo  ho  far  da  far  davano 
ftitttas,  y calami Jàdes.  z_o  in  raccontar  mifcrie,e  ca-* 

lamità. 

F.  Quanto  tieinpo  ha,  que  F.  Quanto  tempo  è egli  che 
bive*  con  el  ?■■  tu  vivi  con  luti 

Vivir  in  IJpagnuolo , no»  folamente  fignifica  vivere  , in 
e/uanto  fi  di  (lingue  da  morire,  ma  alle  vòlte  , ftare  , liabitare, 
o icivire,  cerne  nel prefente  luogo , ma  perche  qui  fi  fcherz, a. 
col  verbo  contrari o , che  e morire , per  quefto  ho  voluto  piu 
Ufo  dir  vivere , che  ftare  , o fervire. 

I.  Que  muéro  con  el,  mu-  G.  Ch’io  muoio  con  lui,  è già 
chos  dias  ha.  unpez.ro. 

F.Hermano , quien  fe  mu»  Fratèi  mio,  chi  fi  muta.  Id- 
di* , Dios  le  ayuda.  dio  l'aiuta. 

La  repetizione  dtfratellonon  mi  è paruto  , che  cafchi  bene, 
e per  que  fio  in  fuo  luogo  ho  voluto  dir  mio. 

I.Simas  donde  yrà  el  buey,  G.  Egli  è vero , ma  dov  andrà 
que  no  are  ? por  donde  quie-  il  bue , che  non  art  ? io  veggio 
ra  veo  cièn  leguas  de  mal  ca-  per  tutto  cento  teghe  di  cattiva 
mino.  Jlrada. 

F,  Aqui  viene  Guimanillo,  F.  Ecco  qua  Gufmanino,ve- 
veamos  que  nuévas  trahe.?  Ay  diamo  un  poco  , e he  novelle 
Guzman  que  ay  de  nuevo/  porta  ? O Gufinano  , che  et  è 

di  nuovo? 

G.  Muchas  cofas  : el  Tur-  G.  Molte  cofe  , dicono  cìtel 
co  dizen  , que  fe  a tornado  Turco  fi  è fatto  Moro , che  Fé- 
Moro  , que  Venecia  nada  en  nézja  nuota  ,eche  Italia  è pie- 
agua  , y que  Italia  eftd  llena  na  d’huominr,  che  in  Francia 
de  hombres , que  en  Francia  vene  fono  piu  di  centomila  da 
ay  mas  de  cien  mil  hombres  guerra  : fi  dice  ancóra  figre- 
de  guerra  : y tambien  fe  dize  taminte  , che'l  Conte  di  Fian- 
de  fecrcto , que  el  Conde  de  dra  ha  dormito  con  la  Regina 
Flandes  ha  dormido  con  la  di  Spagna. 

Réyna  de  Efpana. 

U 
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Il  Rè  dì  Spagna  è Cinte  di  Fiandra , e Signore  di  tutti  i P at - 

, fiW  / ' . ' ; 

I.  Todo  elfo  ay  de  nuevo/  F. Tutto  queflo  ci  e di  nuev t* 

G.  Aóra  viniéron  con  èlle  G.  Quefìe  novelle  fon  vtnu- 

Correo,  éftas  nuéyas,,  te  bora  con  s/uefie  corriere. 

F.  De luengas  vias luéngas  F.  Di  lunghe  vie  foghe** 
menciras  fuélen  venir.  ordinariamente  venire  lunghe 


G.  Lo  que  yò  os  he  dicho 
todo  es  tan  verdàd,  corno  Ter 
aóra  de  dia. 

F.  Luego  grandes  guerras 
fe  aparéjan  elle  verino. 

G.  Dos  Pronófticos  dizen 
que  érte  verino  los  que  bi- 
viéren  veràn  grandes  mara- 
villas. 

F.  Que  maravillas  feràn? 
cuéntanoslas. 

G.  Dicen  que  el  Sol  ferà 
mayòr  que  toda'la  Tierra. 

F.  Santo  Diòs  , y èlio  ha 
de  fer  verdad.<* 

G,  Y , que  la  Luna  cada 
noche  apareccrà  de  diferente 
manéra  ; que  las  eftréllas  lì 
nò  fuére  por  el  Sol , no  ter- 
nan  refplandòr  ninguno,que 
los  rios  correran  a la  mar,que 
arderan  muehos  montes,  que 
avrà  grande  mortandad  de 
todo  gènero  de  ganados , y 
en  roda?  las  ciudadcs  avrà 
unos  mònftruos,  que  ccharan 
llamas  por  la  boca  , y los 
hombres , que  no  comiéren 


bugie. 

G.  Queflo  ch'io  v'ho  dette  è 
sì  vero,  com  egli  è , che  hera  e 
giorno. 

F.  Si  apparechiand  dunque 
gran  guerre  per  ejuefla fiat  e. 

G.  1 Pronófitchi  ditoni , che 
chi  farà  vivo  quefia  fiate , ve- 
drà gran  maraviglie, 

F.  Che  maraviglie  fardun 
elleno ? raccontacele. 

G.  Dicono  , che'l  Stle  fari 
maggiore,  di  tutta  la  terra. 

F.  O Corpo  del  monde  , e 
queflo  ha  da  ejjer  vero? 
v G’ E che  la  Luna  fi  vedrà, 
ogni  notte  apparire  di  differen- 
te forma  \ che  le  flelle  non  ha- 
ver  anno  Jplendor  venim  , fe 
non  mediante  l Seie  -,  chi  i fiu- 
mi correranno  al  mare , che 
arderanno  molti  monti,che  fa- 
rà gran  mortalità  di  befiiimi 
dì ogni  forte:  ed  in  tutti  le  Cit- 
tà fi  troveranno  certi  me  fin, 
che  getteranno  fiamme  per  la 
bocca,  e gli  huomtni  , che  non 
mangieranno  quelle  , che  da 
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lo  que  éftos  vomitaràn,mori-  loro  fi  vomiterà, morrò»»* 
ràn. 

Per  Monftruos  , s'intende  i forni  dove  fi  cuce  il  pane  : e per 
Ganados,  tutti  gli  ammali,  che  fon  buoni  a mangiar  t. 

F.  Vaiarne  Diòs , yò  pien-  F.  Gioite , io  credo , che  tutto 

fo  , que  rodo  éffo  es  men-  quefio fin  bugia, 
tira. 


Quefia  maraviglia  di  Vaia  me  dios  , non  mi  pare,  che  in 
Italiano  calchi  bene  in  cfuefio  luogo  , magia  che  fi  ha  da  dichia- 
rare, t ole  do  quefia  interpretazione. 

G.  Los  Pronófticos  dizen,  G.  Dicono  i Pronófiichi,che l 
que  el  Sol,  y la  Luna  falraran  Sole , e la  Luna  mancheranno 
àntes  que  todas  cflas  cofas  prima  , che  tutte  quefie  coje 
falcen.  manchino , 

F.  Défla  manéra  todos  los  F.  A que  fio  modo  tutti  gli 

hombres  moriràn  , porque,  huommi  morranno  ,perche,chi 
quien  ha  de  corner  lo  que  vo-  ha  a mangiar  quello,che  vomi- 
mitaràn  los  mónftruos?  tiranno  i mofirìì 

G.  Puès  as  tu  colludo  un  G.  Tu  hai  mangiato  un  àfi- 

afno  entéro,  y no  comeràs  de  no  intéro  , e non  mangierai  di 

aquello?  quelle? 

F.  Sì  yo  foy  afno,  vos  Toys  F.  Sto  fino  un  afino , voi  fi - 

inula.  te  una  mula. 

G.  Xò , que  te  eftriégo , que  F.  Sta,  ch’io  ti  firiglio,  oh  ti 
largas  le  naciéron  a V.M.  fin  pur  nate  lunghe  , le  eroe - 

eh  te. 

La  parola  Xò,  s’ufa  da  fatturali  Spagnuoli  quando  voglio » 
far  fermare  gli  afini,  muli,efimili  befite. 

f.  Tàn  iargas  , corno  lus  F.  Si  lunghe  coni il  vofiro 
narizes,  nafo. 

G.  Va  a ver  a tu  tia^  hcr-  G.  Va  a veder  la  tua  zia 

mano.  fratello. 

F.  No,  que  ya  vi  a tu  ma-  F.  No  , ch'io  ho  già  vedà- 
dre  cn  la  pellexeria.  ta  tua  madre  nella  pollice - 

ria. 

G.Har- 
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G.  Harralamc  elle  quclo.  G.  Grattugiatemi  quefio 

cacio. 

L’equivoco  di  quefia  parola  Harralamc  , non  fi  truova  in 
Italiano  , & tu  lfragnuolo  confuóna  quefio  propofitograzjo fa- 
mente  : E per  intender  bene  la  fuafigntfic astone , s’ha  da  pre- 
fiupporre,  che  qttefia  parola  fi  divide  in  Ha,££  fallarne,  che  vie- 
ne dal  verbo  Railar,  che  propriamente  vuol  dire  Grattugiare -, 
ed  in  Harre,  ed  alla  , che  lignifica  Arri  là:  e quefio  ultimo 
J enfio  è' l vero  di  que fio  luogo  ; poiché  lo  vuol  mottegiar  di  afino, 
nfandofi  la  parola  Harre,  in  I fregna , come  Arri , m Italia  per 
far  andargli  Afini. 

G.  Toda  la  vida  as  de  co-  C.  E poJfibil,che  tu  babbi  a 
mèr  fin  placo?  a mangiar  fempre  fenz.a piatto ? 

F.  Toda  la  vida  as  de  co-  F.E  tu  hai  a mangiar  fem- 

picrtu  cabròn?  pre  del  becco? 

G.  O Dios  te  bendrga  la  G.  O Iddio  ti  benedica, bella 

bella  alimana.  brftia. 

F.  O Dio*  te  defpache  de-  F.  Iddio  ti  fredifea  di  que- 

fte  mando  pira  el  ocro.  fio  mondo  per  l'altro. 

G.  Dizenme,  que  es  V.M.  G.  Mi  dicono  , che  voi  fitte 

gran  comedór  de  huévos  «fi-  un  gran  mangiatore  di  uova 

lados.  arrtfiite. 

F.  Tambicn  me  han  dicho  F.  Mi  hanno  detto  a me, 

ami  , que V.  M.  come  muy  che  voi  mangiate  affai  tner - 

bien  bacallao.  hiz.z.0. 

G.  O fi  todos  Iqs  afinos  G.  0 fie  tutti  gli  afini  por- 
traxeran  alvardr  , que  buen  t afferò  la  bardella , che  buon 
oficio  era  el  de  los  alvardé-  arte  farebbe  quella  de’bafiieri? 
ros5 

F.  Si  e(To  filerà  ansi , una  F.  Se  do  cosi  foffe . il  vofiro 

mas  cernia  de  cofìa  vucltro  padrone  havrebbe  a far  ogni 
amo  cada  mcs.  mele  in  voi  una  fpefa  di  piu. 

G.  Si  del  nécio  fé  huviera  G.  Se  s’havefs’  à f*g*r  ^ 

de  pagar  alcavaia  , quanto  gabella  della  fcmiunit  aggine, 
ganaran  los  alcavaléros  con  quanto  guadagnarebbtre  con 
V’  va  i doganieri ? 

F.E* 


I 
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F.  En  elTa  hazicnda  nàdie 
polria  tratar  , porque  dizen 
que  es  patrimònio  de  V.M. 

G.  Todo  « de  un  pedino 

V.  w 

F.  Si , però  es  de  aguijòn 
para  picàraV.M. 

G.  Mas  no  creo  que  es  li- 
nò  de  atun  de  hyàlda. 

F.  Si  de  atun  fucra  yà  , V. 
M.  huviéra  arremetido  a !a 
pietra  corno  el  alno  a la  cc- 
vada. 

G.  Paréceme  hermano,que 
aunque  tu  entialèe  en  la  Cor- 
te , nunca  la  Corte  entrò 
en  ti. 

F. En  la  de  los  puercosjcon- 
eédo, porque  corno  es  tu  jurif- 
dicion,no  le  hazc  en  ella  lino 
lo  que  tu  ordénas. 

G.  Por  vida  tuya,  que  me 
digas  quantos  curfos  tiénes 
de  nécio? 

F.  Los  mifmos  que  vos  de 
majadero. 

G.  Yo  pienfo  que  eres  yà 
do&òr  cn  infenfato. 

F.  Y vos  eftais  graduado 
por  cavalleria. 

G.  A Diòs  hermano , y roè 
bièn  efìos  gran^ones. 

F.  Y rumiàd  .vos , corno 
buen  cabiòn  efsótros. 

I.  Patdièz  buen»  te  ha 


Efpnnoles, 

F.  Nejfun  potrebbe  tratta- 
re in  queft  a mercanzia  , per- 
che alicene  che  è vofir»  patri- 
monio. 

G.  Sete  i iti  tutto  Eun 
pezzo? 

F.  Si  fono,  ma  egli  è dt  pun- 
golo per  pungolarvi. 

G.  Anzio  credo,  che  non 
fia  fentn  di  ferra. 

F.  S e fujfe  di  forra , io  cre- 
do, che  già  voi  havrefie  mano- 
mejfo  tl  pezzo,  come  Ha  fino  la 
biada. 

H.  E mi  par  fratello  , che 
fe  bene  tufi  entrato  nella 
Certe  , queft  a nonfa  entrata 
in  te. 

F.  In  quella  de’  porci,  te  la 
concedo , che  per  c'jfer  tua  giu- 
rigliene, nen  fi  fa  in  ejja  fi 
nen  quel  tanto',  che  tu  órdini. 

G.  Dimmi  dt  grafia  per 
vita  tua , quanti  cor  fi  hai  tu  di 
fcimumtoì 

F.  Quanti  appunto  nhavete 
fatti  voi  di  balórdo. 

G.  Io  credo # che  tu  fia  già 
dottore  in  infenfato . 

F. Etu  fii  addottorare  in  ma 
falla. 

G.  A Dio  fratello  , e redi 
bene  quefte  veccic. 

F.  E voi  come  buon  becco 
ruminate  ben  queft  altre. 

G.  Perdinci  > che  queft  o tuo 

parade 


( 
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parado  el  amigo.  amico  t'ha  tondo  tene. 

Pardièz  , è a»  vocabolo  corrotto  da  Pordiòs  : ed  m Italiano 
confutino,  come  Perdinci , ma  è vocabolo  non  folo  volgare  , ma 
eontadtnefco. 

F.  Amigo  fcrà  ' el  de  una  F.  Foli fat  a amico  eCun  bte- 
ta$a  de  vino.  chter  divino. 

I.Efle  es  de  los  que  aconfe-  G.  Cvfìui  è un  di  quelli , che 

java  el  olio , que  hizieflemos  t orfo  configliava  che  non  ne 
poco  calo.  face  (fimo  conto. 

F.  Como  es  cfTo  cnenro.’’  F.  Come  è cjnefa  favola ? 

I.  Cuenta  Efópo,  que  una  G.  Efópo  racconta , che  una 
vez  dos  amigos  yuan  camino  volta  due  amici  c am  man  do  sic 
a piè  por  un  monte;  y faliò  a ptrvn  monte  a piedi  , venne 
ellos  un  odo  : el  uno  echaa-  alla  voli  a loro  un  Orfo  : Cuna 
do  mano  a lu  eipada  fe  quifò  d'effi  cacciando  mano  allafpa- 
defender  a sì  , y a fu  coiti-  da , volle  dtfenderf , cd  il  fico 

E anero , al  qual  dixo  , que  compagno , a cui  diffe  , che  fa- 
iziefle  lo  mifmo  , paraqne,  ceffe  lo  fteffo.  acctochè  non  ruo- 
tai el  uno  , ni  el  otro  mu-  riffe  alcun  di  loro.  Il  compa- 
riélTen.  El  coropanéio,  que  gr.o , che  pii:  fintava  la  fua  vi- 
tenia  mas  cuenta  con  fu  fa-  ta,  che  quella  deli  altro  affido 
lud  , que  con  la  del  otro,  ptu  ne’ piedi,  che  nelle  mani  , e 
atreviofe  antes  a fus  piès,que  non  f curando  del  compagno  fi 
a fus  manos  , y no  curando  meffe  a fuggire  alla  volt  a da  un 
del  companero,  dio  a huyr  a alto  àlbero , che  quivi  vidde  , e 
un  àrbol  alto  , que  aliì  vìdo,  vi  monto  fipra  , dove  flette  fi- 
y fe  fubiò  en  el , donde  ellu-  curo  dal  pericolo.  Fedendo 
vo  leguro  del  peligro.  El  l'altro  compagno , ch'egit  folo 
orto  companero  viéndo,  que  nenf  poteva  difender  dall Or- 
ci folo  no  le  podia  delendér  fo  , fi  lafct'o  cader  in  terra,fa- 
del  óflo  , fe  dexò  caci'  cn  crudo  fìnta  deffer  morto,  vite- 
tiérra  , haziendo  mucftras  de  nendo'l fiato  , e non  alitando 
que  e flava  muérto  : rerema  cl  mentre  l' Orfo gli  s'accofiò,  egli 
huélgo,  y no  rclollava  mién-  fiuto  il  nafo  , la  bocca  , e gli 
tras  el  olio  llegò,  y le  oliò  ro-  crei  chi,  e penfando  eh' et  f effe 
do  , ias  narizes  , la  buca  , y veramente  morto  , fe  n'andò 

los 
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los  oydds  •,  y penfando  , que  ferina,  fargli  danno  verune.  Co- 
diava. mucrto  , le  fuè  de  aliì  lui  ,che  era  fu  l'albero , haven- 
lin  ha  zeri  e ningùn  dano.  hi,  do  veduto,  che  l'Orfofe  riera 
que  citava  en  el  arbol , villo,  andato  fcefe,  e demando  al  fio 
que  cl  oliò  (e  avia  ydo  , baxò  compagno,  che  Crfa  gli  haveva 
del,  y preguncó  a fu  compa-  detto  l'Orfo  all  orecchio? 
riero , que  era  aquello  , que  t altro  gli  rtfpofe  : Egli  mi,  di- 
ci óifo  le  avia  dicho  al  oydo.?  ceva,  ch'io  non  faceffi  mai  pii* 
Elotro  le  refpondiò  : Dezia-  viaggio  un  altra  volta  conti 
me,  que_  , con  ran  ruynes  cattivi  compagna  come  voi. 
companeros,  corno  vos,  nun- 
ca  hizìélTc  camino  ocra  vez. 

F.  Rclpondiò  muy  difere-  F.  RUpofe molto  fhviamente, 

tamente  , y li  yo  lo  fupiéra  e sio  thaveffi  Jàpitto  innanzi, 
anres , hu  vieni  le  contado  èlle  haverci  contato  auejla  hijhria 
cuento  a elleno  miérda  en  a ejuefi'  altro  mer dosino,  che  Jì 
pallilo,  que  pienfi  que  fave  penfa  difaper  più  di  Bartolo , e 
ve  mas  que  Bartolo  , ni  di  Baldo. 

Baldo. 

Miérda  en  pallilo,  vuol  dire.  Merda  Copra  uno  j lecco  : e fi 
dice  per  dtjpregio  d'huomo  vile , e che  ha  del  ragaz.z.0,  e per  con - 
feguenna  del  fioccar  elio. 

I.'  Por  cierto  el  ruvo  de-  G.  Egli  hebbt  pur  troppo 
mafiìada  razon  a motejarte  ragione  a darti  del  fiocco, 
de  nécio  , puès  eli  avide  ran  giù  che  tu  fofli  si  frnphce  a 
torpe  , que  no  enccnd.de  fus  non  intender  t fuoi  prònofiichi, 
pronóflicos,  y adivinan£as.  ed  indovinelli. 

F.  Puès  , tu  entiérides  las  F.  E tu  gl'  intendi  forfè  me - 
melòn’  . glioi 

I.  Yò  cntiendo  las  corno  G.  lo  gl’  intendo  corri  e'  gli 
el  las  dixo.  diffe. 

F.  Pues  yò  bien  creo  que  F.  lo  credo  pure  ([intender 
encicndo  romance,; y el,  en  lanofira  lingua?  ed  egli  par- 
romance  hablava , que  no  cn  lava  in  IJpagnuolo,  c non  in 
al  gara  via.  Mortfo. 

I.  Pucsj 
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I.  Puès;  quiéres  ver,  corno  G.  Horsu  vuoi  tu , ch'io  ti 
debaxo  de  fayal  ay  al  ? y cjue,  faccia  vedere \ che  fotte  roz. 
aunque  re  hablò  cn  Efpanòl,  za  cappa  vi  è qualche  cofa,  e 
es  algaravia  de  Aìiénde  para*  che  . fe  ben  egli  ti  parlo  tn  If- 
ti  ? pugnitelo  , m ogni  modo  per  te 

fu  , comes  egli  haveffe  parlato 
in  fino  Arabico* 

Il  Proverbio , Debaxo  de  fayàl , &cc.  fgm fica  benché  allt 
volte  fa  (tracciato  , e mal  veftito , in  ogni  modo  colui  fucl  ejfef 
prudente , e favio  : ed  c pigliato  da'  Latini , lub  fordido  pallio- 
io  , faepe  later  fapientia.  La  particola  Al,  è contadmefca  , e 
ftroppiata  da  Algo,  cwè  qualche  cofa.  Allénde  , è un  paefe 
d’ Africa.  Allénde,  è ancora  un  avverbio , che  vuol  dire , Di  là? 
0 dall  altra  parte , e fuol'  haver  per  correlativo,  Aquénde,  che 
fgnifica  di  quà  cioè  da  quefla  parte. 

F.  Yo  lo  defleo  ver  conio  F.  Io  de  fiderò  di  veder  co- 

cs.  me  que(lo  s’ intende. 

I.  Puc<  lo  priméi  o,aue  di-  G.  La  prima  cofa  dunque , 
xo  , que  el  Turco  , fe  ha  tor-  ch’egli  dtjfe,  che'l  Turco  fi  era 
nado  Moro  , es  lo  el  de  pi  o-  fatto  Moro,  egli  è tale  di  fua 
fcllìon,  y de  léy  , y fuélo  profejfione,  e legge,  e cos)  èfta- 
lìempre , y todos  liguen  la  to  fempre  , e tutti  feguouo  la 
fera  de  Malie-ma.  Que  Ve-  fetta  Maomettana.  Che  Fine- 
nézia  nadaenagua.es  ver-  z.ia  nuoti  nell’  acqua,  è verijfi- 
did  , que  efld  fundada  en  la  mo,  conctofiacofa  che  è fondata 
mar.  Que  Italia  cftà  llena  nel  mare.  Che  Italia  fa  piena 
de  hombres,  tambienes  ver-  d’huommi,  è anco  vero  j corri 
did  ; corno  Inglaterra  lo  ella,  anco  fi  può  dire  et  Inghilterra. 
También.que  en  Francia  ày  Similmente , che  in  Francia  vi 
masdecién  mil  hombres  de  fianopiu  di  Cento  mila  hwmt- 


guerra,quièn  no  lo  lave  ? que 
quando  el  Réy  quiera,  podri 
facàr  della  mas  de  doziéntos 
mil. 


ni  da  guerra  , chi  no  7 sa  ? che 
quando  il'Jfiè  voglia  , ne  potrà 
cavare  pii*  di  dugenro  mila. 


F.  Todo  elTo  bien  lo  en-  F.  Tutto  qurfio  io  l’intendo 
tienilo  yò  j però  lo  demis  bemffimo , m*  le  altre  enfe  co- 


cotti o 
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come»  fé  puede  entender,  que  me  fi  pòjfon  intendere , che’l 
el  Conde  de  Flandes  aya  dor-  Conte  di  Fiandra  babbta  dor~ 
mido  con  la  Rcyna  de  Ef'pa-  mito  con  la  Regina  di  Spagnai 
na,y  que  no  le  alide  el  mun-  e che’l  mondo  non fia  tutto  in 
do  cn  guerra  •?  guerre? 

I.  Puès  bovo  , no  faves  tu  G.  O balordo  che  tu  fiei , non 
que  el  Conde  de  Flandes  , y fai  tu,  che’l  Conte  di  Fiandra, 
el  Iléy  de  E (pana  es  todo  ed  il  Rè  di  Spagna  è unafieffa 
una  propria  pedona  ? perfino? 

F.  lóro  a tal,  que  tienes  ra-  F.Per  vita  mia  , che  tu  hai 
stòn,  que  no  avia  yó  caydo  en  raoicne,  ch’io  non  havéva  pen- 
ello.  fatoaijuefio. 

lóro  a tal , e un  modo  di  mezzo  giuramento  ^ che  vuol  dire 
Giuro  a tale. 

I.  Puès  lo  deroàs,  que  dize>  G.E  le  altre  cofe.ch'egh  dice , 

que  el  Sol  esmayòr , que  to-  cht'l  Sole  fìa  maggior  di  tutta 
da  la  Tierra,  es  muy  gran  ver-  la  Terra  , e vertjpmo  fecondo 
dàd  , fcgìin  demonftraciones  le  dm  fir azioni  afironomiche, 
aftrononiicas  , que  yò  con  la-  che  io,  con  faper  poco,  te  le  po~ 
vèr  poco  , ce  las  pudiéra  dar  trei  dar  ad  intendere  fe  ha- 
a entcnder  , lì  huviéra  lugàr.  veffi  tempo.  Che  la  Luna  fi  ve- 
Que  la  Luna  aparecerà  cada  drà  ogni  notte  in  diverja  ma- 
noche  de  differente  manéra,  mera,  quefio  cu  lo  vedi  ogni 
e fio  tu  lovecs  cada  dia:  con  giorno:  col  fuo  crefcere , e fee- 
fus  crecicntes,  y menguantes,  mare , non  e mai  una  notte  co~ 
nunca  ella  una  not  ile  conio  me  fu  l'altra.  E che  arderanno 
cftóvo  ocra.  Puès , que  arde-  molumonti,c  anco  vero  , che 
rdn  muclios  montes  , tam-  nel  mondo  fe  ne  truovano  mol- 
bièn  es  yerclàd  , que  ay  en  el  ti  ; che  fon  chiamati  Tuie  ani, 
tnundo  muchos , que  llaman  come  cjudlo  di  Sicilia , che  (là 
Vulcancs  $ corno  el  de  Sicilia  /empre  ardendo.  Che  morrà 
que  lìempre  ella  ardiendo.  molto  befiidme , echi  noi  sa? 

morirà  mucho  ganado,  che  t hanno  ad  ammazzare  gli 
quien  lo  ignora?  que  lo  an  huotmm  per  mangiare. 
de  matar  las  hombres  para 
corner. 


F.  Todo 
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t\Todo  éffo  entiéndo  bien,  F.  Io  capifio  bene  tuffo qucfilo, 
peto  aquelio  de  los  mon-  ma  quell»  de’  mofiri,che gette- 
ftruos  , que  echaràrt  llamas  ranno  fiamme  per  la  bocca  , è 
por  la  boca  , y qiie  hémos  de  che  noi  babbi  amo  a mangiar  e-. 
Corner  lo  que  ellos  vomiràren,  quello, che  ejfi vomiteranno, non 
no  puedo  yò  penfar  que  fé  a.  mi  pojfo  imaginarc,che  cofia  fia. 

I.  Elfo  es  mas  facil,que  ef-  G.  Quefilo  è più  facile  di 
fótro , porquè  aquellos  mon-  quefl'  altro  , poiché  que'  mofirt 
ftruos , fon  los  hornos  > adò  fono  t forni,  dove  fi  cuòce  il  pa- 
té. cueze  el  pan  , que  échan  ne  , che  gettano  fiamme  ; e per 
llamas  , y por  la  boca  vo-  la  bocca  vomitano  tl  pane  , che 
rnuan  el  pan  que  comémos.  noi  mangiamo. 

F.  Aóra  digo  , que  tic-  F.  lo  dico  bora  , che  tu 
nes  razòn  , y que  yò  e flava  hai  ragione  , e ch'io  era  fuor 
cn  babia  , y que  puede  un  né-  di  me  , e che  uno  fiocco  con 
ciò,  con  una  necedàd  for-  una  fiioceheria  fabricata  nella 
j ida  en  fu  imaginacion  dar  fina  imaginazione,  può  dar  que 
en  que  entender  a cién  fabios.  fare  a cento  favi. 

I.  Afsr  le  aconteciò  al  Poé-  G.Cost  accadde  al  Poeta  Fìó- 
ta  Hometo,que  corno  en  la  mero , che  ejfendo  cieco  per  U 
vejès  eftuvie/Te  ciégo,  y fe  vecchiaia  t ed  andando  a fpaf- 
anduvieire  palliando  por  la  fio  un  giorno  lungo  ’l  mare, finti 
orili»  de  la  mar , oyò  hablar  a parlare  certi  pefiatori,  che  ap- 
ciertos  pefcadóres  , que  en  punto  fi  filavano  fiidocchtando, 
aquèl  pùnto  fe  eflàvan  efpul-  e domandando  ejfo  , che  .pefca 
gando  , y corno  les  pregun-  facevano,  eglino penfiando  eh’ et 
tafle,  que  pefca  hazian  , ellos  dicefife  de’  pidocchi  , gli  nfio- 
entendiendo  por  los  piójos,  fero:  Noi  cerchiamo  quegli,  che 
le  refpondicron  , los  que  te-  habbidmo,  e troviamo  quegli, 
ncmos , bufcàmos , y los  que  che  noi  non  habbtamo.  E non 
no  tenemos  , hallamos.  Pues  vedendo  il  buon  Homero  quello 
corno  el  buen  Homéro  no  eh’ ejfi  facevano  , e non  inten- 
vielle  lo  que  ellos  hazian  , y dendo  perciò  1‘ enigma,  fù  tan- 
por  ella  caufa  non  entendiof-  to  il fafilidio , che  riceve  la  fina 
fe  la  enigma  j fuè  tanto  lù  imaginazione  , e giudtcto,  per 
que  fatigò  fu  imaginaciòn,  y intenderlo  , e penetrar  il  fenfo 
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entendimiento  porencen.  ér-  di  ejfo , che  fu  baflante  quefio 
la  > y alcanzar  el  feCLeto  del-  difgufio  a farlo  morire. 
la , que  fuc  ballante  efia  pe- 
fadumbrea  hazcrle  morir. 

La  fòttigltez.z.a  di  quefio  Enigma,  conjìjle  in  que  fio, eh  e per  los 
queténemo sfintende. Quelli  che  noi  habbtiimo  ne'noflri  ve~ 
fitti',  e per  los  que  no  tenémos , Quelli , che  noi  non  h abbiamo 
nelle  noftre  mani. 

F.  El  lo  hizo  no  conio  F. Egli  fi  porto  non  da  Savie, 

Sabio  , Eco  corno  muy  ma  da  grande  /ciòcco, in  pigliar 
gran  nécio,  en  datarie  por  lo  fafiidto  per  cofa  eh’ et  non  po - 
queno  podia  alcanzar.  teva  intendere. 

I.  Yo  bien  creo,  que  no  G.  Io  credo  bene,  che  tu  non 
raoriràs  tu  détte’  achàque.  morrai  di  quefio  male. 

F-  No  hermano , que  no  F.  Non  già  io  fratello  , che 
pare  yà  mi  madre,  e yò  con-  mìa  madre  non  partorifce  più 
tentarne  conio  que  buena-  ed  io  mi  contento  con  quello, che 
niente , y fin  mucho  crabàjo  buonamente,  e fcnz.a troppa  fa- 
puedo  alcan<j'ir.  tic  a,  pojfo  capire. 

1.  Puès,  quicn  noes  mas  G.  Sappi  pure,  che  chi  none 

que  otto,  no  mérece  mas  que  di  più  di  un  altro  , non  merita 
que  otto  ••  y quien  ruyn  es  en  più  diun  altro  : è chi  non  sà, 
lu  villa,  ruyn  es  in  Sevilla  .*  y non  vale  : e eh)  è cattivo  nella 
quien  addante  no  miraatràs  fua  villane  cattivo  anco  in  Si~ 
(t  que  da.  viglia  : e chi  avanti  non  guar- 

da rimane  addietro. 

Villa  , in  Ifpagnol  non  vuol  dire  lo  fiefjo , che  Villa  in  Tof- 
« ano-, ma  una  Terrafo  C aficll» grojfo-,  ma  io  ho  detto  Villa  per 
far  la  confonanz.a  con  Siviglia. 

F.  Yo  hermano  quièto  an-  F.  Io  fratello  voglio  andare 
dar  por  dò  anda  el  buéy,  y di  dove  va  il  bue, e pofare  il  piè 
attentar  el  piè  llanojno  tornar  piano , non  pigliar  delle  co/è 
de  las  cofas,  mas  de  aquéllo,  più  dt  quello , che  mi  e dato'. 
que  me  dicron.-  y porque  e perche' l mondo  voglio  gode' - 
quiero  del  mundo  gozàr,  re , voglio  udir, veder, e tacere. 
quièto  oyr,  vèr,  ycallàr. 

Frn  del  Quinto  Dialogo.  Fine  del  Quinto  Dialogo. 


CigilTz  bffb?  tì  o w le 


E Italiano?.  , 387 

DIALOGO  SEXTO, 

Que  p.ifsò  enne  dos  amigos  Inglefes , y oos  Efpanoles, 
quc  fé  juntaron  en  h Lonja  de  Lóndrcs.En  cl  qual  (e  tra- 
tan  muchascofas  curio(as,y  de  gotto.  Son  los  Ingléfes, 
Egidio,  y Guillérmo  J los  Elpanoles,Diego,y  Alonfo. 

DIALOGO  SESTO , CHE 

fi  fece  fra  due  amici  Infhfi  , e due  Spagmoli  , che  fi  tro- 
varono nella  Loggia  di  Londra.Nel  quale  Jl  trattano  molte 
cofe  cunofe , e di  gufo.  Gl’  l”g!efi  fono  , Egidio  , e Gugliel- 
mo -,glt  Spagnuoh  , Diego,  ed  Alonfo. 

Lonja, s’intende  in  quello  luogo  quella  loggia,  o ridótto 
particolare , dove  li  ragunano  i mercanti  à negoziare, 
che  in  Londra  li  chiama  il  Cambio,  de  altrove  la  Eorfa. 

EGIDIO.  EGIDIO. 

Ue  hazéis  Guillérmo.?  He  fate  voi  Guglielmo ? 

Yà  lo  veis  Egidio.  G.  Voi  lo  potete  veder  Egi- 

dio. 

Como  eftdis  tan  ociofo?  E.Perche fate  voi  cosi  oaio- 

fi- 

G.  Quia  nemo  me  condu-  Qma  nemo  ine  conduxit. 
xir. 

Quia  nemo  , Scc.  vuol  inferire  , lo  fio  cos ) ociofo , efeiope- 
r am  , perche  neffunomi  ha  pagato,  perch'io  lavóri  ; cioè  nef- 
Jsino  mi  ha  pigliato  a ftto  : ma  qutjlo  ultimo  modo  non  e 
tifato. 

E.  Puès  yò  os  combido  E.  Horsu  io  v’invito  à paf- 
a un  rato  de  buòna  convcr-  far  un  pcco  di  tempo , in  una 

B b z laciòn 
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G.  A donde/* 

E.  Venìd  con  migo  : no 
ytéis  adonde  yo  os  Ile  varò? 

G.  Si  me  lo  dezis  priméro: 
porque  yr  un  horabre  fin  la- 
vcr  adonde  , leria  necedàd< 

E.  Luego  po  hazèis  con- 
fian^a  de  mi.? 

G.  Si  hago  , mas  no  fa- 
bèis  , que  no  todos  los  hu- 
mórcs  fon  unos.?  y que  po- 
dria  fer  que  lo  que  a vos  os  da 
gufto,  enfadarame  a mi.? 

E.  Si  peto  yo  conozco  ya 
vueftro  humòr , y me  aco- 
módo  con  el. 

G.  Con  todo  éfio  dezidme 
adonde  me  llevàis. 

E Vani  os  a laLonja,  adon- 
de me  eftin  efperando  dos 
amigos  Efpanoles  mùy  dif-. 
cretos:  sè  por  cierto  que  gu- 
ftarèis  de  fu  buena  converla- 
ciòn. 

G.  Hablan  Ynglcs/’ 

E.  Vb  paquiro  : péro  puès 
vos  enrendcis  bien  Efpanol, 
c yó  tambicn , no  impórrà. 

G.  Huélgome  de  yr,  aun- 
que  no  féa  mas  de  pdr  ap- 
prender algunas  buénas  frafcs. 
Efpauolas. 


Efpanoles, 

buona  converfiazjonet 

G.  Dovei 

E.  Vi  Kit  e meco  .non  Terre- 
te  voi  dov’io  vi  merroi 

G.  Se  prima  voi  me’l  dite : 
perche  l’andar  unhuomo  fenza 
fiap'er  dove,  farebbe  una  paz- 
zia. 

E.  Dunque  voi  non  vi  fida- 
te di  meì 

G.  lo  mi  fido  davanzo  : ma 
non  fape'te  voi , che  tutti  gli 
humóti  non  fimo  ad  un  modoì 
è che  potreb " (flètè  , che  quel- 
lo , che  piace  a voi , non  pia - 
ceffe  a mtl 

E.  Egli  è vero  : ma  io  co - 
nofeo  eia  il  vofir  burnire  , e 

® * / j 

mi  ci  dCcommoao . 

G.Con  tutto  ciò  ditemi  dove 
viti  mi  menate. 

E.  Noi  andiamo  alla  Log- 
gia -,  dove  mi  fi  anno  aflettando 
due  Spagnuoh  amici  miei, mol- 
to dificrett  : so  certo  , che  vi 
piacerà  la  loro  buona  cotiver- 
flaztone. 

G.  Parlati  eglino  lnglefie? 

E.  Vn  pochino  , ma  , già 
che  voi  intendete  bene  Spa- 
gnuolo  , ed  io  ancóra , non  im- 
porta niente. 

G.  lo  ho  caro  di  venir  e, ben- 
ché nonfufle  per  altroché  per 
imparare  qualche  buona  frafie 
Spagnuola. 

E.  Elias 
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JL.  Eflas  se  yò  , que  las  tic-  E.  Io  so , che  I hanno  buone , 
pen  muy  bucnas-  porque  fon  perche  fon  di  Toledo  , dov'  è la 
de  Toledo , donde  cs  cl  pri-  finezzjt  della  lingua  Spagntto- 
mòr  de  la  lenpua  Elpanola.  la. 

G.  i’on  pot  venrura  aquel-  G-  Son  eglino  forfè  quelli, 
los  , que  ie  andati  alli  paf-  che  vanno  quivi  paleggiando? 
feando 

E.  Los  proprios,  vamosal- ' E.  Si  Signore , andiamo  la. 
là.  Diòs  guarde  a vueftras  Iddio  guardi  le  Signorie  vo~ 
piercedes.  Jìre. 

D.  Y venga  con  vueftres  D.  E venga  ancóra  con  le 

piercedes.  vojlre. 

E.  Pafl'e  addante  la  conr  E.  Seguitino  il  loro  ragiona- 

verfaciòn.  De  que  le  tiatava  mento.  Di  che  dijcorrevan 

aóra/  eglin  bora  ? 

D.  No  parere  fino  que  lo  D.Parproprio,chevoifhab- 
pntendiftes,  que  refpondiftes  biute  intejo  , già  che  gliha- 
a ella  fin  daros  el  piè.  vece  rtjpofio  Jenzadarven  oc- 

cafone. 

A.  Tratàvamos  de  las  fa-  A.  Noi  trattavamo  delle  fa- 
JutacioncSj  que  fé  ufan  en  In  lutazioni  , che  s’ ufa.no  in  In- 
glaterra  , y de  las,  que  fé  ght/terra  , e di  quelle , ihe/tt- 
ulan  en  Efpana.  Jano  in  Ifpagna. 

G.  Quales  fon  mejóres?  G.  Quali  fon  migliori? 

A.  Cierto  en  erto  ado-  A.  Certamente  in  queflo  per 
quiéra  ày  abu^os.Quando  di-  tutto  cifono  de  gli  abufi.Quan- 
ze  el  Efpanol:  Dios  os  quarde.  do  lo  Spagnuolo  dice.  Iddio  vi 
En  ora  buena  eftéis.  Dios  os  guardi.  State  in  buon  bora. 
de  falùd.  Y el  Lnirtés.  Bue-  Iddio  vi  dia  [unirà  : e finale- 
nas  tardes , y otras  iemejan-  Je.  Buona  fera  , e fimth  altre \ 
tes  , yò  apruévola  por  buena  io  Cappruovo  per  buona  falu- 
falutaciòn.  fazione. 

G.  Pues  el  mondo  la  re-  G.  E'I  mondo  pero  la  con - 

{>ruéva , y tiene  por  toicos  a danna  , e tiene  per  gr^ldni 
os  que  la  ufan.  quegli , che  lujano. 

A.  Y aùn  por  effo  Te  dize,  A.  E per  quefo  fi  dice , chc’l 

B b 3 que 
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que  àndael  mundo  al  rcvés:  mondovà  a rovefcio:  e non  ci 
y no  ay  mejor  icnal  de  que  è miglior  fegno,che  ella  fa  buo- 
ello  es  bueno,  de  ver  que  el  na , che  vedere , cbe'l  mondo 
lutandolo  reprueva,  non  t Immette, 

G.  De  las  demàs  falutacio-  G.  De  gli  altri  modi  di  fa- 
nes , que  os  paréce?  lutare  i he  ve  ne  farei 

..  A.  De  las  demàs  digo,  que  A.  Degli  altri  dico  , che 
quando  el  Inglès  pregunta  al  quand  t Inglefe  domanda  all 
otro  , Como  eftais.?dize  una  altro , Come  fiate  : dice  Una 

f rande  necedàd:  y quando  el  grande  fcioccheria : e quando  lo 
fpanol  due  , Belo  os  las  Spagnuolo  dice.  Io  vi  bacio  le 
manos  , dize  una  gran  men-  mani , dice  una  gran  bugia, 
tira. 

G.  Meneftèr  es , que  dèis  G.  B fogna  che  voi  diate  la 

razòn  de  vuéftra  nuéva  opi-  ragione  di  quefia  voftra  nuo- 
nión.  va  opinione. 

A.  A óra  dezidme  por  vué-  A.  Horfie  duerni  di  grazia-, 

fìravida,noos  paréce  ne-  non  vi  par  egli  unojpropofito,a 
Cedàd  , a el , que  vos  veis  colui  . che  voi  vedete  che  fi  a 
bueno  , preguntarle  corno  bone  domandargli  com  egli  fidi 

eftà? 

G.Tencis  razòn  , però  po-  G.  Voi  havete  ragione-,  ma 
dria  tener  alcun  mal  (ecreto,  potrebb’  ejfere,  ch'egli  havefie 
que  no  fe  le  héche  de  vèr.  qualche  mal [ecreto  , che  nonfi 

conofccjfe. 

A.  Entónces  que  reme-  A.  Che  rimedio  gli  date  voi 
diàis  vos  con  preguntarle  co-  aKhora  con  domandargli  com 
ma  erti'  no  feria  mejor  ro-  egli  (là!  non far  ebV egli  meglio 
gar  a Diòs  , que  le  dè  falùd,  pregare  Dio , che  gli  defie  fa- 
como  haze  el  otro.?  nità  , come  fa  quell ’ altro ? 

G.  Aóra  dezid  lo  del  Ef-  G.  Dltem  hóra  quello  dello 
panol.  Spagnuolo. 

A,  El  Efpanol  digo  , que  A.  Io  dico , che  lo  Spagnolo 
dl^ mas  mentlras  entre  ano  in  quefio  cafo  dice  più  bugie  in 
en  efte  calò  , que  reales  capo  dell' anno, che  non  darea- 

dà  por  Dios  : p#rque  de-  li  per  amor  di  Dio -,  perche  dire 

zìr 
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fcìr  alque  encuéntra,  Befo  las  a colui , eh'  egt  incontra,  Pa- 
manos  a vuellra  mereed  , fi  ciò  le  mani  a V.  S.  set  farla 
habla  de  prefente  , bien  vé-  di  prefente , vediamo  bemfft- 
mos  que  miente , puès  no  le  mo,  che  mente:  poiché  ncn 
las  béfa  : fi  de  futuro  tam-  gliele  bacia  :fe  par/ad:  futuro, 
bien  , porque  bien  favémos,  fimtlmente  , ccnciòfia  cofii  che 
que  quando  el  otro  quiiiéf-  noi/appidtno, che  quando  quel? 
fe  dàrfelas,  por  muy  amigo  altro  gliele  volrjfe  dare  , per 
que  féelfe  , no  fc  las  querria  grande  amico  ch’egli  f tifò,  egli 
el  belar.  non  vorrebbe  baciargliele. 

G.  Sì , però  paréce  que  es  G.  Cosi  e , ma  pare  che  fi* 
una  manéra  de  reconoci-  un  certo  modo  di  nconofeimen- 
miento  de  fuperioridàd  a el  to  di  fuper tonta  a colui  , al 
que  fe  dize.  al  qua!  fi  dice. 

A.  Affi  es  : però  elle  reco-  * A.  Egli  e vero  : ma  tal  ri- 
nocimiento  nò  ella  mas  que  cenofcimento  non  conftjle  in  al- 
tri la  lengua  , porque  el  re-  tro , che  nella  lingua,  perche 
fràn  dize  : Manos  béfa  hom-  dice  il  proverbio:  L'hmnto  ba- 
bre  } que  querria  ver  corta-  eia  talvolta  maniach  e vorrtb- 
das.  be  veder  tagliate. 

G.  Yo  os  dire  lo  que  fuce-  G.  Io  vi  racconterò  quello , 
dio  al  propofitoa  un  cavalle-  che  fucced'e  a propofito  ad  un 
ro  vicjo  Efpanol , con  otro  gentiluomo  vecchio  Spagnuo- 
mo^o:  y fuè  que  corno  el  mo-  lo,  con  un  altro  giJi-ane  > e 
50  por  buena  crian^a  le  di-  fu  che  havendo  il  giovane  det- 
xo  al  viéjo:  Supplico  a V.M.  to  al  vecchio  per  termine  di 
mede  las  manos , que  fe  las  creanz.*-.  Supplico  K S.  che 
quiéro  besàr  , el  viejo  con-  mi  paga  lejue  mani , cheglte- 
fiàdo  en  fu  anciania , las  alar-  lè  voglio  baciare , il  vecchio 
gò  , paraque  fe  las  befalfe:  confidato  nella  fila  età , le  allttn- 
el  otro  ya  arrepentido  le  las  gò  per  dargliele  a bacctare: 
allìò  con  lasluyas,  y con  muy  quell  altro , e/Jendofi  già  pen- 
buen  donayre  le  dixo.  Senor  tuo  dhayer  detto  quello  , le 
yò  y V.M.para  otros  dos.  congtunfe  , con  le  fise  , e con 
' - bella  gratta  gli  dijfe  : Io  , e Fi 
S.  per  altri  due. 

B b 4 G.  El 
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Q.  El  mojo  andavo  dif*  G.  Il  gióvane  fi  portò  favia-. 

en  hazerlo  ansi , y el  mente  , ed  il  vecchio  Jcioc- 


vicj(>  nccio  , porque  bien  fa- 
vémos , quc  palabras  <Jc  buo- 
na crian§a  no  obligan. 

D.  Ansi  es  verdà  ! que  e(Ta 
ceremonia  de  befar  la  piano, 
folo  la  deve  el  vaffallo  al  Se- 
nor. 

A.  ElTa  fola  falvaguardja 
tiene  nuéftra  coftumbre,  que 
Con  dezìr,  Befo  a V.  M-  las 
manos  , paréce  que  es  dezìr 
Reconozco  a V.  M.  por  mi 
Senor  , y a mi , por  vuéftro 
vallai  lo. 

, E.  Y que  os  paréce  della 
eoftumbre,  quetenémos  en 
Ingl  aterra  de  afsiipos  las 
manos  unos  a otros? 

A.Dos  manos  afsidas,  fiem- 
pre  fuè  (imbolo  de  amiftàd: 
però  dar  los  tirónes  , que 
aquì  Te  clan  uno  a otro  , tén- 
golo  per  poca  gravedàd  , y 
«osé  , fi  diga  por  liviandid. 

E.  Antes  parece3que  aquel- 
lo  es  por  ma?  confirmacion 
de  la  amiftàd. 

A.  Ella  confirmacion  ha 
de  fer  con  obras , y no  con 
ademanes , ni  tirónes:  quanto 
mas , que  deve  de*  aver  mu- 
chos  , que  con  la  mano  affi- 
da, y tirando , deven  de  eftàr 


eamente , Japendo  noi  beni /fi- 
mo, che  parole  di  buona  Crean- 
za non  obhg ano  . 

D. Voi  dite'l  vero,  che  que- 
fia  cerimonia  di  baciar  la  ma- 
no , la  deve  filamento  far  it 
vajfallo  aljuo  Signore. 

A.  Solamente  quefia  falva- 
guardia  (ferva  il  ‘nofiro  co- 
fiume  , che  non  dire  , Bacio  le 
mani  a V.  S.  pare  che  voglia 
dire : lo  rtctnofco  y.  S.  per  mio 
Signore  , e me  per  vofiro  vaf- 
fallo. 

E.  E che  vi  par  egli  di  que- 
fia  ufanza  , che  h abbiamo  in 
Inghilterra  , di  pigliarci  l'un 
all'  altro  le  manti 

A.  Due  mani  congiunte  in- 
fume , e fempre  fiato  fimbolo 
dì  amicizia',  ma  il  dar  le  firap- 
pate , che  qui  fi  danno  l'uno 
alt  altro, lo  tengo  per  poca  gra- 
vità, e non  so  s’ io  mi  dica  , per 
leggerezza. 

E.  Anzi  pare , che  que  fio  fia 
per  maggior  confirrnazione  et q- 
ttticizia. 

A.  Quefia  confermazione 
fi  ha  da  far  con  opere , e non 
con  gefii , nè.firappate,quanto 
più  , che  et  devon  effer  molti, 
che  con  la  mano  congiunta , a 
tirando , devon  poi  fiar  am- 

con 
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<?on  el  coragon,  matàndole. 

G.  Quc  dczis  de  la  ocra, 
de  belar  los  hombres  a las 
mugéres  pubicamente? 

A.  Ella  coftumbre  tuvo  fu 
principio  en  Roma  , en  el 
riempo , quc  ella  fiorici*, 
aunque  le  inventò  a differen- 
te propofito  , del  quc  aóra  fe 
ufa. 

G.  ;A  que  fin  la  inventa- 
rono 

A.  Los  Romanos  aborre- 
eian  tanto  el  vino  en  las  mu- 
geres,  qu_*  reman  léy , en  que 
condenavan  a muerce  , a la 
que  lo  bevia.-  y porque  no 
lo  pudiede  hazér  efeondida- 
mcnte , tenian  licènza  fus  pa- 
rientes  dctefarla,  paraqué 
por  cl  oliato  conofciélTen  li  lo 
avia  bevido, 

G.  Si  aóra  fc  huviélTen  de 
matar  todaslas  que  lo  beven, 
yò  véo  que  quedaramos  lin 
mugéres. 

E.No  creo  , que  fuéra  muy 
gran  pérdida,  fegun  nos  lon 
caufa  de  males. 

G.  Yò  para  mi  tengo  4jue 
la  mayòr  caufa  de  la  dilloiu- 
cion  en  algunas  mugeresde 
Inglaterra  , es  élla  coftum- 
bre  de  befallas  en  publico, 
porquè  con  elio  piérden  la 


magandolo  còl  cuore. 

G.  Che  dite  voi  dt  quejl  al- 
tra,  di  baciare  gli  huomini , pu- 
bicamente le  donnei 

A.  Quejl o coflume  hebbe  il 
fito  principio  in  Roma,nel  tem- 
po ch’ella  fioriva  , fe  bene  s'tn- 
Vjppto  a differente  propofito  di 
quello  , che  bora  s ufa, 

G.  A che  fine  fu  egli  trova- 
to. 

A.  1 Romani  have'vano  tan- 
to ir^  odio  il  vino  nelle  donne, 
che  fecero  una  legge, nella  qua- 
le condenndvano  a morte  la 
donna  , che  lo  beveva  , ed  af- 
finché non  lo  pottjfefar  dt  naf- 
cofio,  i fuoi  parenti  have'vano 
licenzia  di  baciarla , acciocché 
dall ’ olfatto  conofcejfero  sella 
l’haveva  bevuto. 

G Se  shaveffer  bora  ad  am- 
maz.z.ar  tutte  quelle  , che  lo  be- 
vono , mi  pare  che  noi  refie- 
rémmo  fenz.a  donne. 

E.  Io  non  credo  , ch'ella  fa- 
rebbe troppo  <>ran  perdita , fe- 
condo i rnali^  ch’elle  ci  cagiona- 
no. 

G.  lo  tengo  per  me  , che  la 
ma  i gior  cagione  della  difi elu- 
lione et  alcune  donni  d'lngh/1- 
ter rafia  quefìa  ufanz.a  di  ba- 
ciarle m publico  : perche  con 
quefto  perdono  la  vergógna v ed 

ver- 
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verguénga  y al  tocamiento  al  toccamento  del  bacio  entra 
del  befo  les  entra  un  vcncno  loro  addcjfo  un  veleno , che  le 
que  las  inhciòna.  infetta. 

A.  Antesque  fé  introdu-  A.  Innanzi  che  sintrodu - 
xeflè  élla  coftumbre  en  Ro-  ceffe  quefia  ufanza  , racconta 
ma  , cuénta  Tito  Livio  , que  Tito  Livio , che  bandirono  di 
dcfterràron  della  a un  Sena-  tjfa  un  Senatore  , perfona  di 
dòr , perfona  de  mucha  cuèn-  gran  qualità, (blamente  per  ha - 
ta,  folo  porque  besò  a fu  mu-  ver  baciata  la  fua  moglie  di- 
ger  delante  de  una  hija  fuya.  nanij  ad  una  fua  figliuola. 

G.  De  un  diremo  vinieron  G.  Vennero  a dar  e ài un  efire- 

a dar  en  otro  diremo.  me  tn  un  altro.  ' 

E.  En  Efpana  no  fe  ufa  be-  E.  Non  sufa  egli  in  ffpagna, 
far  los  hombres  a las  mugé-  gli  huòmint  bacinole  donne? 
resi 

i 

Sì  y befan  los  maridos  a D.  Si , i mariti  baciano  le 
fus  Ciugcres , y elio  alla  de-  loro  mogli , ma  cjueflo  lo  fan - 
rràs  de  ficee  parédcs  , donde  no  dietro  a fette  mura  , dove 
aùu  la  luz  no  los  pueda  ver.  ne  anco  la  luce  gli  pojfa  vede '- 

re. 

G.  Es  porque  los  Efpano-  G.  Quffio  c, per que  gli  Spa - 

les  fon  demafiadamente  ce-  gnuolijon  troppo gelòfi. 
lófos. 

A.  No  , fino  porque  fó-  A.  Non  e que  fi  a la  cagio-  - 

mos  tan  traviélfes , que  no  ne -,  ma  perche  noi  fiamo  (ì  per- 
hemos  meneftèr  elle  apetlto  verfi , che  non  habbiamo  bifo - 
para  hazèr  mil  malosrecau-  gno  di  que  fio  appetito , per  far 
dos  : que  feria  fi  tuvieflemos  mille  male  facende  : che  fa- 
ella  ocafion  ? remmo  noi  , fe  noi  have'jfimo 

anco  di  piu  que  fi  a occafio- 
nti 

La  parola  Recaudo  , qui  è ufata  ironicamente  : e tra  tutti 
i fuoi  figmfìcati  non  mi  e parieto  che  in  que  fio  luogo  fi  pojfa  inter- 
pretar altramente. 

G.  Yò  creo  que  antes  cau-  G.  Anzio  credo , che  piu  to- 
te* 
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farla  halMo,  y no  andarian  fio  cagionerebbe  ndufea,  e non 


los  hombres  ran  golófos; 
porquc  vedamiento  es  caufa 
de  apetito. 

A.  No  es  fuego  el  de  la 
concupifcentia , que  le  allo- 
ga por  echarle  mucha  mate- 
ria , antes  es  corno  la  ydrope- 
Sia  , que  mientras  mas  el  cn- 
fcrmo  beve  , mas  fed  tiéne. 

D.  Efpecialmente  entre  los 
Efpanoles , que  por  fer  de 
complexion  colericos  , cfta 
Venus  en  fu  punto. 

G.Yò  entiendo  e(To  al  con- 
trario, porque  Venus  condite 
mas  en  humedàd , que  en  ca- 
lor,  por  lo  qual  entiendo  que 
mas  apcos  fon  para  femejan- 
te  exercieiolos  humedos  de 
complexion  , que  los  coléri- 
cos,  que  fon  de  lu  naturale^ 
fecos. 

A.  Sì  però  la  humedàd  fin 
calòr  feria  corno  la  Tiara  fin 
el  Sol,  que  no  es  fuflìcieme 
de  sì  mifma  a produzìr  cofa 
alguna. 

D.  Por  efiò  los  Poeras  ca- 
latoti a Venus  con  Vulcano 
Dios  del  fuego. 

E.  Mas  Vulcano,  ni  Ve- 
nus fin  Ceres  y Baco  , no 
valen  un  caco. 


farebbero  gli  huomint  tanto  in- 
gordi > offendo  la  prohibizjone 
cagion  d’appettito. 

A.  Il  fuoco  della  concHpif- 
cenz,a  non  è tale  , che  fi 
chi  per  gettarvi  fopr a molta 
materia  , anzi  e corno  l’hidre- 
pifìa  , chetante  piu  l’infermo 
beve  , tanto  piu  ha  voglia  di 
bere. 

D.  Muffi marnante  fra  gli 
Spagna  oli  , che  per  ejfer  di 
compie  (fon  colerica  > Venere 
efe retta  m loro  piu  la  fua  poj- 
fanz.a. 

G.  Io  t intendo  al  contrario, 
perche  la  libidine  confijlt  piu 
nell'humido  , che  nell  caldo  , 
e per  cjuefie  fon  di  par  ere, che 
piu  atti fano  a firmi  efircizJa 
quelli  di  compleffione  bumida, 
che  i collerici , che  fono  di  lor 
natura  fecchi. 

A.  Sitma  fhumidità  fin  za  t 
caldo  farebbe  come  la  Terra 
fenfa’l  Sole  , che  non  e bufante 
dafe  fejfa  aprodur  cofa  ve- 
runa. - 

D.  Per  aur fio  i Poeti  mari- 

tarono Venere  con  l ale  ano  Ino 
del  fuoco.  • 

E.  Ma  Vulcano  , ne  Venete 
fenza  Cerere , c ! . ico , non  va- 
aitano  un fico  fecce. 

Cncr» 


Digitized  by  Google 


4 


jptf  Dialogos  Efpatfolcs, 

Caco,  Altramente  Cacao  fe  una  certa  frutta  , fimile  a&4 
noce  inala  , che  nell  America  è mirande  jltma , e fi  ne  fervo-, 
no  gl  Indiani  per  far  una  certa  bevanda  chiamata  Chocolue: 
ma  qui  per  far  rimare  la  parola  Baco , hanno  detto  quefi  al- 
tra di  Caco , volendo  inferire  una  coja  di  pocajhrna. 


Pucs  yò  paca  mi  tengo  que 
en  lai  Tierras  mas  frias  cita 
mas  reconcentiado  el  calòr 
patural , y por  elTo  con  ma- 
yòr  aptitùd  para  engendrar 
en  los  que  biven  en  las  tales 
regiónes. 

A.  No  e$  effe  calòr  recon- 
cenrrado,  que  cita  en  cl  cora- 
^on, cinque  es  caufa  delle  fue- 
go,  fino  el  que  eftd  en  la  farn- 
gre  , y partes  exteriorcs, 

G.  Sì. però  no  me  negarèis, 
que  el  calor  de  la  fangre  no 
procède  del  higado. 

A.  Adì  es  verddd , però 
fio  obra  èlle  efefto  en  fu  oii- 
gen,  y fuente  , fino  quando 
fe  ha  derramado  per  las  ve- 
nas  : y corno  la  virtùd  elpar- 
zida  es  mas  flaca , que  quan- 
do ella  unida  : fi,  quando  lo 
ella , es  acomeddo  el  calor 
de  lu  contrario  el  frio  , èlle 
con  fuer^a  y vehemencia 
lo  vence  , y resfri'a  de  luette, 
ijue  no  puédeobrir,  ni  hazér 
lu  efeélo. 

D.  Alsì  e: , y la  experien- 


0.  Ed  io  fin  di  parere  , che 
nelle  Terre  piu  fredde,  Jlta  ri- 
concentrato più  il  calor  natu- 
rate , e perciò  con  maggior 
attitudine  alla  generazione  in 
coloro , che  hab.itano  in  tali 
paefi. 

A.  Que  fio  caldo  riconcen- 
trato , che  è nel  cuore , non  è 
quello  , che  è cagione  di  quefìo 
fu  fio,  ma  quello , che  è nel  f an- 
gue , e nelle  parti  eftenon. 

G.  Si , ma  voi  nen  mi  ne- 
gherete , che'l  caldo  del  fan - 
gue  non  proceda  da  quello  del 
fegato. 

A.  Que  fio  e vero  : ma  non 
fa  tal'  effetto  nella  Jua  origin 
e fonte  , fe  non  quando  fi  e. 
fparfi  per  le  vene  ; e conciofia 
che  la  virtù  ffarfa  fia  piu  de- 
bole , che  quando  è unita  , fe 
quando  ella  è tosi  , il  caldo  è 
affaldo  dal  freddo  fio  contra- 
rio , que  fio  con  firft  e vehe- 
menza  lo  vince  , e raffredda 
di  forte  , che  non  puh  opera- 
re , ne  fare  il  fio  effetto. 

D.  Cosi  è , e l’cfper lenza  di 
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eia  défto  fé  vee  en  los  cabro-  ciò  , fi  vede  re  becchi , che 
nes,  queel  cabròn  es  animai  fono  ammali  lufurtoftfpmi,c  he 
luxunosifTìmo  , y cn  llevan-  menar  dogli  in  paefì  freddi , 0 
dole  a tierras  trias,  ò no  pué-  non  poffon  vivere  , 0 perdono 
de  bivìr  , o pierde  raucho  de  afai  dellalor  potenza. 
fu  potencia. 

L.  Los  Faunos  , o Semi-  G.  Raccontano  gli  tutori 
cabras  , que  los  anciguos  Ila-  ed  t Poeti , che  t Fauni , 0 Mez.- 
mavan  Mediosdiofes , cuen-  z.t  capre  chiamati  dagli  arti - 
tan  los  aucores  y Poéras,  cui  Semidei , erano  fuor  di 
que  eran  en  extrémo  luxu-  mode  luffunófi . 
tiófos.  • 

E.  Es  verdad  que  huvo,o  E.  E'  egli  vero  che  ci  faro 
ay  tales  hombres  en  el  mun-  fiati , 0 ci  furo  al  mondo  tali 
do  llamudos  Faunos  ? huomint , chiamati  Fàuntì 

A.  En  la  vida  de  S.  Fabio  A.  Nella  vita  di  S.  Paolo 
primer  Hermitano/e  cuenta,  primo  Eremita  fi  racconta,che 
que  en  aquel  deliérto,  donde  in  quel  deferto  , dev  egli  fa- 
ti hazia  (u  penitencia,  la  ha-  ceva  penitenza  , ve  la  facev 
zia  tambtèn  Santo  Antonio:  ancóra  S.  Antonio',  il  quale  fa- 
ci qual  , corno  por  revela-  pende  per  rtvelazjone , che  ivi 
ciòn  (upiéfle  corno  eftavaal-  apprejfoera  S Paolo  fardo  a 
li  cetca  S3n  Fabio  le  fue  a vìftare , e per  la  via  incon- 
vifitar,  y en  el  camino  en-  tròuno,  che  dalla  cintura  m 
conrrò  con  uno  , el  qual  de  su  , h aveva  forma  perfetta 
la  cinta  para  arriba,tenia  fot-  d’huomo  , fulvo  ch’egli  haveva 
ma  perle&a  de  hombifc,  fai-  il  capo  pieno  di  cornicina  pic- 
vo  que  la  cabc^a  tenia  Ile-  cole,  e dal  mez.z.0  ingenera 
na  de  corne^uelos  pequénos,  becco  con  la  barba  affai  lungi, 
y del  medio  para  abaxo  era  e’ piedi  dello  fteffo, 
cabròn, con  muy  largas  vedi- 
^as,  y piès  de  lo  mifmo. 

Vedija  vuol  dir  propriamente  quella  piccio/a  quantità  di 
lana,  che  volgarmente  chiamiamo  Biòccolo  : ma  in  que  fio 
luogo figntfica  più  tofio  , crini»  o peli  lunghi. 

E.Hablava 
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E.  Etablava  alguna  co-  E.  Parlav  egli  niente} 
fa  ? 

A.  Si  , que  el  Santo  le  ha-  A.  Si , ch'el  Santo  gli  partì 
blò  , y le  preguntò  quien  era:  e damando  chi  egli  eraì  ed  ejfo 
y el  en  un  lenguage  muy  b ir-  in  linguaggi?  barbanffimo,  ma 
baro  , però  tal  , queelS.m-  tale , che' l Santo  lo  potè  inten- 
to le  pudo  enrender', 'le  ref-  dere , gli  rijpofi  che  era  uno 
pondiò  > que  era  uno  de  los  degli  habitat  ori  di  quel  defer- 
habitadores  deaquè!  delìei  to  to,  che  U cicca  Gentilità  ai  « 
a quien  la  ciéga  Gcntiliddd  rava  per  Dei, ma  , che  erano 
adorava  por  Uióies, però, que  creature  mortali  : e drjfe  di 
éran  crianiras  mort.iles  , y di-  piu  al  Santo , che  l fuo  pòpolo , 
xo  mas  al  Na.uo , que  fu  grey  e la  fu  i geme  lo  mandava  a 
y gente  le  ambiava  a el  por  lui  per  A.nbafciadore  a pre- 
embaxador,  a rogarle, que  ro-  garlo  , che  pregajje  per  tutti , il 
galle  por  torlos  al  comun  comune  Dio  di  tutte  le  genti, 
Diòs  de  todas  la?  gentes,  que  che  e(fi  fapevano  molto  bene , 
bien  (avian  que  ada  baxado  che  era  [cefo  dai  Cielo  , e fit- 
titi Cielo , V héchofe  hom-  tifi  huómo  per  redimere  il 
bre  por  redimir  a los  hom-  Genere  humj.no  , e detto  que- 
bres  , y con  erto  le  fuc  por  fio  fi  n'andò  per  quel  deferto 
aquel  delìcito  con  tanta  li-  eon  tanta  leftez.z.a , etici  San- 
geréya,  que  cn  muy  breve  el-  to  lo  perde  di  vifia. 
pneio  le  perdio  de  viltà  el 
Santo. 

D.Yò  he  leydo  rnmbienque  D.  lo  ancora  ho  letto , che 
al  Empendo!"  Conftantino  alt'  impera  dorè  Cefi  untino  Ala- 
Magno  le  truxéi  on  dellos  de-  gno  nè  fu  menato  di  cctefii  de- 
fiértos  otto  bivo  , y lo  eftu-  firn  uà  altro  vivo  , e fi  man- 
vo  muchos  dias  : ;/  d cfpués  de  tenne  cosi  multi  giorni  : quan- 
muerto  , falado  le  traxéron  do  poi fu  morto  lo  portar  on fit- 
por  muchas  partes  del  mun-  lato  per  molte  parti  del  mondo 
do  paraquè  todos  le  viéf-  per. he  ognuno i vedejfi. 
fcn. 

G.Bolviéndoa  muftra  pri-  G.  Ritornando  al  noflro 
mèra  platica:  que  os  paréce?  primo  ragionamento , che  vi 

della 
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della  Ciudad  de  Londrcs.? 

A.  A memi  paréce  en  ve- 
rino cienda , y en  invierno 
conricnda. 

G.  Como  le  entiende  efib.? 

A.  Digo,  que  paréce  en 
verino  tiénda , porquè  en 
aquél  tiempo  todos  losSeno- 
aes,  Cavalleros  , e Hidilgos 
le  lalen  fuera  della  , y fe  van 
a fus  aldéas  a palsàr  el  verino 
quedando  en  ella  folos  offi- 
ciales  con  fus  tiéndas  abiér- 
tas 

G.  Y porque  lo  demis? 

A.  En  invierno  fon  los 
términos,  y corno  acuden  de 
rodo  cl  Réyno  a ella,  a lus 
pléytos,  efti  heclia  toda  con- 
tiénda,ò  pléyto:però  ultra  de- 
llo cs  una  de  las  mejótes  Ci- 
udades  del  mundo  , a lo  que 
yo  entieHdo. 

G.  Que  dezis  de  roda  la 
Tierra  en  generai? 

A.  Que  es  fertili  dima  , y 
abundante  detodas  las  cofas 
que  ella  produze  , en  ei'pe- 
cial  de  ganidos , que  deven 
de  fer  los  mas  gruéllos,  y 
mejóres  del  mundo. 

G.  Y también  de  femillas 
es  muy  fcrtil. 

A.  Ansi  es  verdid  ; però 
corno  no  puede  aver  cola 
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par  egli  di  que  fi  a Citi  do 
Londra?. 

A.  A me  mi  pure  , che  U 
fitte  fin  una  bottega  , el  Ver- 
no una  coni efa. 

G.  Come  s'intende  que  fio? 
A.  Io  dico , che  la  fiate  pare 
ma  bottega  , perchè  m quel 
tempo  tutti  Signori  Gentil - 
huomini  , e Cittadini  fe  nef- 
con  fuori  , eje  ne  vanno  a 
lor  contadi , o villaggi , a paf- 
far  la fiate  , e non  refiano  in 
efia  fe,.Mon  bottegai  , con  le 
loro  botteghe  aperte. 

G.E  perche  .altre  cofet 
A.  Di  verno  fono  i termini , 
e come  vi  concorre  la  gente 
dttutto‘1  Regno  alle  fue  liti,  pa- 
re che  non  fìa  altro  , che  un 
contrafio  o piato  ma  fuor  di 
que  fio  e una  delle  migliori 
Città  del  mondo  , per  quanto 
iopcjfo  conoscere. 

’ G.Che  dite  voi  di  tutta 
la  Terra  ingenerale ? 

A.  Ch’ella  e fertiltjfima,cd 
abbondante  ài  tutte  le  cefe , 
ch’ella  produce , m. affi m intente 
dibcjhàmi , che  dtven  ejfere  i 
piu  grò  fi,  ed  i migliori  del, 
mondo. 

G.  Ella  è anco  fertiliffirna 
di  granella. 

A.  Que  fio  e vero,  ma  per- 
che in  quefio  mondo  non  fi  può 
periata 
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perfetta  en  elle  mundo  , va 
cjue  enelfoes  abundante,  le 
faltan  orras  colas  necedarias 
a la  vida  hnmana,que  ella 
por  frialdàd  de  In  siwo  no 
puede  produzìr , y ansi  tiene 
necellìdàd  de  cemunicaeiòn 
con  otros  Réynos. 

G.  Que  colai  (on  élTàs,qUc 
dezìs  que  le  faltan  ? que  yo 
creo , que  no  av  cofa  en  el 
mundo  , que  en  ella  no  le 
halle. 

A.  Es  afcì  verdàd  , però 
es  comumcada  de  otros  Réy- 
nos : que  vcis  vos , què  en 
en  ella  noie  cria  oro,  ni 
piata  , ni  le  eoge  vino , ni 
azéice  , a$ucar,  feda,  efpezie- 
ria,  ni  frutas  de  las  regala- 
ci^ , corno  fon  ci d ras,  li- 
niònes,  limas  , narànjas,gra- 
nadas  , alméndras  , y'  otros 
mil  géneros  dellas  muy  ne- 
' cellario  para  cl  regalo  de 
las  gentes  : y corno  digo  de- 
ftas  pocas  cofas  , pudiera 
dezir  de  otras  muchas  , que 
déxo. 

Gì  Si , però  tenémos  otras 
que  fitven  en  lugar  deflàs 
cofas,  y ansi  no  las  echamos 
ménos  -,  corno  cervega  poi- 
vino  , manteca  por  azéyte,  y 
otras  femejantes. 

A.  Con  tod»  elfo  feria  im- 


Efpanolcs, 

trovar  cofa  perfetta, pia  cheta 
cjHefto  è abbondante , le  man- 
cano altre  cofe  neceffarte  alla 
vita  human*  , ch’cjfa  per  la 
frigidità  del  fuo  / ito  non  pub 
produrre  , e coi,  ha  bifògno 
del  commercio  con  altri  Regni. 

G.  Che  cose  fon  quefle , che 
voi  dite  mancarle  ? che  io  cre- 
do che  non  fia  cofa  nel  mondo 
che  in  effa  non  fi  truovu 

A.  Egli  e venffimo , ma  ella 
contratta  con  altri  Regni  : ì 
voi  vedete  bene  , 1 he  non  vi  fà 
oroaie  argentone  vi  fi  ricoglie 
vino  , ne  ogho,  ciccar  0 , Jet  a, 
fletterle  , ne  frutta  dehz.iofe, 
come  fino  cedri,  limòni, melàn- 
goli, melar ancte  , melagrane , 
mandorle,  e mtlC  altre  forte 
d’altre  frutta  necejfartfiime  al 
renàio  deU’huomo  : fi  come  io 
dico  di  c/uefie  poche  cofi  , po- 
trei dir  anco  oh  molte  altre ) 
ch’io  tralafiio. 

G.  St  , ma  noi  habbiarnO 
dell' altre  che  fervono  in  cam- 
bio di  cj  uè  fi  e cofe  , e cosi  ne 
pojfiamo  far  di  manco  , come 
fino  cervigia  per  vino  , burro 
per  ohe, ed  altre  Jìmth. 

A.  Con  tutto  ciò  farebbe 
vnpollibile 
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impoflìb'e  podér  pallài-  érte  impojfibile  eie  c/ueflo  Regno 
Ré,  no  fin  comunicacion  poi effe  jìare ferina  trattar  con 
con  otròs  : lo  que  no  tiene  altri  : il  che  non fi  può  dire  di 
Èlpjna  , que  (ola  entre  todas  Spagna , che  foU  tra  tutte  le 
lasProvincias  del  mitrido  po-  Provincie  del  mondo  potrebbe 
dria  pillar  fin  conuinicacicn  paffiare  fetìi.4  trafficar  con  al- 
con  otia  por  p; otlnzìr  dentro  tre, per  produrre  dentro  di  fey 
de  fi  todas  |as  colas  neceflà-  tutte  le  cofe  neceffiane  alla  vi- 
nai a la  vida  hum.ina.  ta human*. 

G.  Piics  bièn  os  podrè  yò  G.  Io  vi  potrò  pur  dire  una 
tìèzìr  lina  cola , qne  E (pana  caffi , che  Spagna  non  produce. 
Do  produze. 

A.  Qn.il  es?  A.  Qual  è ella! 

G.  Elpecieria , qne  al  fin  G.  L jpex.tene , che  finti- 
li trahèis  de  las  Indias.  mente  le  arrecate  dell'  Indie 

A.  Tenèis  razòn  que  ella  A.  Foihavete  ragione,  che 

fola  le  falca  à ,'Efpana  : però  ejuefie  fòle  mancano  a Spagna: 

( corno  vo$  dixiftes  ) tam-  m.k  ( come  voi  havete  detto) 
bien  fe  cria  en  ella  con  ella  produce  ancóra  delle  co - 
que  fe  padi  ia  fiiplir  éffa  fai-  fe , che  patirebbero  Jiippltrè  a 
ta.  ejueflo  mancamento. 

G.  Qne  es  t Quali  fon  cllenoì 

A.  En  fugar  de  pimien-  A.  Invece  di  pepe  vi  fa  un 
h > fe  cria  una  yérva  , h<rb*,che  chiamano  Pepi  roffi, 
que  llamamos  pimienro,  tieni  feme  è di  tanta  forza  , e 
diva  (irniente  és  de  tanta  fa  lo  fteffio  effetto,  chel  pepe 
fu  crcpi , y del  proprio  effe  tifo,  dell' Indie.  In  cambio  de'  gara  - 
que  la  pimiénta  , que  viene  fimi  mólti  tifano  gli  agli  , e 
de  Indias.  En  iugar  declàvos  fe  non  fuffie  per  un  certo  cet- 
ufan  muchusdelos  ajos  -,  y ttvo  odorino  , che  hanno, fono 
fi  nò  fitelle  por  un  mal  olor-  piti  ftpontt  di  cjutfh  altri.  Del 
siilo',  que  lienert , fon  mas  zafferano  fe  ne  ncoghe  in  /fi 
fabrofos,  que  ellòuos.  De  pugna  m grande  abbondane.* 
acjafiàn  gran  cantidàd  ledo-  e da  poco  tempo  in  juafihà  co- 
g c en Elpana , gengibre , d*  mir.cidto  a piantarvi  delgen- 
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p«cos  dias  acà  f<?hà  comen-  gengevero  , e Vi  fà  bine. 
<jado  a piantar  en  ella , y le 
di  bicn. 


G.  Aloménos  no  me  neea- 
reis  ler  mas  lertil  tierra  en 
generai  Inglaterra,  que  Elpa- 
na. 

A.Digo,quees  verdàd,  y 
lo  concedo , però  tambien  os 
scdezìr,  que  deflTa  fertili- 
did  viene  la  floxcddd  en  las 
earnes ,,  y mantenimienios 
della  , que  fon  de  poco  nu- 
trimento , y fuftancia  : y erta 
ts  la  cauli , de  que  vos  Ingle- 
fes  notàis  a los  Elpanoles  por 
mi  erables  en  el  corner*  por- 
quc  las  earnes  de  Lfpana, 
corno  de  Tierra  mas  eftéril 
fon  de  tan'o  nutrimento,  que 
ficomiéfiè  dellas  un  hem- 
bre  tanto,  corno  en  Ingla- 
terra  come , fin  duda  nin- 
guna  rebcntaria. 

D.  Por  èlio  av  una  mané- 
ra de  dezìr  comun  eu  Elpa- 
na:  Tu  padre  cenò  carncro  a fi 
sddo  , i acoftòlTe , y muriófe 
puès  no  preguiites  de  que 
muriò. 

A.  En  la*  propria  Efpana 
tenémos  la  experiencia  defto, 
que  la  Andalazia  , que  es 
1 ierra,  mas  fèrri),  que  Eftre- 
madura , las  earnes  della  no 
iòn  con  mucho,  de  tanto  nu- 


G.  Voi  non  mi  negherete  al* 
meno , che  Inghilterra  non  fi a 
m generale  più  fertile  di  Spa- 
gna. 

A.  Dico , che  quefio  e vere, 
e lo  concedo  , ma  io  vi  so  an- 
co dire  , che  da  qnefla fertili- 
tà procede  là  fiacchezza  nelle 
carni , e ne'  cibi  di  ejfa , che  fi- 
no di  poco  nutrimento , e fi  fian- 
ca : e cjuefta  è la  cagione  per 
la  quale  voi  altri  Ing/efi  tafi'ate 
noi  altri  Spagnuoh  di  mtferi 
nel  mangiare  , perche  le  car- 
ni di  Spagna , come  di  Terra 
piu  ftérile  Jono  di  tanto  nu- 
trimento , che  fi  l'huomo  ne 
mangiajfi  tanto , come  in  In- 
ghilterra , fcoppierebbe  fènzji 
dubbio  alcuno , 

D.  E per  quefio  fi  fuol  dire 
communemente  in  IfpagnatTuo 
padre  mangio  la  fera  del  ca- 
ftrato  arrojlo  , e fi  nando  a 
dormire , e mori:  non  doman- 
dar dunque  di  che. 

A. Nella  JfeJJa  Spagna  hab- 
biómo  lefpenenzA  di  quejlo » 
che  Ì Andalusa , che  è Terra 
più  fertile  di  Ejìremadura  , le 
carni  di  effa  non  fono  di  gran 
lunga  di  tanto  nutrimento , ne 
triiuento 
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trimento  , ni  de  tan  buen  fa- 

Ibòr  corno  éftas  ocra?. 

E.  Tainbièn  (e  vee  élTo  en 
los  Ingléles  , que  van  à El- 
pana,  que  dizen,quc  no  pué- 
den  corner  tanta  carne  aliai, 
corno  comian  acà. 

G.  Dezime  aóra  i qùe  o$ 
paréce  dei  irato  de  nuéftra 
gente? 

A.  Generalmente  hablan- 
do , roda  la  gente  Inglcfa  cs 
benigna, amoiófa,afable,  ale* 
re  , y amiga  de  régozijos,  y 
cftas  ; agéna  de  coda  mc- 
lancolia  , corno  aquella  , en 
quièn  predomina  el  humòr 
(anguino;  però  fuéra  dello, 
he  nocàdo  en  todos  cn  gc* 
neràl , tan  infaciàble  aran- 
cia , que  defdóra  todas  fu* 
virtudes. 
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di  si  buon  fapere  , come  queff 
altre. 

E.  E qtieflo ft  vede  àncora 
ne  gl' Inglcff  che  vanno  in  If- 
pugna , che  dicono  , che  non 
ptjjon  mangiar  la  , tanta  car- 
ne , come  mangiavano  qua. 

6.  Ditemi  un  poco  adeffof 
che  Vi  par’ egli  del  thodo  di 
procedere  della  nojlragenteì 

A.  Parlando  in  generale , 
tutta  la  genie  Inglefe  è benigna , 
ameroja  , affabile,  allegra  ed 
amica  , di  r Cere  azioni , e fe- 
fie  ; lontana  da  ogni  forte  di 
malinconia  , cèrne  quella , che 
è predominata  da  humòr  (an- 
gamo-. ma  fuor  di  quejlo  ho  no- 
tato communemente  m tuttif 
un  avariata  tanto  infattibile i 
ehi  o/cura  tutte  le  Juevtr tifi 


Regozijo  , (ìgnifica  propriaménte , il  giùbilo  , cioè  t aìlè- 
grejfà  grande  : ma  qui  mi  è par  ut  e meglio  dire  , re  crea- 
zione. 

G.  Y de  las  mugéres  que  Ù.  E delle  donne , che  ne  di- 
dezis?  te  voti 

A.  Las  mugéres  ( gèneràl-  A.  Le  donne  ( general- 
mente  hablando  ) pienio,que  mente  parlando  J credo  ch'elle 
fon  las  mas  hcrmòfas  del  [tana  le  piu  belle  del  móndo 
mando  ; porque  riénen  todas  per  eh' elle  hanno  tre  grazie  par- 
acs  gratias  partic.ulares  parai  titolari  per  effer  tali  , effóndo 
forlo  , que  fon  en  extremo  fuor  dt  modo  bianche  , ruffe 
blancas.coloradaS,  y rubias.y  e biònde  ; e quella  che  con 
que  con  éftas  gracia*  ( que  tali  grazie  , ( che  fono  co - 
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fon  generalcs  a todas J aciér-  mani '.a  tutte  ) s' abbate  ad 


ta  a tener  buenas  fayciónes, 
es  ac  a bada  en  hermofura;  pe- 
rò ttmbien  os  digo  con  la 
' mifma  generalidàd  , que  tic- 
nen  tres  falcas. 

G.  Quales  fon  por  vuéftra 
vida? 

A.  No  las  quifiéra  dezìr, 
por  no  caci-  cn  delgracia  cori 
ellas. 

G.Yo  falgo  por  fìador,  que 
ao  caerèis. 

A.Tcneis  razòn,que  quien 
nunca  fubiò  , no  puéde  caèr; 
però  las  tres  faltas  fon  : pe- 
quénosojos  , grandes  bocas, 
no  buena  tez  en  los  roftros, 
y dello  es  la  cauli  el  ayre' 
tan  frio , y lutti  , que  corre 
en  éftas  partes,  que  fé  les 
curte  : y portilo  es  buena  in- 
vencion  la  de  las  mafcarillas 
aunque  yò  enticnd© , que  no 
deve  de  ballar. 

G.  Vos  lo  avèis  difputado 
muy  bièn  , y yò  os  quedo 
muy  aficionado  fervidòr  : y 
afsì  os  fupplico  que  el  riem- 
po que  elluviéredes  en  ella 
tierra  , os  firvàis  de  mi. 

A.  Yò  os  doy  muchas  gra- 
cias  por  el  ofrecimiento  , y 
quedo  yò  no  ménos  a vuéllro 
lervicio  :y  porque;le  và  ha- 

ziendo  tarde , nos  vamos  re- 

1 . 


haver  belle  fatezze  , è perfet- 
tamente bella\ma  te  vi  dico  an- 
córa con  la  ftejfa  generalità , 
ch’elle  hanno  tre  mane  Amentii 

G.  Quali  fono  eglino  per  vi- 
ta voftra ? 

A.  lo  non  gli  vorrei  dire , 
per  non  cadere  nella  lor  dif- 
franta. 

G.Io  entro  feurtà , che  non 
caderete. 

A.  Voi  bacete  ragione  , che 
chi  none  mai  /alito , non  puh 
cadere  ? ma  i tre  mancamenti 
fono , occhi  pieeoli,  bocche  gran- 
di , e non  buona  carnagione 
nel  volto  : e di  ciò  è la  cagio- 
ne il  vento  rifreddo  , e fot  ti  lei 
che  tira  in  tjuefle  parti  , che 
findurifee  : e per  ejueflo  'e  buo- 
na cjuella  invenzione  delle  maj- 
cloerotte  j fi  ben  io  credo,  che 
ne  anco  tjuefle  bufino. 

G.  Voi  havete  dtfeorfo  di 
tjuefle  cofe  molto  bene , ed  io  vi 
refio  affezienatiffimo  fervide •» 
re  : e cosi  vi  prego , che’l  tem- 
po , che  vi  tratterrete  in  fjuefio 
paefi  , vi  ferviate  dell  opera 
mia. 

A.  lo  vi  ringrazio  di  tante 
offerte  che  mi  fate , e non  meno 
m offerifio  anch’io  al  firvizio 
voflro  : e perche  fi  và  facendo 
cogiénde» 
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cogirndo  ì las  polàdas  , que  fera,  noi  ci  ritiriamo  verfo  ca~ 
yà  cs  hora.  fa , ch'egli  è hormai  tempo. 

G.  Bcfo  à vuéftras  merce-  Q.  Bacio  le  mani  alle  vofire 
des  las  manos.  Signorie. 

D,E  yò  las  de  vuéftras  mcr-  D,  Ed  io  alle  loro. 
cedes. 

'■  Fin  del  V I,  Dialogo.  line  del  V 1.  Dialogo, 


DIALOGO  SEPTIMO, 

Entre  un  S.irgento  , un  Cabo  de  Efquàdra,  y un  Soldado. 
En  el  qual  ie  trata  de  las  cofaspertenecientes  à la  mili- 
cia  , y de  las  calidades  , que  deve  tener  un  bwen  Soldado, 
con  muchos  dichos  graciófos , y buenos  cuentos. 

DIALOGO  SETTIMO-,  FRA , 

un  Sar gente , Un  Caporale , ed  un  Soldato.  JVel  qual  (ì  dis- 
corre delle  cofe  appartenenti  alla  milizia  , delle  qualità,  che 
deve  bavere  un  buon  Soldato  , con  molti  detti  graz-iojì,  e 
buone  facezie. 


SARGENTO. 


SARGE  NT  E. 


' A Donde  camma  Senor  Ove  [ì  va  egli , Signor 

yt  Soldado?  LJ  Soldato ? 

S.  O Senor  Sargento , hi-  S,  0 Signor  $argente,verfi> 
£ia  la  tabla  , fi  V.  M.  no  la  bijca  , fe  però  l\  S.  non 
manda  otra  cofa.  comandi  altro. 

La  cer emonia  ordinaria  Italiana  in  Jìmil  ri/pofia fi  direbbe 
Cosi  : S’io  non  ho  a fervir  V.S. 

Sar.  Lleva  muchos  dinéros  Sar.  Portate  voi  molti  de- 
que  jugar?  nari  da  giocare ì 

-•  C c 5 Sol.  Mi 
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Sol.  Mi  paga  enteriza,  co-  Sol.  La  mia  paga  intéri 
mola  recebì , que  no  heofà-  cemiothb  havura  , che  noto 
do  gallar  un  rcal  , por  no  ho  havuto  ardire  di  {pender 
quitarfelo  al  jucgo.  un  reale , per  non  lo  torre  al 

giudeo. 

Sar.  Eflb  es  de  buenos  co-  Sar.  Quefio  è da  buoni  fra- 
frades  , antes  falce  para  el  felli  -,  fin  lofio  manchi  gel 
puerpo  , que  para  el  jucgo.  corpo , che  pe'l giudeo. 

Sol.  A que  feria  puedo  yo  Sei.  A che fiera  pojf  io  anda- 

yr  en  que  mas  gane  , puès  re  dov’io  guadagni  più,  s' io 
aventuro  con  quatto  duca-  corro  rifico  con  quattro  ducati 
idos  , ganar  quatrocréncos.  di  vincerne  quattrocento ? 

Sar.  Y sì  el  dado  dize  mal,  Sar.  E se'l  dado  dice  male, 
alla  van  rozìn  , y man9anas.  fi  perdono  quefit , e quegli  al- 
tri. 

Alla  van  rozìn  y manganas  » vuol  dire.  Là  vanno  il  $onzi- 
po , e le  mele  : e f origine  di  tal  Proverbio  fu  que  fi  a,  che  un  ca- 
mallo di  quelli  , che  noi  chiamiamo  Rondini,  come  fon  comma- 
nemente  i Vetturini , f affando  un fiume  con  una  {orna  di  mele 
fu  trasportato  dalla  corrente  delt  acqua  , e s annego  il  caval- 
lo , e le  mele  infieme. 

Sol.  Seiior  , o rico , o pin-  Sol.  Signore , o ricco  A od 
jado , o muerto  defcalabra-  impiccato  , o morta  col  capo 
do.  rotto. 

Sar.  Elfa  es  la  cuenta  de  Sar.  Quefio  e'I  conto  de ro- 
los  perdidos.  vinati. 

Spi.  Cuerpode  tal  , Senor  Sol.  O corpo  di  me , Signor 
que  hijos  , o mugèr  tengo  re , che  figliuoli  ,o  che  moglie 
yò  que  mante  nèr.  - ho  io  da  mantener  e? 

» Sar.  Sì , però  no  fuefa  me-  Sar.  Si,  ma  non  farebb'  egU 
jòr  veftirfe,  que  jugar  el  di-  meglio  rivefiirfi,  che  giocar s' 'i 
néro  ? ‘ denari? 

Sol.  Yo  he  hecho  mi  cuen-  Sol  Io'  ho  fatto' l mio  conto . 
fa.  Yo  he  menefter  carni fas,  lohio  bifogno  di  camicie , duu 
jubòn,  sayo , cal^ónes , mé-  giubbóne , et una  cafacca , d’u » 

dias. 
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dias,  gapatos,  y fombréro  -,  y paio  di  calzoni , di  cadzj , di 
en  quatro  ducados  no  ay  pa-  fcarpe,  e di  un  capotilo-  ; e ^Mat- 
ti rodo  : pucs  comprar  uno  tro  ducati  non  bajl an  per  r om- 
nuévo , y rrahér  lo  otro  viéio,  prar  ogni  cofa  ; e comprar  una 
no  pargce  bièn,  Quiero  jucjàr,  cofa  nuòva  , e portar  l'altra 
quifa  ganarc  para  comprarlo  vecchia  , non  pare  che  jha  he- 
fodo.  ne.  Io  voglio  giocare, che  forfè 

vincerò  , e comprerò  ogni  cofa 
infeme. 

Sar,  Y fi  los  picrde  , que-  Sar.  E fé  voi  perdete  , re - 
darle  ha,  lin  lo  ubo  , y fin  lo  flerete  fenza  luno  , e fenza 
erro.  t altro. 

Sol.  Senor , prefo  por  mil.  Sol.  Signore , chi  è prefo  per 
prefo  por  mil  y quiniétos,to-  mille,  può  anco  effer  prefo  per 
do  cs  eftàr  prefo  : dirè  entón-  mille  cinquecento , tutto  è effer 
ccs  , delnuio  nacì , dcfnudo  prefo.  Io  dirò  all' bora , ignudo 
me  hallo,  y delnùdo  morire,  nacqui,  ignudo  mi  ritruovo , ed 

ignudo  morrò. 

Sar,  Ditemi  un  poco,fapete 
voi  quando  noi  entriamo  in 
guardia ? 

Sol.  Sta  notte  tocca  alla 
Compagnia. 

Sar.  Con  che  arme  fervite 
voi , con  picca , o con  archibu- 
gio? 

Sol.  Con  un  mofehetto  di 
fette  palmi. 

Sur.  Come  dite  voi  dunque 


Sar.  Digame,  fave  quando 
entrainos  de  guardia? 

Sol.  Efta  nochc  le  coca  a 
la  Compania. 

Sar.  Con  que  armas  firve, 
con  pica,  o arcabuz.? 

Sol.  Con  un  mofquete  de 
fière  palmos, 

Sar.  Puès  corno  dize , que 

no  facò  mas  que  quatro  du-  di  non  haver  tirato  piu  di 
fados,  temendo  fière  de  paga?  quattro  ducati  Je  nhavete  fette 

di/oldoì 

Sol.  Uno  me  defeontaron  Sol.  I Pagatori  me  n'hanno 
de  pólvora.y  c-erda  ios  Con-  fatto Jcontar  uno  per  la  pólve - 
tadores  : otro  he  dado  a mi  re  i e per  la  corda  : un  altro 
Camatàda  para  la  dclpénia  n’ho  dato  al  mio  Camerata  per 

C c 4 della 
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derta  (emana,  y otto,  que  fé  far  la  ehjpenfa  di  quefl a fetti- 
ne quitò  de  los  lòcórros.  mana,ed  un  altro , che  m han- 
no levato  pel foccórfo. 

Contadòr,  vuol  propriamente  dire  colui , che  fa  il  conto  , che 
noi  chiamiamo  Cornputifia\  ma  in  epitelio  tuono  da  noi  fi  direbbe 
più  lofio  Pagatore , ò Teforiero.  Socó/ro.  Socórro,  è quella 
fag4  anticipata , che fi  dà  al  Soldato  , e che  poi  la  J conta  nel  ti- 
rarla paga. 


Sar.  Iurta  erta  Iacuenta. 

Sol.  Escomo  la  del  trillo, 
cada  piedra  en  fu  agugéio. 

Sar.  Quantos  fon  de  Ca- 
tnarada? 

Sol.  Tres  , y con  migo 
quatro. 

Sar.  Tantos  piès  tiene  un 
gato. 

Sol.  Cincocon  el  lavo. 

Sar.  Ticncn  buèn  aloja- 
piento? 

Sol.  Tal  fea  la  falùd  del 
apofentador,  quenos  le  dio. 

Sar.  Còrno  , no  e$  bueno.? 

Sol.  Peòr  es , que  una  $a- 
hurda  de  lechónes. 

Sar.  Tienen  hu^fpeda  her- 
mófa? 


Sar.  Il  conto  fiàgiuflo. 

Sol.  £’  come  quello  del  Tri- 
gho,  ogni  pietra  nel  fuo  buco. 

Sa’.  Quanti  fece  voi  m Ca- 
merata? 

Sol.  Tre , e meco  quattro. 


Sar.  Tanti  piedi  ha  un, 
gatto. 

Sol.  Cinque  con  la  coda. 

Sar.  Havete  buon  alloggia- 
mento? 

Sol.  fai  fi  a la  finità  del  fu- 
rière, che  ce  l’hà  dato. 

Sar.  Come,  non  è buone ? 

Sol.  Egli  è peggiore  eh'  un 
porcile. 

Sar.  Havete  voi  bella  pa- 
dróna? 


Per  Hucfpeda  , s'intende , qui , non  CHofieffa  , ma  la  padró- 
na di  quell'  allogiamento. 


Sol.  HermofajSenor  Sar-  Sol.  Bella,  Signor  Sar  gente? 
genro  ? yo  pienfo  , que  los  io  credo  per  me  , che  i diavoli. 
diìblos  fon  Serafincs  en  fu  fiano  Serafini  in  fua  compar a- 
comparaciòn.  zjone. 

Sar.  Bueno  es  el  eqcareci-  Sar.  Certo,  che  voi  t havete 

mi  eneo. 
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iniento  : que  talle  tiene?  molto  ben  comparata  : com’ha 

ella,  bella  preferirai 

Encarecimiento,  vuol  dir  propriamente  efaggerarione,ò  agg 
grandimento  nel  lodare , obiafimare  una  cofa.  Talle,  lignifica  il 
taglio,  cioè  la  difpofirione,  e fi  atura  del  corpo  , dalla  quale  ne 
rifinita  bella , o brutta  preferirà . 

Sol.  Ella  es  mas  viejajque  Sol.  Ella  è più  vecchia  di 
Matufalèm  ; mas  arrugada  Mattufialemme  , più gnnrofia 
qae  uva  parta;  mas  fuzia,que  d'un  uva fiecca.piùfichtfia  duna 
una  mofca  ; mas  feca,  que  un  mofica , più fiecea  dun  palo-,  ha 
palo  , diente,  y muela  , corno  tanti  denti  e maficelle  in  boc - 
por  la  mano,  la  bocca  fumi-  ca  , come  nella  palma  della 
da,  corno  ojo  de  culo  ; los  mano,  la  bocca  in  dentro  come 
ojos , el  ano  ruerto , y el  otro,  »/  buco  del  culo ; gli  occhi  dell 
que  no  fé  le  facaran  con  un  uno  guercia  , e ! altro  che  non 
garayato  ; finalmente  roda  glielo  caverebbero  con  un  un- 
ella  es  un  retrato  de  la  embi-  ano  : ella  e finalmente  tut- 
dia.  ta  un  vero  ritratto  delt Invi- 

dia. 

Sar.  Erta  tal  ferà  ùnico  re-  Sar.  EJJendo  cosi  fatta  e fa 
medio  contra  la  luxuria.  farà  unico  rimedio  contrala 

lujfuria. 

Sol.  Pucs  es  lo  bueno  ,que  Sol.  E quello,  che  è più  bel - 
gon  todas  eftas  gracias  Te  lo  è , che  con  tutte  quefle  gra- 
aféyta,  y repica.  zje  ella  fi  hfeia  , e rajfaz - 

réna. 

Sar.Y  V.  M.  no  le  haze  el  San.  E voi  non  fate  all' a - 
amor/  mer  fico? 

Sol.  Amqr  ? o que  , boto  a Sol.  All  amore  ? io  vi  giuro 
tal  no  la  acoméca  un  tigre.  da  faldato  , che  un  tigre  non 

• < lajfalterebe. 

Sar.  Ande,  que  para  un  la-  Sar.  State  cheto. che  per  una 

radiente*  no  ferà  mala.  rifciaquatura  di  denti  non  fa 

' rà  cattiva . 

Voglio  tener  piu 
trailer 


mas  me  los  quieto  Sol.  Io  gli 
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rrahcr  fuzios,  que  no  mal  la-  tofio/udici,  che  lavargli  mala, 

Vallos. 

Sir.  Mis'yo  creo,  que  es  Sar,  Ma  io  credo  per  me t 
corno  dizen  : Quien  dize  mal  «he  voi  fiate  come  fi  fimi  dire; 
de  la  yegua,  èlle  la  lleva.  Chi  biafima  vnol  comprare. 

Il  [enfio  letterale  di  ejuefio  proverbio  è , Chi  dice  male  della 
cavalla,  coftui  la  mena  via. 

Sol.  Por  dièz  no  foy  lino  Sol.  Perdinci  ch'io  fon  come 
corno  la  zórra  , que  quando  la  volpe , che  quando  non  potq 
no  pudo  alcan^ar  las  uvas.di-  arrivar  l'uva , dtjfie  : Uva  di 
xo  \ uvas  de  parra , afsì  corno  pergola  , in  ogni  modo  no» 
alsì  no  las  avia  gana.  nhavéva  voglia . 

Come  sufi  propriamente  , ed  a che  propofito  que fta  panico* 
la  , Afsì  corno  afsì , fi  legga  la  prima  parte  del  mio  Vocabo •> 
lario. 

Sar.  Aquì  viene  el  Cabo  Sar.  Ecco  qua  il  Caporale ' 
de  Efquadra  : veàmos  , que  vediamo  che  no  selle  porta.  Di 
nuóvas  trahe  ? De  donde  vie-  dove  venite  voi  Signor  Capa - 
ne  Sehor  Cabo  de  efquadrai’  raleì 

Cab.  De  laVandcraf*  Cap.  Dalla  Bandiera, 

S,  Queda  allì  el  Alferezr'  Sar.  Euvi  egli  i Al  filerei 

Queda  allì,  vuol  dire  propriamente  : Rimane,  ò reità  quivi. 
Si  noti , che  quando  gli  Spagnuoli  dicono , £1  Sehor  Fidano 
queda  atrds  , in  Italiano  non  pojfiamo  dichiararlo  , Je  non  pe'l 
preterito  dell’ Indicativo,  cosi  : Il  Signor  tale  è rimalto  a die- 
tro : poiché  q dive , rimàn sfarebbe  un  modo  di  parlare  firaor -» 
dinario. 

Cab.  No  Sehor  que  ella  en  Cap.  No  Signore , ch'egli  è 
cafa  del  C ipicàn.  incafia  del  Capitano. 

Sol.  Al  Capitan,  y Alférez  Sol.  Io  ho  Inficiato  hor  horsh 
dexo  yó  aóra  en  cafa  del  il  Capitano,  e t Alfiere  in  cafia 
Maéltre  de  Campo.  > del  Maeftredi  Campo. 

Quefio  modo  ancóra  di  dire  Dexo  aóra , &c,  a noi  non  s'ufièo 
fi  non  pel  preterito  dell , Indicativo, 

Sar, 
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Sar.  Que  nuévas  ay  por  Sar.  Che  vi  è egli  di 
alla?  nuovo! 

Cab.  Nuevas  ciertas,  po-  Cap.  Delle  novelle  certe,  ve 
cas;  mentiras,  infinitas.  ne  fono  poche",  dt  Ile  bugie,  infi- 

nite. 

Sar.  Quc  fé  dize  aóra  en  el  Sar.  Che  fi  dice  egli  adejfo 
cuerpo  de  guardia?  nel  corpo  di  guardia? 

Cab.  Unos  dizen,  que  nos  Cap.  Alcuni  dicono  che  noi 
embarcarcmos  para  correr  la  Rimbarcheremo  per  ifcórrer 
colla  } orros  , que  queda-  la  sofia  , altri  che  rimarremo 
rémos  aquì  de  prelìdio  ; qui  m presidio,  altri  che  andre- 
otros.  que  y rémos  a Yrlanda:  mo  ad  Irlanda  ; chi  dice  una 
no  ay  quien  lo  encienda.  ctfa,  e chi, un  altra. 

Noay  quien  lo  eanenda  , vuol  dire:  Non  ci  è , chi  l'tn - 
tenda.  . 

Sarg.  Todo  elio  es  adivi-  Sar.  Qgn  uno  fi  mette  ad 
par  cada  uno  lo  que  delfica,  o indovinare  quello  che  defider a, 
le  e (là  bien.  o che  gli  mette  conto. 

Cab.  Còrno  dezia  el  otro  Cap.  Come  diceva  queltal- 
Capitàn  , los  Soldados  fon  tro  Capitano ,i  Soldati  fon  Pro- 
Profécas  del  Diablo.  feti  del  Diàvolo. 

Sar.  Y tenia  razon,porquè  Sar.  Egli  havev  anco  ra- 
a(Tì  corno  el  diablo  no  fave  giono  : perche  fi  come  il  Dia- 
lo por  venir,  fino  que  lo  con-  volo  non  sa  il  futuro, ft  non  per 
jetura,  affi  hàzen  ellos  ; y en-  congetture,  cofi  fanno  anco  ef- 
tre  mil  conjeéturas  que  ha-  fi,  e fra  mille  congetture  che 
zen,  alguna  ha  de  accrcar.  fanno  , alcuna  ha  di  riufcir 

vera. 

Cab.  Tambien  fe  filerà  Cap.  Si  dice  ancora  , che* fi 
que  el  Rcy  de  Efpana  arma  & di  Spagna  fa  faldati  per 
para  venir  contra  Inglaterra.  v*  'ir  cantra  Inghilterra. 

Sar.  Venga  eu  hora  buena,  Sar.  Venga  in  buon  bora,  fe 
fi  trahe  muchos  dineros.  porta  molti  denari. 

Sol.  Yò  con  una  cadéna  Sold.  Io  mi  «ontento  duna 
de  oro,  que  valga  cien  iibras,  collana  doro,  che  vaglia  centi* 
me  contento.  libre. 

Cab- 
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Cab.  Puès  a fc  , que  no  las  Cap.  Per  vita  mia  , che  gli 
fuélcn  vender  muy  baràtas  Spagnuoii  non  le  foglie»  ven* 
los  Elpanoles.  derea  troppo  buon  mercato. 

Sol.  E yò  con  una  on^a  de  Sol.  Ed  io  fo  penfiero  di 
plomo  la  pienlo  comprar.  comprarla  con  uri  oncia  di 

piómbe. 

Cab. Elio  es  hazèr  la  cuen-  Cap.  Quefio  è come  far  il 
ta  fin  la  huéfpeda  : y quicà  conto  finza  ihofie  ? chi  sa, 
yreis  por  lana  , y bolverèis  v interverrà  come  à ptffari  di 
. tralqmlàdo , que  adonde  las  montagna  che  andrete  per  fe- 
diti , ai  las  toman.  nave,  e farete  fonato  \ che  do- 

ve le  danno , quitti  ancor  le  pii 
gitano, 

Yr  por  lana,  y bolvèr  trefquilado letteralmente fortifica  ani- 
dure  per  lana , e ritornar  tofato.  Huefpeda  t vuol  dire  f Ho-, 
fieffa  in  quefio  luogo  : ma  in  Italiano  fogliamo  communemente 
dire  : Far  il  conio  lenza  l'hoftc. 

Sol.  Senor,Si  me  matàren,  Sol.  Signore,  fi  ni  ammalano, 
tal  dia  hizo  un  ano , tambièn  hoggifa  t anno , che  mori  anca. 
muriò  mi  aguelo  y ya  eftà  il  mio  Nonno , e già  è dimenti-* 
tilvidado  : a elio  jugamos,  oy  cato  : a quefio  giuoco  giochia- 
por  mi.,  manana  por  ti,  no  rao  , hoggiper  me , domanper 
tengo  hijos  que  dexàr  huer-  te  : io  non  ho  figliuoli  da  laf- 
fanos  , ni  padre,  ni  madre  ,ni  ciar  orfani  , »f  padre  > nè 
porro,  que  me  ladre:  muéra  madre,  nè  cane , che  m abbai: 
Marta,  y muéra  harca.  muoia  Marta , e muoia  faz.ia. 

Cab.  Plcgue  a Diòs  que  Cap.  Dio  voglia , che  quan-. 
quando  llegue  la  ocafion  , no  do  venga  ioccafione , non  bat- 
ic calce  unas  calcas  de  Villa-  ta  il  taccine. 

d.  r * i 

lego. 

Calcarle,  o tornar  las  calcas  de  Viltadiego , è unafrafi  per 
parlare  in  gergo  cioè  per  parlar  furbéfeo  , e fignifica  letteral- 
mente, pigliare , o métterli  le  calze  di  Viglia  diégo  : e noi 
ancora  'nel  m ed  fimo finfo  diciamo  : batter  il  taccone  : ò córie- 
la , aoè  fuggir  via.  • * 

Sar. 
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Sar.  Senor  ram  buenos  Sar.  Stanare  e'  fi  ttrutvanó 
hombres  ay  por  los  piès,co-  fi  valenti  huomimptr  li  piedii 
mo  por  las  manos.  conte  per  Umani, 

Sol.  Por  Ter  mis  officiales,  Sol.  Per  ejfer  voi  miei  ftl- 
vueftras  naercédes  me  pué-  periori  , mi  potete  dir  quefio: 
den  dezìr  eflò  ; però  fi  otro  ma  fe  un  altro  mel  diceffe, 
me  lo  dixéra  , matarame  eon  rrì  ammazzerei  ccn  ini. 
el. 

Cab.  No  dezlmos  aquì  Cap.  Noi  non  diciamo  qui, 
que  lo  harà  , però  podria  che  voi  lo  farete  , ma  che  po- 
acontecèr.  trebbe  ben  e/fere. 

Sol.  Tambien  fe  podna  Sol.  Potrebb’  anco  cader  il 
eacr  el  Cielo,  y nos  cogeria  cielo,  e ci  correbbe  fotta 
debaxo. 

Sr.  De  manera  que  tanta  Sar.  Di  modo , ehe  tanto  è 
dificultàd  ay  en  huyr  V.  M.  difficile  il  farvi  fuggire , come 
corno  en  caérfe  el  Cielo.  cafearc  il  Cielo. 

Cab.  El  de  la  cama  dize  Cap.  Quello  del  letto  vuoi 
tfte  foldido.  . dir  quefio faldato. 

Sol.  No  foy  menor  de  Sul.  Io  non  fono  un  pupillo , 
edàd  , que  he  meneftèr  cu-  ch'io  habbia  bifogno  di  tutóre. 
tadòr.  Senor  Cabo  efqUadra,  Signor  Caporale , io  fapr'o  nf- 
yò  fabrè  relponder  por  mi.  pónder  da  me. 

Cab.  Sicmpre  oy  dezir,  Cap:  Io  ho  fempre  udito  di- 
que  una  buena  obra  fe  paga  re,  che  una  buon  òpera  fi  paga 
con  una  mala.  con  una  cattiva. 

Soi.  No  fave  V.M.que  efti  Sol.  Non  fapete  voi , 'che  in 
una  higa  en  Roma  , para  el  Roma  vi  è una  fica  per  colui, 
que  dà  eoniejo  a quien  no  le  che  dà  configgo  a chi  non  glifi 
lo  pide?  domandai 

Hazèr  una  higa,  da  noi  fi  d ee.  Fare  una  calcagna , e non 
Una  una  fica  \ e ciò  fifa  m quefio  modo.  Sifà  poffare  il  dito 
pòllice  della  mano  frali  dito  indice , e quello  di  messo  per  [igni* 
ficare  la  poea'gratitudine  , o filma  che  facciamo  dònna  cofa.  E 
gli  Spagnuolt  fanno  quefio  in  occafione  di  non  pigliar  mal  di  oc * 
ihte , come  quando  talvolta  lodiamo __  in  fitta  preferì  za  un  bam- 

b:no3 
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fatto,  ed  Altra  perfona  , e perche  quella  noflra  lede  non  gli  h'ab- 
bia  ad  effer  di  pregiudizio,  cioè  di  qualche  cattivo  augurio, fi  di - 
ce m Ifpagna,  Hazelde  una  higa. 

Sar.  No  fé  enóje  lenor  Sol-  Sor.  Non  entrate  in  còllera 
dado,  que  le  bara  viéj»  antes  Signor  Soldato , che  diverrete 
de  ticmpò;  vecchio  innanzi  al  tempo. 

Sol.  No  puéde  ya  fer  mas  Sol.  fi  corvo  non  può  ejfer 
liegro  el  cuerro.  que  (us  alas.  hormaipiì*  nero,  che  le  fue  ale « 
Sar.  Senor  Cabo  de  Elqua-  Sar.  Signor  Caporale  anda- 
dra,  vaya,  digale  al  atambor,  te  a dire  al  Tamburino  della 

3uc  coque  a recogcr  la  guar-  guardia,  che  fuont  a r accollai 
ia. 

Capi  lo  vò  , ajpettdte  mi 
qui. 

Sol.  Signor  Sar  gente  > laf- 
ciàtem  andar  agiocare  un  po- 
co innanzi  che  fi  metta  la 


Cab.  Yo  vóy , aguardeme 
aquì  V.M. 


Sol.  Senor  Sargerice  dèce- 
rne yr  a jugàr  un  rato  ances 
que  le  meta  la  guardia. 


Sar.  Tanto  le  pela  effe  di-  guardia , 
nero,  que  calpriélfa  tiene  por  Sar.  Tanto  vi  pepano  quefii 


echarlo  de  sì? 

Sol.  Yo  mas  querria  do- 
felallo. 

Sar.  No  labe  corno  dize  uri 


denari,  che  vi  par  milì  anni  di 
levdrvegli  ef  addofjoi 

Sol  io  vorrei  pii*  tofto  rad- 
doppiargli. 

Sar.  Non  fapete  voi  come 
tefràn?  Si  queréis  tener  dine-  dice  un  proverbio  f Se  volete 


tos,  tenédlos. 

Sol.  De  que  lìrve  tener 
pocos^o  Celar,  ò nada. 

Sarg.  Vaya  con  Diòs.y  pa- 
felo  a buen  punto. 

Sol.  Dios  me  libre  de  un 
azar. 

Sar.  V a mi  , de  vellacos 
en  quadri  11  a , y villanos  cn 


haver  denari,  tenetegli. 

Sol.  A che  ferve  haverne 
pochi  ?ò  Cefare,  ò niente. 

Sar.  Andate  con  Dio  , e pa- 
ratelo a buon  punto. 

Sol.  Dio  mi  guardi  dì una 
zara. 

Sar.  E me  da  furbi  di  cal- 
ca, e da  villani  in  compagnia, 
gavilla,  de  mofa  adivina,  y da  ferva  indovina  , e da  vec- 
deviéja  latina  , delodos  al  chia  latina  , da  fango  nel 

caminar* 


E Italiano*.  . +1$ 

•sminar,  y de  larga  enferme-  viaggio,  * A*  l*"g*  infermità, 
dàd  : de  pairafo  de  Legifta,  da  paragrafo  ili  Legtfia,  da  in- 
da -infra  de  Canonica  , de  fra  dt  Cunomfia , da  & cetera 
6c  cetera  de  E'crivano  , y de  di  Notaio,  e da  recipe  d.  Me- 
recipe  de  Medico , derazon  dico  , da  ragione  ai  dice  che , 
de  dizque,  però,  y fino  , y de  ma , e fe  non , e dafentenza  di 
fentencia  de  con  qua.  con  chei 


GaviUa  , vuol  dire  un  fafello  , come  di  [armenti , legna  , e 
firmi  cofa.  Mo$a  adivina  ,figmf canna  ferva  , che  sa  rifon- 
dere , e replicare  alla  padrona.  Viéja  latina,  inferifce  una 
vecchia  trincata  , afiuta  , e che  fappta  afidi. 


Cab.  Ya  toca  la  caxa  a re- 
cogèr. 

Sar?  Vamos  entretanto  a 
bufear  al  Sargento  mayòr  pa- 
raque  tre  dè  el  nombre. 

Cab.  El  eftarà  en  cafa  del 
Cenerai. 

Sar.  Vamos  alla  , queto- 
do  es  nueftro  camino:  cs  me- 
nefter  que  erta  noelre,  aya; 
muy  buena  guardia. 

Cab.  Porque  ì ay  alguna 
fofpecha  ì 

Sar.  Ay  nuevas  deenerai- 
gos  , y affi  es  neceflario  do- 
blar  las  pollas  , y reforcarlas, 
y ponèr  dos , ò tres  centinc- 
las  perdi  das  , y que  la  ron- 
da , v eontraronda  visicen  a 
menudo. 

Cab.  Pida  V.M.alSargen* 
te  mayòr , que  nos  dè  lena 
barca  , paraque  aya  buena 


Cap.  Suona  già  il  tamburro 
à rac.olta.  l 

Sar.  sin  di  amo  intanto  à 
cercare  ilSargente  maggiore^ 
accioche  mi  dia  il  nome. 

Cap.  E' farà  en  cafa  del  Ge- 
nerale. 

Sar.  Nndiamvì  che  tutta  ì 
nofira  firada.  D fogna  che  fi  a 
notte  et  fia  buona  guardia. 

Cab < Perche  ? eie  egli  forfè 
gualche  fofju  tto? 

S ir.  Ci  fon  novelle  di  nimici 
e cosi  è necejfario  raddoppiare 
t pofii  , e rinforzargli,  e por- 
re due  , o tre  fentinellc  morte, é 
che  la  ronda  , e contraronda 
vadano  Jpefio  in  vijtta. 

Cap.  Dite  al  Sar  gente  mag- 
giore , che  et  faccia  dare  della 
legna  a bafianzstj  acctahe  nel 
lume-re  , 


i 
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lumbre  en  el  cuerpodeguar-  corpo  di  guardia  ti  fia  buon 
dia.  fnoco. 


Sai:.  Ansi  ferà,  y todas  ias 
armas  eftaràn  imiy  apunco, 
que  f,  hombrc  aperccbido 
medio  combatto. 

Cab.  Meneftèr  ferà  dar  a 
los  foldados  pólvora*  cuér- 
da , y balas. 

Sar.  Todo  fe  les  darà  , y 
órden  a los  coflelétes  , que 
ilo  les  falte  pié^a. 

Cab.  Qual  es  la  mejòr  ar- 
nia de  la$  que  ufàrtios  en  la 
guerra? 

Sar.  La  pica  es  la  Rcyna  de 
las  armas. 

Cab.  Poco  valdnan  las  pi- 
casino  fe  guarnecielìen  con 
la  arenbuzeria  , que  dana  al 
enemigo  deidea  tuéra. 

Sar.  Menos  valdria  la  arca- 
buzeiia , fi  defpiiés  de  dada  la 
carga  , no  tuviélTe  donde  re- 
pararfe  de  la  cavalleria  eiie- 
miga , y de  todos  los  demàs, 
que  le  procuràlTeri  danai". 

Cap.  Si  però  bien  vetàos 
que  mayòr  danofele  hàzeal 
enemigo  , con  la  arcabnze- 
ria  , y mofqueceria,  che  con 
las  picas. 

Sar.Todo  effe  dano  es  po- 
co en  com  par;' cion  del  que 
le  recibe  ai.  d^lparàce  de  un 
afquaoron  , o exercito  j cl 


Sari  Cosi  faro  ;e  tutte  tar- 
me faranno  in  órdine  , perche 
f Intorno  apparecchiate  ha  mez.- 
Z.o  combattuto. 

Cap.  B 'fognerà  dar  à fal- 
dati y della  pólvere , della  cor- 
da , e delle  palle. 

Sar.  Si  darà  loro  ógni  cofa , 
ed  ordine  a cor  fàlettt , che  noti 
manchi  loro  neffuna  pcz.z.a. 

Cap. Quale  la  miglior  ar- 
me di  quelle , che  noi  tifiamo  \ 
alla  guerra} 

Sar.  L a picca  e la  Regina 
dettarmi. 

Cap.  Poco  varrebbero  le  pic- 
che ,fe  non  fì  gttarniffero  con 
i archibuferia  , che  danneggia 
il  nimico  fin  di  fuor  a. 

Sar . trarrebbe  meno  l'ar- 
chibuferid  , fe  doppo  che  fi  e 
dato  C affatto  , »o»  havejfc  do- 
ve riparar  fi  dalla  cavalleria 
nemica , e da  tutti  gli  altri , che 
procur afferò  danneggiarla. 

Cap.  Si  ma  noi  vediarn  be- 
tti fimo  , che  maogier  danno  fi 
fa  al  nemico  , con  t archibufe- 
ria  , e mofebetteria,  che  con  le 
picche. 

Sar.  Tutto  cjttefto  danno  e 
poco  , rifletto  a quello  , che 
fi  receve  allo  feompiglio  (Cuna 
Jquadrone  , od  efercttofil quale 
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qual  fe  feguirla  Iuego  con  fi  fcguiter  ebbe  fubito  con  là 
la  cavalleria  , fi  las  picas,  cavalleria  , fé  le  picche , che 
que  es  /una  mnralla  tu  e tre  , fono  una  muraglia  forte , non 
no  le  puhélTena  la  deferì  fi poneffero  alla  difefa. 
la. 

C .b.  Por  elio  corlipaian  a Cap.  E per  quefio  aggud- 
unefquadròn  bien  fior  ma  do  gitano  uno  [quadrone  ben  for- 
al  cuerpo  humano  donde  los  mato  al  corpo  Immano  , nel 
bracos  y piérnas  , quelon  los  qual  le  braccia , e le  gambe, 
que  óbran , fon  los  arcabiizé-  che  fono  quelle , che  operano,  [0- 
rOs  , y las  picas  , que  eftan  nò  gli  archibufien  : e le  piche 
fiempre  firmes.  y cs  de  dò  che  Jlanno  fempre  ferme 
viene  virtùd  a todas  las  par-  fono  tl  fonte  , donde [catunfce 
tes  del  cf quadrò» , el  cuerpo  la  virtù  a tutte  le  parti  dello 
y el  tora^on.  fquadrone,fon  il  corpo  fi  cuo- 

r'-  , 

Sar.  Asi  es  , y aùn  fi  mi-  Sar.  Cosi  è , ed  anco  fe  voi 
ràis  la  forma  de  un  efqua-  guardatelaformad'unofqua- 
dròn  de  los  ordinarios  , for-  dron  ordinano  formato  con  le 
mado  con  fius  mangas  , halla-  fuefquadre,  troverete  ch’egli 
rèis  en  el  la  mifina  torma  del  è fatto  come’l  corpo  humano. 
cuerpo  humano. 

Cap.  Qne  partes  fe  requie-  Cap.  Che  parti  convten  che 
re  que  tenga  un  bucn  tòlda-  habbtaun  buon foldatoì 
do.-  . ' 

Sar.  Muchas,y  mnchos  efi-  Sur.  Sono  moke  , è molti 
criviéron  della  matèria  ? però  hanno ferito  di  qtfefia  materia ; 
las  mas  neceflarias,  y ordina-  ma  le  più  neccjfàrte , ed  ordì - 
. lias  yò  las  dirè.  El  loldado  narie  io  te  diri. Il  Soldato  prt- 
( quanto  a lo  priméro  ) deve  interamente  dev  cjfer  defide- 
fier  mùy  honrolo:  porque  fiol-  rofo  aborre  ; potche’l  foUató 
dado  fin  hóra  lei  la  de  ningun  finza  qurfio  ,non  faria  buono 
provecho:  pués  ella  es  la  el-  a mente , conciofia  che  l'honore 
puéla  , que  le  ha  de  hazèr  è uno  [prone, che  l'ha  a far  ope- 
obiàr , lo  que  no  baftan  pré-  rare,  non  ejfitndo  a ciofujfi - 
mioSjtuegoSj  ni  ameiu$a$  de  eterni  1 premti  ,1  preghine  le 

D d fus 


V. 
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fus  officiales.  minacele  de'  fuoi  fuperiori . 

Cab. Por  e {Io  deve  el  Tolda-  Cap.  E pertanto  tl  Soldato 

do  trailer  {tempre  efedra  en  deve fempre  portare fcritti  nel- 
la fi  ente  aqudla  coplilla  que  la  fronte  qrte  i verfetti,  che  di - 
dize;  cono-. 


Por  la  honra 
Poti  la  vida- 
Y pon  las  dos 
Honra  , y vida 
Por  tu  Diòs. 

Sir.  Lo  fegondo  deve  Ter 
el  foldado  valiente  , no  te- 
merofo  ,-ni  covàrde. 

Cab.  El  foldado  covàrde 
mas  propriamente  fe  podria 
llamar  efpantajo,  al  qual, 
quando  los  pàxaros  le  piér- 
den  una  vez  el  ttiiédo , le  a f- 
lìentan  endma  del , o corno 
el  Réy  de  las  ranas. 

Sar.  Como  es  èlio  del  Rèy 
de  lasranas.? 

Cab.  Dizen , que  en  tiem- 
po  de  Maricaftàna  las  ranas 
deflearon  tener  Rèy  , corno 
todas  las  demàs  naciónes , y 
pidiéron  à lupiter  , que  era 
Rey  de  los  Diófes  que  Ics 
diede  Rèy  .•  el  qual  viendo  fu 
necedàd  , quifoburlarfe  del- 
las  y dixoles , que  para  un 
dia  fenalado  les  darla  Réy: 
cllas  le  efperavan  con  grande 
ale^ria  : y venido  aquel  dia, 
falieron  todas  de  fus  Cafas 
muy  compueltas  corno  con- 


Per  t honore 
Pon  la  vita: 

E vita  ed  honore 
Metti  pur 
Pe'l  tuo  Signore. 

o , 

Sar. Secondariamente  il fol - 
dato  dev  ejfer  bravo  , non  ti* 
mtdo , ne  codardo. 

Cap.  Il  foldato  codardo  fi  pò* 
trebbe  piu  propriamente  chia- 
mare fpaurdcchio  , al  quale 
quando  gli  uccelli  hanno  Una 
volta  perduta  la  paura , vi 
feggon  [opra  , o fanno  come'l 
Re  de'  ranocchi. 

Sar.  Che  cofa  e quefia  del 
Re  de'  Ranocchi  ì 

Cap.  Dicono  , che  nel  tempo 
di  Maricafidgna  i ranocchi 
defìderdrono  d'bavere  un  Rè, 
come  tutte  Calere  nazioni,  e 
domandarono  a Giove  , che 
era  Rè  degli  Dei , che  ne  deffìe 
loro  uno.  Giove  vedendo  la 
loro  paz.z.ia , volle  burlar  fi  di 
effi , e diffe  , che  in  un  certo 
giorno  lo  darebbe  loro  : effi  t a* 
Jpettdvauo  con  grande  alle - 
grez.z.a , e venuto  il  di  offe - 
guato , ufeiron  tutti  delle  cafi 
loro  molto  bene  in  órdine, tome 
venia 

i T 
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venta  para  recebìr  a fu  Rèy,  conveniva  per  ricever  il  Uè,  e 
y pu fièro nfe  en  la  (uperficie  fi  me'ffero  [opra  la  fuperfìcie 
del  agua  efperando.  £n  èlle  ddt  acqua  ad  afpetta.rlo.Gio - 
tiempo  Jupiter  arrojò  delde  ve  ali' kor a getto  dal  Cielo  un 
tl  Cielo  un  gran  madero,  gran  corrente , che  diede  nel 
que  diq  con  el,  en  la  1.  guna,  pantano,  dov  elfi  erano  , sì 
donde  ellas  eftavan,  ran  gran  gran  colpo , e fece  fi  gran  fra - 
golpe,  e hizo  tan  gran  ruy-  caffo  , che  tettiti  fi  turbarono,  e 
do  , que  ellas  fucron  todas  fpaventaronno , e chi  di  qui 
tUrbadas  , y allombi  adas,  y chi  di  la,ciafiheduno  fe  nefxg- 
Unas  por  aqui  , octas  por  al-  gi  a cafa  , fenz/haver  ardire 
ii  i cada  una  huyò  a fu  cafa,  £ accofiarfiafare  al  Re  le  de - 
fin  ofar  llegar  a hazér  a lil  bite  accoglienz.e,nè  d'ttfcir  fuo- 
Rcy  el  devido  acaramiento,  ri  per  molti giorni  llcorrente 
ni  falìr  fuera  en  muchos  dias.  refio  nuotando  fopra  l’acqua, 
QuedólTe  el  madéro  nadan-  ed  effi  con  tanta  paura  di  ve- 
do encima  del  agua  , y ellas  dere  una  co/a  fi  grande  , che 
con  canto  teinor  de  ver  co-  neffunos  ardiva  d'ufctr  di  cafa,  . 
fa  tan  grande  , que  ningu-  e quivi  fi  nior ivano  di  fame, 
na  osava  faiìr  fuera  de  fu  ca-  fin  tanto  , che  a poco  a poco, 
fa:  y allì  morian  de  hambrej  uno , il  più  valotofo  di  loro , ufid 
haftaque  poco  a poco  fue  fuori , e feguitdndolo gli  altri 
fallendola  mas  esforcada , y andavano  giornalmente  per- 
figuiendo  las  demàs , cada  d.endo  piìt  la  patir  a , ed  accor 
dia  yuan  perdiendo  mas  el  ce-  (landofi  al fuo  Rè  , vedendolo 
mor , y fe  y van  llegando  cer-  piacevole , e che  non  fi  movc- 
ca  de  fu  Rcy , viéndole  a el  va,  nè  diceva  loro  male  pa- 
ttiti manfo  , v que  no  fe  mo-  role.  Tanto  finalmente  conti- 
via  , ni  les  dezia  mala  pala-  nttdrono , ed  ( effondo  trop - 
bra.  Al  fin  canco  contìnua-  pa  convcrfationc  cagione  di 
ron  f y conio  la  mucha  con-  difpreffo  ) saccoftarono  . al 
verfacion  es  caufa  de  menof-  Rfi,  e vedendo  'tutti , quello 
précio  ) fe  Megaton  a fu  Rcy,  che  era  , montaron  fopra  lui 
y vien  do  todas  lo  que  età,  e cominciarono  a gracidar  e , e 
faltaron  encima  del  , y co-  far  gran  risate  , burlandoli 
mencarona  cherriar,  y dar  del  fuo  Rfi,e  del  paffuto  timóre. 

D d x gran- 
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grandes  tifadas  , liaziéndo  Tornaron  dunque  a far  fikOi'À 
burla  de  fu  Rey  , y de  iu  te-  ifianza  a Giove  , che  in  ogni 
mòr  patì  ido<  modo  de/fe  loro  un  Ri , che  non 

Bolviéron  pucs  à infiftir  fu/fe  così  piacevole  , ma  pii * 
à Jupitét , que  en  rodo  cafo  crudele,  fedendo  Giove  la  loro 
les  aieiTc  Rcy  no  manfo,  fino  gran  pazzia  , mandò  loro  per 
que  fuefiè  jufticiero.  Jupiter  Rè  la  Cicógna , la  quale  re- 
viendo  fu  necia  porfia  , les  gna fina  a!  di  d’hoggi  tra  ejfi , 
embiò  por  Rèy  à la  cigue-  nutrie àndofi , e mangiandogli 
na,la  qualréyna  hafta  oy  en-  ogni giorno  per  cafilgo  della  lo- 
tre  ellas  , cebandofe  , y co-  ro /ciòcca  domanda  -,percioche 
miéndolas  cada  dia  en  pena  potendo  viver  liberi , vollero 
de  fu  loca  peticiòn  .•  puès  pu-  farfipiù  tofiqfchtavi  , ed  ha- 
diendo  bivìr  libres  , quifié-  vere  un  Rè  crudele yche  un  pia * 
ron  mas  hazérfe  efclavas  > y ccvolc , e benigno . 
tenèr  un  Rèy  cruel  , que  un 
manfo  ,y  benigno. 

Dicono  , che  nel  tempo  di  Maricaftagna,  tutti  gli  animali 
fapèvano  parlare. 

Sar.  No  ha  eftado  malo  el  Sar.  La  favola  non  è fiata 

cuento , y vnejòr  es  la  mora-  cattiva , e miglior  è la  fina  mo - 
lidàd,  r alita. 

Cab.  Dexérmos  é(To  aóra,  Cap.  Non  trattiamo  più  di 
y prosiga  V.  M.  addante  con  que  fio  per  bora  , ma  tirate  in * 
iuplatica  del  buen  foldado.  nauzi  il  vofiro  difeorfo  de l 

buon  fidato. 

Sar.  Lo  terzéro,  que  ha  de  Sar.  La  terza  co/a  ch’egli 
tener  , ha  de  tener , ha  de  hi  da  bavere  è cheì  fia  pa- 
fergran  fufridor  de  los  tra-  piente  delle  fatiche , e per  que- 
bajos,  y para  eftodevefer  fio  dev  ej/er  di  forte  compie/* 
de  rézia  complexiòn.  [iòne. 

Cab.  Y a cl , que  e fio  no  Cap.  E colui , che  non  havrà 

tuviére , el  diablo  le  truxo  a quefio , il  diàvolo  l’hk  condotto 
la  guerra  , corno  dizen  del  alla  guerra , come  li  dice  del 
moco  vergon^olo  , que  el  gióvane  vergogno/i , che’l  dia - 
diablo  le  craxo  a Palacio.  volo  il  meno  a Palazzo. 

lì 
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ìlProverbio,chc  dice.  Al  moco  vcrgOB^ofo , cl  diablo  le 
llevò  à Palacio,  inferifce , che  chi  hk  da  fèrvire  in  Certe  non  hk 
da  effer  t/mido,  nè  peritolo , ma  piu  toflo  ff acetato,  ed  entrante: 
e lo  ffejfo  hk  da  fare  il  buon  Soldato  , altramente  potrebbe  far 


conto,  che  non  fuffe  andato  alla 

Sar.  Deve  tamburi  fer  muy 
obedtente  a fus  oficiales  , y 
que  haga  de  buena  gana.y  fin 
inoltrar  mal  roftro,  lo  que  le 
ordenàrcn  , fiendo  del  fervi- 
do del  Rcy. 

Tab.  Quiten  le  a la  milicia 
la  obediencia  en  los  folda- 
dos,  y boi  vede  ha  confufiòn 
Babilonica. 

Sar.  Ocras  muchas  parti=- 
Cularidades  ha  de  tener  el 
buen  loldj-do  que  yò  no 
quiero  t.atar  aóra  , y quien 
lastjui  fière  ver  lea  quatro  , o 
cinco  tratados  , que  andan 
dello  en  lengua  Efpanola; 
uno  del  Capitan  Martin  de 
Eguiluz , y otro  de  Lfcalan- 
re  , otto  de  Don  Fernando  de 
Cordova , y orro  de  Don  Ber- 
nardino de  MendÓ£a,que  al- 
lì  Io  vera  bien  pintado. 

Cab.  Aqui  btielve  nueltro 
Mofquecéro  : rrniy  cabizbixo 
viene  , deve  de  avèr  per- 
dido, 

Sar.  Seiyor  Soldado  una 
palaia, 


, ma  a cafa  del  diavolo. 

Sar.  Dev  effer’  ancora  ob- 
bedientiff&no  d firn  Super  òri, / 
e far  di  buona  voglia  , e fenzjt 
mojlrar  mal  vtfi  quanto  su 
comandano , effondo  per  fervi- 
Zio  del  Rè. 

Cip.  Levino  alla  milizia 
l' obbedienza  nt  /oliati,  che  fii- 
bito  diverrà  una  confufio»  di 
Babilonia, 

Sar,  Il  buon  [oliato  ha  da 
haVer  molte  altre  particolari- 
la  , delle  quali  non  voglio  al 
prefente  dtfcórrere  , e chi 
le  vuol  vedere  legga  quattro, 
o cinque  trattati  , che  vanno 
attorno f opra  quefla  materia, 
m lingua  Spagnuola  : uno  del 
Capitano  Martino  di  E^tttluz, 
un  altro  di  Efcalante  , ed  uno 
di  D.  Ferdinando  di  Cordova , 
ed  un  altrq  di  D.  Bernardino 
di  Aiendozza , che  ivi  lo  ve- 
drà beniffimo  rapprefentato. 

Cap,  Ecco  qua  il  nojìro . 
Afofchettiero  , che  torna  , e 
viene  col  capo  molto  chino: 
deve  fenza  dubbio  avèr  per- 
duto. 

Sar,  Signor  Soldato  una  pa- 
róla, 

Dd  3 Sol. 
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Sol.  Dexeme  V.  M.  Senor  Sol.  Di  graz.'*  Inferitemi 
Sargento  , ballarne  mi  mala  fi  are  Signor  Sar gente  , che 
ventura,  mi  balla  la  mia  mala  ven- 


Sar.  Que  ha  fido  , perdió- 
fe  toda  el  armadai’ 

Sol.  No  topaia  yò  aquì 
aóra  con  el  vellaco  , que  èlle 
juego  inventò  ? 

Sar.  Que  le  querria  dezìr? 

» Sol.  Reniégo  del  diablo, 
fi  nò  le  avia  de  haze-r  mas  ta- 
jadas  , que  puntos  fé  han 
echado  en  los  dados,  defpuès 
que  el  los inventò. 

Sax.  Elio  meparéce  echar 
la  culpa  del  afno  a la  alvàr- 
da  : quien  le  mandò  a V.M. 
jugàr? 

Sol.  El  diablo , que  no 
duérme,  y anda  tras  hazérme 
defefpérar  para  llevarme. 

Sar.  Pucs  mire , no  le  crea, 
fino  quando  venga,  digale, 
que  por  aóra  no  puede  yr, 
queeltà  ocupado  en  feivicio 
de  fu  Mageftàd,  que  fe  buel- 
vaotro  dia  : y (ino  quifiére, 
quebrcle  la  horquilla  en  la 
caverà.  , 

Sol,  Muy  bueno  và  éflò; 
eftóy  yo  rabiando,  y eftàfe  V. 
M-  burlando  de  mi. 

,Sar.  Mire  yò  le  dare  un 


tura. 

Sar.  Che  è egli  fiato?Ji  e egli 
forfè  perduta  iurta  l'armata? 

Sci.  Non  rm  potrebb’  egli, 
dar  hora  tra  piedi  e/uella 
fciaurato  , che  ritrovo  tal 
giuoco? 

Sar.  Che  gli  vorrefie  voi 
dire? 

Sol.  Mi  venva  il  cànchero 
fc  to  non  ne  faCeff  pii*  fette s 
che  non  fi  fon  futi  punti  ne' 
dadi , dappoi  in  qua,  che  da  lui 
fitron  trovati. 

Sar.  Que  fi  orni  pare  un  vo- 
ler dar  la  colpa  deli' afno  alla, 
bardella  : chi  v ha  fatto  gio- 
care? 

Sol.  Il  diàvolo,  che  non  dor- 
me , e cerca  di  farmi  d.fferare 
per  portàrmene. 

Sar.  Fate  a mio  modo , non 
gli  crediate,  ma  quando  e ’ vie- 
ne ditegli  , che  per  hora  voi 
non  potete  andare  , che  fete  oc- 
cupato in  fervizio  di  fua  Adae- 
fià,  che  ritorni  un  altro  giorno, 
e sei  non  vuole  fezzategh  In 
forcina  fui  capo. 

Sol,  O que  fi  a è bella  : io  flq 
deaerato , e voi  mi  fate  a dar 
la  baia, 

Sar.  Sentite,  io  vi  darò  un 

òueq 
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buen  remédio.  Tome  dos  buon  rimedio.  Pigliate  due  on- 
on$as  de  xarave  de  paciencia,  eie  delfcilóppo  di  partenza  , * 
y qiiatro  de  unguento  de  ol-  quattro  d’unguento  dt  dime» - 
vido  , y bévalo  rodo  , y con  tteanza , e bevetelo  tutto , e con 
elio  purgarà  ella  melancoiia,  quefio  purgherete  quefia  ma- 
y quedarà  luego  bueno.  Unconla,  e subito guarirete. 

Sol.  Seràn  dos  purgas,  una  Sol.  Saranno  due  purghe , 
tras  otra  : dcfpuès  de  purgada  una  dietro  alt  altra  : doppn  che 
la  bolla,  purgar  el  cuerpo.  fi  è purgata  la  borfa  purgar 

ancorati  corpo. 

Sar.  Puès  nunca  ha  oydo  Sur.  Aon  bavere  voi  mai 
dezir , que  un  davo  faca  otro,  udito  dire , che  un  chiodo  cava 
y una  mano  lava  otra  , y en-  t altro  , e che  una  mano  lava. 
trambas  a la  cara.?  t altra,  ed  ambedue  laf acciai 

Gab.  Pucs  corno  fé  dio  tan  Cap.  Come  s'e  egli  dato  si 
prefto  fin  a la  trifte  tragédia.?  prefio  fine  alla  fumfia  trage- 
dia} 

Sol.  Yo  lo  dirè  à V.M.  co-  Sol.  Io  ve  Iodico  com  il  ca- 
nto fue  -,  el , con  quien  yò  j«-  fio  è paffuto.  Colui  con  cuigioca- 
gava,  me  diò  a parar  a onze,  va  , comincio  a pararmi  a un- 
paréle  quatro  rcales,  echóme  dici , togli  parai  quattro  reali, 
un  encuentro,  y tirómelos.  mi  fece  un  incontro , e tir  dm - 

megli.  * 

Sar.  Mal  principio.  Sar.  Qittflo  è un  mal  prin- 

cipio. 

Sol.  Antes  fuelen  dezìr,que  Sol.  Anzi  fi fùol  dire , eh' 
fs  buen  pronòfiico,  perder  la  egli  è buon  fegno, perder  la  pri- 
priméra  mano.  ma  mano. 

Cab.  No  ày  regia  tan  gene-  Cap.  Aon  ci  è regola  si  oe- 
ral , que  no  tenga  excepcion.  nernle  , che  non  habbia  ecce- 
zione. 

Sol.  Diéme  luego  a parar  a Sol.  Comincio  poi  a parar- 
doze,  que  es  mi  iuerte  : paté-  mi  a dódici , che  è la  mia  forte : 
le  ocho  reales  , echò  un  azar,  gli  parai  otto  reali  , fece  una 
dixc,  reparolos,  ocorgómc  el  zara,  io  dtffi,  io  glt  riparo^  egli 

P d 4 reparo. 
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repàio,  latino  el  dado,  y echo  accetto  il  riparo,  tiro  i dadi,  e 


otro  azàr. 

Sir.  Pucs  pecadòr  paraquè 
quenades  mas  de  aver  ganà- 
do  con  quarenra  orros  qua- 
ranta ì que  mercadèr  ay 
quegane  a dento  por  dento? 

Sol.  Senor  yo  no  me  con- 
tente , fino  quife  arrancar  Ips 
clàvos  de  la  méfa  ( conio  di- 
zen ) y dixe  , fiere,  y llevar, 
dixome , digoles.  Relanpa, 
echalu  iuerte,  y arrebuja  cpp 
todo,  a mi  dexóme  4el  agàl- 
la  finblanpa. 

Cab.Siempre  lo  verà,que> 
quien  todo  lo  quiète,  rodo 
Jo  pierde. 

Sol.  Mas  fiempre  defpuès 
deydo  el  conéjo  , viéne  el 
conféjo. 

Sar.  Aór«  bien,  quien  yér- 
ra,  y fe  enmienda , a Dios  fé 
pncimienda. 


fio  un’  altra  zara. 

Sar.  O poveretto  voi  , che 
volevate  voi  piu,  che  con  qua- 
ranta h aver  ne  vinti  altri 
quaranta?  che  mercante  Jì 
trov  egli , che  guadagni  cento 
per  centoì 

Sol.  Io  Signore  non  mi  con- 
tentai , ma  volli  /conficcare 
( come  fi  fiiol  dire  ) gli  aguti 
della  tàvola,  e diffì fette  , e ti- 
rare, mi  d.'Jfe,dicogli.  Ritira,  e 
efialfuo  punto  , e tira  ogni  co- 
fii,  e mi  laido  a denti  ficchi 
fcnzf  un  quattrino. 

Cap.  dot  vedrete  fempre, 
che  chìl  tutto  vuole , nulla  non 

hà. 

Sol.  Dite  pure  , che  fempre 
quando  ferii  ito  il  coniglia, 
viene  il  consiglio ♦ , ; -,  f 

Sar.  Horsu,  chi  erra,  e se- 
menda  , a Dio  fi  raccoman- 
da. ‘ ' 


Sol.  La  enmienda  ferà 
em  lenir  el  capotillo  , para 
boivéane  a efquitar  fi  puedo. 

S ir.  Ella  nq  fera  enmien- 
da, fino  pbftination. 

Sol.  Aqui  perdi  una  aguj^, 
aquì  la  tengo  de  ballar. 

Sar.  No  veis  pecadòr,  que 
fe  os  payò  en  la  mar  éfia 
aguja,  corno  la  <^iiercis  halite? 


Sol.  li  emenda  farà  im- 
pegnare il  faltamhàrco,per  ver 
der  sio  pojfo  nfcattarmi. 

Sar.  Quefia  non  fura  emen- 
dala piu  tofio  ofi inazione. 

Sol.  Olii  perdei  un  ago, e qui 
ni  a ritrovare. 

Sar.  Vedete  voi  poveraccio ^ 
che  que  fi'  ago  vi  e caduto  nel 
mare , come  volete  voi  piu  ri- 
trovarci 

‘ Cab-, 
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Cab.  Caligarne  mi  Madre,  Cap.  Mia  madre  mi  gafii- 
e yo  trompole!a$.  ga , ed  io  me  nofo  beffe. 

Il  Proverbio  corrente  Italiano  in  quejlo  [enfi  fi  dice , Forbi- 
ce, forbice. 


Sar.AóraSénorvàmos  aó- 
à metter  la  guàrdia,  que  defc 
puès  fe  tratarà  déflò. 

Cap.  Vàya  a llamara  fus 
camaràdas. 

Sol,  Yo  voy.  Belo  a yuér 
ftras  mercedes  las  manos. 

' Cab.  Yò  tambien  quiero 
yr  por  mis  armas. 

Sar.  Yo  me  voy  a la  van- 
déra,  y allì  efperarè. 

Fin  del  VII.  Dialogo. 

r 


Sar.  Horsìt  Signore  an- 
dt am  bora  a metter  la  guar- 
di cicche  poi  difeorreremo  di 
quefia  materia. 

Cap.  Andate  a chiamar  le 
vofire  camerate. 

So'.  Io  vó,  Mi  raccomman- 
do  alle  Signorie  vofire. 

Cap.  Io  ancóra  voglio  andar 
per  le  mie  arme. 

Sar.  Io  me  ne  vó  alla  ban- 
diera, e quivi , affetterò. 

Fine  del  VI  I.  Dialogo . 


f, 
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dialogo  octavo, 

Entrc  dos  amigos:  cl  uno  llamàdo  Poliglóto  , y el  otro 
Philoxéno,  En  cl  qual  fe  trata  de  algunascofas  tocantes 
al  caminar  por  Elpana  ; las  quales  podràn  fervìr  de  avi- 
io  à los  que  quifiéren  ver  aqucl  Réyno. 

DIALOGO  OCTAVO , TRA 

due  Amici  : C uno  chiamato  Poliglóto,  e l'altro  Ftlofseno.  Nel 
qual  fi  tratta  dò alcune  cofe  appartenenti  al  viaggiare  per 
/Jpagna,  che  potranno  fervtr  davvijo  a chi  vorrà  veder  qu  el 
Regno. 

POliglóto  caminante  ha-  T)  OUglóto  paleggierò  par- 
blando  éntre  f»  mifmo  J landò  tra  fe  medesimo  dice, 
dize. 

Poi.  Yà  que  fe  và  ponien-  Poi.  Già  che'l  Sole  và  tra- 
doel  Sol , paréceme  no  feià  montandoci  pare, che  non  farà 
mal  hecho  acogérme  tem-  mal  fitto  ritirarmi  per  tempo 
prano  a la  posada , y fino  me  alt  hofiena,e  sto  non  mmgan- 
engano , en  èlle  lugàr  bive  no  in  queflt  luogo  hàbita  un 
un  mi  amigo  anciàno  : tengo  mio  amico  vecchio  : voglio  do- 
de  informarme  del,  puès  veo  mandar  di  lui,  perch'io  veggio 
alla  enn  e édòs  ruboles  a uno»  là  uno  trà  quegli  àlberi , che 
que  me  le  podria  enfenar.  mel potrebbe  enfegnare.  Oh  Si~ 
Ha  mi  Senor,  buenas  noches  gnor  mio  , Dio  vi  diala  buona 
dèDiosà  V.  M.  ' fera. 

Phil.  Y à V.M.  tambicn , y FU.  Buona  fera , e buon  an * 

fea  muy  bien  ve  nido.  no , voi  fiat  e il  ben  venuto. 

Poi.  Befo  las  manos  de  V,  Poi.  Io  vi  bacio  le  mani , e 
M.  y le  fuplico  me  la  haga  de  vi  prego  a farmi  favóre  , di 
dezirme  li  conoce  en  effe  lu-  dirmi  fe  qui  conofcete  un  certo 
gài'  a un  cierto  perfonage,lla-  perfonaggio  , chiamato  Filo  fi 
mudo  Phiioxénu?  feno\ 

m. 


i 
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Phil.Si  leconozco.fi  es,que  FU.  S)  le  conefcoffe  per'oun 
fé  pueda  un  hombrc  conoccr  Intorno  può  conefcere  fefleffo. 
a fi  mifino.  ' , , . 

Poi.  Ielus  Senor , y es  pof-  Poi.  Gesù  Signore , e poffìbi* 
fibile  que  y va  tan  ciego  , que  le,  ch'io  fuffi  sì  cteco , ch'io  non 
no  conoda  V.  M ? aunque  vi  conofceffi  ? $c  bene  mi  dif- 
terico de  hallar  difculpa  en  colperà  diqueflo , el poco lume-, 
la  falca  de  la  luz  , porquè  le  perche  kormai  è fera  , ed  oltre 
va  haziendo  tarde,  y mas.que  à quefl»  voi  mi  parete  si  mu- 
me  paréce  V.M.  tan  mudado,  tato,  che  difficilmente  vi  have- 
que  con  dificulcàd  le  cono-  rei  conofciuto  , ancorché  fnjfe 
ciéra  aùn  Gendo  muy  de  flato  affai  di  giorno, 
dia.  ^ 

Phil.  Aunque  Vr  M.  me  FU.  Benché  voi  mi  vediate 
vee  mudado  de  roftro  , me  mutato  di  vifo , nondimeno  mi 
hallarà  fiempre  con  la  mifina  troverete  femprecon  la  medé- 
voluntàd  de  obedecelle  en  fìma  volontà  di  fervimi , i» 
rodo  lo  que  fuére  lèrvido  quanto  vi  piacerà  coman- 
mandarme.  darmi. 

Poi.  Senor  mio  yo  no  le  Poi.  Io  non  vi  poffo  rffiòn- 
puedo  refpondèr  otta  cofa,  der  altro , Signor  mio , J e non 
fino  hazer  corno  un  Eco  , far  coni  un  Echo  ripetendovi 
tornandole  fus  cnifmas  pala-  le  fi  effe  paróle,  e le  medeftmt 
bras,  y Jos  mifinos  ofreci-  offerte  di  buona  volontà , poi - 
mienros  de  buéna  voluntàcfi  che  tifar  i farti , non  mi  è al 
pues  las  obras  , no  es  aóra  en  prefente  pojfibtle , 
mi  mano,  ufarlas, 

Phil.  Pues  mi  Senor  de-  FU.  Lafciàmo  Signor  mio 
, xemosa  parte  eflos  compii-  da  banda  quefle  cerimònie^ 
mienros:  mànde  V.  M.apear-  piacciavi  di  fcavalcare , e di 
fe  , y venga  a tornar  pollef-  venir  à pigliar  tlpcffeffo  della 
fion  de  mi  pobre  cafa  \ pues  mia  pòvera  caj a che  quanto  vi 
todoloqueav  en  ella  eftà  3 è,  è al  vtftro ferviate, 

(u  fervido  de  V.M, 

Poi.  Es  ella  fu  cafa  de  V,  Poi.  Que  fi  a e lavojìra  caU\ 

M?  ? y corno  buena,  y bieq  0 com  ella  è buona  , e benf.it- 

labradu 
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labrada  es.?  por  cierro  no  las  ta  ? certo  elle  non  fi  Muòvano 
ày  talesj  ni  tan  buenas , en  la  cosi , nè  sì  buone  nel  paefè  di 
Tierra  de  adonde  agóra  dov  hora  io  vengo. 

•vengo. 

Pnil.  Puès  y de  donde  vie-  Gii.  E di  dove  venite  voi 1 

ne  V.  M. 

Poi.  De  Efpana,  Poi.  Di  Spagna. 

Phil.  De  Riparia.'1  lefus  Se-  J il.  Di  Spagna ? Gesù , Si- 

fior,  y qual  fue  la  caufa  que  gnor  e , qual  è fiata  la  cagione , 
le  hizo  a V.  M.  emprendèr  che  vi  ha  mojfo  à far  quefio 
aquel  viàge?  puès  dizen  , que  viaggio ? perche  dicono  , ch'egli 
és  el  mas  trabajófo  de  todqs  è il  piu  fafttdtofo  di  quanti  fe 
los  de  Europa.  ne  fanno  in  Europa. 

Poi.  Senor  la  curiofidàd  : Poi.  La  cunofu  a, Signore, 

però  entrémos  en  cafa:que  yò  ma  entriamo  m caja , ch'io  vi 
le  contare  à V.M.  por  exten-  racconterò  a lungo  quanto  bar; 
lo,  lo  que  deffeare  labèr;prin-  verete  caro  di  Jupere-,  princi? 
cipalmente  él  modo  , que  ha  palmente  la  firada,  che  ha  da 
de  tener , el  que  tuviére  gana  tenere , chi  havrà  voglia  d an- 
de  yr  a ver  aquel  Réyno.  dar  à vedere  quel  Regna . 

Phil.  Priméro  hémos  de  FU.  Noi  h abbiamo  prima  à 

cenar , y defpuès  me  lo  con-  cenare,  e poi  me  lo  raccont ere- 
invi  V.  M.  mas  de  e/pàcio  en  te  piu  per  agio  quando  fura 
levantando  la  mela.  fparecchiato, 

Pol.Sea  en  buena  hora,que  Poi.  Sia  in  buon  hora , cisto 
yò  accepto  lamercèd  que  me  accetto  il  favóre , che  voi  mi 
haze  eh  acogérme  en  tan  fate  in  darmi  r accetto  in  una 
buena  pohida , que  muchos  si  buona  cafa  , che  fono  già 
dias  ha  que  no  la  he  hallado  molti  giorni  , ch’io  non  « ho  . 
tal.  trovar  una  come  quefia , 

Phil.  Pues  Senor  que  me  Pii.  Che  mi  dite  voi  Signo- 
dize  ? es  polììble  , que  V.  M.  rei  è poffibile  , che  voi  non 
no  las  aya  hallado  mcjores  en  t’habbiate  trovate  migliori  nel 
lu  viage,  fiendo  Efpana  ( co-  vofiro  viaggio , c fendo  la  Spu- 
mo dizen  ) tan  buena  tierra,  %na,(comcfi  dice  ) sìbuonpae- 
y abundante  de  todQ.?  fe, ed  abbondante  degni  coja> 

Poi. 
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Pol.Baena  porcierto  pudiéra  Poi.  E' potrebb'  effer  buona 
(er,  fi  la  gente  no  fuére  tan  certo,  fe  la  gente  non  f uff  e tan- 
perecófa  , porque  no  làbran  to  infingarda, perche  non  colti- 
la  T terra,  la  qual  de  otra  ma-  vano  la  Terra,  la  quale  altra - 
nera  e$  de  fuyo  harto  buena.  mente  di  fina*  natura  è ajfai 

Phil.  De  manera  , Senor,  buona. 
que  la  peréca  de  los  Efpano-  pii.  Di  maniera , Signori, 
les  es  caufa  de  las  malas  po-  che  la  dappocaggine  degli 
fadas?  Spagnuoh  è cagione, che  fi  truo- 

vino  cattive  b abitazioni} 

Poh  No  ay  que  dudar  cn  Poi.  Di  quefio  non  è da  du- 
èllo , porque  la  Tierra  no  bitare  , perche  la  Terra  non 
produze  de  fuyo  fin  fer  labri-  produce  da  fe  Jleffa  fenz  effer 
da,  y no  lo  fiendo  , falta  lo  lavorata,e  non  offendo , manca 
necefiario  de  la  prò vifion.-  af-  laprovifien  necefiàna  : di  ma- 
sì  , que  no  fe  halla  en  las  po-  mera  , che  non  fi  nuova  nell 
sàdas  mas  que  el  caxco  de  la  hofiene  Jè  non  il  gufeto  della 
cafa  con  un  poco  de  ropa  cafit , con  un  poco  di  bianche - 
bianca  , y a vezes  no  ày  ca-  ria,  ed  alle  volte  non  vi  fono 
mas  para  los  pafIagcros3prin-  letti  per  li  paffeggieri  , maffi- 
cipalmente  en  las  ventas.  mamente  nell ’ hofiene  di  cam- 
pagna. 

Phil.  Que  llama  V.M.ven-  Fil.  Quali  chiamate  voi  ht- 
taS-?  fieno  -di  campagna ? 

Poi.  Vetìras  fon  las  pela-  Poi.  Hofiene  di  campagna 
das,  que  fe  hallan  en  la  cam-  fon  quelle  , chefitruóvato  per 

f»ana,  y por  los  caminos  rea-  le  firade  maefire,  dove  fe  sab- 
es, adonde  fi  encuéntran  los  batte  che  1 pajfeggiertfifcr- 
caminantes  a hazèr  jornada,  mino,  bifogna  che  portino  le  bt - 
an  de  llevar  las  alfórjas  bren  facete  ben  provifie  di  quanto 

{>roveydas  de  todolo  necef-  bifogha -,  perche  altramente 
ario  : que  de  órra  manéra  potrebbero  a lor  pofia  ir  a letto 
bien  podrian  acoftarfe  fin  fenza  cena , non  vi  fi  trovando 
cenar  , porque  no  fe  halla  altro,  che  paglia  , e biada  per 
otra  cola  en  ellas . fino  ceva-  le  cavalcature , e quando  pure 
da,  y pà  ja  para  las  cavalgadu-  vtfi  truovi  qualche  cofa  , farà 

ras- 


'A 


Digitized  by  Google 


4$<5  t)ialogòs  EfpanoleSj 

ras  , y fi  muchò,  ferà  un  poco  un  poco  di  pane  , e di  cattiva 

de  pan,y  mal  vino,  y longani-  vino , e della  falficcia. 

niya. 

Longan^a,  non  e propriamente falficcia,  ma  budella  piene 
di  pezzi  di  carne  di  porco , ripiene  di  fpezierie  , con  graffo. 


ed  agli. 

Phil.  Puès  por  vida  de  Vi 
M.  cuénteme  el  dilcurlo  de 
fu  viage  , por  donde  entrò  en 
Efpana , y lo  que  pafsò  prin- 
cipalmente en  los  lugares  mas 
fenalados  , porquc  yò  fepa 
governarme  li  a calo  me  vi- 
méte  gana  de  yr  alla  aigùn 
dia. 

Pol.Senor,  al  falir  de  Fran- 
cia yopafsè  aquèl  rio , que  la 
divide  deEfpana,quees  cer- 
ca de  Yrùn  no  mùy  léxos  de 
Fuenterabia  : ruve  el  medio 
dia  en  el  dicho  lugàr  de  Yrùn, 
y lanoche  en  San  Sebaftiin, 
primera  Tierra  fuerte  di  Bif- 
càya,  y puerto  de  mar. 

Phil.  Puès  V.M.  no  me  ha 
dicho  fi  al  pafiardel  rio  en- 
contrò  con  las  guardas  7 que 
miran  a los  palfagéros? 


Ftt.  Dì  grazila  raccontate- 
mi, Signore  , il  vofiro  viaggio f 
di  dove  fete  entrato  in  tfpagnai 
e quello  -,  che  vi  e [inceduto, 
majftmarnente  ne'  luoghi  ptìt 
principali,  perch’io  fappia  go- 
vernarmi , fi  a forte  mi  vten 
voglia  un  giorno  di  andarvi. 

Poi.  Stonare , neK  ufcir  di 

o » j 

Francia  io  paffai  quel  fiume , 
che  la  divide  da  Spagna  , che 
e vicino  ad  Iróne  non  troppo 
lontano  da  Font  er  ah  fa  j mi  fer- 
mai a definare  ad  Iróne , e la 
fera  a cena  a San  B a filano , 
che  è la  prima  Terra  forte  di 
Bifiata,  e Porto  di  marei 
Phil.  O voi  non  mhavete 
detto  fe  nel  pajfar  del  fiume 
trovafie  le  guardie, che  cerca- 
no i paffeggteri ? 


Mirar  las  guardas  , mi  e paruto  meglio  in  quefio  luogo  dir 
cercare,  che  guardare,  perche  è termine  piu  corrente , ed  ufato 
d firmi  prcpofito. 

Poi.  A 1 entrar  en  Efpana  Poi.  a4!I.  entrar  in  Ifp&gna 
no  me  diéron  ningùn  impe-  non  mi  difiero  niente-,  ma  una 
dimento  j però  una  cola  le  cofafi  ha  da  fare  arrivando 

ha 

« 
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ha  de  hazer  en  llegando  à ad  Ir  óve , ed  e , che  fi  ha  da 
Yrun,y  es,que  fé  ha  de  mani-  mamfcftare  tutto  quello,  che  la 
feftar  rodo  lo  que  la  perfona  perfino,  portacatini,  e gioie,  fi 
lleva,  ropa,jòyas , fi  tiene  al-  nhà  alcuna  , ed  anco  tutto  il 
gunas,y  aun  el  proprio  dine-  denaro  che  ha  da  /pender  pel 
ro  , que  tiene  para  los  gaftos  viaggio,  e shd  a meftrar,  e pa- 
del  camino  , y le  ha  de  regi-  gar  quel  tanto , eh' è tajjato  da' 
ftrar  , y pagar  lo  que  es  tafla-  Doganieri  , i quali  danno  poi 
do  por  los  aduanéros,  y dan  una  polita  , b bulletta  da  loro 
una  cedullila,  que  llaman  al-  chiamata  Albaràn , b Ah  ala, 
hlran , ò alvalà , que  es  tan-  che  e,  come  un  paj/aporto , af- 
to,  corno  pafiàporte  , para-  finche  le  guardie  poi  non  gli  le- 
què  defpuès  las  guardas  no  le  vino  quello  eh ’ e'  porta,per  non 
quxten  lo  que  lleva,  a falta  de  haverlo-manifefiato. 
averlo  regiftrado. 

Phil.  Y Te  haze  erto  a rodo  Ftl.  E quefio  (ì  fa  ad  ogni 
gènero  de  perfonas.?  forte  di  perfine ? 

Poi.  No  perdónan  a na-  Poi.  Non  la  perdonano  k 
die , y lo  que  peòr  es  , las  neffuno,  e quello  che  è peggiore 
guardas  que  eftàn  alérta  al  guardie , che  fanno  alle  velétte 
lalìr  por  la  otta  puerta , fi  fe  all'  altra  porta  ,fi  tocca  loro  il 
Ics  antoja,  os  haràn  apeàr  de  capriccio  vi  faranno  /montar 
la  mula  para  mirar,  y bufeàc  dalla  mula,  per  cercarvi , e 

Jjor  todo  fi  llevais  alguna  co-  guardar  per  tutto' fi  a cafi  voi 
aquenoeftè  en  el  albaran;  porta/le  qualche  cofa , che  non 
però  el  mejor  remedio  , que  fufie  mamfeftata  nella  bullet- 
ay  para  efeufar  efta  importu-  ta\  ma  il  miglior  rimedio , che 
nidad,  es  echarle  un  rcal  de  fi  pofia  trovare  per  fuggir  que- 
à quatto  , ò un  de  à ocho,  fi  a importunatone  , e metter 
l'egùn  la  calidàd  de  los  paf-  loro  in  mano  un  reai  da  quat- 
lagéros.  tro,  ò da  otto,  fecondo  la  quali- 

tà de'  pa/seggieri. 

Reai  de  à quatro  , ò de  i ocho,  è una  jpez.ie  di  moneta, che 
sufatn  lfpagna,efigmficaun  reale  , odungiulio  , che  vale, 
quattro , botto  gitili -,  come  tn  Fiorenza , ed  in  molti  luoghi  di 

....  ' Tofiana 
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7 "ofcatia,  e et, Italia  un  tejlone  vale  tre  giulivo  tre  paóli,  ( coine  fi 
dice  a "Roma.  ) 

Phil.  De  raanéra  , Senor,  FU.  Di  modo  che , Signore, 
qiie  faven  quanto  dinéro  Ile-  e’  fanno  quanti  denari  l'huomo 
va  un  hombie  a cuéllas,  y affi  porta  addoffo,  e cosi  corre  peri- 
tone peligro  de  Ter  leguido  colo  d'ejfer  feguitatb  per  la 
por  los  camino.s , y robido,  y firada , e rullato , t forfè  anco 
qui$à  aùn  peòr.  Pelgl0% 

Poi.  Elio  no  fé  ha  de  te-  Poi.  Non  s'h'a  • ethaver 
mèr  porque  en  Ef  pana  no  fé  quefia  paura  , perche  m Ifpa- 
habla  mucho  de  ladrónes  de  pagna  non  fi  parla  troppo  di 
camino,  ò lalteadóres,  fino  es  ladroni , od afjaffini  ,fe  non  nel 
en  Cataluna  por  (ér  la  Pro-  Regno  di  Catalogna, per  ejfer  la 
vincia  mas  frequentada  de  Provincia  piu  frequentata  da' 
paflagéros  , que  otra  ningii-  paffeggten  , di  iieffun  altra ; 
na  : porqtfe  pafl'an  por  ella  conciofia  che  vi  pafsano  tutti 
todos  los  que  van  , y vienen  quelli  , che  vanno  , b vengono 
de  Italia,ò  de  aquellas  partes  a Italia  , o di  quelle  parti  di 
de  Francia  pira  la  Corte  ; de-  Francia  per  la  volta  della  Cor- 
ta às  que  es  la  Tierra  mas  po-  te  -,  oltre  chsl paefe  è il  più  po- 
blada  de  toda  Elpana.  potato  di  tutta  la  Spagna.  • 

Phil.  Pues  al  partir  de  San  Fil.  E quando  vrfojìe  parti- 

Sebaftiàn  adonde  fue  V.M.?  to  di  San  BaJhano  ; dovanda - 

•-  fie  voi ? 

Po!.  Tòme  el  camino  por  Poi.  Pigliai  la  ftrada  di 
Navàrra,  adóde  vi  Pamplona,  Navarra  , dove  Viddi  Pam - 
Villa  principal  de  aquel  plóna  Terra  principale  di  quel 
Reyno , y èn  ella  el  Caftillo  Regno,  ed  anco  la  famofa  Cit- 
jnuy  farnofo,  el  qual  le  pare-  tade/la , che  s'afsomiglia  afsai 
ce  mucho  al  de  Ambéres.  d quella  di  Anverfai 

Phil.  Y Senor  no-es  aquel-  FU.  Signor  mio , quel  luogo 
la  Tierra  del  Réy  de  Fran-  non  è egli  del  Re  di  Francia ? 

eia?  . , , 

Poi.  Nò  Senor , porque  ci  Gol.  No  Signore  , perche  « 
Rey  deEfpana  fie  la  ufurpa:  Rè  di  Spagna  gltel' ’ufitrpa  ■ ma 
però  patémos  addante,  que  pajfiamo  avantif  che  a noi  non 

no 
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rio  nos  roca  a nos  orros  hablar  et  tocca  if  parlar  di  quejìa 
en  cito  •,  loto  dire  que  es  una  materia-,  diro  folame»te,i  tì eoli 
famola  Tierra  -,  la  gente  muy  è un  buon paéfe , beila  gente , e 
ltìzida,y  no  mal  aheionada  a non  p -co  affezionata  ai  a no - 
riuettra  nacion  Franceia.  Jlra nailon  Francefi. 

Phil.  Y de  ailà  por  donde  Fili  E di  li  dov  andafte 
File  V.  M ? puès  à ini  parécer  voi  ì perche  mi  pare , che  voi 
aVia  dexàdo  el  camino  ordì-  h.ibbiare  lafctato  il  camtn  or- 
nano  de  los,  que  vana  Ma-  dmanodi  quelli,  che  vanno  À 
drid.  , Madrid. 

Poi.  Afsi  es  la  verdàd,que  Poi.  Cosi  e,  ch'io  ho  lafcia* 
dexè  el  camino  de  Victoria,  to  il  camino  di  Vittoria  ,ed  il 
yelPuerto  de  Sant  Adrian,  Porto  di  Sant'  Adriano  • ed 
y encrè  por  Logróno,  hano  entrai  per  Logrogno,  affai  buo- 
buena  Tierra,  puefta  fobre  el  na  Terra  , pifia  fopra'l  fiume 
tio  Ebro, cerca  de  una  mon-  Ebro  appreffo  ad  una  monta- 
taria  * adonde  antiguamente  gna  , dove  anticamente  era  / a 
eltuvo  la  Ciudad  de  Canta-  Citta  di  Cantabna  , che  diede' 
bria  , la  qilal  dio  el  nombre  il  nome  alla  Provincia  iche  ho- 
à la  Provincia  , que  agóra  r a contiene  la  Tifi  aia, Navar- 
contiéne  la  Biicaya,  Navarra,  ra , Gìrpufcoa  , ed  a/ve  parti- 
Guipuzcoa,  -y-  otras  panica-  colaci,  il  cui  nome  adejfo  non 
larcs  , de  cuyO  nombre  no  mijovviene  : e nel  medefmd 
me  acuardo  aóra  : y en  el  luogo  vi  fono  le  prigióni  del 
mifmo  lugar  elta'n  las  prifjó-  Sani  Ojfiz.iot 
nesde  la  Tanta  Inqudìcion. 

Pili!. Puès  no  dexa  V.M.  a-  Fil.  Non  lafciate  voi  ad- 
tràs  otros  lugares  del  Réyno  dietro  deli  altre  Terre  nelB^* 
deNavarrar  gno  di  Navarr..ì- 

Poi.  iMen  hizo  V.  M.  en  Poi.  Tot  havete  fatto  beni 
hazérme  acordar  dello  ; puès  à ridurmi  queflo  alla  memoria 
fe  me  avia  olvidado  dos  lu-  per  ch’io  ni  era  fcórdato  d : dui 
gares  ; el  uno  El’cella  de  Na-  luoghi l'uno  è Efhila  di  Na- 
vata , que  es  la  Univerlì  làd  varrà , ihe  è lofiudio  pubico 
del  dicho  Réyno,  y élìà  fìtua-  di  detto  Sdegno  , e la  Terra  è 
da  la  Villa  en  lugar  muy  amé-  pofia  in  un  luogo  amtmffimo-y 

'■  E e fio 
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no:  elotroes  la  Puente  de  l'altro  è il  Ponte  della  Regina.4 
la  Réyna,  y demìs  de  aquel-  ed  oltre  à quefii  due  ve  n è un 
los  dos  av  otro  Viàna  , noni-  altro  chiamato  Vitina  , nome 


bie  corrumpido  de  Diana, 
porquè  ancLguamente  avia  al- 
li  un  Tempio  de  aquella 
Diófa. 

PhiL  PalTe  V.M.  addan- 
te, y no  repàreen  érto*  lu- 
garcitos  de  poca  conlìdera- 
cion. 

Poi.  Puès  V.  M gufta  del- 
lo , yò  Ilare  un  (alto  defde 
Logróno  hafta  Santo  Do- 
mingo de  la  Canada  , que 
es  un  lugàr  en  la  Riója  cerca 
de  los  montes  de  Oca  •,  en  el 
qual  lugàr  fé  véen  en  la  Yglé- 
fia  un  gallo  , y una  gallina 
bivos  , de  la  carta  de  aquel- 
los,  que  yà  eftando  alsados 
tornàron  à bivir  por  milà- 
gro. 

Ph.  Por  ventura  feràn  de 
los  del  milàgro  de  aquèl 
mo^o  peregrino  Francès,  que 
fuè  ahorcado  en  aquèl  lugàr 
or  ladròn  , cuyos  padres 
olviendo  de  cumplìr  Tu 
viaje  de  Santiago,  y pacando 
por  cerca  de  la  horca  adon- 
de eftava  , le  hallàron  bivo.? 

Poi.  De  aquéPos  mifmos 
fon,  y V. M.  (creo  ) avrà  vi- 
fto  à muchos  peregrinos  de 
los  que  pàtlan  por  alla,  que 


corrotto  da  Diana,  perche  ivi 
anticamente  era  un  Tempio  di 
quella  Dea. 

Vii.  Pajfate  innanzi  , e non 
Vi  fermate  in  que  [le  Terne - 
duole  di  poca  importanza. 

Poi  Già  che  voi  ve  ne  pi* 
ghate  piacere , io  faro  un  f alto 
da  Logrógno  fìnoà  San  Dome - 
»’ co  della  Calzata  , che  e una 
Terra  nella  Riófcia  v/cmo  a 
monti  d'Oca  , nel  qual  luogo  fi 
veggono  in  Chic  fa,  un  gallo,  ed 
una  gallina  vivi  della  razza 
di  quelli , che  effendo  già  arra- 
fitti , nfufcttàrono  m ir  acuta- 
mente. 

fi/.  Saranno  forfè  di  quelli 
del  miracolo  di  quel  gióvani 
pellegrino,  Francefe  , che  quivi 
fu  impiccato  per  ladro  , t cui 
genitori  tornando  d adempire 
il  lor  viaggio  di  San  Giacomo, 
e pajfando  vicino  alle  forche , 
dov  egli  fava  , lo  trovar  or* 
vivoì 

Poi.  Sono  di  que'  me  de  [imi, 
e credo  che  voi  h avrete  vedu- 
to à molti  pellegrini , di  quelli 
che  paffano  di  là  , portar  al 
trahen 
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tràhén  én  fiis  fombréros  un.os 
bordoneillos  con  pliinus  de 
aquelias  aves  : y lino  lucra 
tan  larga  la  hiftóru  dei  uula- 
gro  , yò  fe  la  contata  5 pero 
qtiédele  para  otro  riempo, 
que  yi  es  muy  tarde  , y 
lerà  bien  que  duuuamos , 
porque  me  hallo  canfa- 
do  del  camino  , y he  mene- 
ftèr  del'canfar  un  pocojy  li  V. 
M.  guftare  dello,  acabarémos 
fnanana  el  viage,  auxique  nos 
qué  i a por  andar  muy  larga 
jornada. 

Phih  V.  M.  tiene  mucha 
fazòn  , porque  anre.s  yò  avia 
de  (er  el , que  le  combidara  à 
tepolarfe,  peto  es  tan  grande 
el  gufto  , que  recibo  en  oyrle 
contar  éftas  colas , que  yò  ef- 
cul  ra  el  dormir,  no  Colo  una 
noche,  fino  nuichas. 

Poi  Puèi  afsi  lo  manda- i y 
V.  M.gufta  tanto  dello  , pto- 
figamos  en  hora  buena  lo 
comen^ado  , y pallémos  de 
Santo  Domingo  à Burgos  * 
Ciùdàd  princtpal  de  Caitilla 
la  Viéja,  adonde  erta  aquèl 
devoto  Cntctfixo  en  un  Mo- 
nafterio  fuéra  de  la  Ciudad. 
La  Yglefia  mayùr  es  un  muy 
famófo  edificio  : aliì  ay  tarri- 
bien  un  cantilo  , però  de 
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cappello  Certi  bor doremi  coti 
per  ne  di  quelli  uccelli  : e fe 
Ihiforiu  del  mir.  Coló  no»  f of- 
fa si  lunga  10  1 e la  raccerte- 
rei : ma  forbiamola  per  un'al- 
tra volta , che  ora  e troppo  tar- 
dile fura  benebbe  ce  n andia- 
mo a dormire  , perch’io  mi 
J erto  affai  fracco  del  viaggio , 
ed  ho  bifagio  di  rtpofarmt  un 
poco  : e fe  vi  piacerà  sfiniremo 
il  viaggio  domattina  , fa  bene 
ci  rimane  à fare  una  Unga 
giornata . 

TU.  Poi  have’te  molto  ben 
ragione  ; perche  io  havrei  ad 
tffer  quegli  che  v ìnvit affé  a rt- 
pofarvi  , ma  egli  e sì grana  il 
piacére  ch'io  fento  in  udirvi 
raccontar  quefle  cofe, ch’io  fa- 
rei fanza  dormire  non  falò  una 
notte,  ma  molte i 

Voi.  Già  che  cosi  vi  piace, 
e che  tanto  gtiflo  ne  ricevete, 
feguttiàmo  in  buon  hora  quel- 
lo, che  habbiamo  cominciato,  e 
paffiamo  da  San  Domenico  4 
Burgos  princtpal  Cità  di  Ca- 
fltgìta  la  vecchia fov  è quel 
divelto  Crocifffo  in  un  Mon.%- 
fier  io  fuori  della  Città,  li  Duò- 
mo è un  edifìz.10  fantuofa.  Evvi 
ancora  una  fortezza , ma  di 
poca  importanza. 

£ e 1 poca 
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poca  confideracion. 

Phil.  Y ck  Burgos  adonde 
fue  V.  M.? 

Poi.  A Vnlladolid  , linda 
Villa,  y muy  pobladn,  adon- 
de  eftà  una  de  las  Chancil- 
lerias  de  El'pana. 

Phil.  Puès  llaitia  V.M. 
Valladolid  villa  , lìendo  lu- 
gàr  tan  grande  , y ador.de 
eftuvo  la  Corte  mucho  tiem- 


Til.  E di  Burgos  dov  art- 
dafie  voti 

Poi.  A Vaghadoltd  , bella 
Terra , ed  affai  popolata  dovè 
ma  delle  Cancellerie  di  Spa- 
gna. 

Eli.  Perche  chiamate  voi 
Vaghadoltd  Terra  , effondo  un 
luogo  si  grande  , e dov  e fiata 
la  Corte  tanto  tempo? 


vo?  , 

Poi.  Si  Senor  villa  es,pucs 
nocftà  cercàda  de  muros  , y 
tambièn  porque  dizen  alla 


Eoi.  Sì  Signore  , ella  è una 

Terra,  poiché  non  e cinta  di 

mura  , ed  anco  perche  fóolion 

dir  là  comunemente  Villa  per 

Vdia  vàìiadolìd  en  Caftiìla:  Villa,  Vaghadoltd  tn  Cafliglia: 
• » • • 1 / * /■>.**  1 T t rfìnvj  / 1 


comnmnemente  , ViMa  por 

. . « . rt  ■ 1 \ 


Villa,,  Valiauoiiacn  umuu.  *****>*"&• r / • 

Ciudàd  porCiudàd,  Lisboa  Città  per  Citta  , Lisbona  m 

en  Portugàl.  Portugallo, 

Od,  /avvertila,  che  ciucilo  che  in  lffagua  fi  chiama  V illa' 
novena  lo  fieffo,  che  m Tofcano  Villa  , cioè  una  Cafa  in  Cam- 
piana,  dove  fi fla  per  ricreazione  : ma  un  alena,  che  fa  molti 
fuochi:  e fi  affinone  Villa  da  Aidea  ,che  vuol  dire  ««Conta- 
do cioè  un  ptcciol  Caftelluccio  : & da  Villa,  dicono  Villano, 
cioè  r oz.z.0,  ero ffolano,  Kfitico,  e fimilt  : & da  Aldcì  Aideano, 
che  vuol  dire  etuello , che  in  Tofcana  chiamiamo  Contadino, 
non  perche  lavori  UTerra  : ma  per  habitare  ,n  Contado.  Afa 
hora  Vagliadolid  è Città,  ed  ha  una  Chiefia  Cattedrale  ,ov  e 
il  Tribunale  della  Sant  Inquifizjone. 


phil.  No  nos  detengamos 
mas  en  éfte  lugàr  , varnos 
addante. 

Poi.  He  al  lì  mé  fuy  à Me- 
dina del  Canapo  , harto  bue- 
na  Tierra,  donde  ay  lamofas 


Eil.  Non  ci  tratteniamo  piu 
qui,  andiamo  avanti . 

Poi.  Di  quivi  me  n andai 
à Medina  del  Campo  , affai 
buona  Terra  , dove  fono  belle 
Ubrerias; 


Digitized  by'Goegle 


E Ttalianos.  437 

libreria*:  pafsè  allìlanoche  fletti  quivi  à dormire  , e li 
y à la  manana  figuiente  tome  mattini  fogliente  p gli  ai  la 
c\  camino  de  Salamanca,trmy  flrada  verfo  Salamanca,  luogo 
grande  Tierra  , y la  mas  fa-  affai  grande , ed  il  p'.u  famofi 
mofa  Univerfidàd  eie  roda  Studio  che  fio.  in  Iflagna.  V:d- 
Elpana:  yo  vi  al  lì  los  Colè-  di  quivi  i Colleou , che  fino 
gios , que  fon  en  mu|  ho  nu-  molti  e ben  fabbricati vddi 
mero  , y mtiy  bien  labrados?  ancóra  il  ponte  fatto  da  Roma - 
tambien  la  puente  hech3  por  ni,  ed  il  Toro  , che  è sll’inrra- 
los  Romano*,  y el  Tore,qtie  tadi  /Jfo,  del  quale  fa  menzio- 
eftà  a la  entrada  della,  del  ne  Lazzartgho  di  Tormes. 
qtul  habla  Lazzarillo  de 
Torni  es. 

f hih  Viò  a 1 1 ì V.  M.  la  Gl.  Vedcflevi  voi  la  Cafit 
Cafa  de  Celeftina.?  di  Ccltftina ? 

Poi.  Senor,  bien  me  dixé-  Poi  Mi  differo  bene  , ci- 
ron  el  lugàr  adonde  eftava,  gnor  e,  il  luogo  dov  ella  flavat 
mas  no  tu  -e  tanca  curiolidàd,  ma  io  non  fui  si  curiofo  , che 
cjue  lucra  a veila  , y tambien  andaffi rivederla,  cdanco.vcr- 
porque  me  paréce  que  es  co-  che  mi  pare  , che  ella  fauna 
la  ringida.  finzione. 

PhiT.  Y de  Salimanca  Gol.  E di  Salamanca  dove 
adonde  fue?  andafle? 

Poi.  de  Salamanca  tome  Poh  Di  Salamanca  pigliai 
el  camino  de  Segovia,  famo-  il  camino  di  Segovia]  luogo  fa- 
to lugàr  por  muchas  cofas,  rnofo  per  molte  cofe  , che  vi  fi 
que  allì  le  véen,  la  primcta  el  veggono.  La  prima  il  Mona- 
Monelterio  del  Parrai , que  (lóro  del  P aerale  , che  e fuori 
eftà  fuera  de  la  Ciudàd  , def-  della  Città , dipoi  la  Zecca  -,  e 
puès  la  cafa  de  la  monéda:  doppo  qtteflo,  il  fumo  fi  Palaz- 
tras  elio  el  famulo  Alcazar,  y z.o  , e quello  , che  chiamano  il 
lo  que  Uama'n  la  Puente  de  ponte  di  Segovia,  che  non  e 
Segovia,  que  no  lo  es,  fino  ponte  ma  filamento  unacqut- 
unaguaducho  hecho  de  pie-  dotto  fatto  di  pietre  di  mara- 
-dvas  de,  maravillefa  grande-  vtghofi  grandezza  , e quello, 
ca,  y lo  que  es  de  notar  , los  che  è da  notare,  i panni  fiat, 
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panos  finos  , queallileha-  che  ivi  fanno. 
zen. 

De  Segovia  pafsè  el  puer-r  Di  Segovia  paffai  il  porto  di 
to  de  Guadai  rama  , avitndo  Guadarrdma,  havendo  Veduta 
y|Po  de  camino  una  cala, que  dipujfo,  una  cafa,che  chiama* 
fé  Marna  dui  Campo  harto  no  del  Campo , afsat  bella  , e 
buena,  y entre  los  bofques;  tra  bofcht  : c pafsato  il  detto 
y palTado  el  dicho  lugar  de  luogo  di  Guadarrdma  andai 
Guadarrama , tuy  alElcuriàl,  alt  Ejeurtàle  , Convento  fa- 
w onaftetip  famolo  , y cala  tnofo,e  cafa  Regia,  come  tutto  'i 
yeal  , corno  rodo  el  mundo  mondo  sà.  Ma  , perche  bif- 
fane : mas  , porque  feria  me-  gnarebbe  un  libro  intero  per 
peftèr  un  libro  entcro  para  dnfcrivere,  tanto  Le  Chteja  , la 
• Jiazér  la  defcripcion  , tanto  libreria  ed  1 cortili , come  gli 
de  la  Yglelìa,  de  la  libreria,  appartamenti,  e le  habitazioni 
y de-i&r  patios , corno  de  los  dd  Re,  della  Regina , e de’Fr*.* 
quartos , y alojamientos  del  ti]  ed  anco  le  acque, & 1 Giar- 
Fey,  de  la  Réyna,  y de  los  dmi , che  vi  fono,  to  lo  rime'- 
frayles  , y tambien  de  Ias  to  alla  diligenza , e cunofit'a  di 
aguas,  y huertàs  famofas  que  cln  lo  vorrà  Japere  pit*  4 
ay  alla;  yò  lo  remito  à la  dili-  lungo, 
gencia,  y curio/ìdàd  de  los 
que  las  quisxeren  fayèr,  mas 
por  extenfo. 

i Ph il.  Puès  yo  tengo  efpe-  F/7.  Ed  io  ho  fteranza  di 
ran^a  de  vello  todo  algun  veder  un  giorno  ogni  cofa  , [e 
dia  , lì  Dios  me  diète  élla  Dio  rni  farà  que  [la  grazia. 
gracia,  p0i  Partito  dati  Efcunale, 

Poi.  Partido  del  Efcuriàl  andai  à Madrid  , pafiand a 
fuyà  Madrid,  pacando  nntes  prima  dalla  cafa  del  Pardo „ 
por  la  cafa  del  Pardo,  adonde  dov  il  Rè  fuole  jìaregran  par- 
. el  Réy  aflìfte  mucha  parte  te  dell'  anno. 
del  ano. 

Phil.  Pues  avemos.  llegado  Fil.  Già  chetiti Jtamo ginn-. 
a Madrid  , que  me  dirà  V.M,  ti  à Madrid  , che  mi  direte 
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de  la  Corte  del  Réy  , que  di-  voi  della  Corte  del  Rè,  che  tli- 
zen;  que  etti  alla?  cono,  che  fidili 

Poi.  No  le  dire  ocra  cofa  à Pel.  Io  non  ve  ne  diro  altro, 
V.  M,  fino,  que  es  una  Corte  fe  non  ch'iiia  è una  Corte  molto 
muy  corta-  corta. 

Corto,  in  Iffagnuolo  lignifica  molte  cofe,  & in  que  fio  luogo  fi 
figlia, per  picciolo,  e di  poca  gente  : ed  in  Italiano  dico  corto , 
per\btfticciare  col  nome  Corte , ma  io  voglio  inferire  il  /enfi 
Spagnuolo. 


Phil,  Como  es  étto,  que 
fìendo  el  Réy  de  Efpana  tan 
gran  Monarca,  no  tiene  una 
Corte  muy  efpléndida;’ 

Poi.  Senor  V.  M.  ha  de  fa- 
vèr,  que  ay  tan  poca  gente 
en  la  Corte  de  Eipaua  , que 
por  elio  no  fe  ha  de  llamar 
Corte. 

Phil,  Detta  manéra  poco 
gatto  hàzeelRèy, 

Poi.  Y tan  poco,  que  yò 
ofarè  apoftar  % que  el  Réy  de 
Francia  gatta  mas  en  pages,  y 
lacayos,  que  el  de  Efparia  en 
todos  fus  Oficiales. 

Phil  Es  poflìble  elfo?  aun- 
que  lì  bien  lo  miro  , paréce- 
me,  que  el  acierta  mas  :*]  por- 
què  elcula  mucho  trabajo , y 
la  confufion  , que  ay  cn  la 
Corte  de  Francia , y attènde 
détto  es  mas}  el  defperdicio 
que  fe  haze  en  aquella,quc  lo 
<que  buenamente  fe  gatta. 

Poi.  V.  M,  eftà  bien  en 


FU.  Come  poffibil  queflo, 
che  efsendo  il  Rè  di  Spagna  sì 
gran  Monarca,  non  tenga  una 
Corte  fflendidiffima? 

Poi.  Coi  havete  à fapere  Si- 
gnore, che  nella  Corte  di  Spa- 
gna vi  è sì  poca  gente  , che  per 
que  fio  non  fi  là  da  chiamar 
Corte. 

Vii.  In  quefla  maniera  il 
Rè  fa  poca  (fefa. 

Poi.  E sì  poca , ch'io  fc am- 
metterei che'l  Rè  di  Francia 
fpende  più  in  Paggi,  e Staffieri, 
che  quello  di  Spagna  in  tutti  i 
fuoi  mimjìri. 

FU.  E poffbil  queflo ? ancor- 
ché fe  io  lo  confiderò  bene , mi 
pare  , che  egli  faceta  meglio \ 
perche  sfugge  il  fajhdio  , e la 
confufione  , che  è nella  Corte 
di  Francia , ed  oltre  à queflo , è 
pm  quello , che  fi  manda  male , 
che  quello  , che  buonamente  fi 
confuma. 

Poi,  Fot  t intendete  ; e fi- 
E e 4 elio. 
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elio,}’  en  efe^o  no  le  hazen  nalmente  m quell*  non  vi  fi 
alla  tanta,  iidòlenuas  corno  fanno  tante  infoiente  , etnei» 
en  otras  ( orres  mas  gran  des,  altre  Corti  più  grandi,ed  anco 
y aùo  mucho  menóres.  molto  pi p piccale. 

Piai!.  Puès  dcxémos  el  ha-  Pii.  Horsù  non  parliamo 
blar  deflas  Cortes,  porque  no  piu  di  quefle  Corti,  conctoft a 
baftatia  nn  dia  eni èro  para  che  non  buferebbe  un  giorno 
jdczìr  lo  que  Te  pudiérà  dezir  intero  per  dir  quello,  che  fi  po- 
de  la  una,  y de  la  otra/y  prò-?  irebbe  dire  dell' una  e dcll'al- 
siga  lu  viage.  tra, e feguitate  il  voflro  viag- 

gio. 

Poi.  Al  falir  de  Madrid  Poi.  A li  ufeir  di  Madrid 
tome  el  camino  de  A leali  de  pigliai  il  camino  d Alcalà 
Henà-es  farnofa  Vniveilidad,  d Hendrcs,  Studio  farnojo  , ed 
y de  all)  paflando  por  Ara n-  indi  pafsando  per  Aranfctuèz., 
juez,  que  es  otta  Gii  fa  Redi,  che  c nn  altra  Cafa  Reai , dove 
adonde  ay  algunas  cof.iS  cu-  fono  alcune  cofe  da  vedere , 
riofas  , me  cncaminp  para  nvncaminai  per  la  volta  di 
Toledo,  Ciudad  principi , y Toledo , Città  principale  , ed 
Arcobil'pado,  adonde  ay  una  Aravefiovado  , dovè  una 
Yglefia  muy  iamofa.  y un  ri-  Chtefa  font  (te fa  , entravi  un 
guiffimo  teioro  en  ella.  riCthijfimo  Teforo, 

Piiil,  Viò  V.  M.  alti  la  ftl.  fivedefle  voi  la  “Torre 
Torre  encanpida,  y el  ai  tili-  incantata,  e 1‘ artificio  col  qua- 
tto con  que  fé  (tibe  agita  del  le  fi  tira  fu  f acqua  del  fumé 
l:io  hafta  lo  alto  de  la  Ciudad,  fino  in  cima  della  Città  , che 
que  dizen  que  es  tan  Limolo,  d/cono  éfiser  fibcllo,c  curiofòì 
y curio  lo.* 

Poi.  Por  lo  de  la' Torre,  Poi.  In  quanto  alla  Torre, 
bien  me  informe  della',  péro  io  me  t? informai  benijfimo,m a 
rio  me  la  liipiéron  er./enar,  y non  me  lafeppero  moflrare , e 
afsì  lo  tengo  por  fàbula  ; ma  cosi  lo  tengo  per  una  fàvola  s 
el  artificio  del  agua  aunqup  ma  t artifizio  dei f acqua  fie 
bueno , no  tiene  que  ver  con  ben  è buono  , nondimeno  non 
Jos  que  fe  hallan  en  otras  ha  che  fare  con  quelli  , che  io 
£iptras  , corno  los  que  he  vi-  ho  veduti  in  Alemagna  , ed  «* 

fio 
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fto  en  Alemània:  y en  Ingla- 
terra  : y en  Paris  le  vee  la  ca- 
la edificati!  de  nuevo  en  la 
Jsla,  adonde  fé  faca  agua  del 
rio  , con  un  molino  de‘ 
viento. 

Phil.  Abrévie  V.  M.  fi 
manda,  y palle  addante. 

Poi.  De  Toledo  pa'sè  por 
rouchos  lugàres  , donde  nò 
me  de  tuve  finò^  muy  poco. 

Pini.  No  me  dirà  Yr.  M. 
el  nómbredealgunos.'1 

Poi,  Los  mas  fenalados 
fon  Talavéra,  Ttuxillo  , Mé- 
rida,y  Badajoz,  quees  la  po- 
ftrera  Tietra  de  Caftilla , 
adonde  fe  ha  de  regiftrar  la 
ropa,  y el  diréro  : y à tres  le- 
guas  de  allì  entrando  en  Por- 
tugàl,  fe  regiftra  otra  vez 
pagando  à la  lahda  de  Caflil- 
la  , y à la  entrada  de  Portu- 
gàl. 

Phil.  Que  importunidad 
es  oquella  de  regiftrar  tan- 
tas  vezes,  v aùn  pagat  del 
poco  diné:o  qtie  le  lleva  pa- 
ra el  gafto  del  viaje. 

.Poi.  Senor  no  ay  à quien 
spelar  fino  à la  boi  fa  , y por 
eftò  fe  hallan  tan  pocos  ca- 
minanres  por  aquellas  tier- 
ras,  v puede  V.M.  creénr.e, 
que  encontrè  mas  pafTagéros 
pntre  Orleans , y Paris , que 


Inghilterra'  : ed  in  Parigi  fi 
vede  la  cafa  nuovamente  fab- 
bricata nell * Jfola , dove  fi  atti- 
gue a.  calia,  del  fiume  con  un 

molino  da  vento, 

- _ . ■ ». 

Fil.  Abbreviate  di  grazia, 
fe  vi  piace  , e feguitat e avanti. 

Poi.  Di  Toledo  pafiat  per 
molti  luoghi y dov  io  non  mi 
trattenni  fe  non  molto  poco. 

pii.  Non  (aprefie  voi  dii  mi 
il  nome  di  alcuni ? 

Poi.  I più  principali  fino 
Talavéra , Trufofho>  Menda , 
e Badafici'os ,che  e l'ulttma  Ter- 
ra di  Caftiglia  , dove  s'hanno 
à reaifiraro  t panni  , ed  t da- 
nari : e tre  leghe  lontano  di  li 
entrando  in  Por  tuga  Ho  fi  re- 
giftra un  altra  volta,  pagando 
ali'  ufcire  di  Cafitglia  , ed  all ' 
entrare  in  Portugallo, 

FU,  Che  importunità  è 
quella  di  regifirar  tante  vol- 
te, e pagar  ani  o del  poco  dena- 
ro , che  fi  porta  per  le  jjcfe  del 
viaggio ? 

Poi,  Signore  non  vi  è a chi 
appellare  je  non  alla  borfa  , e 
cinefila  è la  cagione  , che  per 
que'  patfi fi  tritavano  pochi  paf- 
fe  agi  eri , e mi  potete  credere , 
ch’io  ho  trovati  piu  viandanti 
tra  Or lians , e Parigi , che  in 

cn 
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en  rodo  mi  viije  de  Efpana.  tutto  tlmio viaggio  di  Spagna. 

Phil.  Bìen  lo  creo  fin  que  Ftl.  Io  lo  credo  d’avanz.o, 
V.  M.  lo  jure , pòrquè  parece  Jinzjt  che  voi  lo  giuriate , per- 
iati una  procdlìon  la  gente  -che  pare  qua  fi  una  procejfione 
que  camina  por  aquella  par-  la  gente,  thè  camma  per  quel- 
li de  trancia.  la  parte  di  Francia . 

Poi.  Claro  efti  , y en  efeto  Poi.  Quefto  e e ortopedia  per 
entiendo  que  ay,  mas  tierras,  me , credo  , che  ci  filano  piti 
y pucblos  en  Francia,  encre  Terre  , e Cajlella  m Francia 
los  dos  rios  dé  Sena,  y Lóira,  tra  li  due  fiumi  Sena , e Loira , 
tomattdolos  défde  fu  origen,  pigliandoci  dal  loro  nafiimen - 
hafta  que  fé  entran  en  la  mar,  to,  infino  al  mare, che  m tutta 
que  cq  coda  Elpana  , y Por-  Spagna , e Portugallo. 
rugai. 

Phil,  Bien  puede  fer.  FU.  Quefto può  ben  effere. 

Poi.  Alfi  es,  porque  defde  Poi.  Coste-,  perche  da  lei - 
Yeluas  à Lisboa  vi  lolo  tres,  vai  à Lisbona  viddi  folamen - 
ò quauo  lugarcfios  , d'afa  vèr  te  tre  , o quattro  Ternciuole , 
Villaviciola , Evora  Ciudid,  cioè  Villa  vizjiofa,  Evora  Cit - 
Eftremófo,  y Monte  mayòr,  ta,  Efiremofo , e Montemag- 
giore. 

Phil.  Paffe  addante  V.M.  Ftl.  Tirate  pure  innanzj. 

Poi.  Lleguè  à Lisbfia,  • Poi.  Giunfi a Lisbona, gran 
grande  Ciudàd  , la  qual  (è  Citta  , che  fi  può  agguagliare 
puede  comparar  à las  mejo-  alle  miglior t,  e piu  grandi  delC 
res,  y mas  grandes  de  Euro-  Europa  : e lontano  di  quivi  due 
pa  : y à dos  ieguas  de  alla  ay  leghe  fi  truova  un  luogo, chia- 
un  lugar  llamado  Bélen,  muto  Belen  , dove  fono  le  Jepol- 
adonde  eftan  los  (epulcros  de  ture  de ’ Rè  di  Portugallo  ; ma 
los  Réyes  de  Portugàl  ■,  mas,  perche  non  havreì  tempo  à 
porquè  me  ha  de  faltar  tiem-  bafianz.aper  dir  la  minor  par- 
po  para  dezìr  la  menór  parte  te  di  tutto  quello,  ch'io  vi  vid- 
de  lo  que  vi  alla  , dexarclo  di , lo  rtjerber'o  per  un  altra 
pira  otra  mejor  comodi-  commodita  migliore. 

ddd,  ~ 

Phil.  Déxelo  Y.M.  en  hora  ftl.  Lafadtelo  pur  in  buon 

buena, 

■*  ' - 
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buena  , que  no  faltarà  occa- 
fipn  de  labell©  algun  dia, que 
nos  veàmos  mas  de  efpacio. 

Poi.  Puès  ad»  lo  manda 
V.  M.  yo  harè  un  lafio  défilé 
Lisboa  à Sevilla:  de  Se  villa 
pacando  por  Carmóna  , y 
Ezija,  que  lon  dos  ra$onables 
tierias,ffuy  à Córdova,adon- 
de  vi  la  famola  Mezquira, 
que  los  Moros  llamavan  la 
Ceca,  edificio  muy  admira- 
ble,y  cl  mas  entéro  de  quan- 
tos  he  vifto  en  mi  vida  de 
los  antiguos  , aunque  he  pe- 
regrinado  en  muchas  partes 
de  Europa. 

• P hil.  Y de  Cordova  adon- 
de fue  V.M.; 

Tol,  A Granada  muy  lin- 
da y buena  Tierra  , cabetja 
de  Reyno*,  y la  poftréra  que 
fe  tornò  a cobrar  de  los  Mo- 
ros de  las  que  fe  perdiéron  en 
pi  riempo  de  lss  Reyes  Go- 
dos:  y de  Granada  pa lsè  por 

• Guadi*  , Baza,  Lorca,y  Car- 
tagéna  antigua  poblacion, 
adonde  ay  un  muy  lindo 
puerto  de  mar  ; y de  Carta- 
gèna  bolyì  a Murzla,quefue 
cabeca  de  Réyno  en  tiempo 
de  Morosi  Pafiada  Murzia 
me  encaminè  pira  Valenzia, 
y de  all!  a Zarago^a  Qudad 
principale  y Metropolitana 


bora , che  non  n achera  occa- 
sione m altro  atomo,  che  noi  ci 

J 7 ' ° ' ■ 

rivediamo  con  più  agio, 

Poi,  Già  che  vi  piace  così,  io 
faro  un  falto  di  Lisbona  à Si- 
viglia : e di  Siviglia  pajfando 
per  Carmona  , ed  Eztfcia  , che 
fono  due  affai  buone  Terre, an- 
dai à Cordova  dove  viddi  la 
bella  Afofchea.da'  Man  chia- 
mata la  Zeca,  fabbrica  mara- 
vtghofa  y e la  piu  intera  tra 
£ antiche,  di  quanto  ho  mai  ve- 
dute in  tempo  di  vita  ma  , fe 
ben  ho  cantinato  per  molti  luo- 
ghi d’Europa, 

Eil,  E di  Cordova  dov  an - 
dajìe  voti 

Poi,  si  Granata,  bellifftnto 
e buon  paefe,capo  di  Regno  e 
l’ultimo  che  fi  racquifio  da' 
Mori , di  quelli , che  fi  perde - 
ron  nel  tempo  de’J\è  Goti , e di 
qui  p"ffai  per  Guadifce,  Bazza 
Lorca  , e Cartagena  Colonia 
antica  , dovè  un  belliffmo 
Porto  di  mare  , e di  Cartage - 
na  ritornai  à Marzia  , che  ft* 
capo  di  Regno  al  tempo  de' Re 
Mori.  P affata  Marzia  pi  oh  ai 
la  firada  ver  fio  Valenza  ed  in  - 
di  à Saragozza  Città  princi- 
pale , e Metropolitana  del  Re- 
gno d’ Aragona  , terra  vera- 
mente bella , e di  gran  concerfo 

del 
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del  Réyno  de  Aragòn  , tierra  di  gente  (fogni  paéfe. 

por  cierto  muy  apazible,  y de 

gran  concurfo  de  genre  de 

todas  partes. 

Piiil.  De  manera  , Se-  Fiì.  Di  maniera  , Signore , 
fior,  que  fé  va  acercando  a la  che  voi  v’andate  apprejfando 
Francia.  alla  Francia. 

Pol.Si  Senor,  pues  no  que-  Po'.  Si  Signore , perche  non 
da  mas  que  Cataluna  por  ci  refi ’ altro  da  vedere  , che 
ver  : adonde  a bueltas  de  Catalogna:  dove  oltre  a molti 
otras  tierras,que  vi,  palsc  por  luoghi , ch’io  viddi \ pa(fai  dalla 
Nueftra  Senora  de  Monlerrà-  Madonna  di  Monfirrato  , ed 
te,  y de  all!  a Barcelona  : de  indi  à Barcellona:  da  Barcel- 
Barcelona  palsé  por  Giróna,  Iona  pajfai  per  Gtrona  , ed  un 
y un  poco  mas  acà,  el  puerto  pòco  piti  in  qua  lo  (Iretto , per 
para  entrar'en  el  Cotidado  de  entrar  nella  Contea  di  Ruife- 
Ruyfeliòn,  adonde  ella  Per-  gitone , dov  è Perpignan » affai 
pinàn,muy  buena  Tierra  con  bel  luogo  con  una  forte  Citta- 
un  fuei  te  Caftillo.que  de  de-  della * che  dejure  dicono  appar- 
terò dizen  perrenecèr  al  tenere  al  Ff  di  Francia  : e fi- 
Rey  de  Francia:  y al  rin  pai-  nalmente pajfando a Salfas,uf-  • 
fando  a Salfas  , Tali  de  Hlpana  cit  di  Spagna  con  gran  fatica, 
con,  harto  trabajo  ; porque  perche  anco  <n  quell’ultimo 
aun  en  aqucl  poltré.'o  pano,  pajfo, mi  tólfero  alquanti  dona- 
rne. llevaion  algo  del  poco  ri,  de’  pochi  che  ni erano  ri- 
dinéro,  que  me  quedava.  Ol-  mafti.  M’irà  fiordato  di  dire, 
vidavaleme  de  dezìr  , que  en  che  in  Marcia  , m Valencia, 
Miirzia,  en  Valencia  , en  Za-  m Saragocca  , ed  m Barcel- 
ragó(ji,y  en  Barcelona  fue-  Iona  mi  btfogno  regifirare  , e 
me  neceflario  regiftrar  ; y pa-  pagar  la  gabella , e pigliar  la 
gir  por  las  aduanas,  y cornar  bulletta  (fogni  cofa  , oltre  a 
al  varali  por  rodo,  demas  de  quello  , che  mi  pigliarono  ita- 
lo que  me  llevaion  los  la-  drtfni  di  quelle  guardie  , che 
dronvs  de  guardas,  que  eflin  fianno  fernpre  Itfie , afj<ettan- 
fiempre  alétta,  aguar  dando  do  all'  tifar  delle  porte.  Afa  lo- 
fi Odir  de  las  puertas.  Però  dato  fia  Dio  , che  a e D'o, 

' loado 
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loadoféi  Diòs  , que  ay  Diòs,  che  mi  libero  dalle  lormam , 
que  me  librò  de  t'us  inanos,  il  quale  prego  , che  paghi  loro  il 
a quien  fuplico  , les  pague  la  ferviz.10  che  fanno  à tuttn  po - 
buena  obra,  que  hazcn  a to-  veri  viandanti, 
dos  los  pobres  caminantes.  Amen . 

Amen. 

**  . \ • 

FIN.  F I N E. 


DICHOS  POLITICO  S, 

y Morales  , que  a erta  nuova  impiellion  le 
au  ara  lido 

* (DETTI  POLITICI , 

e Morali , che  a cjuejla  nova  tmprejfione  fi 
fono  aggiunti. 

espanol.  ir  ali  ano. 

\ j • 

De  la  Virtud , y del  Vizio  Leila  Virtù , e del  Viz.io 
en  comun.  tH  commune. 

EN  el  nombre  de  la  San-  VT  El  nóme  della  Santi/fi - 
didima  Trinidad.  Trinità. 

A folo  DiòsCriadòr  bon-  A filo  Dio  Creatore  onore, 
ra,  y gloria.  e gloria. 

La  dificulcàd  del  princi-  La  diffcultà  del  principio 
pio  fé  ha  de  tolerar.  s ha  da  tollerare. 

El  principio  es  la  miràd  11  principio  è la  metà  del 
dèi  rodo.  tutto. 

Facil  es  anadix  a lo  iaven-  £’  fàcil  co/a  aggtugner  al 
rado.  trovato. 

a % e .\ 

Lo  peòr  fc  qos  péga  mu  II  peggio  ct  s attacca  piu  te- 

tenazmentc,  nacement*.  Las 
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Las  cofas  feas  le  an  de  qui-  Le  cofe  brutte  s' hanno  a U - 


tar  del  todo. 

La  virtùdalabada  creee  , y 
la  honra  cria  las  artes. 

Debaxo  de  vii  Veftido 
mUchas  vezes  ay  lapien  la. 

La  novedàd  adquiére 
«grado* 

Acuérdate,  qùe  eies  total- 
mente polvo. 

Companéro  graciofo  vale 
por  co»,  he. 


var  via  dii  tulio. 

La  virtù  lodata  crefce , e 
Cotture  nudnjci  le  arti. 

Sotto  vejhto  vile  (fejfe  vol- 
te e f amenza. 

La  novità  aCtjuifia  graziai 

Ricordati,  cheje  totalmen- 
te pólvere . 

Un  compagno  graciofo  Jer - 
ve  di  cocchiò. 


Loque  l'aves  ignorar,  con  Quello, eh  e tu  fai  di  non  fa- 

i — < 1 1 - --  per  e,  fino  ri  tt  labbro  col  dito. 

^Allontanati  dal  male  , ed 
efer citati  uditene. 

J figliuoli  obbedienti  fono  ap- 
pogio  della  famiglia. 

La  eofciema  vale  per  mille 
tefiimóriu. 

Quanto  più  ti  fi  permette, 
meno  fii  eupnee  lòfio . 

Riprendi  fegret amenti  co- 
lui che  cade  , perche  non  fi 
truova  nefsun  fionda  difetto. 

L’onefia  riputazione  è un 
patrimonio  certo. 

L 'intelligente  poffederà  il 
magifirato. 

L' amore  fuifCerato  piu  ftret- 


dedo  apnéra  el  labio 

Aparcate  de  lo  malo  , y 
exercitate  en  lo  bueno. 

Los  hijos  obedientes  fon 
animo  de  la  farmlia. 

La  conciencia  vale  por 
ni  il  teftigos. 

Quanto  mas  fe  te  permite, 
menos  le  te  anroie. 

Repreliénde  en  fecreto  al 
que  cae,  porque  nàdie  ay  fin 

tacba. 

La  boritila  reputacion  , es 
cierto  patrimonio* 

El  entendido  poiTeerà  el 
magi  ftt ndo. 

El  bien  querèr  enti  ahable. 


mas  eftrechamente  une  , que  tameme  un  fi  e , che  la  paren- 
el  p rentézeo.  tela. 

Con  las  amenacas  del  jare-  Con  le  minàcce  del  maefiro 
ceptòr  aprovécha  al  asilo.  giova  t avvertimento. 

Del  habito  le  juzgala  per-  Dall'  àbito  fi  giudica  la  per- 
iodi. fona.  , ' 


ì 
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La  fior  cntre  las  Cambio-  Il  fiore  tra  le  fiine  gatti 
néras  huele , y refplandéce.  odóre,  e rifilende, 

A todos  ella  lehalàdo  el  A tutti  e affegnato  il  tempo 
termino  de  la  vida.  della  vita. 


Al  dincro  obedécer  todo. 

Defpués  del  enticrro  que- 
dan  las  alabangas. 

£1  riézgo  comtln  junta  los 
encontraaos. 

Trabaja  continuamente  , 
paraque  el  Demònio  no  te 
fobrelalte. 

El  cifne  con  canto  ento- 
nàdo,  celebra  fus  exéqaias. 

A los  focórros  flacos  , la 
conformidàd  los  buelve 
fuertcs, 

Honrófo  es  fer  vitupera- 
do  de'los  perverfos. 

Làs  rayzes  de  los  eftudios 
fonamargas  , però  los  fru- 
ftos,  fabrófos. 

El  alto  Diòs  mira  las  Co- 
fas  humildes. 

Muy  cercano  al  humoeftà 
la  llama. 

No  fé  inftruyan  los  mocos 
en  vanidades. 

Enrrelos  tormenros,  y fuf- 
piros  del  potro  fé  ha  de  filo- 
iòfar. 

Per  corda  s Intende  quella 
i rei. 

La  contàcio»  del  corajòn 


Al  danaro  obbedifice  ogni 
Cofa. 

Doppo'l  mortorio  réfi  ano  le 
lodi. 

Il  rifico  comune  unifica  difi- 
cordi. 

Affaticati  continuamente , 
acciocbe  l Demònio  non  ti  col-, 
ga  all  tmprovvifio. 

Il  cigno  con  accordato  can- 
to, celebra  le  fine  affettile. 

La  conformità  rende  forti 
i fioccorfi  déboli. 

E’  cofa  onorata  t efifitr  biafc 
mato  da' perverfi. 

Le  radici  de  gli  fi  udii  fona 
amare j ma  1 frutti,  fiapor iti.  , 

L'alto  Iddio  riguarda  le  co - 
fie  umili. 

La  fiamma  e affai  vicina  al 
fumo. 

I giovani  non  s'ifirui]  cane 
in  Vanità. 

Fra  1 tormenti , ed  i fiofiiri 
della  corda  fi  ha  da  fitofio- 
fare. 

, con  la  quale  fi  tormentano 

la  contriz.ion  del  cuore  e 

da 
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C'  la  fegunda  cabla  defpuès  la  feconda  tàvola  doppo'l nati-* 


del  naufragio. 

Llaga  lenoyada  Ultima 
àlguii  tanto  mas< 

Lauda  lame  a lue  ciegos 
Cachorrillos. 

Alle  de  la  ocalìon  de  en- 
riquecérte  agora. 

Niega  a Satana's,qne  anda 
todeando  parafrasane* 

No  andes  por  la  ida  defa- 
comodada. 

Atiénde  con  diligenza  a 
la$  inlpiiaciones  interiores. 


frantoi 

Piaga  rinnovata  affligge  al 
quanto  pitti 

L'Or  fi  lecca  i fìtoi  ciechi 
or s ad  hi. 

Acchiappa  foce  afone  dì ar- 
ricchirti ora. 

Nega  Sa  fan  afflo,  che  va  at- 
tórno per  inghiottirti ; 

Non  andare  per  fenderò 
/cóncio.  • 

Attendi  con  diligenza  allé 
ifpir azioni  intenom 


Acu  le  lìn  tardanza  a las  Non  effler  lento  alle  co/e,  che 


cofis,  que  (è  te  encàrgan. 

Conviene  que  mires  lo  que 
puedes  perder. 

Por  b>  evc  delitto  > perpè- 
tuo càftjgo. 

Loschdmófos , y matrtui- 


ti  fi  racromàndanot 

Conviene , che  tu  consideri 
quello  che  tu  puoi  perdere. 

Per  breve  delitto , perpetua 
gajiìgo. 

/ novellieri , ed  imurmura- 


radores,  aim  a los  remendó-  tori  fono  od'.<ffl  fino  a ’ ciabat- 
ties  lon  odiolos. 


La  Y «dalia  Telia  de  vibrar 
con  reverenda. 

Enne  companeros  apazi- 
bles  no  feas  delabrido. 

No  emperézeas  en  focor- 
rcr  a quien  te  lo  fuplica. 

La  tìgura  del  lìgio  es  in- 
fialile. 


tini. 

La  Chic  fa  s’hk  k vijìtar  con 
riverenza. 

Tra  compagni  piacevoli  non 
effe r dijpiacevole. 

Non  t infingardire  in  /oc- 
córrer chi  ti  prega. 

La  figura  del  ftcolo  è infid- 
bile. 

L’imitare  i coflùmi  del 


Imitar  las  coftumbres  del 
Principe,  es  cierta  manéra  de  Principe , è dna  cerca  manie 
lervicio.  ra  di fervigio. 

La  cara  graciofa  es  reco-  La  faccia  , graziofa  è una 

mendacio»  muda.  muta  raccomandazione.  V 

Li 
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La  confonancia  de  la  do-  Li  confinane ,x  dell’  elo- 
cjuencia  Indaga,  y alcanca  quenza  Infinga,  ed  acquifia  fia- 
tar or.  vére. 

El  vano  deléyte  peréce  en  H vano  diletto  perifce  in 
un  1 n Ila n re.  uno  tnjlanre. 

! asrdlas  eicrc-lentes  Te  an  E’  cofie  eccellenti  s'hanno 
de  cracar  con  eovdalo.  atra! tare  con  accuratezza. 

La  piòcreacion  de  los  La  generaz’O » de  figliuoli 
hijos  cs  trabijo  volontario.  e fatea  vo'ontàna. 

La  juventini  iucuìta  (e  ha-  La  g. ’oventu  inculta  infal - 
ze  lylveftrc.  vattchtfice. 

La  cucuntlancia  agrava  eì  La  circofianza  aggrava  il 
peccado;  ferrato. 

El  naturai  del  vulgo  es  Lunatura  del  volgo  e dub- 
perpléxo.  biofa. 

Pai  a l i calamidad  qual-  Per  la  calamità  cjualfivo- 
qmer  ruydo  b-illin  glia  romore  balla. 

La  pobieca  es  amarga  a La  povertà  e amara  a chic 
los  bicn  nacidos.  ben  nato. 


El  ruyn  con  la  buena  edu- 
cacion  le  liaze  de  provccho. 

Como  le  marchitan  las 
a^uré.ias  con  la  oja  amarilla-, 

Aùì  el  luftre,  que  relplan- 
cléce  en  las  lucientes  mexil- 
lasj 

Y la  hermolura,  que  buela 
con  plumas  huydóras: 

Quando  con  aprelLrado 
curio  vmiéren  los  hados, 

Del  delpójo  alpero  del 
hermofo  cuerpo  , 

Y de  las  nmerias  fragiles 
barin  burla. 

La  hincuda  tempeftàd  de 


Il  cattivo  con  la  buona  edu- 
caz’one  diviene  da  qualche 
coja. 

& i come  i gigli  bianchi  ap- 
pafiìficono  con  la  foglia  gialla ; 

Cosi  la  vaghezza  , che  ri- 
fi lende  nelle  luccicanti  guan- 
ce,i 

E la  bellezza  , che  vola  con 
penne  fugaci: 

Quando  con  firettolojo  cor- 
fio  verranno  i fati, 

Della  Jpogha  òrrida  del  cor- 
po bello , 

E delle  fir àgili  bagatelle  fi 
burleranno.  ( 

La  gonfia  tempefia  dfpen- 
Ff  los 
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los  cuydados  hunden  los  pa- 
lacios. 

Los  imperios  aborreci- 
dos  nurica  le  confervan  lar- 
go derapo, 

Una  bora  trucca  lo  alto 
con  lobaxo. 

De  la  tierra  à las  efttellas 
ne  esfacil  el  camino. 

Travcflura  , quecon  affu- 
eia  Te  encubre  , la  edid  la 
demueftra. 

Confiderà  quan  abominà- 
ble  cola  fea  el  blasfemar. 

Los  alborotadores  fon  la 
rayna  de  la-Republica. 

La  fofpeeha  es  poncona 
de  la  amifiàd. 

Quien  toca  la  pez  , man- 
charallè  con  ella. 

No  persigas  con  palabras 
malasal  defunto. 

De  nécio  es  hazer  burla 
del  Maeftro. 

Forcejamosà  Io  vedado,  y 
deffetunos  las  cofas  negadas. 

No  te  offenda  el  prófpero 
fucceflo  de  los  malos. 

La  perétta  fomenta  los  vi- 
zios. 

Para  el  floxo  fiemprc  es 
fiefta. 

Los  de  malas  entranas  no 
feriuden  con  palabras. 

El,  que  mucho  halaga, po- 
ne aiTeclunjas. 


fieri  rovina  i palazzi. 

Gf  Imperli  odiefì  non  Ji  con - 
fervan  mai  lungo  tempo. 

« • i • 

Un  ora  cangia  l'alto  col 
baffo» 

Dalla  terra  alle  filile  non  è 
agevole  il  camino. 

Difórdtne , che  con  afiuzia 
fi  nafeónde , l’età  il  pale  fa. 

Confiderà  ejuanto  abomine- 
vol  co/a fia  il  befiemmiare. 

1 tumultuofi  fon  la  rovina 
della  Republica. 

Jl  Jofpetto  è il  veleno  dell ’ 
amicizia. 

Chi  tocca  la  pece , macchie- 
rà/fi  con  e /fa. 

Non  per fegati ar  con  parole 
cattive  il  defunto. 

E eofa  da  fi  tocco  il  far  bur- 
la del  Maeftro. 

Noi  ci  sforziamo  alle  co/è 
vietatele  defidenàmo  le  negate. 

Non  t’offenda  il  pró/pero 
fuccejfo  de’  malvagi. 

Q infingardaggine  fomenta 
ivizii • 

Per  il  pigro  fernpre  è fefia. 

Quelli  di  mala  intenzione 
non  s'arrendon  con  parole. 

Colui , che  troppo  lusinga ,ar~ 
ma  mfidie. 
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La  lifónja  cs  dellruycion 
de  lus  P ìncipes. 

E1  (oli  ili  fuéle  bufcàr  por 
donde  elcapurle. 

De  li  Prudcrl'ia  , e 
Imprudènza.  v 

Andicon  los  prudènte*,  jr 
no  avrà . mcneitèc  elpuélas 

Al  sàvio  lu  fuérte  le  agrà- 
da. 

Penderà  tus  fuércas  antes 

j 

que  acometas  alguna  em- 
picla. 

La  ocalìon  tiene  la  freme 
con  cabtllus,  y por  dettàses 
calva. 

No  cae  temerariamente 
quieta  addante  narra. 

No  defpiértes  las  enemi- 
ftàdes  mutilò  ha  adonneci- 
das. 

Soffre,  1 chetiate,  acuérda- 
re,  que  as  de  morir. 

La  tardanza  Cs  odiofa*  pe- 
rò da  luert;as.  / 

En  el  puerto  navéga  , 
quicn  bien  le  conóce. 

El  ojo  del  amo  engorda  al 
Cavallo; 

Recibìr  benefìcio  , es  ven- 
der la  lìbertid. 

El  arrepentimiento  es 
companéro  del  juycioincon- 
lìderàdo. 


Li  adulazione  è la  rovina, 

de  Principi. 

llfofifi*  [noi  cercare  per  do- 
ve fcapp  ar  e 

Della  Prudenza. , ed 
Imprudenza . 

Fa  co’  prudenti , e non  ha- 
Vrai  bipiano  d {peroni. 

Al  juvto  Li  /ha  forte  gli 
piace. 

B lancia  le  tue  forze  avan- 
ti thè  tt  metta  ad  alcuna  im- 
prefa. 

Li  occupane  ha  davanti  ca- 
pelli, e di  dietro  è calva. 

Non  cade  temerariamente 
chi  d vanti  mira. 

Non  defar  le  ntmicizse  un 
pezzo  fa  addormentate. 

Sffrtfci,  raffrenati , ricor- 
dati, che  hai  d morire. 

L'indugio  è odtofo  , ma  dà 
forza. 

In  porto  naviga  chi  ben  fi 
conofee. 

L’occhio  del  padróne  in- 
graffa il  cavallo. 

Ricever  beneficiai  vender 
la  libertà. 

Il  pentimento  i compagno 
delgiudicio  inconfideraio. 

F f a.  Al 
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A!  lattina  ido  no  fe  ha  de  Ali  afflitto  non  sha  à ciaf 
dar  crédito.  credito. 

Lo  que  de  33 na  fé  offre-  Quello  , che  s’offerifce  vo- 
ec,agràda  al  doble.  lontanamente  , piace  doppia- 

mente. 

L2  oporrunidàd  de  reca-  L' opportunità  di  riattar - 

carie  no  fé  ha  de  Jexàr.  dar  fi  non  s’ha  da  lafciare. 

Mas  pretto  viene  el  peli-  Piti  pre/fo  viene  il  pericolo r 
grò,  fi  del  fé  hsze  poco  calo.  fe  et  effe  fifa  poca  (lima. 

Hafe  de  deliberar  mticho  Queilo,  che  in  una  volta  fi 
riempo  lo  cjue  de  una  vez  le  ha  da  / ìabihre , vuole  una  latt- 
ila de  attentar.  ga  deliberazione. 

No  Hegues  à la  confulta  Non  t accofl  are  al  con  figlio 
«nres  de  (er  llamado.  prima  deffler  chiamato. 

Segato  es  cl  prèmio  del  II  premio  del  tacere  è fi- 
eallir.  curo. 

No  fies  enla  color,  que  Non  ti fidar  nel  colore , che 

pretto  fe  patta.  ' prefio  p«(fa. 

Derèn  el  patto,  abate  la  al-  Ritieni  il  puffo  , rintuzza 
tivcz  ; pucs  es  dudófo  lo  que  f orgoglio-,  perciochè  è dubbiofo 
traheTa  la  tarde.  cptello,  che  arrecherà  la  fera. 

Mas  quiéro  comprar,  que  foglio  piu  lofio  comperar , 
rogar.  - 1 che  pregare. 

Algiina  vez  no  le  es  de  Non  giova  talora  il  fingere 
provecho/ fingir  al  raymado.  lofcaltrito. 

Pondera  el  fin  de  iavida,  Efàmtna  il  fine  della  vita , 
puès  nadie  etti  feguro  de  lo  percioche  n: flit  no  è fieuro  di 
de  manana."  quello,  che  farà  domane. 

Dexarà  de  grnnir  la  mu-  La  donna  re  fiera  di  bronto- 

gèr,  fi  nadale  refpondiéres.  lare  , fe  non  le  ridonderai 

niente. 

El  tefóro , y el  talènto  no  11  teforo  , el  talento  non  [ af- 

le  feondas  en  el  campo.  conder  nel  campo. 

No  des  cozes  con  el  calca-  Non  dar  cala  col  calcagno 
narcontra  el  aguijòn.  contrai  pungolo. 

Al  mentitoli»  conviene  Ter  Al  bugiardo  conviene  haver 

memoriale-  memoria.  No 
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No  te  cafes  (olamente  por  Non  t ammogliare  filamen- 
ti dote.  to  per  la  dota. 

E1  ratonzillo  (è  coge  por  11  topolino  fi  pigliti  pel  fino 
fu  indicio.  indizio. 

No  admitas  la  mugèr  a tus  Non  dar  parte  de'  tuoi  fe- 
fecrétos  , porquè  parlando  greti  alla  donna-perche  chtac- 
cchara  à perder  à.  encram-  chterando  manderà  in  rovina 
bos.  amen  due. 

Defanno  es  , burlarfe  de  E pazzia  il  burlarfi  degli 
los  afligidos.  affluii. 

Los  Ciudadanos  fon  por  I Cittadini  fono  per  là  po- 
la  policia,  y no  por  las  mu-  lizzta,enon  per  le  muraglie. 
r àlias. 

No  efeudrmes  el  abifmo  Non  invefhgarf abiffo  della 

de  la  Divinidàd,ni  los  pio-  Divinità,  ne  t p>  ofondi f -greti 

firn  los  fecrétos  del  rodo  po-  dell'  Onnipotente. 
derófo. 

El  a (luto  negócia,  toman-  Vafiuto  negozia  pigliando  il 

do  parecér  de  ocro.  parere  altrui. 

Én  quicàr  defetlos  à prin-  Su  difcreto  in  tor  via  dt- 
cipiantes,  sè  difci  éto.  fetu  a' principianti. 

Detiara  el  concépto  con  Dichiara  il  concetto  con  un 
gnno  le  fai.  grano  di  file. 

1 Al  Elefante  conoceràs  por  Tu  conofeerai  t Elefante 
la  erompa,  y por  las  garras  al  dalla  tromba,  el  None  dalle 
Leon.  branche. 

No  preftes  luz  al  Sol.  Nopreftar  luce  al  Sole. 

Vna  golondrina  no  haze  U.-a  rondine  non  fa  prima- 
veràno.  véra. 

Dulce  es  la  guerra  i los  La  guerra  è dolce  à chi  non 
CO  experimentàdos.  iha  provata. 

La  mercaduria  offiecnia  La  mercanzia  offerta  ha 
buelemal.  m.<Ì  odore. 

Los  calbs  venidéros  fe  an  1 cafi futuri  s'hanno  à pre- 
de mirar  antes.  vedére. 

Ei  pefeadòr  herido  fe  ha-  flpefcator  ferito  divicn  f.:- 

/e  cuérdo,  vie.  Ft  3 No 
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No  fé  meta  cl  qapatéro  en  il  Calzolàio  non  ff  metta 
mas  de  la  chinéla.  à g indicar  pi « che  la  pia- 

nella. 

No  ariójes  perlas  delante  Aon  gittar  perle  dinanzi 
los  pucrcos.  a'  por  ai. 

Riiins  de  pleyto  antiguo  Difcórd/e  di  piato  antico 
no  fé  an  de  refrelcar.  non  s'hanno  à rinfref  are. 

Encubrele  la  culébra  cn  la  l.a  ferpe  fi  n^fitunde  nell. 
yerva.  , erba. 

Lenantarfe  manana  es  II  levarfi  k buon'ora  e mol- 
muy  faludable.  to  fimo. 

Quantos  hombres,  tantos  Quanti  bitumini , tanti  pa- 

parecéres.  ieri. 

Nò  tiaygas  anfflo  èflre-  Non  portare  anello fretto. 

dìo. 

No  efearves  el  fuégo  con  la  Non  ifiuzzJccar’  il  fuoco 
pipaci  a.  con  la  ffada. 

La  monnrquia  es  perfe-  La  Monarchia  è perfetti^ 
ftilumo  goviérno.  fimo  governo. 

El  esondar  con  el  reclamo  L'Uccellatore  col 'fifihio  m- 
engana  al  ave.  ganna  l'uccello. 

El.  Luchadòr  en  sigliti  a II  Lottatore  ricompenfe- 

nianera  recompenlarà  li?  rkm  alcun  modo  la  fuga  , tor- 
huyda  , tornando  à peleàr  de  nando à combatter  di  nuovo, 
rilièvo. 

Dé.lembuclve  predo  las  Spiega  prefio  le  cofie  ofienre. 

Colas  oleina s. 

Los  viéjos  dos  vezes  fon  / vecchi  fion  due  volte  f.tnrt 
ninos,  • ciulh. 

Hal'e  de  orar  cenando  Si  ha  da  orare  ferrando  la 
el  apollénto.  camera. 

•Componéd  en  el  verino  Affettate  il  nido  nella  fa- 
los  ni  dos.  te. 

La  congettura  conila  de  La  congiettura  fi  fio.  da' 
fcnales,  fig”L  ° i 

Es  muy  difficultolb  ac]a-  £ diffìcile  affili  dichiarar 

fé? 
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far  las  cofas  profundas  fin 
esemplo. 

La  ferpiénte  defnuda  la 
pici  en  las  efpinas. 

Los  milagros  con  la  con- 
tinuacion  fé  edìman  menos. 

Cnyda  de  aquì  addante 
de  tu  falùd  con  bevidas , me- 
dicinas,  xaraves  , y empit- 
ilo s. 

No  hagas  votos  miéntras 
devanéas,  y tiémblas. 

E1  encantadòr  quanto  mas 
dièdro , tanto  mas  deteda- 
ble. 

El  mofadòr  aduto  echa 
de  sì  el  fendilo. 

No  edrives  en  arnmo 
fiaco. 

No  obferves  con  anfia  las 
edréllas. 

Los  > que  luego  conceden 
fon  tenidos  cn  poco. 

Los  afnos  fe  rafean  uno  à 
otro. 

El , que  es  muy  efperto 
desbaratarà  las  minas  lubter- 
raneas  del  enganador. 

Tente  dentro  de  tus  liim- 
tes. 

Alégra  la  mudarla  de  las 
cofas. 

El  vedido  fea  galàn,y  no 
codófo. 

Mas  vale  tener  mifericor- 
dìa,  que  vengarfe. 


le  cofe  profonde  fenz.i 1 efem- 
pio. 

La  ferpe  (ì foglia  itila  pel- 
le tra  le  pine. 

I miracoli  con  la  ContinuA- 
zjone fi fiiman  meno. 

Habìn  cura  da  qui  avanti 
della  tua  finita  con  bevande, 
medie /ne, ficilóppt , ed  empia - 
fin. 

Non  far  voti  mentre  va- 
néggi , e tremi. 

L’ incantatore  quanto  più 
efperto  , tanto  pm  e da  fig- 
ga- 
li burlatore  afitito  f caccia 

da  fe  il  femphee. 

Non  ti  fidare  in  apó?oio  dé- 
bole. 

Non  offervar  con  agonia  le 
felle. 

Quei,  che  fu  bit  o concedono 
fono  jhmati  poco. 

Gli  afìm  fi  grattano  l’un 
l’altro. 

Colui , cioè  affai  è fpcrimen- 
tato , onafiera  le  mine  f atter- 
rarne dell'  ingannatore. 

Sia  fermo  dentro  a' tuoi  ter- 
mini. 

La  mutazione  delle  cofe 
rallegra. 

Il  vefiito  fia  vago , e non  di 
Jpefeu 

E menilo  haver  mifericor- 
dia,  che  vendicarfi. 

F f 4 Quando 


4 
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Quando  Jiéres  precepcos,lea  Quanto  tu  dat  precotti , fa 
f;  dllcud°  clai°  > y no  Pl'0-  tldijcorfo  chiaro , e no, » lungo. 


Los  de  affable  condicion 
ponfoimanle  con  los  mal 
fontencadi^os. 

d L 'S  ricjue^as  attrahen  à fi 
los  itiongéiros,  y las  advetfi- 
dàdes  los  pruevan. 

La  calla  matròna  obede- 
ciendo,  manda. 

Ganancia  con  pérdida  de 
famn,esdano. 

LI  carro  le  lleva  tras  al 
buéy. 

B'-ifcas  nudosal  junco. 

_ Losefgrim<doresplàricos 

rinen  fobie  lana  de  caoras. 

Enléna  à Minerva  el  le- 
phòn. 

El  iloro  del  heredéro  es 
rifa  debaxo  de  malcara. 

Foménta  la  bivora  en  el 
feno. 

No  bufques  pan  de  rraf- 
rrigo. 

Tomas  la  anguilla  por  la 
cola.  * 

Mas  cerca  ellàn  mis  dien- 
res,  que  mis  parientes. 

) ' 

El  liccio  ordéna  al  ca- 
brò a. 

Bufcas  agua  en  la  mar. 

bf  lìidop  j y pretto  lén- 


QjfcHi  Àajfkbtl natura  s ac- 
cordino cpu  quei , che  difficil- 
mente fi  contentano. 

Le  ricchézjc.0  tra  'irono  k 
figk  adulatori , e le  avverfitk 
gli  pruóvano. 

L i enfia  matròna  obbeden- 
do comanda. 

Guadagno  con  perdita  di 
riputazione,  è danno. 

fi  curro  li  tira  dietro  il  bus. 

Cerchi  nodi  al  gì  ime  o. 

Gli  fchermtdòrt  pratichi  s dr 
diranojòpra  lana  da  capre. 

Il  porco  infogna  a A liner ? 
va. 

Il  pianto  de  il' bere  de  è rtfi> 
mafchtrato. 

Allieva  la  vipera  iu  feno. 

"*  v r 

Non  cercar  miglior  pana, 
che  di  grano. 

Tu  pigli  f anguilla  per  la, 
coda. 

Stanno  puf  vicino  t mie' den- 
ti, che  i mie ’ parenti,  er  comu- 
nemente dia  amo  : Stngne  più 
la  camicia , che  7 giubbone. 

Lo J ciocco  magne  il  becco. 

Tu  cerchi  acqua  in  mare. 

Sii  mallevadore  , e prefi » 
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riras  e]  cLno. 

Layas  él  adóbo  , y hiéres 
el  ayre. 

De  una  vayna  de  marfìl 
iacas  uB  cucinilo  de  plymo, 

De laTemplanza,  y 
Deftemplanza. 

Centra  los  extremos  , la 
remplanca  es  rigòr. 

La  naturala  con  poco 
fe  contenta. 

La  principal  fa!fa  cs  la 
hambre. 

La  tcmplan^a  principal- 
mente es  decente  a los  no- 
bies. 

El  eftiràr  rompe  el  arco,  y 
el  afloxar  el  animo. 

El  liléncio  adorna  à la 
mugèr. 

Tener  mando , y no  apro- 
vechar,es  muletto. 

Las  riquecas  grangéan 
eipbidia. 

El  rigòr  del  derecho  le  ha 
de  moderar  con  la  clemen- 
cia. 

De  la  demaflìada  familia- 
ridàd  nacc  menofprecio. 

Date  priciTa  de  efpacio» 
porque  el  tafdio  alcanna  al 
Veioz. 


fentirai  il  danno  : e volgar- 
mente.  Chi  entra  mallevadó- 
re, entra  pagatore. 

Lavi  il  matfon  crudo  , e 
percuòti  L'aria. 

Duna  guaina  di  aver  io  ca- 
vi un  coltello  di  piombo. 

Della  Temperanza  , ed 
Intemperanza. 

Contra  ali  eflremi  la  tttn- 

, e>  , 

peranza  e rigore. 

La  natura  fi  contenta  di 
poco. 

La  principal  [alfa  è la  f ar- 
me. 

La  temperanza  conviene 
principalmente  a nobili. 

fi  tirare  rompe  l'arco  ; e 
[avvilir fi,  l'ànimo. 

Il filcnzio  adorna  la  donna, 

L'haver  comando  , e non 
giovare , è molefio. 

Le  ricchezze  procacciano 
invidia. 

Il  rigore  della  leege  fi  dee 
moderare  con  la  clemenza. 

Dalla  troppa  domefhchcz - 
Za  nafee  difprégio. 

Affrettati  adatto  -,  perche 
l'agiato  arriva  il  velóce, 

FI 
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Elbeódoalì  mifmo  cche  II  beane  à fe  fieffo  dia  la  col- 
la. culpa,  y no  al  vino.  pa,  e non  al  vino. 

De  cofas  lcvilHmas  nacen  Di  co/è  leggenjfime  ndfeon 
diflènfiones.  dtffenfioni. 


Efcurece  fu  ellimacion  el 
«juc  fe  da  à la  gula. 

En  vano  amoniftas  éntre 
las  ta^ts. 

El  deflco  de  mandar  es 
una  béftia  muy  feròz. 

El  ardor  con  la  ociofidàd 
fe  baze  furòr. 

El  medico  parlerò  és  mas 
pesado  , qac  la  milma  Cnfer- 
medàd. 

El  adultero  apetece  la 
luxuria,  y no  la  generacion. 

El  prodigo  es  la  ruyaa  de 
fu  cala. 

A nadie  yaheriràs  fu  mi- 
feria, 

La  concordia  fe  ha  de  te- 
ner en  mas  , que  los  dinéros. 

Lascartas  notiénen  empi- 
elio. 

Los  cruelcs  no  conforma» 
cntre  sì. 

Tiene  de  que  temer  aquèl 
de  quien  los  mas  recélan. 

La  poca  comidaes  udì,  y 
approvecha  parala  confem- 
placion. 

La  cogujàda  con  fu  dulce 
canto  nos  avguye  de  pèré^a. 

La  hydropifia , y gota  fon 


O/cura  la  fa  a riputazione 
colui,  che  p dà  allagala. 

Indarno  ammomfci  tra  i bic<- 
chieri. 

Il  deftdeno  di  comandare  è 
una  be/lia  molto  feróce. 

L’ardóre  con  fozfo  divien 
furor. 

Il  medico  loquace  è più  fa* 
Jlidiofo  dcllojleffo  male. 

L'adùltero  Appetlfce  laluf- 
fùria , e non  la  generazione. 

Lo  fcialacqu.ttore  è la  ro* 
vlna  della  fu  a ca/a. 

Non  rimproverar  à veruno 
la  fua  miferta. 

Piu  s'ha  da  flimar  la  con - 
cord’a,  che  i danari. 

Le  lettere  non  s'arrofstfcor 
no. 

I crudeli  non  s’ accordano 
fra  loro. 

Chi  dalla  maggior  parte  è 
temuto, ha  c agi  ondi  temere, 

II  poco  mangiare  è ùtile , e 
giova  perla  contemplazione. 

L'allòdola  col  fuo  dolce  cast* 
to  a convince  d' infingardag- 
gine. 

La  hjdropisia,e  la  getta  fon 

hernianas 
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hermanas  legitimas  de  la  glo-  ferelle  legittme  della  gola. 


conena. 

La  pompa  de  los  Princi- 
pe es  corno  cera , cjne  con  cl 
calòr  fé  deride. 

Es  tardia  laefcaflega  en  el 
hondòn. 

Que  cola  ay  peor,  qne  ufiir 
mal  del  rrab'ijo,  y del  odo? 

Los  officiale?  nos  vencen 
en  la  induftria  de  la  mana- 
ta, y en  el  velar. 

El  avarienro  es  cl  mas  mi- 
ferable  de  los  mortai  es. 

Las  Mufas  aman  la  alter- 
nncion. 

E11  prefencia  de  los  ancia- 
nos  as  de  cullar. 

A lo  que  uno  fé  acoftum- 

bra  delde  la  cuna  , eflo  def- 

/ 

$ea. 

El  cozinéro  por  mas  né- 
cio  que  lea , fe  acordarà  de 
fi  mi  fino. 

La  quietùd  apazible  apa- 
ga la  difeordia. 

El  oro  por  efio  es  caro, 
porque  es  raro. 

El  ayùno  es  efeudo  en  la 
renracion  , yen  latnbula- 
pion. 

El  farigado  con  cpfas  de 
veras , ricréde  con  donay- 
fes. 

L1  efterelid.ìd  all'ina  Ja 
fpnda  pira  el  celibato, 


La  pompa  de'  Principi  è x 
gufa  di  cera  , che  col  caldo  fi 
firugge. 

E tardo  il  rifpdrmio  nel 
fondo , cioè  all'ultimo. 

Che  cofa  è peggióre  , che 
ab  ufir  la  fatica,  e'I  tempo ? 

Gli  artigiani  ci  vincono  nel 
levarfi  per  tempo  à lavorare , 
e nel  vegghiare. 

L avaro  è il  piu  miferabile 
de’  mortali. 

Le  Mafie  amano  la  vicifft- 
t ti  din  e. 

In  prefenza  de’  vecchi  , 0 
degli  attempati , hai  à taceere , 

Uno  defidera  quelle  cofe, al- 
le quali  fino  dalla  culla  fi t 
avvezzato. 

Il  cuoco  per  gran  balordo 
eh'  egli  Rayfi  ricorderà  di  fe 

ft'Jf0- 

La  piaccico!  quiete  Jcncrza 
lei  difeordia. 

L'oro  per  quello  è caro  , per- 
eh  e raro . 

Il  digitino  è feudo  nella  ten- 
tazione e nella  tribolazione. 

Chi  e fracco  dalle  cofe  gra- 
vi ,fi  ricrei  con  le  piacevolez- 
ze. 

La  fterilitk  (piana  il  fentic- 
ro  pe'l  celibato. 

La 


I 


Digitized  by  Googl 


4 6o  Dichos  Politlcos , y Morales. 

La  bolfa  del  liberal  erta  La  borfa  del  liberale  Jla 
abierta.  i aperta. 

La  meditacion  fin  diftra-  La  meditazione  Jènz.a /ra- 
don cónvierte  el  llanro  en  gelamento  converte  il  pianto  in 
jregoztjo.  - giubilo. 

Aparta  el  oy  do  de  la  mur-  Ritira  t orecchio  dalla  mor* 

rauraciòn.  mor  anione. 

El  hombre  blando,  corno-  L'ijuomo piacevole, fdegnà- 
• vido  echa  chifpas  con  vehe-  to  manda  fuori  fcintille  di  cól- 
mencia.  lera. 

Los  animales  brutos  fé  Gli  animali  bruti  saddi- 
amanfim  con  el  bocado,  y mefiicano  colrnorfo , ecolfre- 
freno.  no. 

El  riempo  quita  la  crifté-  Il  tempo  leva  la  malinconia, 

$a. 

La  confeffiòn  es  la  medi-  La  confejjione  è medicina 
cina  para  el  que  yerra.  per  colui  che  erra. 

La  mufica  recrea  a los  me-  La  mufica  ricrea  i malincé- 

lancolicos.  Mici. 

Ha(e  dè  ponèr  la  medida  Si  hà  da  porre  la  mi f lira 
del  (uftento.  nel  vivere. 

Los  ambiciofos  preten-  Gii  ambiziif  a gufa  d oliera 

den'con  infolencia,  y ambi-  pretcndvn  con  injolenza  , ed 
ciòn  las  cumbres  , corno  la  ambizione  , le  cime. 
yédra.  f 

No  defprécies  al  huerfano,  , Non  d fpregidr  Càrfano , e’I 
y me n òr.  pupillo. 

I:o$  Ubrps  reprehenden  fin  / libri  riprendonfenz,a  rof- 
errpacho.  fóro. 

bl  Alva  esacomodada  pi-  L'Auròra  è accomodata , 
ra  las  Mulas,  overo  è commoda  per  le  Mu- 

- — fi- 

Salta  por  la  mariana  de  la-  Salta  del  letto  la  mattina 
cama  , conio  dama:  per  tempo  , come  daino. 

Los  compires  ion  la  cade-  1 conviti  fonda  catena  de' 
na  de  ìo„  dciéytes,  diletti, 

Los  . 
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Lo s carbónes  enccndidos 
a menudo  cenrellean. 

La  abundancia  de  los 
manjares  trahe  consigo  col- 
quillas  torpes. 

Ll,que  ànda  en  vandos, 
aborréce  a mas  de  dòs. 

Los  mo^os  cinan  lus  rinó- 
nes  , y lomos  con  la  cinta  de 
la  continencia. 

El  monge  es  corno  pàxaro 
iolitaiio  en  el  tedio. 

La  oliva  , que  lame  el 
cabròn  , no  echarà  renué- 
vo. 

No  contiendas  con  vié- 
jos  , porquè  no  fé  enójen. 

SutFie  con  paciencia  las 
rinas  del  mesòn; 

Porque  la  demanda  del 
venterò  es  lentcncia  difiniti- 
va  , no  ày  a qùien  apelar  fi- 
no a la  bolla. 

Ni  aùn  en  la  cafa  rcal  fe 
ha  de  reynàr  fin  regia. 

El  lineerò  no  fe  aparte  de 
las  piEdas  de  fu  Reftùr. 

El  vientre  caicce  de  oré- 
jas. 

El  gloron  poco  dilla  de  la 
fepultura. 

La  garganra  del  rrmrmura- 
dòr  es  corno  canài  inficio- 
nàda. 

Elayrado  mienre  en  mu- 
chas  cofas  a fi  milino. 


I carbóni  acccfiì  fiovtnte 
Scintillano. 

N abbondanza  delle  vivan- 
de porta  fico  fozzje  veglie. 

Colui  che  è partigiano  , tu' 
che  aderifie  ad  alcuna f, azione 
ha  in  odio  pili  di  due. 

I giovani  fi  cingano  le  re- 
ni , ed  i lombi  col  cintolo  del- 
la continenza. 

II  Mònaco  e come  pa fiera 
fohtaria  in  un  tetto. 

L'olivo  , cbe’l  becco  leccat 
non  manderà  finora  germòglio. 

Non  comrafiàr  con  vecchi , 
perchè  non  s’adirino. 

Sopporta  con  pazienza  le 
contejfe  dell'  ofierta\ 

Perchè  la  domanda  dell'  oflt 
è fientenza  d finitiva , non  vi  è 
à chi  appellare , fie  non  alla 
borfia. 

Ne  anco  nella  cafia  regia 
s'hà  da  regnar  fienza  regola. 

Il fincero  non  fi  dificòfii  dal- 
le orme  delfino  Rettore. 

Il  ventre  non  ha  orecchi. 

V golòfio  è poco  lontano  dalla 
fieprhùra. 

La  oola  del  mormoratore  è 

ò . . 

come  un  canale  ir  fiotto. 

L'adirato  mente  in  moke 
cofie  à fi  fie  fio. 

T\ 
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El  amòr  no  labe  órden. 

La  gordura  no  cria  in  ge- 
nio agiido. 

La  mangana  echò  del  Pa- 
rayfo  al  primèr  Padre. 

Conformarle  con  fus  paf- 
fiones,d^na. 

Con  banquetes  , y ta$as 
pierdcn  los  luchadores  lus 
Jiuer^as. 

La  foinicaciòn  es  malifli- 
ma  peltileacia. 

DeComédia  fe  haze  Tra- 
gèdia. 

No  te  alégres  del  dano  de 
tu  adverlano. 

El  peno  buélve  al  vòmito, 
y a la  venganca. 

El , quc  a lu  fuperior  teli- 
fi  e , enloqué-'e. 

La  demafliada  lluvia  las 
masvezes  eclu  a perder  los 
panes. 

I.os  gordos  no  fon  indu- 
ftriofos. 

El  rcmedadòr  inlulfo , cs 
mona  porfiada. 

Quìen  con  arrogartela  ape- 
téce  catedras  , anda  à cié- 

Qitan  inumerables  afnos 
fylveltres  rnoran  oydia  cn 
ias  Ciudades. 

Un  hombre  vano  vazia  ro- 
do lo  que  fe  le  viene  a la 
buca. 


I ’ amore  non  sa  ordine ; 

La  grcffezza  non  generi 

in  geo  no  avuto. 

I I pomo  f l'accio  del  Paradi- 

fo  il  primo  Padre.  ' 

Il  confentire  alle  fu  e pajfionij 
nuoce. 

Cd  banchetti , e to’  bichie- 
rt  perdono  t Lottatori  le  loro 
forz^e. 

La  fornicazione  è maliffi- 
rna  pcfiilenza. 

Di  Comedia fi  fa  Trage- 
dia. 

Non  ti  allegrar  del  danno 
del  tuo  avverfarto. 

Il  cane  torna  al  vòmito , 
ed  alla  vendetta. 

Colui , che  fa  refifienza  al 
fitto  fuperior  e ^impazzi fce. 

La  fovérchia  piòggia  il  piu 
delle  volte  rovina  le  biade. 

I grafi  non  fono  indtifiriòfì. 

Chi  nel  contraffare  è f iocco , 
è una  bertùccia  ofimata. 

Chi  con  arroganza  appe- 
tifce,  cattedre  , va  alla  cieca. 

Quanti  àfini  falv/uichi  ha- 
bit an  cjgi di  nelle  Città! 

Un  httomo  vano  manda  fuo- 
ri t uno  epitelio  ^che gli  viene  in 
bocca. 

El 
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È1  Albogàdo éntie fus pley-  L'*vvccato  trai  fui  liti - 
teantes  en  la  audiencia  , dà  gami  efclàmà  nell’  audienz.it, 
bozes. 

La-codicia  es  el  ab  rigo  de  L'avidità  è il  rifugio , e la 

entranable  , y fecreta  con-  coperta  d'tntefhna , e fegreta 
juraciòn.  congiura. 

La  abundancia  engéndra  L’abbondanza  genera  fajltdia 
haftio.  ó nanfe  a. 

Ten  verguen^a  de  expo-  Habbi  vergogna  di  dart'  in 
nérte  à eftupro  delpues  del  preda  alloftupro  doppdlmari- 
cafamienro.  faggio. 

Si  quifiéra  medir  las  bo-  ò’to  haveffi  voluto  mijttrar 

das  Con  ygual  pefo  , y ha-  con  giujla  (baderà  , e bilànci* 

lan^a  , no  lucra  Cafado  le-  le  nozze,  non  mi  farèi  amtno- 
gunda  vez.  ' ghato  la  feconda  volta. 

El  covarde  llamafe  càuto  II  poltróne fi  chiama  accorto, 

y el  mileràble  , grangéro.  il  mifero  , rnajjertziófo. 

De  la  juflicia  , e Injufhcta.  Della  Giudizi!  3 ed  Ingin- 

ftizia. 

• • l 

Aprendèd  jufticia  los  que  Imparate  la  giuflizia  voi , 
foysamoneftàdos,  y a no  me-  che  fete  ammoniti  , ed  à non 
nofpreciar  los  Sandlos.  difpregtare  i Santi. 

El  Camélo  no  entra  por  el  II  Camello  non  entra  per  la 
agugéro  de  la  aguja.  cruna  dell'  ago. 

Da  I3  ventàja  al  niayòr;  Cedi  al  maggiore  \ perdona 
perdona  al  menòr  ; y juega  al  minóre  ; e girne a più  tofìo 
antesai  trompo  , que  à los  alla  trottola  , che  a’ dadi. 
dados.  • \ - 

A guarda  de  alguno  Io  que  ydfpctta  d.i  alcuno  epurilo,  che 

maquinas  contra  otro.  tu  contratti  ahromàcchini. 

De  padòr  es  rrcfquilàr  , y £’  da  pafUretl  tefare,  c non 
no  delollar  lasovéjas.  ifcorticar  le  pecore. 

Cayò  en  el  hóyo , que  cl  Cade  nella  buca  , ch'egli 
rnifmohizo.  flejfo  fece. 

Cobertéra 
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Cobértéra  digna  de  tal  olia. 

E1  femblante  defcubre  alleo. 

La  patria  es  mai  all  egida, 
que  el  parentézco. 

E1  no  defgradar  es  mueftra 
de  reótuùd. 

El  póbte  donde  quièta  es 
arrojado* 

Intentarlo  que  prohibes, 
es  fin  razòn. 

Avéres  malavldos  no  fon 
de  dura. 

Lo  bien  ganado  fe  pierde, 
y lo  mal  elio  y iu  duéno. 

No  trapafiesla  facultad  de 
tu  juriidiciòn. 

Las  colas  mal  bechas  a fo- 
las , eftaràn  al  delcubiérto. 

• • 

Con  eonj.oraciones  muy 
fecretas  fe  deshazen  los  muy 
grandes  rea  ics. 

Magnifica  co  fa  es  ayudar 
à los  affli ?idos. 

«lo 

Menefter  es  amparadòr  pa- 
ra delendèr  à los  delatmados. 

La  . tierra  cultivada  dà 
gru  flos  lembrados. 

La  paz  es  cumplimiento 
He  la  iey, 

El  Obifpo  puefio  en  la 
cambre  de  la  Ygléfia  rclplan- 
dézca  corno  c-rbuncio. 


Coperchio  degno  di  tal  pi- 
gnatta. 

Il  fcmhiànte  paleTa  il  reo. 

I a patria  è piu  consunta 
chi  l Parentado. 

II  non  dfpiacere , è mojl rd 
di  >ettez.z.a. 

Il  pòvero  in  qualunque  luo- 
go è ributtato, 
c*  ■ 

E ingiujto  tentar  epitelio , 
che  tu  proibifii. 

Ruhezze  male  acejuìfiatè 
non  fon  durabili. 

Quello  , che  / è ben  guada- 
gnato fi  perde  , e quello,  che 
male  , effo , el  fuo  padróne . 

Non  trapajfar  la  facoltà 
della  tua  gtunfdtz.ione. 

Le  cófe  mal  fatte  à fole , 
( cioè  ) in  fegreto  , verranno 
tn  pale'fe. 

Con  congiure  fegrete f dif- 
famo i grandi  fimi  eferciti.  . 

£’  co  fa  generòfa  l'ajutar  gli 
affitti. 

Fa  di  meftiére  haver  pro- 
tettore per  difendere  i dtfar- 
mati. 

La  terra  ctiltivdta  rende 
grcffe  ricotte. 

La  pace  el  compimento  del- 
la lc7<re. 

>JO 

Il  Vcjcovo  J>cfio  nell*  fonimi- 
ta  della  Chieda , rtfplend.t  come 
un  carbónchio. 

EÌ 
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E1  Retòrico  facarà  la  ver- 
ddd  del , 4 que  le  concradize, 
aunque  no  quiéra. 

El  h ipòcrita  es  hermano 
del  cocodrillo. 

Avpequéno  cavallo  breve 
almoha^adura. 

El  , que  fe  conoze  cul- 
pado  , pienfa  que  todo  le  di- 
ze  del. 

Los  hombres  lenzillos 
menolprécun  muclió  a los 
ma  Lines. 

El  ,,  que  mata  a fu  Pa- 
dre , le  ha  de  cosèr  en  una 
odiina. 

El  ioceftuòfo  no  fe  ja- 
&arà  lin  calHgo. 

Lascancias  de  la  raméra 
enganófa  fon  motdedura  de 
alpidluida. 

La  garganella  del  cul- 
pado  es  cabéftro  que  le 
ahógn. 

La  ir.dignaciòn  del  que 
dilììmuia  cs  pelìilencial  pon- 
$òna. 

Del  gtiinar  tonto  nacc  tl 
nicnofpiecio. 

Los  dodtos  rel'plandeceràn 
corno  ella  cllas. 

la  olla  topandofe  con  el 
caldàio  le  quebrard. 

tl  Areilta  es  corno  topo, 
que  anda  a ciégasde  dia. 

Donde  coxea  la  aoftri- 


11  Rett  urico  caverà  eh  bocca 
la  verità  à chi  gli  cantradtee , 
ancorché  non  voglia. 
L'Ipòcrita  é fratello  del  Cfo- 
codrtllo. 

A plcciol  cavallo  breve Jlri~ 
ghiatura. 

Chi fi  conofee  colpevole , pen- 
fajche  ogni  cofa  fi  dicadt  lai. 

Gli  huomini  semplici  hanno 
grandemente  in  odio  le  fine. 

Chi  ammazza  /no  Padre , 
s ha  à cucire  in  un  otto. 

Lincefiuofo  non  fi  vanterà 
fenza  gafiigo. 

Le  carezze  della  meretrice 
ingannevole  fon  morficatur* 
d'dfiido  Jorde. 

Il  vezzo  del  reo  e capefiro 
chele  foffòca. 

Lo  fdegno  di  colui  che  difi 
firmila  è pefiilencialveleno. 

Dal  balórdo  ammiccare  nafi 
ce  il  dtfpregio. 

1 dotti  rtfilenderdnno  co • 
me  fielie. 

La  pignatta  incontrandòfi 
con  la  fecchia  ■>  fi  romperà. 

L'Atelfia  è come  talpa  , che 
va  alla  cieca  di  giorno. 

Dove  la  dottrina  ^ippica, 

GS  *•»> 


Digitized  by  Google 


c 


4 66  Dìchos  PoIiticos,y  MoraJesr. 

na  la  difcordia  levanta  las  eli-  la  inalza  i crini. 
nes. 

Los  tabernaculos  de  los  I tabernacoli  de'  fuperbi  fa- 

fobérvios  feràn  defarraiga-  ranno fveln  dalie  radici. 
dos  de  quajo. 

La  facyra  defvergoncada  La  fdtira  sfacciata  , mor- 
moidiendo  cura.  déndo  medica. 

Obedécea  la  razon  el,que  Obbedlfce  alla  ragione  > chi 

lìgue  la  Religiòn.  figMe  h*  Religione. 

Honra  a los  que  ves  aven-  Hcnora  cjuelli , che  tu  vedi 
taj.iL'fe.  • effer  da  più  degli  altri. 

De  cuéro  agéno  cortas  cor-  Di  cuoio  altrui  tu  tagli  corég- 
réas  largas.  ge  lunghe. 

No  provóques  con  afréncas  Non  provocar  con  villanie 
al  fuperiòr.  il fuptnére. 

Los  decrétos  de  los  ante-  I decreti  degli  anteceffori 
celTores  fé  an  dé  abracàr.  fi  débbon  abracciare. 

No  permitas  el  da  ìo  al  que  Non  permetter  il  danno  à 
es  razòn  refiftir  • chi  è dover  resffere. 

Qual  es  el  hombre  , tal  es  Quale  è l'Intorno  , tale  è la 
fu  platica.  fita favella. 

Ten  mucho  refpefto  a la  Portagran  rifpe'tto  alt  an- 
anriguedàd.  tichità,  ove’ro  alla  vecchiezza. 

El  politico  repruéva,y  con-  U politico  rtpruóvaf  con- 
tradize  a lés  rulhcos.  fradice  a'  villani. 

F.l  ladrido  del  maftin  mani-  L'abbaiar  del  can  maftlno 
fìéfta  al  ladròn.  fcuópre  il  ladro. 

Compadécere  de  la  rau-  Comp.it/Jci  alla  moltitudi - 
chedumbre  delos  pobres.  ne  di’  poveri. 

Aliì  es  licito  robar  , donde  Ivi  e lecito  rubbare  , dov  è 
es  licito  matar.  lécito  ammazzare. 

Corrige  a m hermàno  con  Correggi  il  tuo  fratello  con  . 
charidid.  canta. 

El  Iibradòr  fréga  lo  que  ha  II  contadino  fega , è miete 
fembrado.  quello , che  ha  femtnato. 

Los  valentóncs  huyen  la  Gli  fmargidjji fùggon  il  vi- 

cara 
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cara  al  Tribuna!.  Jo  al  Tribunale. 

Al  que  rcconóce  fus  feal-  Perdona  a chi  riconófce  le 
dides, perdonale.  flie  brattee. 

Las  culas  venidéras  no  fc  Le  cofe  avvenire  , h futii- 
an  de  e/cudrmar  por  fuertes.  re  non  s'hanno  ad  inveftigàr 
, per  forti. 

E!cucham°9  de  buena  ga-  Sfoltiamo  di  buona  voglia 
**n  3 l-  r,  ca^or  gracidio.  il  Predicator graxdolo. 
Prohmdo  es  ponèrfenas  de  E’  proibito  il  porre  leoni 
a™n,ta-  d infamia.  * 

Cietra  tu  cala  a la  ramerà  Serra  Li  tua  cafa  allame- 
porque  no  te  enréde  con  fus  r etnee,  che  non  t intrighi  co 

me?l°Vl  j -,  ■ atti , agefli. 

adultero  deciende  en  1 L'adultero fende  in  un  pun- 

un  punto  a los  mhernos.  t0 *//’  inferno. 

Los  perfide*  feràn  ca-  / perfidi  faranno  gaftioati 

fidino °S  Cn  C fUCg°  dd  Ìn"  nd  f“ÓC°  del1'  wftrno-  ^ 

# E1  truhàn  defearàdo  eftd  II  buffine  sfacciato  /Ha  lonta- 
lexos  de  tu  compania  . w della  J compagnia. 
Acercandole  el  inbierno,  Appreffandos',1  Arno  la  tir 

la  cigucna  dexa  al  Septen-  tigna  Lfcia  il  Settentrióne. 
cnon.  ^ 

La  coftumbre  de  pecar  //  e.fiime  M care  iu_ 
oHaCce  el  cncendumeiKo.  ,UaC,m,Ue'„e.F 

Ecbada  fucra  la  poche  que  Cacci,  afu, r,  la  minia  che 
e(Wre  dentro,  tank, e ha  Jori  Semel  , par, ri  U ,1 

ó 1 7 fi . 

eerfewS^?  mfr‘°S  1 W‘  tham-  à 

fta.  an  "““'ferf, «amene. 
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La  efpia  enganola  a lì  raif-  La  fila  ingannatrice  à fi 
ma  fc  pone  la(,os.  fieJfa  arma  Ucci.  , ^ 

Los  i Jóncos  fe  an  de  eligìr  Pel  Sacerdozio  s hanno  a 
para  el  Sacerdócio.  fcegher e gt idonei. 

No  juzgues  de  tu  Senor  Non  giudicar  del  tuo  Si - 
avieflamente.  gntrefimfir amente. 

Las  primlcias,  y diézmos  de  Le  primizie,e  le  decime  de 
los  frucfos  fe  an  de  confagrar  frutti  s'hanno  a confiecrare  al- 
a la  Yclefìa.  la  Chiefa. 


El  juès  no  experimentàdo 
no  examine  las  queréllas. 

El  Abad  deftiérce  de  fu 
Monaftério  a los  immodc- 
ftos. 

No  ay  cofa  efeondida,  que 
no  fe  aya  de  publicàr. 

TrapàfTa  el  rico  las  leyes, 
y es  caftigado  el  pòbre. 

La  ovéja  encomendalle  al 
lobo  paraquè  la  ahògue. 

Las  dàdivas  corrorapen  los 
votos. 

Cofa  feaes  cchar  fuera  la 
biuda. 

Licencia  fa  cada  por  fuer^a, 
es  violencia. 

Echas  de  vèr  la  paja  en  la 
nìiia  del  ojo  de  tu  compané- 
ro , y no  la  viga  en  la  cuya. 

Quicn  a fu  cria  mara , es 
mas  cruci  que  tigre. 

El  detvergongado  cada  dia 
perfigue  ahnoccnte. 


Il  giudice  ine  fiérto  non  giu- 
dichile querele. 

L'Abate  /cacci  dal  fio  Mo- 
Uajìéro  gt  immode  fi. 

Non  ve  cofa  nafcófla  , che 
non  shabbia  da  paté  far  e. 

Il  ricco  trafgred.fie  la  Ugge , 
ed  e gafìigato  il  povero.  , 
Tu  hai  raccomandata  la  pe- 
cora al  lupo , accH/ch  e la 
fràngali. 

I doni  corrómpono  i voti. 

E'  cofa  bruta  cacciar  fuori 
la  ve  cova. 

Licenza  cavata  per  forza,  è 
violenza. 

Tu  fior  gì  il  filo  di  pàglia  nel- 
la pupilla  dell'occhio  del  tuo 
compagno  > « non  vedi  la  trave 
nella  tua.  4 N 

Chi  occlde'l filo  parto , è piu 
crude I d'una  tigre. 

Lo  sfacciato  giomahnente 
ptrféguita  Ì innocente. 


,/ 
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El  Abogado  no  attende  V Avvocato  non  ha  loc- 
a mi  bolla,  lino  a la  fuya.  chtoalla  mia  horfa  ,ma  alla 

. Jua. 

Paraquè  collares  al  cucilo  A che  proposto  collari  al 
del  tonto  , y axórcas?  collo  del  balórdo^  maniglie*. 

La  madràftra  procura  ma-  La  matrigna  cerca  dì  am- 
ili al  antenado.  magare  il figliàfro. 

La  tia  de  los  ’legitimos  es  La  zìa  de'  legittimi  è rigida 
afpera  para  con  los  ballar-  verfo  y ba/lardi. 
dos. 

A vezes  la  cada  degenera  La  razza  traligna  talòra 
de  fus  abuclos.  dal  fuoi  avi. 

Alcar  al  vii  hombre,  es  lì  innalzare  il  vile  , e co- 

adornar  al  gato  de  purpu-  me  adornar  il  gatto  di  /car- 
ta. latto. 

Annque  viftas  a la  mona  Ancorché  tu  vefla  la  ber- 
de  leda , mona  fé  queda.  taccia  difeta  , nullèdtmeno  ri- 
man bertuccia. 

Terrible  afFrenta  es  des-  E ternbil  vituperio  difono - 
honrar  a la  donzella  honé-  rare  la  fanciulla  oné/ìa. 
ila. 


De  la  Fort  alee  a , y Fla- 
qttepa. 

Teme  la  fortuna  a los 
valientes  , y abate  a los  flo- 
xos. 

La  paciencia  fe  huélga 
con  cofas  duras. 

Grande  arma  es  la  necef- 
fidid. 

El  olvldoes  el  remédio’de 
las  injurias. 

Adquiére  un  Rcyno  quien 
a fu  concupifcencia  vencc. 


Della  Fortezza  , e Pu- 
fillanimità. 

La  fortuna  teme  i bravi  >ed 
abbate  i poltróni. 

La  pazienza  Jì  piglia  gufo 
delle  co/è  dure. 

La  nece/fuà  è una  grande 
arme. 

L’obblio  è il  rimedio  dell  in- 
giurie. 

Acqui/la  un  Regno  chi  vin- 
ce la  /ua  cQucuptfccnza. 

Gg  ? El 
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E1  enfermo  echado  en  L' infermo  e he  fiace  in 
la  cama  , mientras  rcfpira,  lette  menu  e refi,  ira  fiera. 
elpcra. 

La  mofea  tiene  fu  bazo.  La  mafia  hà  la fùa  rutila. 
La  horrmga  tiene  fu  có-  La  formica  hà  In  pia  cól - 
Icta.  lera. 


Haze  de  ceffar  antes  que 
defefperàr. 

Andar  deflerrado  injufta- 
mente  , no  es  caftigo , fino 
acogida. 

Aquèl  es  verdaderamenre 
Valerofo,que  dà  de  mano  al 
triunfo. 

Lo  que  una  vez  determi- 
nàres  , dalle  prietla  conltan- 
temente. 

La  gota  cava  la  piédra  , y 
el  àzèro  fé  confume  con  el 
ufo. 

Hay  conio  follo^aran  los 
delinquentes  condenados! 

Perdonando  fe  alcanna  tro- 
féo. 

Llevarà  un  toro  quien  Ile- 
Va  un  belérro. 

Cofas  rcpentinas  parécen 
mas  peHidas. 

Los  movimento?  rebel- 
de$  fe  han  de  reduzir  a fuge- 
ciftn- 

Conferva  la  vittoria  que 
cs  alcancàdo. 

Sin  guarda  no  fe  afleou- 
ra  la  Mageftud. 


Si  he  più  tofi:  àcejjdrcy.  he 
à dfperarfi. 

L'tifer  bardito  in  fi  ufi ti- 
mer te  , non  è gr.fi  g u . ma  n- 
fùgio. 

Quali  e veramente  v Ac- 
ro jo  , che  non  fi  cura  del  trion- 
fi- 

Affretta  è fcliccita  ccfian- 
tememe  audio  , che  una  vol- 
ta h avrai  detti  eretto. 

La  goccia  luca  la  pietra,  e 
l'acciàio  fi  confiuma  con  l'ufo. 

Oh  come  finghiozjt.crannO 
i delinquenti  condannati1. 

Perdonando  s'acquifia  tro- 
feo'. 

Metterà  via  un  toro , chi 
mena  un  gioveco.o  porterà  &c. 

Le  afe  repentine  paiono 
più  molefie. 

1 movimenti  ribelli  hanno 
a ri  due  fi  à foggezione. 

Conferva  la  vittoria  che 
hai  riportata. 

Senza  guardia  non  s affi- 
cura  la  Ma  e fi  a. 
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El  barbaro  afpira  a cruel- 

dài. 

Los  delTéos  fe  augmenran 
con  laciilaciòn. 

Prohibefe  no  Ter  folicitos, 
però  no  no  el  acudir  a nue- 
ftros  officios. 

Ama  a tu  enemigo  , y dale 
de  tu  pan  graciofarnente3aun- 
que  no  te  lo  pi  da. 

Rebate  las  jffrentas  con  la 
lori  ga  de  la  benignidàd. 

El  fulfrimiento  dà  el  efeu- 
do  contralos  daidos  del  que 
te  quiere  mal. 

Las  flechas  que  fe  ven  an- 
tes',  menos  hiéren. 

i ' 

Mà  piu  communemente 
me n duole. 

La  bozina  amde  al  vale- 
rolo  ofadia. 

La  vànda  de  las  grullas 
aùn  durmiendo  pone  centi- 
nélas. 

Anda  éntre  el  martillo  y 
la  yunque. 

El  que  perfeverare,  llevarà 
el  premio. 

Lis  inligres  rmpréfa?  fc  an 
de  perficionar  con  la  longa- 
nimidàd. 

No  fc  ha  de  en fidar  del 
hófpuàl  el  llag^dv). 

Los  muy  viejos  dcciépitos 
poco  a poco  defvanan. 


tà. 

I defiderit  s aumentano  con 
l'indugio, 

, Ctjì  prohibtfce  ejfer  folle- 
citi , ma  non  già  l attendere 
alla  noflra  profejfiene- 

Ama  il  tuo  nemico , e da- 
gli del  tuo  panegraztof amente, 
ancorché  non  te  lo  eh  legga. 

Ribatti  gli  oltraggi  con  la 
corr azza  della  benignità. 

Il foff  rimento  ferve  di  rotel- 
la contro  i dar  di  dtchi  ti  vuol 
male. 

Le  frecce  che  fi  preveggono, 
ferifeon  meno. 

tiàga  antiveduta  affai 

La  trombetta  accrefce  ar- 
dimento valorófo.  J( 

IÌ  branco  delle  gru  ancòr 
dormendo  mette  lefentinelle. 

Va  trai  martello , et  ancu- 
dine. 

Chi  perfevererà  riporterà  il 
premio. 

Le  fegnalate  imprefe  s'han- 
no à perfezionare  con  la  lon- 
ganimità. 

L' impiagato  non  hà  da  bave- 
re à fchifolo  Jpedàle. 

J vecchi  affai  decrepiti  à 
poco  à poco  vaneggiano. 

G g 4 Entre 
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Entre  los  manójos  , y 
haces  de  zizàha  , cftà  el 
frigo. 

El , que  es  recatado  , no 
defcréce  con  el  acrecenta- 
fniento  de  £1  competidòr. 

Los  judtos  fé  circuncidan, 
y los  Chriftìanos  fc  cinen 
con  cilicio. 

El  primcro  engendrado 
de  la  Virgen  pura  , y no 
manchàda,  ampara  en  las  an- 
guftias. 

El  traydor  caftigado  con 
deftiérro  , adonde  aporta- 

rà? 

Con  fu  capacére  , y bro- 
qucl  anda  de  dia,y  de  no- 
che.  , 

Con  remos , y velas  va  de 
prilla  a la  tarazina. 

Con  dichófo  aguéro  gozà 
del  vellocino  griégo. 

Enttingiina  manéra  fé  hà 
de  facàr  el  montante  boto 
en  el  encuentro. 

Es  cola  muy  liberal  redi- 
mir cauti  vos. 

El , que  es  de  poco  ani- 
mo , no  af'pira  a co(as  he- 
tóycas. 

E!  medrófo  reme  de  fu 
propria  (ombra. 

La  liébre  quando  riémbla 
de  miédo , no  mira  las  re- 
de s. 


Tra  i covóni , è tra  i fafci 
del  loglio  è il  grano. 

Chi  e accorto  , non  perde 
niente  con  l' accrefctmento  del 
J ito  rivale. 

I Giudei  fi  circonci’dono,ed 
$ Cnfhani  fi  ctngon  con  cili- 
Z.ÌO. 

II  primogenito  della  pura 
ed  immacolata  tergine  proté- 
ge  nelle  Calamità. 

Il  traditóre  , punito  con  esi- 
lio dove  capiterà  eghì 

\ 

Va  di  giorno  e di  notte  con 
la  fisa  celata , e col  fiso  broc- 
chiere. 

Con  remi , e vele  va  in 
fretta  all  Arjenaleì 

Con  felice  augurio  godè  il 
vello  greco. 

In  neffun  modo  s'hà  à cavar 
fuori  lo  fi  adi  ' »e  à due  mani 
rintuzzato  nel!'  ajfalte. 

E gran  liberalità  ricat- 
tare gli  fchiavi. 

Colui  eh' è di  poco  animò 
non  a filma  cofe  eroiche.’ 

Il  paurófo  teme  la  fisa  prò- 
pria ombra. 

La  lepre  quando  trema  di 
paMrx>  non  guarda  le  reti. 

El 
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El  Predicadòr  tibio  no  fu-  Il  Predicator  freddo  non 
ba  al  pulpito.  monti  in  pulpito. 

Como  te  confolarà  quien  Come  ti  confolerà  chi  e op- 
eftà  apretàde  con  lus  gemi-  prejfo  da’  [noi  propi  gemitìi 
dos  propios.' 

Los  montes  pariràn  , na-  I monti  partoriranno,  naf. 

cera  un  ratòn  ridiculo.  cera  un  topo  ridtcolòfo. 

Difcurfo  de  la  Pajfion  de  Difcorfo  della  Paffion  di 
Criflo.  Crifto. 

Celebrò  Chrifto  la  Cena  Criflo  celebro  la  Cena  co, 
con  los  Difcipulos.  Difcepoli. 

Anunciò  caramente  fu  Predtjfe  chiaramente  la  [ita 
muerre  a los  Apóftoles.  morte  agli  Apofloli. 

Y juntamente  declarò  el  Ed  infleme  dichiarò  t autore 

auótòr  de  la  malda'd.  della  malvagità. 

Y faliendo  , luego  entrò  Ed  nfcendo  , fubito  entrò 

en  el  huerto.  neitorto. 

Proftróffe  entónces  cayen-  Proftróffi  all ’ ora  cadendo  in 
do  en  tierra.  terra. 

Y pidiò  que  el  caliz  de  fi  E domandò,  che’l  càlice  da 

tra  fp»  (Taire.  fe  paflafe.  • 

Dexólo  al  alvedno  de  fu  Lafctóllo  alt  arbitrio  di fuo 
Padre.  Padre. 

Y tambièn  de  repente  ma-  E mandò  anco  fuor  a in 

Ho  Tudor  de  Tangre.  un  fubito  fudor  di  [angue. 

Dize  fuavemente  , Aque  Dice  foavemente , A che 
aportafte  acà  amigo?  far  fe ’ tu  venuto  qua  amico * 

Por  ventura  befaràs  aquien  Bacierai  tu  forfè  chi  già  tu 
yà  entregafte?  tradifli? 

Los  miniftros  que  affi-  / minlflri  ch’eran  prejen- 
ftian  , lentietanto  le  acome-  ti,  gli  métto»  intanto  lema- 
wn-  ' **  adddjfo. 

Pafiavafe  aquella  noche  Se  ne  pajfava  quella  notte 
entéra  fin  dormir.  • intera  fema  dormire. 

Ningùn  defcanTò  liana-  Nejfun  ripóji  certamente 

mente 
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mente  fe  le  dava.  gli  fi  dava. 

Con  pefcogjnes  , y bufe-  Con  /fcapprz.z.ini  , e fchiajji 
tadas  el  innocente  es  mal  era-  finnoi  ente  è JirAppa.zj.4to. 
tado. 

Y levantàfe  un  grande  al-  E lev* fi  un  gran  tumulto 

boroto  de  pueblo.  di  popolo. 

Acompanado  de  Tolda-  Accompagnato  da  Joldan, 
dos  es  apretado  con  ata-  è legato  con  legami. 
duras. 

Y es  deftro^ado  cruel-  Ed  è rigidamente  lacerato 
mente  con  ctiiJos  a$ótes.  con  crude  battiture. 

La  cabeca  del  Rey  in-  Il  capo  dell  inclito  Re  e co- 
figne  es  cotonada  de  efpi-  rondtodijjnne. 
nas. 

Defpuès  detto  , pueftos  Doppo  quefo  meffi  tngmoc- 
de  roddlas  le  provocan.  chiom  <o  provoc  ano. 

Ved  los  cueros  tiernos  del  Fedite  la  tenera  pelle  del 
piadófo  Salvador-  pietófo  Salvatore. 

Que  con  duras  tiéndas  Che  con  dure  redini  è frit- 

toci a^otadosen  la  collina  fiata  alla  colonna. 

Corren  arroyuélos  de  fan-  Córron  rufcelli  di  fangue 
gre  por  todas  partes.  d'ogn  intorno,  >, 

Y manfo  caminava  por  las  Emanfuero  camindva  per 

calles  dela  Ciudàd.  le  firade  della  Citta. 

Y llevava  en  fus  hombios  E portava  fopra  ijuoi  ome- 

la  horca  de  la  cruz.  ri  il  patibolo  della  croce. 

La  multitùd  Te  juntava  à La  moltitudine  fi  radunava 
las  puertas  , y .umbrales.  alle  porte  , ed  alle  foglie. 

Y fu  confulion  à cada  uno  Ed  era  a ciafchedun  palefe 

ettav*  patente.  la  fua  confufionc. 

Para  el  colmo  de  las af-  Pel  colmo  degli  oltraggi 
frentas  Jefus  eres  defnuda-  GESÙ  fei fagliato. 
do.  - n . 

Al  viento , y al  frìo  eres  Al  vento  ed  al  freddo  fei 
defpojado  de  tus  vcftidii-  fogliato  delle  tue  vefie. 
ras. 

Y fiend» 
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Y fendo  judo  , reputado  Ed  effondo  gtufio  , riputato 

con  los  ladrones.  co  ladróni. 

Como  Capitan  de  malhe-  Come  Capitano  de  malfai* 
chóres  eres  puefto  en  me-  tori  fe'  po fio  tn  mezxfi. 
dio. 

Losmiembros  fon  encla-  Le  membr  a fon  confitte, ftan- 
vados  , eftando  tendidos  los  do  le  braccia  dift effe  nel  legno. 
bra<;os  en  la  madèra. 

Y los  miembros  fon  ata-  E le  membra  fon  legate  con 

dos  con  cuerdascruéles.  corde  crudeli. 

Los  nérvios  , y vena*  I nervi , e le  vene  fono  infie* 
juntameute  fon  defpedaga-  mesbranati. 
dos. 

Tambien  las  plantas  de  los  Le  piante  ancóra  de  piedi 
piès  fon  trapafladas  con  hiér-  fon  trafitte  con  ferro. 

ro*  , . 

El  hablando  defpués  ' dezia.-  Egli  parlando  poi  diceva:  Ho 

Tengo  fed;  fete-, 

Y guftando  un  poquito  Ed  ajfaggian do  un  pochino, 

no  queria  tornar  el  vinagre  non  voleva  pigliare  l'acéto, che 
que  luego  mefclavan  con  fubito  mefcolavano  con  fièle. 
htèl. 

Y embevido  en  una  ef-  Ed  inzuppato  in  una  fi>u - 
ponja  (è  le  ponian  en  la  gnaglielo  mettevano  in  bocca. 
boca. 

Sacando  la  boz  ultima  in-  Mandando  fuora  la  voce 
voco  al  Padre , y encotnen-  ultima  invocò  il  Padre,e  rac- 
dò  el  fpiritu  cn  fus  manos.  comandò  lo  fptnto  nelle  fue 

mani. 

Con  clamèr  rèzio  finalmen-  Con  un  forte  grido  final - 
te  efpiio.  . • mente fpirò. 

Ajsi  acabò  la  obra  de  la  Così  fini  t òpera  della  falute 

faliid  de  las  geates.  delle  genti. 

Defpuès  , cuyo  entendi-  Dapoi  qual'  intelletto , eliti* 
miento , y lengua  podrà  de-  gua  potrà  dire , •; 

zìr. 

Quant* 
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Quanto  Macia  fe  turbò  in1-  Quanto  Maria  fi  turbo  in - 

teriormente,  teriormente , 

Quando  mirava  herlrtè  cl  Quando  vedeva  ferir  il 
coftado  acardenàlado?  cofiato  livido} 

Y las  entranas  de  fu  hijo,  E le  vlfcere  del  fuo  Figli - 
con  lan^a  atraveflarfe.?  uoìo  ejfer  trafile  con  una  lan- 

■ eia  ? 

De  lat  Acciones  human  at.  . Delle  Azzioni  humane. , 


El  d»tado  de  aventajado 
naturai  merece  fer  enfalgado 
con  alaban^a*;. 

El  de  yguàl  edaci  enrre 
los  antiguos  no  le  prohijà- 

V3'  ' • , 

Los  picaros  tratan  pu- 
ros  enrédos  en  los  bode- 
gónes. 

Mandò  el  legislarfòr,  que 
ninguno  violafle  la  cafa Im- 
periai. 

Eolviò  à fu  cafa  fin  lefion 
de  la  matanza. 

Los  comilónes  dante  har- 
tazgo  en  las  defpenfas. 

Etfarà  fugéto  à la  ham- 
bre  el,  que  frequenta  las  ca- 
fas  publicas. 

Enriqueciò  al  paflàgéro 
con  matelotage  , y p rr 
fion. 

E!  nino  v'' 


Chi  è detato  duna  natura 
fingo/are , merita  d’ ejfer  in- 
grandito con  lodi. 

Quegli  , ch’era  di  pari  età 
appo  gli  antichi  non  s adot- 
tava. 

I furbi  trattano  nelle  taver- 
ne filo  d imbrogli. 

II  legislatore  comandò, che 
nefiuno  violaffe  la  cafa  Im- 
periale. 

Tornò  a cafa  fua  finza  fe- 
rita dalC  uccifione. 

Ijmangiatóri  cavano  il  cor- 
po di  grinze  nelle  d:/}>euft, 

Sardfoggétto  alla  fame  co- 
lui , che  frequenta  i bordèlli. 

‘ •••  ''eh)  .ridante  con 
■ r me. 


,n  vuol  toccar 
hanno  nei , e 
le. 

£1 


..  J 
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El  abilmente  fea  corno  Definente  fia  cerne  la  luce 
la  luz  pucfta  en  el  cande-  pojta  nei  candelhcro. 
léio. 


Defavezindéme  del  aldéa, 
porque  eftava  puefta  muy  lé- 
xos. 

El  Concilio  univerfal  en  la 
priméia  junta  anatemauza 
los  ciimas; 

El  Caròtico  devòto  abo- 
mina los  remplos , y aras  de 
los  Jnfiéles  , y las  iynago- 
gas  de  los  Hebrcos. 

Tratémos  de  lós  diaman- 
tes  , y del  criftal  en  la  fe- 
ria cercana. 

El  Perlido  renunciò  la 
dignidàd  , y el  i lilongcro 
pretendiò  el  correginueu- 
to. 

La  comecjon  libidinoia  en- 
fucia  a los  enamorados. 

Sea  el  truhan  alégre , o 
fea  echado  fuera. 

El  adivino  favorable  anun- 
ciò  cofas  profperas  à ius  ami- 
gos. 

Encarecidaménte  fuplico, 
que  el  biliardo  ciuci  pague 
fu  culpa 

Cla;  declarò  el  re- 
frain do. 

T<  amento  en  el 

jtr< 

>s  de  las  malas 


Lafciai  A habitat  m conta- 
do , per  effer  troppo  lontano* 

Il  Concilio  generale  nella  pri- 
ma radunane  {comunica  le 
feifme. 

Il  Cattolico  divóto  ha  in 
abbotti  inazione  le  chiefe  , e 
gli  altari  de  gl infedeli  , e 
le  jìnagoghc  degli  Ebrei. 

Trattiamo  di  diamanti  , e 
di  enfi  allo  nella  pnffima fie- 
ra. 

il  Prelato  r enunz.it>  la  di- 
gnità , e l' adulatore  pretende 
il  Maturato. 

Il  pizzicóre  libidmifo  im- 
bratta gl  innamorati. 

E buffone  fa  allegro,  ofia 
cacciato  fuor  a. 

L'indovino  favorevole  an- 
nuncio cofe  profpere  à fuoi 
amici. 

Supplico  infamemente ,che'l 
bajì ardo  crudele  paghi  la  Jua 
pena. 

Dichiaro  chiaramente  il  pro- 
verbio inviluppato. 

dio  il  tejt amento  nella  Caffo* 

Dtfcojhamoci  dalie  male 
compagnie. 
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En  las  Univerfidades  fé 
facan  unas  vezes  à luz  opi- 
niones  peregrinas. 

El  rio  materno  , y pa- 
terno fon  tutores  de  los  fo- 
brinos. 

El  labradòr  junta  la  miès 
dentro  de  la  trox. 

En  colas  dudofas  es 
fìmdamento  del  ignorante 
(lì  los  demàs  conciértan)  no 
diferepàr. 

Gracias  te  doy , por  aver 
declarado  , que  me  favore- 
Ceràs. 

Los  Poétas  copliftas  fingen 
vatias  fabulas. 

Jmpórtale  al  Paftòr  contar 
lasovéjas. 

Miéntras  dexa  el  letrado 
fu  oficio , no  faca  prové- 
cho. 

El  Arquite&o  defampa- 
rò  los  altare*  , y los  ho- 
gàres. 

El  Perlado  hofpedò  a los 
peregrinos. 

Aftìrmò  la  promeflà  con 
juramento. 

El  hermitànomoradòr  del 
deficrro  !ée  libros. 

El  folitario  cubrefe  de  ve- 
ftido  afpero. 

El  logiéro  en  ninguua 
parte  cierra  la  puerta  al  lo- 


Nelle  Accademie fi  manda- 
no alle  volte  tn  luce  opinioni 
pellegrine. 

Il  zio  materno  , e paterno 
fon  tutòri  de’  nipoti. 

Il  contadino  raduna  la  ri-  . 
colta  dentro  al  granàio. 

Nelle  co/è  dubbie  gl'igno- 
ranti non  hanno  miglior  fon- 
damento , che  ( fé  gli  altri  • 
s accordano) di  non  di/cordare. 

Ti  rendo grazie  per  haver 
dichiarato , che  mifavonrài. 

I Poeti  frottolantt  fingono 
varie  fàvole. 

Al  pafióre  importa  contar 
le  pecore. 

Mentre  il  Dottor  di  legge, 
overo  il  Giurtfconjuleo , lufiia  • 
l'ufficio,. non  cava  ut  il  neffiuno. 

L’Architetto  abbandono  gli 
altari , e’  focolari. 

I 

II  Prelato  alloggiò  i pelle- 
grini. 

Affermò  la  prorneffia  con 
giuramento. 

Il  Romito  habitatore  del  I 
deferto  legge  libri. 

Il  folitario  fi  cuopre  di  de- 
fitto afro. 

L’u/uràio  in  verttn  luògo 
ferrala  porta  alCufura - 

El 


. 
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Elaftuto  coecha  al  tay- 
mado  con  fueldo. 

La  viéja  arrugada  lo  quc 
quiere,  (urna. 

E1  criado  en  el  legalo  de 
fu  madre  le  haze  regalòn. 

El  difToluro  es  efclavo  de 
la  beltia  infevnàl. 

Los  bevedóres  fc  rebuél- 
can  en  la  tavèrna. 

Las  bruxas  con  fus  he- 
chilos  procuran  alargar  là 
vnla. 

Los  comediantes  no  an  de 
proponér  torpes  efpe&acu- 
los. 

Con  unguentos  oloró- 
fos  , y adere^ada  cabelléra 
refplandécen  los  cabellos  de 
las  fenoras  afeytàdas. 

Los  jaótanciofòs  por  ala- 
bàrfe  k impiden  unos  a 
otros. 

Los  que  tocan  pandéros 
baylan  en  el  vergei. 

e1  mefonéro  cucnta  los 
gallos  con  picdrecicas. 

Repartiò  la  limófna  pu- 
blica  algunas  vezes  à los 
Ciudadànos. 

Mi  primo,  hijo  del  her- 
màno  de  mi  Ladre  fe  fentò 
con  nrigo  a almor^ar. 


„ *Z9 

L' aftuto foborna  J lo  fc  nitrito 
con  falano. 

La  vecchia  grinza  fa  fogna 
ci'o  che  vuole. 

Quegli  ih’ è allevato  nel  grem- 
bo di fua  madre  diviene  dili- 
cato . 

Il  dijjfoluto  è fchtavo  della 
beftia  infernale. 

I bevitóri  fi  voltolano  nella 
taverna. 

Le  freghe  con  le  loro  f at- 
tecchir ics  ingegnano  d’allun- 
gar la  vita. 

I comedianti  non  hanno 
à proporre  fozzi  fpettdcoh. 

Con  unguenti  odoriferi , ed 
accóncia  capelliera  , rtfpleh- 
don  i capelli  delle  fi  gnor  e . lif- 
cidte. 

I vantatori  per  vantarfi  s’ im- 
pedì fieno  l'un  l’altro. 

Que'  che  fuonano  cembali 
ballano  nel  giardino. 

Li  Albergatore  conta  le  fpe. 
fe  con  pietriéz.ze. 

Difiribui  la  limófina  pub- 
blica alcune  volte  a'  Citta- 
dini. 

II  mio  cugino , figliuolo  del 
fratello  di  mio  padre  , fi  mcjfe 
a feder  meco  a far  Colazione , 
avéro  ad  aficiólvere. 

La 


/ 


i 
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La  niéra  vela  con  la  agué-  La  nipote  vegghia  con  la 
la  , que  le  quexa.  nonna , che  fi  rammarica. 

Afsì  hombres  , corno  imi-  Cosi  huomini  , come  donne 
géres  ya  crecidos  parcicipan  già  adulti  pari  lei  pano  per  P af- 
fici San&illìmo  Sacramento  qua  del  Santti/fimo  Sagramen- 
por  Pafqua.  to. 

He  alcangado  con  ruegos  Ho  con  preghi  ottenuto  dalt 
del  Abad  > prendas  de  libe-  Abbate , pegni  di  liberalità. 
ralidàd. 


Buélveslos  parpados  al  lue- 
lo  con  defdèn. 

E1 , que  pule  en  milugàr, 
pretende  fucedérnie. 

Los  Principes  encumbrà- 
dos  fon  dcchado  de  losde- 
màs. 

Qiiien  querrà  Ter  efclavo 
de  un  loco , aunque  Tea  hala- 
gado  con  gaftos? 

Mi  verno  con  fus  primos 
hermanos  eftarà  con  nofo- 
tros  en  el  mes  de  Sctiembre, 
ode  Odlubre. 

Pienfo  que  mi  mugèr  pa- 
tirà dentro  de  ocho,o  diez 
dias. 

Mas  eftimo  yo  una  a^um- 
bre  de  vino  de  San  Mar- 
tin , que  dos  cubas  de  cet- 
\éza. 

Los  Caprtanes  de  cien  fol- 
dos  triunfan  por  las  calles  en 
(uscaches  , y carros. 

Los  vifonos  com  illune- 
mente no  entiendenlos  ar- 
didcs  de  la  guerra. 


Tu  volti  /degno/amente  le 
falbebre  verfo  la  terra. 

Colui  » ch'io  pofi  nel  rato 
luogo , pretende  fitte  cedermi. 

I Principi  fi >vr  ani  fono  eftm- 
pldre  degli  altri. 

Chi  vorrà  ejfiere  /chiavo  dun 
paz.z.o  , benché  fia  adeficate  con 
le  Jpefie ? 

II  mio  genero  co’  fitioi  fratel- 
li cugini  fi  ara  con  noi  tl  me/e 
di  Settembre ,o  d ’ Ottobre. 

P enfio , che  la  mia  moglie 
partorirà  trà  otto  , o dieci 
giorni. 

lo  fitmo  piu  un  boccàl  di 
vino  di  San  Martino , che  due 
botti  di  cervogia. 

I Capitani  di  cento  fiolda- 
ti  trionfano  per  le  jlrade  ne’ 
fittoi  cocchi , e carri . 

lfoldati  noviz.ii  non  interi- 
don  comunemente  gli  firata- 
gemmi  della  guerra . 

Quando 
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Quando  yo  roncava,  algi- 
do à elcondidas  me  htìitò  la 
pretina^ 

La  lobra  de  la  comida  (e 
dà  à los  criados  para  corner. 

El  teloréro  Idea  ballante 
ganància  de  las  minas. 

Un  pàriente  llevò  à fu  fue- 
gra  mucho  acùcar  en  una  ef- 
cudilla. 

El  hortelàno  nega  la  huer- 
ta,  efparciendo  agua. 

Arranca  el  cavudò?  del  eri- 
go candidi  el  joyo. 

Delarànl'e  las  rreguas 
cerca  de  Pafqua  dell  Elp.ritu 
Sanalo. 

No  es  conveniente  conce- 
der abiolutamente  contiadi- 
ftprias. 

El  alcahuéte  con  donàyre 
engana  la  raméra  en  la  pute- 
tia. 


Quando  io  rufsàva  alcune 
di  nafeofio  mi  rebbi)  il  centuria 
no. 

I rilievi  della  menfa  fi  dan ■* 
no  a mangiare  à fervidori. 

II  tefortéro  cava  bafievot 
guadagno  delle  thinicre. 

Un  parente  porto  alla  fina 
fuócera  molto  cuccato  in  unta 
fcode'Ila. 

NOrtolano  imi  fa  il  giardi- 
no ffiargendo  acqua. 

Svelle  il  zappai  or  e dal  gra- 
no gentile  il  loglio. 

Si  dtrfarà  la  tregua  in- 
torno alla  Pafqua  dello  Spirito 
Santo. 

Non  è conveniente  conce- 
der ajfolutameme  contradit- 
tórie. 

I / ruffiano  con  bella  grazia 
inganna  la  putdna  m bordel- 


Los  agoréros , que  dizen 
colas  dunofas,  no  nieguen  lo 
que  affirnian. 

El  embaydòr  adivina  men- 
tiras:  ci  juglàr  fe  deléyta  con 
delordenada  rifa. 

La  viejecita  llena  de  ver- 
tugas  poco  ha,  que  liizo  mal 
de  ojo  al  jumento  del  moli- 
néro. 

El  alquilado  por  un  redi 
cada  dia,pide  Tu  ùlario, 


Ct  indovini , che  dicono  cofe 
ambigue , non  neghino  quello, , 
eh' 'affermane. 

L'tmbrogliatare  indovina 
bugie:  il  gioco  latore  fi  diletta  di 
ridere fmifuratamente. 

La  vecchiarella  piena,  di 
porri , è poco  , che  fece  mat 
d’occhio  all’  afino  del  mu- 
gnaio. 

Colui  che  andò  a lavorar 9 
per  un  gtulio  il  giorno , chiede 
il  fuo  galano. 


H b Em- 


i 
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Embuelro  en  una  savana 
fue  echado  en  el  rio. 

La  echizéra  condensa  ì 
echizar  , con  encantamien- 
tos. 

No  quifo  hazér  alianga 
con  eftrangéros. 

El  crudo  aguàrda  al  May- 
ordomo  enla  plaga. 

Qniere  cebollas,  y migà- 
ja s,  y rehuf'a  man  jares  regalà- 
dos. 

El  rerco  no  obedéce  a los 
mandados. 

Efpantome,porquè  de  nin- 
guna  manéra  fé  aparta  de  los 
murmuradóres. 

Riiégote  , qne  te  apartes 
del  fallo  Profeta  traydor. 

En  la  defénfa  de  nueftra 
familia  pluguiéra  à Diòs  hu- 
vieras  alegado  nueftras  pre- 
rogativas.  y 

Defpuès  de  las  fopas  he  fe- 
ftcado. 

Los  poderófos  pretcn- 
den  fer  enfalgados  en  las 
Cortes. 

El  picaro  en  la  cozina 
limpia  los  piatos. 

La  Réyna  con  los  corte- 
fanos,  que  llevan  plumas, 
huele  a paftilìas. 

Qinen  no  fugeterà  algun 
tanto  al  yugopgr  la  corona 
de  Ltuici  ì 


Rinvolto  :n  un  lenzuolo  fu 
gittata  nel  fiume. 

La  maliarda  comincia  ad 
ammaliare  con  ine  ante  fimi. 

Non  volfe  far  lega  con 
ifiranteri. 

Il fervidort  affetta  il  Ma- 
tordomo  nella  piazza. 

Ilio  le  cipolle , e bri  ecidi , e 
rifiuta  cibi  dilicati. 

% 

L'oflinato  non  ubbidifee  a 
Commandamenti 

Ali  maraviglio , perche  in 
nejjuna  maniera  s allontana 
da’  mormoratori. 

T t prego  , che  t allontani  dal 
falfo  Profeta  traditore. 

Nella  difefa  della  nofìra 

Cafata,  piaceffe  a Dio , che  tu 

bave  (fi  allegate  le  noftre  pre- 

r ottative. 

& 

Doppo  la  zuppa  ho  dormito 
à mezzo  giorno. 

/ potenti  pretendono  d'ejfrr 
inalzati  nelle  Corti. 

Il  barone  nella  cucina  netta 
ì piatti. 

La  Regina  cn  cartesiani, 
che  portano  pennacchi , sa  di 
profumi. 

Chi  non  fi  fottomettera 
qualche  poco  al  giógo  per  l* 
corona  d'ali  orai 

El 
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HI  pafteléro  delpuès  que  II  Pafticcierb  j doppo  che 
inoliò  un  eelemìn  de  llarina  hebbe  macinato  uno  flato  di 


en  la  muda , eftando  lléuda, 
la  amalsò, 

Los  criados  defpuès  del 
ftiedio  dia  fe  rccrean  con  la 
merienda. 

E1  convalecienre  ijo  coma 
hortali^aj  ni  lcgumbres. 

El  Geògrafo  diltinpuiò 

DO 

dilcretamente  la  pregunca 
dudófa. 

Enlucìdo  Mora  al  fepulcro 
de  lu  abuéla. 

Los  Coilarios  que  mole- 
ftan  el  Ocèano  , tieaen  cor- 
rada  la  mar  corno  con  lla- 
ve. 

De  lai  cofas  , que  fe  haz.en 
con  trnpettt,  j fi  fi  ego. 

El  enemigo  arremetiò  coH 
grande  impetu  à las  comar- 
cas. 

Son  fmiófos  los  que  ma- 
tan  a lì  mifmos. 

El  verdt'tgo  ahogò  al  echi- 

/ O 

zero  en  la  carcel. 

El  homicida  rindiò  lacer- 
vìx  à la  lègùr. 

El  mandàdo  efficàz  aplaca 
las  conrrovéifias< 

Losmuchàchos  andati  à ca- 
vallo en  una  caria  lafga; 

Los  que  ganavan  iueldo 

en  la  bacali  a , desbaracados 

v ‘ - i ? <.> 

1 * 


farina  nel  mulino , fi  andò  Ite * 
vitata  .la  filano. 

I fervulori  doppo  mezxjo* 
di  fi  ricreano  con  la  meren- 
da. 

ìl  convalefiente  nòli  mangi 
erbàggi,  nè  legumi. 

II  Geografo  difitnfi  difi 
cretamente  la  domanda  dub- 

biofa. 

Ve (l ito  di  bruno  piange  al 
fepolcro  della  fua  ava. 

I Carfari , che  mole  fi  ano 
t Oceano , hanno  ferrato  il  ma - 
re  come  con  una  chiave . 

. I 

y 

Delle  cofe  che  fi  fanno  cori 
impeto,  e ripófo. 

II  nemico  afialto  con  grand , 
impeto  le  frontiere. 

Son  furio  fi  quelli,  che  da  fi 
s’ammóffano. 

Il  Boia  fir angolo  il  m aliar* 
do  nella  prigione. 

L'omicida  fiottomeffe  il  collo 
alla  manata. 

Il  comandamento  efficaci 
placa  le  controverfie. 

I ragazzi  vanno  d cavallo 
in  una  canna  lunga. 

Que'  che  tiravano fiipendio 
nella  battaglia  , fiati  rotti y 
H h % prò'» 


• s 
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mente  fe  le  dava. 

Con  pefcogónes  ,y  bufe- 
tadas  el  innocente  es  mal  tra- 
tado. 

Y levantafe  un  grande  al- 
boroto  de  pueblo. 

Acompanado  de  fol.la- 
dos  cs  apretado  con  ata- 
dùras. 

Y es  deftro^ado  cruel- 
mente  con  ciuuos  a^ótes. 

La  cabeca  del  Rey  in- 
figne  es  coronada  de  efpi- 
nas. 

Defpuès  detto  , pueftos 
de  rodillas  le  provocan. 

Ved  los  cueros  tiernos  del 
piadófo  Salvador. 

Qiie  con  duras  riéndas 
fon  avocado*  en  la  collina 

Corren.  arroyuclos  de  fan- 
gre  por  todas  partes. 

Y manfo  caminava  porlas 
calles  de  la  Ciudàd. 

Y llevava  en  fus  hombros 
la  borea  de  la  cruz. 

La  multicùd  fe  juntava  à 
las  puertas  , y ombrai  es. 

Y fu  confulìon  à cada  uno 
eftav*  patente. 

Para  el  colmo  de  las  af- 
frenras  Jcfus  eres  defnuda- 
do. 

Al  vlento,  y alfrioeres 
defpojado  de  tus  veftidi*- 
ras. 


gli  fi  dava. 

Con  tlcappezjjini , e [chi affi 
l innocente  è ftrappa.zjc.ato. 

E lev  lift  un  gran  tumulto 
di  popolo. 

Accompagnato  da  Joldati, 
è legato  con  legami. 

Ed  e rigidamente  lacerato 
con  crude  battiture. 

Il  capo  dell  inclito  Re  è co- 
ronato di  ftnne. 

Doppo  cjuefto  meftl  ìnginoc- 
chioni  co  provocano. 

Vedete  la  tènera  pelle  del 
pietófo  Salvatore. 

Che  con  dure  rèdini  è fru- 
ftata  alla  colonna. 

Córron  rufcelli  di  fangue 
d'ogn  intorno,  v 

Emanfuèto  caminava  per 
le  ftrade  della  Città. 

E portava  /òpra  ijuoi  ome- 
ri il  patibolo  della  Croce. 

La  moltitudine  fi  radunava 
alle  porte  , ed  alle  foglie. 

Ed  èra  à ciafchedun  palèfe 
la  fua  conftifìonc. 

Pel  colmo  degli  oltraggi 
GESÙ  fei fogliato . 

N . 

Al  vento  ed  al  freddo  fei 
fogliato  delle  tue  vefte. 

Y fiend» 


Digitized  by  Góogle 


Dichos  Politicos , v Morale.?.  475 


Y fiendojufto  , reputado 
con  los  ladrones. 

Como  Capitan  de  malhe- 
chóres  eres  puefto  en  me- 
dio. 

Los  miembros  fon  encla- 
vados , eftandotendidos  los 
bra<jos  en  la  madèra. 

Y los  miembros  fon  ata- 
dos  con  cuerdas  crucles. 

Los  nérvios  , y venas 
juntameute  fon  defpeda9a- 
dos. 

Tambien  las  plantas  de  los 
piès  fon  rrapallàdas  con  hiér- 
ro. 

E1  hablando  defpués'  dezia: 
Tengo  fed; 

Y guftando  un  poquito 
no  queria  tornar  el  vinagre 
que  luego  mefclavan  con 
hièl. 

Y embevido  en  una  ef- 
pónja  fe  le  ponian  en  la 
boca. 

Sacando  la  boz  ultima  in- 
vocò al  Padre  , y encomen- 
dò  el  /piòta  cn  fus  manos. 

Con  clamòr  rézio  finalmen- 
te efpitò.  , • 

A(si  acabò  la  obra  de  la 
faliid  de  las  ^reates. 

Defpuès  , cuyo  entendi- 
mìento , y lengua  podrà  de- 
zrr. 


Ed  offendo  gtufio  , riputato 
co ’ ladróni. 

Come  Capitano  de’  malfai - 
tori  fe'  po fio  in  mezx.o. 

Le  membra  fon  confitte, ftan- 
do  le  braccia  difte'fe  nel  legno. 

E le  membra  fon  legate  con 
e orde  crudeli. 

I nervi , e le  vene  fono  infie - 
me  sbranati. 

Le  piante  ancóra  de ’ piedi 
fon  trafitte  con  ferro. 

( y 

Egli  parlando  poi  diceva:  Ho 

fitei 

Ed  affaggian do  un  pochino, 
non  voleva  pigliare  l'acéto, che 
fubito  mefcolavano  con  fièle. 

« 

Ed  inzuppato  in  una  Jpu- 
gna glielo  mettevano  in  bocca. 

%■ 

Mandando  fuora  la  voce 
ultima  invoco  il  Ladre, e rac- 
comando lo  fpirtto  nelle  fue 
mani. 

Con  un  forte  grido  final- 
mente Jpiró. 

Cosi  fini  [òpera  della  folate 
ielle  genti. 

Dapoi  cjua[  intelletto , e lin- 
gua potrà  dire, 

Qu.int* 
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Quanto  Macia  fe'tutbò  in*- 
tcriormence. 

Quando  mirava  herirfe  cl 
coftado  acardenàlado? 

Y las  entranas  de  fu  hijo, 
con  lan$a  atravdTarfe.? 

De  lat  Acciones  human  a.!. 

El  dwtado  de  aventajado 
naturai  mertce  Ter  enfalgado 
con  aisbanga';. 

El  de  yguàl  edàd  enrre 
los  antiguos  no  le  prohija- 

V3-  , . . 

Los  picaros  tratan  pu- 
ros  encéuos  en  los  bode- 
gónes. 

Mandò  el  legisladòr,  que 
ninguno  violale  la  cafalm- 
périàl. 

Bolviò  d lu  cafa  fin  lefion 
de  la  matànza. 

Los  comilónes  danfe  har- 
tàzgo  en  las  defpenlàs. 

Eftarà  fugéto  a la  ham- 
bre  el,  que  frequenta  las  ca- 
las  publicas. 

Enriqueciò  al  pafiàgero 
con  matelotJige  , y provi- 
fion. 

E!  nino  no  filiere  rocar 
pechos  , que  rienen  lunares, 
y re h afa  mamarlos. 


Quanto  Maria  fi  turbo  in - 
tenormente , 

Quando  vedeva  ferir  il 
coftato  llvidoì 

E le  vifeere  del  fuo  Figli- 
uolo ejfer  trafiffe  con  una  lan- 
cia ? 

Delle  Azzioni  humane. . 

Chi  è dotato  duna  natura 
Jìngolare , merita  d' ejfer  in- 
grandito con  lodi. 

Quegli , eh  era  di  pan  età 
appo  gli  antichi  non  s'adot- 
tava. 

/ furbi  trattano  nelle  taver- 
ne fola  ed  imbrogli. 

H legislatore  comando , che 
nejjuno  violajfe  la  cafa  Im- 
periale. 

Torno  a Cafa  fua  fenza  fe- 
rita dall'  uccijìone. 

Ijmangiatóri  cavano  il  cor- 
po di  grinze  nelle  difyenfe. 

Sarà foggétto  alla  fame  co- 
lui , che  frequenta  i bordelli. 

Arricch ) il  viandante  con 
viatico  y e provinone. 

Il  bambino  non  vuol  toccar 
mammelle  che  hanno  nei,  e 
sfugge  il  popparle. 


j 
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El  abftinente  fea  corno 
la  luz  pucfta  en  el  cande- 
le! o. 

Defavezindéme  del  aldéa, 
poique  eftava  puefta  muy  lé- 
xos. 

El  Concilio  univerfal  en  la 

farinièra  junta  anacemauza 
os  ciGnas? 

El  Cacólico  devòto  abo- 
mina los  cemplos , y aras  de 
los  Infiéles  , y las  iynago-' 
gas  de  los  Hebicos. 

Tratémos  de  lósdiaman- 
tes  , y del  criftal  en  la  fe- 
ria cercana. 

El  Perlado  renunciò  la 
dignidàd  , y eli  Giungerò 
pretendiò  el  correginnen- 
to. 

La  come^on  libidinofa  en- 
fucia  a los  enamorados. 

Sea  el  truhan  alégre , o 
fea  cchado  hiera. 

El  adivino  favorable  aman- 
do cofas  profperas  a fus  ami- 

g°s; 

Encarecidaménte  fuplico, 
que  el  battardo  cmèl  pague 
fu  culpa. 

‘ Claiamente  declarò  el  re- 
frain enmaranado. 

Tengo  el  reftanaento  cn  el 

arca. 

Apartémonos  de  las  malas 
companias. 


L'sjt  mente  fi a cerne  la  luce 
pojta  nei  candelhero. 

Lafciai  ah  abitar  in  conta- 
do , per  éffier  troppo  lontano 1» 

Il  Concilio  generale  nella  pri- 
ma radunanza  /comunica  le 
Jci/me. 

IL  Cattolico  divóto  ha  in 
abbono  inazione  le  chiefie  , e 
gli  altari  de  gf Infedéli  , e 
le  Jinugoghc  degli  Ebrei. 

Trattiamo  di  diamanti  , e 
di  cnjtallo  nella  pn/fima fie- 
ra. 

Il  Prelato  renunzjò  la  di- 
gnità , e C adulatore  pretende 
il  Maejtrato. 

Il  pizzicóre  libidmifa  im- 
bratta gl  innamorati. 

h buffone  fia  allegro  , 0 fi  a 
cacciato  finora. 

Li indovino  favorevole  an- 
nuncio cofie  profpcre  a ’ /noi 
amici. 

Supplico  inftantementejhe' l 
bafi ardo  crudele  paghi  la  Jua 
pena. 

Dichiaro  chiaramente  il  pro- 
verbio inviluppato. 

Ho  il  tefia/nento  nella  Caffi* » 

Dtficofimmoct  dalie  male 
compagnie. 

tn 
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En  las  Univerfidades  fe  Nelle  Accademie  fi  mànda- 

iacan  unas  vezes  à luz  opi-  no  alle  volte  in  luce  opinioni 
niones  peregrinas.  pellegrine. 

El  rio  materno  , y pa-  Il  zjo  materno  , e paterno 
terno  fon  tutores  de  Los  io-  fon  tutóri  de’  nipoti. 
brino  s. 


El  labradòr  junta  la  miès 
dentro  de  la  ctox. 

En  cofas  dudofas  es 
fondamento  del  ignorante 
(lì  los  demàs  conciértan)  no 
diferepàr. 

Gracias  te  doy , por  aver 


declarado 
ceràs. 

Los  Poétas  copliftas  fingen 
varias  fàbulas. 

Jmpórtale  al  Paftòr  contar 
lasovéjas. 

Miéntras  dexa  el  letrado 
fu  oficio , no  faca  prové- 
cho. 

El  Arquitetto  defampa- 
rò  los  altìres  , y los  ho- 
gares. 

El  Perlado  hofpedò  a los 
peregrinos. 

A formò  la  pr  omelia  con 
juramento. 

El  hermitanomoradòr  del 
defèrto  !ée  libros. 

El  folitario  cubrefe  de  ve- 
ftido  àfpero. 
logréro 


Il  contadino  raduna  la  ri- 
colta dentro  al  granàio. 

Nelle  co/è  dubbie  gl'igno- 
ranti non  hanno  miglior  fon- 
damento , che  ( fe  gli  altri 
s’ ac  Cordano)  di  non  difeordare. 
Ti  rendo  grafie  per  haver 


que  me  favore-  dichiarato , che  mi  favorirai. 


I Poèti  frottolanti  fingono 
Varie  fàvole. 

Al  pafióre  importa  contar 
le  pècore. 

Mentre  il  Dottor  di  leggi, 
overo  il  Giurfcon/ulto , lafita 
Ì ufficio ^non  cava  util  neffuno. 

L’Architetto  abbandonagli 
altari , e’  focolari. 

II  Prelato  alloggio  i pelle - 
grini. 

Affermo  la  promeffa  con 
giuramento. 

Il  Romito  habitatore  del 
defèrto  legge  libri. 

Il  folitano fi  cuopre  èli  ve- 
ftito  afro. 

L’ufuràio  in  verun  luògo 


El  logrero  en  ninguua 
parte  cierra  la  puerta  al  lo-  ferra  la  porta  all' u fura 
grò. 


El 
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El  allato  coecha  al  tay-  L'. fiuto  fioborna  \lo  fi  nitrito 

mado  con  fueldo.  con  /diario. 

La  viéja  ariugada  lo  quc  La  vecchia  grinzófia  fogna 
quiere , luena.  ciò  che  vuole. 

El  criàdo  en  el  1 ega$o  de  Quegli  1 h‘è  allevato  nel  grem- 
ii madre  le  haze  regalòn.  bo  di  fitta  madre  diviene  dili- 

cato. 

El  difToluto  es  efclavo  de  II  di/foluto  è J chiavo  della 
la  betlia  internai.  beftia  infernale. 

Los  bcvedóres  fé  rebuél-  I bevitóri  fi  voltolano  nella 
• can  en  la  tavèrna.  taverna. 

Las  bruxas  con  fus  he-  Le  Jlreghe  con  le  loro  fiat - 
chilos  procuran  alargar  là  tocchine  s 'ingegnano  d’allun- 
vida.  gar  la  vita. 

Los  comediantes  no  an  de  / come  di  unti  non  hanno 
proponér  torpcs  efpe&acu-  à proporre  fiozzt  fipettdcoli. 

, los. 

Con  unguentos  oloró-  Con  unguenti  odoriferi , ed 
fos  , Y aderei;ada  cabelléra  accóncia  capelliera  , rtfplen- 
refplandécen  los  cabellos  de  don  1 capelli  delle  fi  gnor  e lifi- 
las  fenoras  afeytàdas.  nate. 

Los  jadlanciolos  por  ala-  1 vantatori  per  vantarfi  sim- 
• bàrfe  fé  impiden  unos  a pedtfcono  l'un  l'altro. 
otros. 

Los  que  tocan  pandéros  Que  che  finonano  cembali 
bàylan  en  el  vergei.  ballano  nel  giardino. 

EÌ  mefonéro  cuenta  los  V Albergatore  conta  le  fie^ 
galtos  con  picdrecicas.  fie  con  pienezze. 

Repartiò  la  limòfna  pu-  Difinbui  la  hmófina  pub- 
blica algunas  vezes  à los  bhca  alcune  volte  a'  Cttta- 
Ciudadànos.  dim. 

Mi  primo,  hijo  del  her-  Il  mio  cugino,  figliuolo  del 
mano  de  mi  Ladre  Le  Tentò  fratello  di  mio  padre  , fi  mejfie 
con  migo  a al  mondar.  a fieder  meco  a far  colazione , 

tv  ero  ad  afictólvere. 

La 

/ 

1 
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La  niéca  vela  con  la  agué-  La  nipote  vegghia  con  la 
la  , que  le  quexa.  nonna , che  fi  rammarica. 

Alsì  hombres  , corno  mu*  Cosi  huomint  , come  donne 
géres  ya  crecidos  participan  già  adulti  partici  pano  per  P afi- 
de]. San&iflimo  Sacramento  qua  del  Sanftijfimo  Sagramen- 
por  Palqua.  to. 

He  alcan^ado  con  ruegos  Ho  con  preghi  ottenuto dalt 

del  Abad  , prendas  de  libe-  Abbate , pegni  di  liberalità. 
talli  làd. 


Buélveslos  parpkd os  al  fuc- 
lo  con  defdèn. 

E1 , que  pule  en  milugàr, 
pretende  fucedérme. 

Los  Principes  encumbrà- 
dosfon  dechado  de  losde- 


Ttt  volti  Jdegnofiamentt  le 
palbebre  verfo  la  terra. 

Colui , ch’io  pofi  nel  mi » 
luogo , pretende fuccedermt. 

I Principi  fovr  ani fono  efem- 
piare  degli  altri. 


mas. 

Qiiien  querrà  Ter  efclavo  Chi  vorrà  e'jfere [chiavo  duri 
de  un  loco , aunque  Tea  hala-  pazzo  , benché  (la  adefcato  con 
gàdo  con  gaftos?  le  Jpefie f 

Mi  verno  con  fus  primos  11  mio  genero  co  fuotfratel- 
hermanos  eftaià  con  nolo-  li  cugini  fi  arà  con  noni  me  fi 


tros  en  el  mes  de  Settembre, 
ode  Oftubre. 

Pienfo  que  mi  mugèr  pa- 
tirà dentro  de  ocho,  o diez 
dias. 

Mas  eftimo  yo  una  a$um- 
bre  de  vino  de  San  Mar- 
tin , que  dos  cubas  de  cer- 
\éza.  » 

Los  Capitanes  de  cien  fol 


di  Settembre ,o  t£ Ottobre. 

P enfio,  che  la  mia  moglie 
partorirà  trà  otto  , o dieci 
giorni. 

Io  filmo  più  un  boccàl  dà 
vino  di  San  Martino } che  due 
botti  di  cervogia. 

I Capitani  di  cento  folda- 


dos  triunfan  por  las  calles  en  ti  trionfano  per  le  Jlrade  ne’ 
fascaches,  y carros.  furi  cocchi,  e carri. 

Los  vifonos  commune-  1 faldati  novlzii  non  inte'n- 

mente  no  entienden  los  ar-  don  comunemente  gli  firata- 
cLucs  de  la  guerra.  gemmi  della  guerra. 

Quando 
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Quando  yo  roncava,  alga-  Quando  io  rufsàva  alcuno 
ilo  à clcondidas  me  hurtò  la  dtnafiofio  miru'obo  il  centuria 
pretina*  no. 

La  (obra  de  la  comida  (e  I rilievi  della  menfa fi  dan- 

dà  à los  criados  para  corner,  no  a mangiare  a fiervidori. 

E1  teforéro  faca  badante  11  téfonéro  cava  bafievol 
ganancia  de  las  nmias.  guadagno  delle  miniere. 

Un  parienre  llevò  à fu  fue-  Un  parente  porto  alla  fitta 
gra  inucho  acucar  en  lina  ef-  fino  cera  molto  zùccaro  in  una 
««dilla.  ficodcUa.  . 

HI  liortelàno  riega  la  huer-  L Ortolano  mafia  ligi. ir di- 

ta,  efparciendo  agua.  no  fipargendo  acqua. 

Arranca  el  cavadò?  del  tri-  Svelle  il  zappatore  daigra - 

go  candidi  el  joyo.  no  gentile  il  loglio. 

Defarànl'e  las  rreguas  Si  dirfiarà  la  tregua  in- 
ette*. de  Paiqua  dell  Elp.ntu  tomo  alla  Pafèjua  dello  Spiritò 
Sanifto.  ' Santo. 

No  es  conveniente  conce-  Non  è conveniente  conce- 
dei ab  1 oliatamente  contradi-  der  affiolutameme  contrada- 
ftorias.  t tórte. 

El  alcahuéte  con  donayre  il  ruffiano  con  bella  graziti 
engana  la  raméra  en  la  pure-  inganna  la  purana  in  bordel- 

lo. 

Los  agoréros,  que  dizen  Gl' indovini,  che  dicono  cofie 

colas  dudofas,  no  nieguen  lo  ambigue , non  neghino  quello, 
que  aftirman.  eh' affermano. 

El  embaydòr  adivina  men-  L'imbrogliatore  indovina 
uras:  ci  juglàr  fé  deléyta  con  bugie:  il qiocolatore fi  diletta  di 
delordenada  rifa.  ridere fini furat amente. 

t La  viejccita  llena  de  ver-  La  vecchtarella  piena  di 
rugas  poco  ha,  que  lazo  mal  porri , è poco  , che  fece  mal 
de  ojo  al  jumento  del  moli-  di  occhio  all’  afino  del  mu- 
néro.  gndio. 

El  alquilado  por,  un  redi  Colìtiche  andò  à lavorarti 
cada  dia,pide  fu  ialario,  perungiulto  il  giorno,  chiede 

il  fino  galano. 

ti  b Ern- 
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HI  pafteléro  delpuès  que  II  Pafiiccterò ] doppo  che 
inoliò  un  eelemìn  de  llarina  bebbe  macinato  uno  fiato  di 
en  la  muela , eftando  lléuda,  farina  nel  mulino , fiando  liè * 
laamalsò,  vitata  Jaffiiano. 

Los  criados  defpuès  del  I fervtdori  doppó  mezzjo* 
medio  dia  fe  rccrean  con  la  di  fi  ricreano  con  la  meréti- 


merienda. 

E1  convalecienre  qo  coma 
horrali^a*  ni  legùmbres. 

El  Geògrafo  diltinpuiò 

O D 

diferetamente  la  pregunta 
dudófa. 

Enlutado  Ilora  al  fepulcro 
de  iuabuéla. 

Los  Collarios  que  mole- 
ftanel  Ocèano  , tieaen  cet- 
rada  la  mar  corno  con  lla- 


da. 

Il  conValefcente  nòti  mangi 
erbàggi.,  nè  legumi. 

Il  Geografo  difiinfe  difi 
cretarnente  la  domanda  dub- 
biosi. 

Veflito  di  bruno  piange  al 
fepolcro  della  fina  ava. 

I Carfari , che  mole'fianO 
t Oceano , hanno  ferrato  il  ma- 
re cerne  con  una  chiave. 


ve. 

\ 

De  la*  cofae  , cjUe  fe  haz.en  Delle  cofe  che  fi  fanno  coti 

con  impetri,  j fojjìègo.  impeto,  e ripófo. 

El  e nemico  arremetiò  eoa  11  nemico  affialto  con  grand \ 
grande  impetu  à las  cornar-  impeto  le  frontiere. 

«as.  Son  funojì  quelli,  che  da  fe 

Son  furiófós  los  que  ma-  ftejfi  s’ àmmàffiano. 
tan  a lì  mifmos.  Il  Boia  fir angolo  il  mahar* 

El  verdiìgo  nhogò  al  echi-  do  nella  prigione. 
zèro  en  la  carcèl.  L'omicida  fittomele  il  Collo 

El  homicida  rindiò  lacer-  alla  manata. 
vìx  à la  lègùr.  Il  comandamento  efficace 

El  mandarlo  efficàz  aplaca  placa  le  controverfie. 
las  controvéifias*  I ragazza  vanno  à cavallo 

Los  muchachos  andan  à ca-  in  una  canna  lunga. 
vallo  en  una  caria  Iniga; 

Los  que  ganavan  lueldo  Que'  che  tiravano fiipendio 

«n  la  barali  a . desbaracados  nella  battaglia  , flati  rotti,' 

♦ * ■ ì 14  U ■ . 
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tados  proméren  rehénes.  prometto n oftdogi. 

Elle  come  juèz  en  tribù-  Cofitn  come  gnidi  ce  neltrt- 

Tiàl  hnbla  con  furia  concia  banale  paria,  con  furia  contri 
lo.;  afeyfados.  t lifc,ati. 

Repartiò  iu  cavalleria  por  Si o/nparti  le t fua  cavell»rìe, 

la  junldiciòn  del  Ducado.  per  la  giu-,  ijd.z.ione  del  Du- 


Los  cochinos  grunen  en 
fus  zahurdas,  y rebolcadévos. 

Entretanto  que  le  llamava 
el  Piloto,  la  popa  fe  endere- 
$àva  a ios  penafeos. 

La  b'  uxa  picada  del  tava* 
no  con  foga  apriéta  la  gar- 
garganta. 

El  enférmo  de  piedi  a fien- 
te  en  el  ombligo  Como  una 
pun$adura  de  alfiler. 

Las  coùs  humanas  andan 
al  icdedòr  ondeando. 

Amen^^ando  la  maran^a 
bo  te  juzgues  edema  della. 

El  en.ido  lucha  en  delafio 
conci  hombrecito. 

Mi  desbarbado  marido 
quebróme  las  mexillas  con  el 
puno. 

Quitate  de  ay  ladròn-,  pa- 
raquète  toirus  timlos,  y,  bla- 
fones  que  no  tiénes.? 

El  Coronèl  ahuyemò  con 
arditi  el  exercito  enemigo. 

El  cavallo  de  rua  gufta  de 
yr  fu  parto  à parto. 

Hiriò  oon  la  efpada , la  ef- 
palda  del  que  bolvia  atràs. 


tato. 

I porci  grugnitoti  ne'  loro 
porcili,  e pantani. 

In  tanto  che  fi  chiamava  il 
Piloto , la  popa  andava  ad,  in- 
vtfiìr  gli  [cogli. 

La  finga  punta  dal  tafano 
ftrtgne  con  la  fune  la  gola. 

Chi  patifee  di  pietra  f tute 
nel  bellico  come  una  puntura 
di  fitlletto. 

Le  cofe  humane  vanno  alt 

intorno  ondeggiando. 

Soprafi  andò  i uccifio.ne,ntn  te 
ne  giudicar  e(énte 

II  nano  lotta  in  duello  co» 
thornicciuolo. 

Il  mio  sbarbato  marito  rni 
ruppe  le  guance  col  pugno. 

Levati  di  qui  ladróne i per- 
che ts  pigli  tu  t titoli,  e le  armi, 
che  tu  non  hai  ? 

Il  Coione  Ilo  meffè  infinga  co» 
ifirat  agemma  [ efiercito  nemico. 

Al  cavallo  da  pafifeggio  pia- 
ce andare  a bell ' agio. 

Feri  con  la  fiati,*  la  fpalla  di 
colui,  che  tornava  m diètro. 

Halle 
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Halle  al  fiador  efcondida-  Trovai  il  mallevadore  mor~ 
menre  rauctco  en  la  càrcet.  « di  nafeofio  in  prigione. 

Rifgò  la  calta  yà  fel-  Straccio  ut  lettera già  figil- 

lad  i /<*/■■ 

La  efnófa  premdi  (alta  de  La  fiofa  gravida  [alta  di 

plazèc  con  k cria  en  el  vien-  Contento  col  parco  nel  ventre. 

tre.  , , \ i 

El  truéno  con  fu  ruydo  es  11  tuono  col  remore  eprone- 

proaóftico  de  las  poltrirne-  ftico  del  giorno  finale. 

Pucfto  fobre  fu  cabtccra  Po/lo  Gip  no  /oprai  fro  cd - 
boca  amba,  ronca.  pez.z.ale,rufa. 

El  criado  no  qniere  pallàr  II fervtdere  non  vuol  pajjare 

el  rio  nces  que  lu  amo.  il  fiume  prima  delfino  padrone. 

Alarcele  de  aquì  el  mal-  Monta  nifi  di  qui  il  malva- 
vado  parlerò.  g‘°  Cicalone.  > 

Defilane  an,  fi  no  pagas  Ti  [canneranno  fi non  paghi 
el  tributo  y la  alcavaia.  il  tributo,  e la  gabella. 

El  Attillerò  cnderé^a  la  II  Bombardiere  indrtzzA 
b la  al  bianco.  la  palla  al  bersàglio.  \ 

Los  nad.idóres  empujan  I nuotatori  fingono  l ac- 
ni agua  con  el  pecho.  qua  colpetto. 

Et  porterò  efta  en  vela  en  11  portinaio  vegghia  nel 
el  portar,  del  patio.  pòrtico  dell' àndito. 

El  c?nlado  del  camino  Lo  fracco  dal  viaggio  [i  n- 

dcfcan.a  de  baxo  dei  ài  boi.  pof a fiotto  t albero.  j 

Aferra  las  las  a icoras  re-  Aferrate  le  dnchore,  t ca- 
chhian  las  amarra»,  nuentras  napifiridony  mentre  i mari- 
los  tnaiinécos  amainan  las  nari  ammainano  le  vele. 

▼elas. 

Hafcde  oconrir  con  al-  S'ha  da  ir  incontro . eo* 
guneftorvo  à la  pere^a*  qualche  impedimento  ail  tufi- 

gardia. 

El  fubdito  , que  no  fe  II  [addito,  che  non  fi  [otte- 

fugéra  , fe  ha  de  schar  a las  mette,  sh'a  da  mandar  m ga- 

**“"*  Uf’  Hh  , E 
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ni  aùn  la  tir  ani  a coca.  anco  la  tirannide  le  tocca. 

Los  adevi  nos  ion  con-  Gt  indovini  fon  cofiretti  al- 
ftrenidos  a la  horca,  la  forca. 

El  Evangelio  efparze  fus  Il  Vangelo  fparfe  le  fue foghe 
ojas  éntre  los  mifmos  Geu-  tra  gli  jìeffi  Gentili. 
tiles. 

La  aguda  fubtiléza  del  L'acuta  fettighez.aa  del 
juez  no  danari,,  no  aviendo  giudice  non  nocera , non  vi  efe 
culpa,  fendo  colpa. 

De  locos  es  renìr  por  ni-  E'  cefi  da  pazzi  t adirarjt 
nerias.  per  bagatelle. 

El  luziopor  defcuydo  re-  Lo  fchifo  trafcuratamente 
goldò  cl  catarro.  rutto  il  catarro , 

El  correo  con  palio  appref-  Il  Corriera  con  frettolófe 
furado  camino  una  legua.  faffo  camino  una  lega. 

0 conéjo  bolviendo  à la  II  coniglio  tornando  alia 
car^a  recobra  allento.  macchia , ripiglia  fiato. 

Los  ladrónes  de  confor-  / ladroni  d'accordo  dfirufe 
midid  deftruyéron  los  prò-  fera  1 promontóru  un  giorni 
montórios  un  dia  antes:  avanti. 

Però  el  Tribuno  foldado  Ma  il  Tribuna  feldato  vec- 
viéjo  un  dia  deipuès  los  de-  eh  io  un  giorno  doppo  gli  ri- 
tuvo.  tenne. 

Porquè  forraleciò  las  cf-  Perche  fortifico  le  flanze 
tancias  con  el  préfidio  de  la.  co! presidio  della  fanteria  alle 
infanteria  al  piè  de  la?  penas,  radici  de'  monti. 

Y donde  quieta  que  yvaj  E dovunque  andava  , fe  in 
fi  en  alguna  parte  avia  cue-  algun  luogo  erano  Jpeloncht , 
vas,  leeicondian.  -fi  nafeondevavo. 

Entónces  ellos  de  puro  efi-  Eglino  alt  ora  felo  per  la 
panto  de  fu  valòr,  ligéros  Jlupore  del  fua  valore,  àgili  fi 
fe  arrojaron  hazia  dentro  co-  gufarono  à guifa  di  pernici , 
ino  perdizes  , en  las  caver-  dentro  le  caverne. 
nas. 

Guay  de  aquel , que  dà  ef-  Guai  a colui  che  dà  fcàn- 
eludalo  ; porque  ka  de  f«c  dalo  i perche  hà  da  ejj'er  ab- 

H * 4 que- 
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qnemado  con  efquisitos  tor-  brucciàro  con  efiquifiti  ter? 
inentos,  menti. 

Y a que  la  campanula  taniò,  Poiché  la  campanella  é fona- 

•fOgéonc  he  a mi  cala.  ta,io  mi  ritirerò  alla  miacafa. 

Li  criàdo  roba  la  camifa,  Il fervidore  rubala  camicia, 

fi  paniglielo , los  greguefcos,  il  fazzoletto,  i fottocalzjmi,  e ’/ 
y el  bonéte  al  huéfped.  berretmà  al  fuo  òfpite. 

La  confonancia  de  lavi-  il  armoni*  della  viola,  e 

huéla,  y del  arco  combida  las  dell'  arco  invita  le  fantefche  à 

fregónas  a baylàr.  ballare. 

Quando  la  barquilla  ancia  Quando  la  barchetta  va 


arrojàda  en  el  golfo , apénas 
fi  piloto  reprime  los  vómi- 
tos. 

Su  Alrézael  diade  fu  na- 
cimiento  inftituyù  folemnes 
ceremónias. 

El  importuno  competidòr 


agitata  nel  golfo,  appena  il  Pt- 
loto  ritiene  il  vòmito , 

Sii  Altezza  ordinò  folenni 
cerimònie  il  giorno  della  fua 
natività 

L’importuno  rivale  saf-. 
fe  dà  prielTa  de  la  etra  parte  fretta  dall'  altra  parte  del 
del  vado.  , guado. 

El  Cura  di  (póne  la  feli-  Il  P arrochtàno  dtfpone  la 
gresia  fegùn  la  coftumbre  de  Parrocchia  fecondo  Infanzia 
Tu  diocéfi.  della  fua  diocef. 

Los  malosefta'n  diputados  / malvagi  fon  dejlinàti  per 
para  los  caldéros  hiryicntes  le  caldàie  bollenti  dell  Infer- 
iti Infiérno.  no. 

Los  infiéles  affùélan  lasca-  Gl  tn fedeli  (pianano  le  ca - 
pillas,  y los  lagtarios  de  los  folle,  e le  franchigie  de'  tem- 
iémplos.  pii- 

El,que  fue  mi  efclavo,def-  Colui  che  fu  mio  J chiavo , 
puès  que  fé  le  dio  lihertàd,  dappochi e glifi  diede  libertà, 
le  aliftò  por  loldàdo  en  la  sarroLper  fottuto  nella  guer- 
guerra  navil.  ra  navale. 

El  hombre  modaàdo  prp-  L’huomo  moderato  propofe 
pi-fo  dexàr  la  peréja,  y Ilo-  di  laficiar  t infingardi*  , é la 
i^dàd.  dapoccàggine. 

Por 
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Por  averle  facado  el  boca-  Per  h avergli  e Avuto  ilbocj 
do  de  la  gargànta , bramati-  corte  della  gola  , muggiando 
do  efeupiò  faliva.  fputo  fahva.  ^ 

Hafta  donde  llegarà  la  rà-  Sin  deve  arriverà  la  rabbia 
▼ia  del  truhàn  enloqueciuoì  dd  buffone  impazzito? 

El  gordo  ropa  ve(éro  fé  pu-  li  graffo  ferr avecchiofi eon- 
dre  con  modorra  junto  a Ls  fuma  con  mazjzkcco  accanto 
cenicas.  allo  ceneri. 

La  perfidia  del  Prefidente  La  perfidia  del  Prefidente 
defpertò  la  matanza.  jveghotuccifione. 

Miéntras  la  mar  fc  albo-  Mentre  limare  s altera  con 
rota  con  borrafeas,  los  colta-  tempefie  , » carfari  affaltano 
rios  acometen  la  ysla  con  lus  Clfola  co  loro  vafcelli. 
yaxéles. 

Derribada  la  torre  con  un  * Rovinata  la  torre  con  unti 
rayoj  cogiò  de  iòbrefalto  los  filetta,  colje  all'  tmprovvifo  gli 
delapercebidos.  fpetfierati. 

La  pulga,  el  mofquito,  la  La  pulce,  la  zanzara , la 
abi(pa,y  la  hot tiga,  pullman,  ve/pa,  e l’or tiga  pungono. 

Gallò  dos  dus  fin  inter-  Confiamo  due  giorni  ftnz 
miltìon  en  leer  liiftòrias  del  inrerm'ffione  m leggere  ifiórie 
Kéyno.  del  Regno. 

El  cenudo  Abogado  amon-  Il  burbero  Avvocato  acck- 
tóna  acufaciones  fallamente  mula  falfe  acckfe  al  potente. 
al  poderófo. 

La  cclàda  firve  de  fombré-  La  celata  ferve  di  cappello 

ro  al  monltruólo  gigante.  al  monftruófo gigante. 

El  exército  navàl  de  léxos  Uefercito  navale  combatte 
pelèa  ; però  per  la  infanteria  da  lungi  ; ma  la  fanteria  viene 
défde  cerca  viene  a las  ma-  alle  mani  da  preffo. 
nos. 

El  carnizéro  mata  los  no-  llbeccdio-amazzo  i gtoven- 
villos  en  el  matadéro.  ehi  nell' ammazzatóio. 

Las  ranas  canta n en  la  la-  / ranòcchi  cantano  nel pan- 
guna  éntre  las  canas.  tdno  irà  le  canne. 

DefconcertólTe  a cafo  el  Si  fconvelfc  cafualmente 

pngai': 
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Luna  acaéce  por  interpo- 
fìcion. 

Los  peees  pequenuelos,nò 
las  balienas  le  pallàn  del  el- 
lànque  a la  mar. 

Los  comécas,  y prodigios 

pronoftican  exrraordinarias 

mudancas. 

* 

E1  arrebaradòr  buytre  en- 
tierra  las  tonolas  en  (u  viétre. 

E1  dannante  de  feflanra 
anos  fé  jubilò  anteayèr. 

De  la  vina  conjecturaràs  la 
ventaja  de  la  vendimia. 

E1  caracòl  en  cierra  cena- 
góla  defcanfa. 

Los  carnéros  fon  mas  fa- 
brólos,  y gordos  en  una  par- 
te qtie  en  ocra. 

En  las  playas  de  Efpana  fe 
hàllan  muchas  balienas. 

Por  los  refquicios  de  las 
venranas  entra  la  luz  en  el 
apollento. 

La  1 etera  fe  borra  con  la 
piuma  llena  de  tinta. 

De  las  brafas  del  homo  re- 
ciben  los  banos,  caler. 

La  cafcara  de  la  nuèz  re- 
dente al  punto  lèdeshaze. 

La  mano  yzquiérda  comu- 
nemente es  mas  flaca,  que  la 
derecha,  mas  en  los  ^urdos  es 
mas  robufta. 

Las  hardlllas  lìnefcalér  fu- 
Jjtn  muy  ligeramente  en  las 


della  luna  [ucce de  per  mterpo - 
fiatone. 

I pefei  piccinini , non  le  ba-^ 
lene  , p affano  dal  vivaio  a 
mare. 

L e comete , ed  i prodigii 
pronojìicano  ftraor  dinar  ie  mu~ 
talloni. 

II  rapace  avoltoio  fèpellifce 
le  tortole  nel  filo  ventre. 

Il  ballerino  di  fieffant  anni 
fi  giubilo  l'altro  hien. 

Dalla  vigna  congietturerai 
il-vantd(rgio  della  vendémmia 

La  / chiòcciola  ripofia  in  ter - 
ra  fangòfa. 

I caflrati  fon  più  fapon'tì, 
e grafi  in  un  luogo , che  in 
un  altro. 

Nelle  f piagge  di  Spagna  fi 
traevano  molte  baléne. 

Per  li  fptràgli  delle  finé- 
fire  entra  la  luce  nella  cà- 
mera. 

La  lèttera  fi  cancella  con 
penna  piena  d'inchwfiro. 

Dalle  brace  della  fornace 
le  fiuffe  ricoveri  il  caldo. 

Ilgùfcio  della  noce  freficat 
fubito  fi  disfa. 

La  man  fimflra  è comme- 
mente  più  debile  della  de- 
ftra , ma  ne'  mancini  e più 
robujia. 

Gli  fcoiàtoli  fèuz.4  ficaia  fiàl- 
gono  con  ora  defirezx.a  fopra 

curo- 


Digitized  by  Google 


471  Dichos  Politico*;,  v Morales. 


cumbres  deosatboles. 

Con  el  orìn  de  la  carcóma 
fé  pdJren  ios  cnftanos, 

Los  paltores  guian  lus  ga- 
riados  à las  dekéias. 

Quiti.da  la  caufa,  falta  el 
eff«to. 

La  profezia  dudófa  con  el 
{uccelli)  fe  deicubre. 

El  ronco  cuervo  antes  de 
la  Iluvia  grazr.a. 

Con  la  nieve  fon  mas 
férciles  los  campos. 

El  bianco  panai  dittila  ro- 
xa  miei.  ^ 

El  cier vacillo  marna  los 
pechos  boca  a b:;xo. 

Los  primicros  principio: 
an  meneitèr  declaraciòn. 

Et  ano  produze  las  mief- 
fes,  y no  la  heredàd. 

1 1 remare  del  lenorio  to- 
cò  al  umbiàl. 

El  eftiércol  de  palómas 
dà  vida  à las  bei$*s. 

De  una  efpélfa  efeuridàd 
condensa  à elclarecèr  ei  i»rs- 
pulcolu  de  la  manana. 

El  lello  dà  à enrender  la 
fucila  de  la  eferirura. 

Sacrificale  el  corderò  fin 
manzdh. 

Trapafsò  con  la  punta 
del  vendalo  el  bona  in  o del 
xavai-ì,  que  cchava  clpuma- 
jos. 


le  et  me  de  gh  alberi. 

Con  la  ragine  del  tarlo  s in- 
fradiciano i cafidgni. 

I pafióri  guidano  t loro  bc- 
fìidmi  alh  pafcoli. 

Tolta  via  la  caggione , man- 
cai'affetto. 

La  profetala  dubbiofa  col 
fuc  Ceffo  fi  fcu  'pre. 

llroco  corvo  avanti  la  piog- 
gia,gratchta. 

Con  la  nieve  fon  piu  fèrtili 
i campi. 

II  bianco  fiale  difilla  roffo 
mele. 

Il  cerviàtto  faccia  le  poppe 
con  la  bocca  ali  ingiù. 

I primi  principu  hanno  bi- 
fognn  di  dichiarazione. 

L'anno  produce  le  ricolte, 
e non  il  campo. 

II  fine  del  dominio  tocco  la 
foglia. 

La  colombina  dà  vita  à 
cavoli. 

Da  una  folta  ofeurita  co- 
mincia à rifbiarar  il  tre- 
pufcolo  della  mattina. 

Il  figdlo  dimofira  la  forza 
delia  Jcntttira. 

Sacr.ficufi  [agnello  fenz* 
macchia. 

Tra  fife  con  la  punta  dello 
fpiedo  la  falla  del  cinghia- 
te , che  mandava  fuori  lé 
bava. 

D 
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Las  efpeftas  malecas  de  los  Gii  fiejft  cefpugli  de  balchi  fi 
bolqucs  le  ablandaii  con  la  rammoi  fidano  col  vómtro. 

réja.  / 

Los  confìtes , que  fe  poncn  I concetti,  c he  fi  merton  nel- 
en  el  aparadòr  , a muchos  h crede  za  , fanno  alligare  i 
dan  dentéta.  di-tri  a molti.  ^ 

La  Villa  eftà  cercada  de  La  terra  è cinta  di  tre 

tres  follos.  fuffi.  ^ 

La  vid  eftà  abundante  de  La  vite  è abbondante  di 
farmientos.  y uvas.  frali -t  e d ave. 

La  mortala  provoca  la  ga-  La  mo/arda  provoca  la  vo- 
ti* del  corner;  y de  la  nnlma  glia  del  mangiarle  nella fi  e fa 
(ilei re  rodo  lo  azédo  , que  maniera  ogni  c-ija  agra}chefia 
eftà  por  maduràr.  per  maturare. 

Apaciéntanfe  los  venados  / cervi  manfuéti fi pafiólano 

imnlos  en  los  valles  ainénos.  nelle  valli  amene. 

De  la  copia  de  humóres  Dall’  abbondanza  degli  hu- 
efparzida  nace  la  enferme-  mori /pur fa  nafee  ! infamità-. 
dad. 

Las  carpas  enganadas  con  / carpióni  e non  le  aringhe , 
el  c-  bojy  no  los  aré'iques  en-  ingannati  dall'  efia  mghiunifi- 
gullen  el  aucnélo.  conl'h  imo. 

El  luen®  es  inugcn  de  la  II  fanno  è imtgine  della 
muerte»  morte. 

La  fantasia,  ye!  fu-  no  fon  La  fantasia,  c'ifonno  fono  i 
padres  de  las  fantalmas.  genitóri  delle  fu  >;rdfime. 

El  ciruélo,  y ce  éio  le  po-  lì  filino  , ed  il  cierégio  in- 

tieri lacios  con  la  efc  .rcha,  vizzjcono  con  1 1 rinata. 

Los  cohómbtos  enrolca-  /cocòmeri  fai"  fi ichi  attor- 

dos,  coma  los  animales  que  cigbdti,  c-megh  ammali  che 
andan  à * gatas  , art  ft.an  vanno  carpone,  , /trafittane 
por  el  (belo.  per  terra. 

Los  halcónes  de  improvi-  I f Lóni  alt  improvvido  fe- 
to hiziéion  ruydo  con  las  ccr  rumóre  eon  le  ale. 
alas.  • 

La*  reliquia*  de  las  eftó-  Il  residuo  delle  fioppe  che 
' . pas. 
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El  zurròn  del  mendigo  de 
ninguna  manéra  fe  hinche. 

No  rehuyas  del  bubo  co- 
rno pronóftico  de  algùn  de- 
saftre. 

Cercò  la  muralla  de  nn  an- 
ello balvarte  en  entrambas 
partes. 

La  poftéma  llena  de  pòdra 
Jjiierve  con  gufanos. 

E1  huelgo  corrùpro  efcuré- 
ce  el  vidrio  tranfparénte. 

La  lilla  de  los  Angeles 
bienaventurados  es  loberana. 

Défde  el  principio  del  mes 
de  Mayo  los  prados  rever- 
décen. 

En  el  inviérno  todo  el  or- 
nato de  los  àrboles  le  cae. 

Lo  bianco  defparce  la  villa. 

El  piélago  bana  las  playas 
donde  quiera. 

Los  litónes  róen  el  quefo, 
las  caftanas  , las  nuezes , y 
las  avellanas. 

La  fubftancia  es  el  fonda- 
mento de  la  cantidàd. 

Las  partes  del  Not  te  con 
el  yéloencanécen. 

El  prócio  de  la  vara  del  ra- 
fo  es  muy  grande. 

Priméro  el  Abrégo  loplarà 
de  la  parte  del  Aquilon  , qne 
la  rapófa  dexe  de  cattar  gal- 
linas. 


librino  del  mendico  in  nef 
fùna  maniera,  s empie. 

Non  fuggire  il  barbagianni 
cerne  pronóftico  d alcuna  Jcia- 
gura. 

Cinfe  la  muraglia  da  am- 
be le  parti  con  un  largo  bal- 
uardo. 

La  poftema  piena  di  màr- 
cia bolle  con  vermini , 

Il  fiato  guaftoofeura  il  ve- 
tro trafparente. 

La  fedia  degli  Angioli  bea- 
ti è fovràna. 

Dal  principio  del  mefe  di 
Maggio  i prati  rinverdifcono. 

Nel  verno  tutto  t ornamento 
degli  àlberi  cade. 

Il  bianco  difunlfce  la  vifta. 

Il  pelago  bagna  le  [piàgge 
in  qualfivoglia  luogo. 

I ghiri  ródono  il  càcio  , le 
caftàgne , le  noci,  e le  nocctuòle. 

La  foftanz.a  è il  fondamento 
della  quantità.' 

Le  farti  della  Tramon- 
tana col  ghiàccio  tncanutif- 
C ono. 

Il  prez.z.0  della  canna  del 
rafo  è molto  grande. 

Prima  t Oftro  fo filerà  dalla 
parte  dell'  Aquilone , che  la 
volpe  lafci  d'andare  à caccia 
di  galline , 

De 
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De  la  difpenfa  falen  pi  a 
tos  regalados. 

E1  tollìgo  cardéno  feca  los 
tuétanos. 

Con  la  tèa  fé  defcubren 
los  barrancos  fombnos. 

La  lechuca  aulla  por  las 
texas  en  las  tinicblas. 

Las  anades  (e  chapu^an  en 
la  laguna:  los  ganados  mayó- 
res  fe  juntan  en  las  cumbres 
de  los  collados. 

E1  Domingo  es  principio 
de  la  (emana. 

El  Firmamento  cubre  cl 
ntiumio  , y los  elementos. 

En  la  vezindìd  cunde  el 
mal  pegadizo. 

PorqUe  la  criada  no  barre 
mas  a menudo  la  lala  con  ef- 
cóbas,  y no  la  riega  priméro? 

El  hcno  es  comido  de  los 
bufanos,  y vacas. 

Con  el  péyne  (e  facan  las 
liéndres , y los  piójos  de  los 
cabellos. 

Cerca  del  centro  es  terri- 
bile frio. 

De  cofas  pertenecientes  à 
artificio  s. 

El  relòx  de  polve,  y el  co- 
mun  fon  moth  adores  a los 
que  velan , de  los  menudos, 
que  palTan. 

No  gaftes  en  balde  tus 


Della  difpenfa  éfiono  piatti 
regalati. 

Il  tóffico  verdiccio  ficca  le 
midolle. 

Con  la  fiàccola  fi  fiuóproni 
le  baìz.e  ombrofe. 

La  civétta  urla  per  li  tégoli 
nelle  tenebre. 

Le  ànitre  fi  tuffano  nel  la- 
go.'gh  armenti  fi  radunano  nel- 
le cime  de  colli. 

La  Doménica  è principio 
della  fiettimàna. 

Il  firmamento  cuo'prt  il 
mondo,  egli  elementi. 

Nel  vicinato  fi  dilata  il  mal 
eont  agio  fi. 

Perche  la  ferva  non  i fpaz.z.a 
piujpez.z.0  la  fiala  con  la  gr anà- 
ta, e non  C innaffia  prima! 

Il  fièno  è mangiato  dà  buf- 
fali, e dalle  vacche. 

Col  pettine  fi  cavano  i len- 
dini, ed  i pidocchi  de ’ capélli. 

Ctcino  al  centro  o polo  ve 
ternbil  freddo. 

Di  cofc  appartenenti  ad 
artifici!. 

Dorinolo  a polvere , e l co- 
mune , fon  mofire  de ’ minuti 
che  pàffano  , à quei  che  vég- 
ghiano. 

No»  confumar  indarno  le 
àlhajas 
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alhajas  en  cofas  de  burla. 

La  heredàd  con  el  acadòn 
fe  ablanda. 

El  cuero  vazio  de  licòr  es 
corno  cuerpo  muerto  fin  fan- 

gre-  - 

Bolfa  fin  dinéro,  Ilamala 
cuero, 

Confiuniò  el  comilòn  la 
abundancia  de  los  telóros,  y 
de  las  rentas. 

Lleva  mis  camifas , fava* 
nas,  cuello,  paniguelos  , y 
panos  de  mano  a la  lavan- 
déra  al  rio. 

Mi  cunadorepartiò  los  pa- 
ftéles  cn  tres  parresj  con  mi- 
go, con  mi  cunada,  f con  mi 
primo. 

El  fegador  llena  fu  trox 
de  cevada. 

He  hallado  fer  muy  ma- 
cilenras  las  bolfas  de  los  al- 
quimiflas. 

Cmcuenta  anos  a,  que  me 
defpedì  de  los  negocios. 

No  acabo  de  cntendèr 
el  enigma  dudófo  delle  di- 
léma. 

El  exe  de  roble , y el  té- 
mòn  en  el  carrìl  del  carro, 
fe  quiebran. 

El  botillèr  le  beviò  toda 
la  ta$a , y el  vaio  de  moica- 
ni- 

La  parénte^  fe  haze  con 
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me  majferitie  in  b agate  Ile. 

Il  campo  con  la  tappa  fi 
rammórbida.’ 

L'otre  vuoto  di  liquóre  è Ci- 
me un  corpo  morto  finta  fan - 
gue. 

Borfa  fenta  danari  chia- 
mala cuoio. 

Il  mangiatóre  confumo  l' ab- 
bondanza de'  tefori,  e dell’  en- 
trate. 

Portale  mie  camice , ten- 
tatila, collari  , fattoletti  , e 
fetugatoi  alla  lavendàia  al 
fiume. 

Il  mio  cognato  feompart ) i 
pafticct  in  tre  parti -,  meco,  con 
la  mia  cognata  , e col  mio  cu- 
glno. 

Il  mietitóre  riempi  il  fua 
granaio  di  biada. 

Ho  trovato  le  borfe  degli 
alchimijh  effer  affai  macilen- 
te. 

Ha  cinquant ’ anni , ch’io 
lìfciai  andare  ine  gotti.  / 

Non  fmfeo  di  intendere  t e- 
nirnma  dubbiofo  di  quejlo  di- 
lemma. 

Laff.de  di  ròvere  , e'I  ti- 
móne nella  rotàia  del  carro  fi 
rompono. 

Il  Bottigliere  fi  beve  tutto  7 
bicchiere  , e’ivafo  del  mofea- 
dello. 

La  parentefi  fi  fa  con  fitte 
Ji  dos 
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quemado  con  efquisitos  tor- 
mentos, 

Y a que  la  campanilla  tardò, 
•fpgérme  he  a mi  cala. 

Li  criàdo  roba  la  camifa, 
*1  panipuéto , los  greguefcos, 
y el  bonéte  al  huelped. 

La  con  (bilancia  de  la  vi- 
huéla,  y del  arco  combida  las 
fregónas  a baylàr. 

Quando  la  barquilla  ància 
frrojàda  en  el  golfo , apénas 
fi  piloto  reprime  los  vómi- 
tos. 


trace  laro  con  efejuifiti  tory 
menti. 

Poiché  la  campanella  è fona- 
ta, io  mi  ritirerò  alla  mia  cafa, 
Ilfervidore  rubala  camicia , 
il  fa\z.oletto,  ifottocalz.oni, el 
berretinò  al fuo  óffute. 

£ armonia  della  viola , e 
dell'  arco  invita  le  fantefche  a 
ballare. 

Quando  la  barchetta  vi 
agitata  nel  golfo,  appena  il  Pt- 
loto  ritiene  il  vòmito. 


Su  Alréza  el  dia  de  fu  na- 
cimiento  inftituyù  folemnes 
ceremónias. 

El  importuno  competidòr 
fe  dà  prielTa  de  la  otra  parte 
del  vado. 

El  Cura  dil'póne  la  feli- 
gresia  fegùn  la  coftumbre  de 
fu  dicceli. 

Los  malosefta'n  diputados 
para  los  caldéros  hirvientes 
del  Infiérno. 

Los  infiéles  alTuélan  Jas  ca- 
pillas,  y los  làgrarios  de  los 
iémplos. 

El,que  fue  mi  efclàvo,def- 
puès  que  (è  le  dio  libertàd, 
le  aliftò  por  loldàdo  en  la 
guerra  navài. 

El  hombre  mode:  àdo  pro- 
palo dexàr  la  peré^a,  y tìo- 
irdàd. 


Su  Altez.ua  ordino  folenni 
cerimonie  il  giorno  della  fua 
natività 

L’importuno  rivale  s'af- 
fretta dall’  altra  parte  del 
guado. 

Il  P arrochiàno  difpone  la 
Parrocchia  fecondo  l'ufanz :* 
della  fua  diocefi. 

I malvagi  fon  definiti  per 
le  caldàie  bollenti  dell  Infer- 
no. 

Gl  infedeli  [pianano  le  ca- 
pello, e le  franchigie  de'  tem- 
pii. 

Colui  che  fu  mio  J chiavo , 
deppo  che  gli  fi  diede  libertà, 
s’ ar  rolo  per  foldato  nella  guer- 
ra navale. 

L'hnomo  moderato  propofi 
di  lafciar  P ir, fugar  dia  , è la 
dapoccàggtne. 

Por 
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Por  averle  facado  el  bocà- 
do  de  la  gargànta , braman- 
do efeupiò  faliva. 

Hafta  donde  llegnrà  la  rà- 
fia del  truhàn  enloqueciuo? 

El  gordo  ropave^ro  fé  pu- 
dre  con  modorra  junto  a Us 
cenlcas. 

La  perfidia  del  Prefidente 
defpertò  la  matanza. 

Miéntras  la  mar  fé  albo- 
rota  con  borrafeas,  los  cofla- 
rios  acometen  la  jrsla  con  lus 
vaxéìes. 

Derribada  la  torre  con  un 
ràyo,  cogiò  de  lobrefalto  los 
defapercebidos. 

La  pulga,  el  mofquito,  la 
abi(pa,y  la  hortiga,  puntata. 

Gaftò  dos  dus  fin  inter- 
mifiìon  en  leer  hiftorias  del 
Réyno. 

Él  cenudo  Abogado  amon- 
tóna  acnfaciones  fallamente 
al  poderólo. 

La  cclàda  firve  de  fombré- 
ro  al  monftruólo  gigante. 

El  exército  navàl  de  léxos 
pelèa  5 però  per  la  infanteria 
défde  cerca  viene  a las  naa- 
nos. 

El  carnizéro  mata  los  no- 
villos  en  el  matadéro. 

Las  ranas  canta n en  la  la- 
guna éntre  las  canas. 

DeLconcertófiò  a cafo  el 


Per  havergli  cavato  il  hoc- 
cone  della,  gela  , muggì  and» 
fiuto  fahva. 

Sin  deve  arriverà  la  rabbia 
d~L  biffine  impazzito? 

li  graffo  ferravecchioji  eon - 
fuma  con  m azzecco  accanto 
alle  ceneri. 

La  perfidia  del  Prefidente 
fvrglt  'o  l'uccifione. 

Mentre  tinture  s'altera  con 
tempefie  , * carfari  affali  ano 
tifala  co' loro  vajcelli. 

' Rovinata  la  torre  con  unti 
faetta,  coffe  alt  tmprovvtfo  gli 
fpeifierati. 

La  pulce , la  zanzara , la 
vefpa,  etortiga  pungono. 

Confitmo  due  giorni  fenz 
inrerrwfiione  in  leggere  ifiorie 
del  Regno. 

Il  burbero  Avvocato  accu- 
mula f alfe  accitfe  al  potente. 

La  celata  ferve  di  cappello 
al  monfirttófo  gigante. 

L’efercito  navale  combàtte 
da  lungi  ; ma  la  finteria  viene 
alle  mani  da  prtffo. 

Il  beccditMmazzo  i gioven- 
chi nell'  ammazzatoio. 

I ranòcchi  cantano  nel  pan- 
tano irà  le  canne. 

Si  fconvtlfe  cajualmente 
pagar!; 
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quemado  con  efquisitos  tor-  krucc tato  con  efpuifiti  tor ? 
inpneos,  menti. 

Y a que  la  campanilla  taniò,  Poiché  la  campanella  è fonà- 
apogérme  he  a mi  cala.  ta,to  mi  ritirerò  alla  rniacafa. 

Li  criàdo  roba  ja  carni  fa.  Il fervidore  rubala  camicia, 

fi  panicelo , los  greguefeoi,  il  fazzoletto,  i fotta  calzoni,  el 
y el  bonéte  al  huefped.  berrei  mo  al fuo  offrite. 

La  con  (bilancia  de  lavi-  H armonia  della  viola , e 

huéla,  y del  arco  combida  las  dell'  arco  invita  le  fantefche  À 

fregónas  a baylàr.  ballare. 

Quando  la  barquilla  ancia  Quando  la 


arrojàda  en  el  golfo , apénas 
pi  piloto  reprime  los  vómi- 
tos. 

Su  Alrézael  diade  fu  na- 
cimiento  inftituvù  folemnes 
ceremónias. 

El  importuno  competidòr 


barchetta  vi 
agitata  nel  golfo,  appena  il  Pi* 
loto  ritiene  il  vòmito. 

Su  Altezza  ordino  folenni 
cerimònie  il  giorno  della  ftta 
natività, 

V importuno  rivale  s af* 
fe  dà  prie  (fa  de  la  otra  parte  fretta  dall'  altra  parte  del 
del  vado.  , guado. 

El  Cura  difpóne  la  feli-  Il  P arrocloiàno  dtffrone  la 
gresia  fegùn  la  coftumbre  de  Parrocchia  fecondo  l'ufanza 
fu  diocéfi.  della  fua  dioceft. 

Los  maloseftàn  diputados  I malvagi  fon  definiti  per 
para  los  caldéros  hiryientes  le  caldàie  bollenti  dell  Infer- 
ocì Infiérno.  no. 

Los  infiéles  afìuéian  lasca-  Gl  infedeli  ffrtànano  le  ca- 
pillas,  y los  làgranos  de  los  pelle , e le  franchigie  de'  tem - 
témplos.  pii. 

El,que  fue  mi  efclàvo,def-  Colui  che  fu  mio  fchiàvo , 
puès  que  fe  le  dio  libeitàd,  deppo  che  glifi  diede  libertà , 
le  aliftò  por  loldàdo  en  la  s arroto  per  fidato  nella  guer- 
guerra  navàl.  ra  navale. 

El  hombre  modeT ado  prò-  L'huomo  moderato  propofe 

pyfo  dexàr  la  peré$a,  y Ho-  di  lafaar  P infingardi*  , e la 
X^dàd,  dapoccàggme. 

Por 
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Por  averle  facado  el  bocà- 
do  de  la  garganra , braman- 
do efeupiò  faliva. 

Hafta  donde  llegarà  la  rà- 
▼ia  del  truhàn  enloqueciuo? 

El  gordo  ropave,éro  fé  pu- 
dre  con  modorra  junto  a las 
cenlcas. 

La  perfidia  del  Prefidente 
defpertò  la  matanza. 

Miéntras  la  mar  fé  albo- 
rota  con  borrafeas,  los  cofi.i- 
rios  acometen  la  ysla  con  fus 
vaxéles. 

Derribada  la  torre  con  un 
rayo,  cogiò  de  fobrefalto  los 
delapercebidos. 

La  pulga,  el  mofquito,  la 
abi(pa,y  la  hortiga,  pun^aa. 

Gaftò  dos  dus  fin  inter- 
miflìon  en  leer  hiftòrias  del 
Révno. 

Él  cenudo  Abogado  amon- 
tòna  acufaciones  faliamente 
al  poderófo. 

La  celada  firve  de  fombré- 
ro  al  monfiruófo  gigante. 

El  exército  navàl  de  lcxos 
pelèa  s però  per  la  infanteria 
défde  cerca  viene  a las  ma- 

DOS. 

El  carnizéro  mata  los  no- 
villos  en  el  matadéro. 

Lasranascantan  en  la  la- 
guna éntre  las  canas. 

DetconcertófTe  a cafo  el 


Per  havergli  e Avuto  il  boc~ 
corte  della  gela  , muggì  andò 
fintò  fabva. 

Sin  dove  arriverà  la  rabbia 
dd  buffi, ne  impazzito? 

li  graffo  ferravecchio  fi  eon- 
fuma  con  mazzJtcco  accanto 
alle  ceneri. 

La  perfidia  del  Preftdente 
fu r gl  10  l'uccifone . 

Mentre  limare  s'altera  con 
tempefie  , 1 carfari  affittano 
tifala  co' loro  vaf celli. 

- Rovinata  la  torre  con  unM 
faett4,  colfe  alt  improvvifo  gli 
fpeifierati. 

La  pulce , la  zanzara , la 
vefpa,  etortiga  pungono. 

Confiimò  due  giorni  fenz 
inrermfiìone  in  leggere  ifiorie 
del  Regno. 

Il  burbero  Avvocato  accu- 
mula f alfe  accufe  al  potente. 

La  celata  ferve  di  cappello 
al  monfiruófo  gigante. 

U efercito  navale  combatte 
da  lungi  ; ma  la  fanteria  viene 
alle  mani  da  preffo. 

Il  beccaitMmazz.o  i gioven- 
chi nell'  ammazzatóio. 

I ranòcchi  cantano  nel  pan- 
tano irà  le  canne. 

Si  fconvtlfi  cafaalmente 
pagarli 
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Luna  acaécc  por  interpo- 
fìcion. 

Los  peees  pequenuelos,nò 
las  ballenas  (e  paflan  del  el- 
lànque  a la  mar. 

Los  cométas,  y prodigios 
pronoftican  extraordinarias 

mudancas. 

T » 

E1  arrebatadòr  buytre  en- 
tierra  las  torrolas  en  (u  viétre. 

E1  dannante  de  feflànta 
anos  fé  jubilò  anteayèr. 

De  la  vina  conjetturaràs  la 
ventaja  de  la  vendimia. 

E1  caracòl  en  cierra  cena- 
góla  defcanfa. 

Los  carnéros  fon  mas  fa- 
brólos,  y gordos  en  una  par- 
re  qtie  en  ocra. 

En  lasplayas  de  Efpana  fe 
ballati  muchas  ballenas. 

Por  los  refquicios  de  las 
ventanas  entra  la  luz  en  el 
apollento. 

La  lettra  fe  borra  con  la 
piuma  llena  de  tinta. 

Del  as  bralas  del  homo  re» 
ciben  los  banoSj  calèr. 

La  cafcara  de  la  nuèz  re- 
dente al  punto  le  deshaze. 

La  mano  yzquiérda  comu- 
nemente es  mas  flaca,  que  la 
derecha,  mas  en  los  ^urdos  es 
masrobufta. 

Las  hard  Mas  fin'efcalér  fu- 
$3tn  mny  ligeramente  en  las 


della,  luna  [ucce de  per  mterpo- 
fizjone. 

I pefci  picctmmy  non  le  ha -j, 
lene  , paffano  dal  vivàio  a 
mare. 

Le  comete , ed  i pr odigli 
pronojlicano  ftraor  dinar  ie  mu- 
talloni. 

II  rapace  avoltoio  fiepellifce 
le  tòrtole  nel  filo  ventre. 

Il  ballerino  di  fijfant  anni 
fi  giubilò  l'altro  hien. 

Dalla  vigna  congietturerai 
iUvant  àggio  della  vendemmia 

La  chiòcciola  ripófa  in  ter - 
ra  fangòfa. 

I c a firati  fon  più  faporltì , 
e graffi  m un  luogo  , che  in 
un  altro. 

Nelle  f piagge  di  Spagna  fi 
truòvano  molte  balene. 

Per  li  jpiràgli  delle  fine- 
fire  entra  la  luce  nella  cà- 
mera. 

La  lettera  fi  cancella  con 
penna  piena  d'tnchwfiro. 

Dalle  brace  della  fornace 
le  fiuffe  ricevon  il  caldo. 

Il gùjcio  della  noce  frefca , 
fiubito  fi  disfa. 

La  man  finifira  è comune- 
mente piu  debile  della  de- 
fira , ma  ne'  mancini  è più 
robufia. 

Gli  fcoiàtoli  finz.4  ficaia  fiàl- 
gono  con  grà  deftrezxua  J opra 

cum- 
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cumbres  deos  avboles . 

Con  el  oriti  de  la  carcóma 
fe  paJren  'os  caitanos. 

Los  pnltores  guian  lùs  ga- 
nados  à las  dehéias. 

Quithda  la  caufa,  falca  el 
cff«to. 

La  profezia  dudófa  con  el 
(uccello  fe  delcubre. 

El  ronco  cuervo  antes  de 
la  lluvia  grazna. 

Con  la  nieve  lon  mas 
férciles  los  campos. 

El  bianco  panai  difilla  ro- 
xa  miei.  ^ 

El  cier vacillo  marna  los 
pechos  boca  a b;xo. 

Los  primicros  principios 
an  mendtèr  declaraciòn. 

El  ano  produze  las  mief- 
fes,  y no  la  heredàd. 

! 1 remare  del  lenori©  co- 
cò  al  umbra). 

El  cftiércol  de  palómas 
dà  vida  à las  ber^s. 

De  una  efpéfla  efcuridàd 
condensa  à elclarecèr  ci  uc- 
pulualo  de  la  manana. 

El  lello  dà  i enrender  la 
fucila  de  la  efcricura. 

Sacrificale  el  corderò  fin 
manzdla. 

Trap.ifsò  con  la  punta 
del  vendilo  el  hombio  d:l 
xavai-ì,  quc  echava  elpuma- 
jos. 


le  cinte  de  gh  alberi. 

Con  la  rugine  del  tarlo  s' tu- 
firàdi-ciano  i cafid^ni. 

I pafióri  guidano  t loro  be- 
stiami al h p afe  oh. 

T'ha  via  la  caggione,  man- 
cai'effetto. 

La  profezia  dubbio/a  col 
/ài  ceffo  fi  fcu  'pre. 

lirico  corvo  avanti  la  piog- 
gia,gracchia. 

Con  la  me  ve  fon  più  fertili 
i campi. 

II  bianco  fiale  di  filila  rojfa 
mele. 

Il  cerviótto  [uccia  le  poppe 
con  la  bocca  all  mmu. 

o 

I primi  prtncipn  hanno  bi- 
fogno  di  dichiarazione. 

L'anno  produce  le  ricolte , 
e non  il  campo. 

II  fine  del  dominio  tocco  la 
fiog/'a. 

La  colombina  dà  vita  a 
cavoli. 

Da  una  folta  ofeurttà  co- 
mincia à rtfhiarar  il  tre- 
puficolo  della  mattina. 

Il  fig' Ilo  dimoflra  la  forza 
delia  jcmttura. 

Sacr.ficafi  l'agnello  fenz* 
macchia. 

Trafife  con  la  punta  dello 
fpiedo  la  /palla  del  cinghia- 
le , che  mandava  fuori  lé 
bava. 

Il 
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Las  efpeflas  mal ecas  de  los 
bolqucs  ie  ablandan  con  la 
réja. 

Los  confites,  que  fe  poncn 
én  el  aparadòr  , a muchos 
dan  denterà. 

La  Villa  eftà  cercada  de 
tres  folTos. 

La  vid  tftà  abundante  de 
fartnientos.  y uvas. 

La  mollala  provoca  la  ga- 
na  del  corner;  y de  la  milma 
fuerre  rodo  lo  azédo  , que 
eftà  por  maduiàr. 

Àpaciéntanle  los  venados 
manios  en  los  valles  aménos. 

De  la  copia  de  humóres 
efparzlda  nace  la  enferme- 
dad. 

Las  carpas  enganadas  con 
el  cebo,y  no  los  arénques  en* 
gallen  el  autjuélo» 

El  luen®  es  miagen  de  la 
muerte. 

La  fantasia,  y e!  fu.no  fon 
padres  de  las  fantaftnas. 

El  ciruélo , y ce.éio  (e  po- 
nen  lacios  con  la  efc  .rcha, 

Los  cohómbros  enrolci- 
dos,  coma  los  animales  que 
andan  à 'gatas  , artaftian 
por  el  furio. 

Los  halcónes  de  improvi- 
fo  hiziéion  ruydo  con  las 
alas. 

Las  reliquia*  de  las  eftó* 


Gii  fiefifi  cefpugli  dr  bofchifi 
rumino,  butano  col  vómtro. 

I concetti,  che  fi  me’>cn  nel- 
li  crede  za  , fanno  allegare  i 
di  n'!  à molti. 

La  terra  è cinta  di  tre 

/#■ 

La  vite  è abbondante  di 
tralice  di  ave. 

La  mpjiarda  provoca  la  vo- 
tila. del  mangiar  *;  e nella  fteffd 
maniera  ogni  coja  agra,  chejìa 
per  maturare. 

I cervi  manfueii  fi  pafcólano 
nelle  valli  amene. 

Dall’  abbondanza  degli  hn- 
morifparfa  nafte  l' infici  mudi 

/ carpióni  e non  le  aringhe, 
ingannati  dall'  éjCa  tnghioitif- 
confh.mo. 

II  fanno  è im  tgine  della 
morte. 

La  f. intatta,  el  fanno  fono  i 
genitóri  delle  fa>;tófime. 

Il  ju  fino  , ed  il  ci  fregio  in- 
V'ZZjcono  con  h Innata. 

1 cocòmeri  fai*  x u hi  attor- 
coititi,  c <mc  oh  ammali  che 

° * / v 

vanno  carpone,  , Jt>ajcican$ 

per  terra* 

I f ’Lóni  al?  improvvìfofe- 
cer  minóre  con  le  ale. 

II  residuo  delle  ftoppe  che 

pas. 
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E1  zurròn  del  mendigo  de 
ningùna  manéra  le  hinche. 

No  rehuyas  del  bubo  co- 
rno pronóftico  de  algùn  de- 
saftre. 

Cercò  la  muralla  de  un  an- 
ello balvarte  en  entrambas 
partes. 

La  poftéma  llenade  pódr« 
jjiierve  con  gulanos. 

El  huelgo  corrupto  efeuré- 
ce  el  vidrio  rranfparénre. 

La  lìllà  de  los  Angeles 
bienaventurados  es  lobei  ana. 

Défde  el  principio  del  mes 
de  Mayo  los  prados  rever- 
décen. 

En  el  inviérno  todo  el  or- 
nato de  los  arboles  le  cae. 

Lo  bianco  de/parce  la  villa. 

El  piélago  baita  las  playas 
donde  quiera. 

Los  lirónes  róen  el  quefo, 
las  caftanas  , las  nuezes , y 
las  avellanas. 

La  fubftancia  es  el  fonda- 
mento de  la  cantidàd. 

Las  partes  del  Not  te  con 
el  yéloencanécen. 

El  prócio  de  la  vara  del  ra- 
fo  es  muy  grande. 

Priméro  el  Abrégo  Topiari 
de  la  parte  del  Aquilon , que 
la  tapófa  dexe  de  cattar  gal- 
JLinas. 


Il  zaino  del  mendico  in  nefi 
/una  maniera  s' empie. 

Non  fuggire  il  barbagianni 
cerne  pronójhco  d alcuna  /cia- 
gura. 

Cinje  la  muraglia  da  am- 
be le  parte  con  un  largo  bal- 
uardo. 

La  pofiema  piena  di  màr- 
cia bolle  con  vermini. 

Il  fiato  guafioofeura  il  ve- 
tro trafparente. 

La  jcdia  degli  Angioli  bea- 
ti è fovràna. 

Dal  principio  del  me/è  di 
Maggio  i prati  rinverdifcono. 

, Nel  verno  tutto  (ornamento 
degli  àlberi  cade. 

Il  bianco  difunlfce  la  vifia. 

Il  pelago  bagna  le  fpiàgge 
in  qualfivogha  luogo. 

I ghiri  ródono  il  càcio  , le 
caftàgne , le  noci,  e le  nocctuòle. 

La  fofianza  è il  fondamento 
della  quantità.' 

Le  parti  della  Tramon- 
tana col  ghiaccio  incanutì/- - 
cono. 

Il  prezz.0  della  canna  del 
rafie  è molto  grande. 

Prima  (Ofiro  fojfierà  dalla 
parte  dell'  Aquilone , che  la 
volpe  la  fci  d'andare  a caccia 
di  galline y 

De 
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De  la  difpenfa  làlen  pi  a 
tos  tegalados. 

El  coiììgo  cardéno  Ceca  los 
tuétanus. 

Con  la  tèa  fé  defcubren 
los  barrancos  fombnos. 

La  lechuca  aulla  por  las 
texas  en  las  tiniéblas. 

Las  anades  fe  chapu^an  en 
la  laguna:  los  ganados  mayó- 
res  fé  jnntan  en  las  cumbres 
de  los  collados. 

El  Domingo  es  principio 
de  la  Ternana. 

El  Firmamento  cubre  cl 
munito  , y los  eiementos. 

-En  la  vezindid  cunde  el 
m:l  pegadizo. 

Forque  la  criada  no  barre 
mas  a menudo  la  lala  con  ef- 
cóbas,  v no  la  riega  priméro? 

El  hcno  es  comido  de  los 
butanos,  y vacas. 

Con  el  péyne  le  facan  las 
liéndres , y los  pió’os  de  los 
cabellos. 

Cerca  del  centro  es  terri- 
bile trio. 

De  cofitt  pertenecientts  à 
artificio!. 

El  relòx  de  polve,  y el  co- 
mun  fon  inoltra  dores  a los 
que  velan  ,•  de  los  menudos, 
que  palfan. 

No  galtes  en  balde  tus 


Della  dt  fi  enfia  éficono  piatti 
regalati. 

I 1 tóffico  verdicci » ficca  le 
midolle. 

Con  la  fiàccola  fi  fcuópronO 
le  ba!z.e  ombrofe. 

La  civetta  urla  per  li  tegoli 
nelle  tenèbre. 

Le  ànitre  fi  tuffano  nel  la- 
go: gli  armenti  fi  radunano  nel- 
le cime  de  colli. 

La  Doménica  è principio 
della  fetttmàna. 

Il  firmamento  cuo'prt  il 
mondo , e gli  elementi. 

Nel  vicinato  fi  dilata  il  mal 
font  agio  fi  j 

Perche  la  ferva  non  ifpaz.z.a 
piti  jpez.z.0  la  fiala  con  la  grana- 
ta, e non  l’innàffa  prima? 

Il  fieno  è mangiato  dà  buf- 
fali, e dalle  vac: he. 

Col  pettine  fi  cavano  i len- 
dini, ed  t pidocchi  de’  capélli. 

Ticino  al  centro  o polo  ve 
ternbil  freddo. 

Di  cole  appartenenti  ad 
artificii. 

Dormilo  à polvere,  el  co- 
mune , fin  mofire  de ’ minuti 
che  pàffano  , à e/uei  che  vég- 
ghiano. 

Non  confumar  indarno  le 
àlhajas 
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alhajas  en  cofas  de  burla.  me  m afferete  m bagatélle. 

La  heredid  con  el  a^adòn  11  campo  con  la  nappa  fi 
{e  ablanda.  rammórbida.' 

El  cuero  vazio  de  licòl  es  Cetre  vuoto  di  liquóre  e co- 
como  cuerpo  muerto  fin  fan-  me  un  corpo  morto  fenna  fan* 
gre.  - ••  ^ g *'• 

Bolla  fin  dinéro,  Ilamala  Borfa  ferina  danari  chid - 
cuero,  mala  cuoio. 

Confumiò  el  comilòn  la  II  mangiatóre  confumo  Cab- 
abundancia  de  los  teloros,  y bondauna  de  tefon , e dell'  e n- 
de  las  remas.  frate. 

Llcva  inis  camifas , fava*  Portale  mie  camice , len- 
nas,  cuello,  panicuelos  , y nulla,  collari , f annoletti , e 
panos  de  mano  a lalavan-  fciugatoi  alla  lavenddta  al 
déra  al  rio.  fiume. 

Mi  cunadoreparciò  los  pa-  Il  mio  cognato  [comparti  i 
ftéles  cn  tres  partes;  con  mi-  pafiicct  in  tre  parti -,  meco , con 
go,  con  mi  cunada,  $ con  mi  la  ma  cognata , e col  mio  cu- 
primo.  gl  no. 

El  fegador  llena  fu  trox  II  mietitóre  riempi  il  [ua 
de  ceyada.  granaio  di  biada. 

He  hallado  fer  muy  ma-  Ho  trovato  le  borfe  de^U 
cilentas  las  bollas  de  los  al-  alchimifii  ejfer  affai  macilen - 
quimiftas.  te. 

Cfncuenca  anos  a,  que  me  Ha  cmquant  anni , ch'io 
defpedì  de  los  negocios.  lafciai  andare  1 negonii . 

No  acabo  de  cntendér  Non finifco  d intendere  te- 

el  enigma  dudófo  delle  di-  nimma  dubbiofo  di  cjuefio  di - 

Léma.  lemma. 

'El  exederoble,  y el  té-  C affale  di  rovere  , e'I  ti - 

mòn  en  el  cau  li  del  carro,  móne  nella  rotaia  del  carro  fi 
fc  quiebran.  rompono. 

El  botillèr  le  beviò  toda  II  Bottigliere  fi  beve  tutto  7 
ia  ta^a , y el  vaio  de  molca-  bicchtére  , el vafo  del  mofea- 
tjèl.  v dello. 

La  parén  tefis  fe  haze  con  La  parénte fi  fi  fa  con  fiue 

' • ii  dos 
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dos  cornas  , una  de  cada  par-  corni,  o virgole , una  da  ogni 

b&vuhi» 

Un  lògico  agudo  inter-  Un  logico  acuto  interprete- 
pretarà  en  in  provechó  las  ra  m dui  fio  le  prepostovi 
propoficiones  probable*.  probabili.  , , 

^ Aùn  no  he  arado  ocho  ju-  le  no»  ho  arate  ancora  otto 
oadaa  en  mi  olivar.  finora  nel  mio  olivete. 

Runuè  un  dialogo  de  vo-  Sminai  un  dialogo  di  jo- 
cablos  , y diphtongos  muy  C abolì  e dittonghi  affai  dfii- 

dùhcultófo.  Cl^e" 

Con  una  vara  midiò  el  //  Geòmetra  mifiro  con ma 
Geòmetra  el  elpacio  que  ay  pertica  la  dtfianZa,  che  e daha 
de  la  Ciudad  a la  aldéa.  Città  al  contado.  , 

Los  A filò  logos  contem-  Gli  afirologt  contemplano 
pian  (blamente  los  piane-  filamento  i pianeti. 

“ Sacò  la  cerrndura  del  po-  Cavi * la  toppa  deir  tifici/ 
ftlgo,  e hincò  en  la  parèdel  di  dietro,  e ficco  nel  muro 

-aravate.  * l'uncinff.  . , , 

° Acepillò  curiofamente  un  Piallo  curialmente  un  ban- 

banco  de  roble.  co  di  ròvere.  / 

Sirven  las  agugéras  para  el  Le  firmghe  servono  pe  l 
iubòn  ; y las  ligas  para  las  giubbóne , ed  i cmtoltm  per  le 
médiis.  • calzette.  ’ffai- 

Los  mantéles  con  las  alajas  Le  tovaglie  co»  le  mafia" 
k ponen  en  la  Canada.  zie  fi  pongono  nella  paniera. 

Reparò  el  carpinréro  , el  II  legnaiuolo  raffinati  carro 
carro  Fulto  de  una  rueda.  privo  d una  ruota.  ( 

Un  excelente  Cofmógra-  V»  eccellenti  Cofimografio 
fcSSÓ dOncnte,  yPo-  fieri',  t Oriente,  e l Ponente. 

El  Maeftrala  reparte  en  Lo  Scalco  compartire  in 
difterentes  piatos  la  comi-  differenti  piatti  le  vivande. 

\ ,u  elcccion  quéda,  fi  Refi*  OU  , ,*  '!'» «U,  fi 
as  de  gozar  del  pernii,',  o hai  v goder  del  prefi  tutto 
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Kl  mercadèr  rrafpafsò  de 
la  cèdala  del  papel,  al  libro 
de  caxa  , el  concierro  de  la 
obligacion. 

Defculpóflè  con  Muramen- 
to delance  dei  Embaxadòr. 

Las  calidades  de  los  pro- 
digios  aun  a los  Aftrólogos 
no  fon  conoddas. 

El  Cirujano  con  una  fan- 
gaia cjuica  el  catarro,  mas  no 
las  bubas. 

Sodègada  la  l'edóma  , las 
hezes  poco  a poco  hazen 
allìénto. 

Mi  l'uégro  cncerrò  en  una 
arca  el  jubòn  que  comprò. 

El  labradòr  amontóna  el 
eftiercol  para  el  imbiérno. 

Los  balletìeros , tiradóres 
de  Honda,  y archéros,  tiénen 
difFerentes  pueftos  eri  el  exér- 
cito. 

Si  gaftares  el  dinéro  con 
regia  y nivel,evitaris  los  da- 
dos,  y los  nàypes. 

El  intèrprete  delenmaranò 
Ics  oràculos,  las  paràbolas,  y 
los  refranes. 

Ay  mas  energia  en  el  epi- 
gtama,que  en  el  epitaffio. 

En  el  rincon  de  la  Sacri  (li  a 
cftan  guardados  los  cirios,las 
nachas  amarillas,  y las  velas 
de  levo. 
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della  fa!(iccia. 

Il  mercante  ricopio  dalla 
polizza  di  carta  nel  giornale, 

' lacco r do  dell'  obliggo. 

Si  purgo  con  giuramento 
avanti  all  Ambafciadore. 

L-c  qualità  de  prodigii  nc 
meno  a gli  fteffi  Afirolovi  fon 

mamféfle. 

Il  Certifico  con  un  faldjfo  le- 
va il  catarro,  ma  non  il  mal- 
francefe. 

Ripofdta  la  cardjfa,  la  fec- 
cia a pocoà  poco  (iva  pofando . 

//  mio  fuóc ero  ferro  in  una 
cajft  il  giubbone  eh  e'  comprò. 

Il  contadino  ammòntica  il 
letame  pe  l verno. 

I baleflriéri  , i tiratori  di 
frombola  e diarco  hanno  nell 
efercito  differenti  pofìi. 

Se  con  regola , e mifura  fen- 
der àt  t danari,  fuggirai  i da- 
di, e le  carte . • 

li  interprete  fviluppò  gli 
oracoli,  le  parabole  , ed  i pro- 
verbi!. 

£ piu  energia  nell * epigram- 
ma, che  nell’  epitaffio. 

Nel  cantone  della  Sagre- 
(ha  fanno  ripojli  i ceri,  le  tor- 
ce gialle,  e le  candéle  di  fevo. 

li  * Lueg  o 
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quemado  con  efquisitos  tor-  Crucci  aro  con  efc/uifiti  ttr ? 
mcntos,  menti. 

Y a que  la  campanilla  ramò,  Poiché  la  campanella  è fonà- 
•pogérme  he  a mi  cala.  ta,io  mi  ritirerò  alla  rntacafa. 

El  criado  roba  ja  camifa,  Il  fervidor e ruba  la  camicia, 

cl  panicelo , los  greguefcos,  il f addetto,  i fottocalzoni, el 
y el  bonére  al  huelped.  berretmó  al fino  ò fitte. 

La  confonancia  de  lavi-  1} armonia  della  violal  e 
huéla,  y del  arco  combida  las  dell'  arco  invita  le  fantefche  a 

fregónas  a baylàr.  ballare. 

Quando  la  barquilla  ancia  Quando  la  barchetta  va 
prrojida  en  cl  golfo , apénas  agitata  nel  golfo,  appena  il  Pi - 
«el  piloto  reprime  los  vómi-  loto  ritiene  il  vòmito. 

' tos, 


Su  Altéza  el  dia  de  fu  na- 
cimiento  inftituyò  folemnes 
ceremónias. 

El  importuno  competidòr 
fe  dà  priefla  de  la  otra  parte 
del  vado. 

El  Cura  difpóne  la  feli- 
gresia  fegùn  la  coltumbre  de 
fu  diocéfi. 

Los  maloseftàn  diputados 
para  los  caldéros  hirvientes 
del  Infiérno. 

Los  infiéles  afTuélan  las  ca- 
pillas,  y los  lagrarios  de  los 
témplos. 

El,que  fue  mi  efclàvo,def- 
puès  que  fé  le  dio  libertàd, 
le  aliftò  por  loldàdo  en  la 
guerra  navdl. 

El  hombre  moderàdo  pro- 
pino dexàr  la  peréja,  y flo- 
Sjdàd, 


Su  Altezza  ordinò  folenni 
cerimonie  il  giorno  della  fua 
natività 

L'importMHo  rivale  s'af- 
fretta dall'  altra  parte  del 


Il  Patrocinano  di/pone  la 
Parrocchia  fecondo  i'ufanz* 
della  fua  diaceli. 

1 malvagi  fon  defilinoti  per 
le  caldàie  bollenti  dell  Infer- 


no. 


Gl  infedeli  f franano  le  ca- 
pelli, e le  franchigie  de'  tem- 
pii. 

Colui  che  fu  mio  J chiavo , 
doppo  che  glifi  diede  libertà , 
sarrolo  per  foldato  nella  guer- 
ra navale. 

L'huomo  moderato  propofie 
di  Inficiar  t infingardi*  , e la 
dapoccàggine. 

Por 
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Por  avérle  facado  el  bocà-  Per  havergli  cavato  il  boi 
do  de  la  garganta , bramati-  corte  deila  gela  , maggi  and» 
do  efeupiò  faliva.  fpttto  fahva. 

Hafta  donde  llegarà  la  rà-  Sin  dove  arriverà  la  rabbui 
▼ia  del  truhàn  enloqueciuo?  del  buffine  impazzito?  ^ 

El  gordo  ropave(évo  fe  pu-  li  graffo  f err  avecchio  fi  eon- 
dre  con  modorra  junto  a las  fuma  con  mazzucco  accanto 
cenicas.  alle  céneri. 

La  perfidia  del  Prefidente  La  perfidia  del  Prefidente 
defpertò  la  matanza.  fi tegholuccifione. 

Miéntras  la  mar  fe  albo-  Mentre  limare  s altera  con 
rota  Con  borrafeas,  los  colla-  tenipefie  , t carfari  ajfaltan» 
rios  acometen  la  ysla  con  lus  tifala,  co  loro  vajcelli. 


vaxéìes. 

Derribada  la  torre  con  un 
rayo,  cogiò  de  lobrefalto  los 
defapercebidos. 

La  pulgi,  el  mofquito,  la 
abilpa,y  la  hortiga,  pullman. 

Gallò  dos  dus  fin  inter- 
mifiìon  en  leer  biftòrias  del 
Réyno. 

Elcenudo  Abogado  amon- 
tóna  acufaciones  fellamente 
al  poderólo. 

La  cclada  firve  de  fombré- 
ro  al  monllruófo  gigante. 

El  exérciro  navil  de  léxos 
pelèa  s però  per  la  infanteria 
défde  cerca  viene  a las  ma- 
nos. 

El  carnizéro  mata  los  no- 
villos  en  el  matadéro. 

Lasranascantan  en  la  la- 
guna éntre  las  canas. 

Delconcertófiò  a cafo  el 


. Rovinata  la  torre  con  unti 
fitetta,coljc  alt  improvvifo  gli 
fpetfierati. 

La  pulce , la  zanzara , la 
vejpa , e t ortiga  pungono. 

Confiamo  due  giorni  fenz 
inrermrffionc  in  leggere  ifióne 
del  Regno. 

Il  burbero  Avvocato  accu- 
mula f alfe  accufe  al  potente. 

La  celata  ferve  di  cappelle 
al  monftruófo gigante. 

L’efercito  navale  combatte 
da  lungi  ; ma  la  fanteria  viene 
alle  mani  da  prtffo. 

Il  beccaio^imazzo  i gioven- 
chi nell'  ammazzatoio. 

I ranòcchi  cantano  nel  pan- 
tano irà  le  canne. 

Si  fconvtlfè  cafualmcnte 
pngav!: 
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Luna  acaéce  por  interpo- 
fìcion. 

Los  peees  pequenuelos,nò 
las  ballenas  le  paflàn  del  el- 
tànque  a la  mar. 

Los  cometas,  y prodigios 
pronoftican  excraordinarias 
mudancas. 

E1  arrebaradòr  buytre  en- 
lierra  las  tortolas  en  iu  viétre. 

El  dannante  de  feflànta 
anos  fé  jubilò  anteayèr. 

De  la  vina  conjetturaràs  la 
venraja  de  la  vendimia. 

El  caracòl  en  tierra  cena- 
góla  defcanfa. 

Los  carnéros  fon  mas  fa- 
brófos,  y gordos  en  una  par- 
re  Qtie  en  ocra. 

En  lasplayas  de  Efpana  fé 
hàllari  muchas  ballenas. 

Por  los  refquicios  de  las 
ventanas  entra  la  luz  en  el 
apodento. 

La  lettra  fé  borra  con  la 
piuma  llcna  de  tinta. 

De  las  bralas  del  homo  re* 
ciben  los  banos,  calèr. 

La  calcara  de  la  nuèz  re- 
dente al  punto  le  deshaze. 

La  mano  yzquiérda  comu- 
nemente es  mas  flaca,  que  la 
derecha,  mas  en  los  $urdos  es 
masrobufta. 

Las  hard  illas  fin’efcalér  fu- 
£tn  mity  ligeramente  en  las 


della  luna  fàcce  de  per  tnterpo- 
fiz.ione. 

I pefci  piccinini } non  le  ba-/ 
léne , //affano  dal  vivàio  a 
mare. 

Le  comète , ed  i pr odigli 
pronojlicano  flraordmarie  mu- 
tazioni. 

II  rapace  avoltoio  fepelhfce 
le  tortole  nel  fuo  ventre. 

Il  ballerino  di  fefifant  Anni 
li  giubilo  l'altro  hieri. 

Dalla  vigna  congietturerai 
tlvantàogio  della  vendémmia 

La  chiòcciola  rtpófa  in  ter- 
ra fangòfa. 

I cabrati  fon  più  faporlti, 
e grafi  in  un  luogo  , che  in 
un  altro. 

Nelle  [piagge  di  Spagna  fi 
traevano  molte  baléne. 

Per  li  Jpn  àgli  delle  finé- 
fire  entra  la  luce  nella  ca- 
mera. 

La  lèttera  [i  cancella  Con 
penna  piena  d'inchwfiro. 

Dalle  brace  della  fornace 
le  fiuffe  ricevon  il  caldo. 

II  gùj ciò  della  noce  freficay 
[ubilo  fi  disfa. 

La  man  finifira  è comune- 
mente più  debile  della  de- 
fira , ma  ne'  mancini  'e  più 
robùfia. 

Gli  fcoiàtoli  fenza  ficaia  fiàl- 
gono  con  gru  defirezza  fi opra 

curu- 
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cumbres  deosarboles. 

Con  el  orìn  de  la  carcóma 
fe  pdJren  'os  caftanos» 

Los  pn  flore*  guian  tus  ga- 
liados  à las  deliéfas. 

t^uiuda  la  caufa,  falca  el 
cff«*to. 

La  profezia  dudófa  con  el 
fucceflb  fe  delcubre. 

El  ronco  cuervo  ances  de 
la  lluvia  grazna. 

Con  la  nieve  fon  mas 
fércilcs  los  campos. 

El  bianco  panai  difilla  ro- 
xa  miei.  ^ 

El  cier vacillo  marna  los 
pechos  boca  a baxo. 

Los  primicros  principios 
an  mendlèr  declaraciòn. 

El  ano  produze  las  mief- 
fes,  y no  la  heredàd. 

I l remare  del  fenorio  co- 
cò  al  umbiàl. 

El  cftiércol  de  palómas 
dà  vida  à las  bet^s. 

De  una  efpéffa  efeuridàd 
comien$a  à efclarecèr  ci  ».rs- 
piiCoio  de  la  manana. 

El  fello  dà  à enrender  la 
fucila  de  la  dermica. 

Sacrificale  el  corderò  fin 
manzdla. 

Trapnfsò  con  la  punta 
del  vcnrblo  el  bora  beo  d;l 
xavaii,  que  cchava  clpun»*- 
jos. 


le  ci  me  de  gk  alberi. 

Con  la  ragine  del  tarlo  s'm- 
fradici  ano  i cafià^ni. 

I paflóri  guidano  t loro  be- 
ffami al  li  p afe  oli. 

'T>'t a via  la  caggione,  man- 
cai affetto. 

La  profezia  dubbiofa  col 
fuc ceffo  f fcu  ’pre. 

II  roco  corvo  avanti  la  piog- 
gia,gracchia. 

Con  la  nieve  fon  piu  fertili 
i campi. 

Il  bianco  fiale  di  (lillà  roffe 
mele. 

Il  cerviótto  J uccia  U poppe 
con  la  bocca  ali  ingiù. 

I primi  pr incipit  hanno  bi- 
fognr  di  dichiarazione. 

Vanno  produce  le  ricolte, 
e non  il  campo. 

II  fine  dii  dominio  tocco  la 

foglia.  ^ 

La  colombina  dà  vita  a 
cavoli. 

Da  una  folta  ifcurità  co- 
mincia à rifJjiarar  tl  tre- 
pufcolo  della  mattina. 

Il  figlilo  dimofira  la  forza 
delia  Jcnttura. 

Sacrficafi  i agnello  fenz* 
macchia. 

Tra  fife  con  la  punta  dello 
fpiedo  la  (palla  del  cinghia - 
le , che  mandava  fuori  la 
bava. 

U 
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Las  efpeffas  mal  ecas  de  los 
bolqucs  le  ablandaii  con  la 
réj  a. 

Los  confites,  que  fé  ponen 
en  el  aparadòr  , a muchos 
dan  dentéta. 

La  Villa  eftà  cercada  de 
tres  folTos. 

La  vid  tftà  abundante  de 
farmientos,  y uvas. 

La  mortala  provoca  la  ga- 
na  del  corner;  y de  la  nnlma 
fuerre  rodo  lo  azédo  , que 
eftà  por  maduiàr. 

Apaciéntanfe  los  venado* 
manfos  en  los  valles  aménos. 

De  la  copia  de  humóres 
efparzida  nace  la  enferme- 
dad. 

Las  carpas  enganadas  con 
cl  cf‘bo,y  no  los  aré'iques  en- 
gullen  el  aucnélc. 

El  fuen*  cs  mugen  de  la 
muerte. 

La  fantasia,  ye!  fu  no  fon 
padres  de  las  fantàlmas. 

El  ciruélo,  y ce,éio  (e  po- 
nen  lacios  con  la  efc  .rcha, 

Los  cohómbros  enrofea- 
dos,  coma  los  animales  que 
andan  à 'gatas  , arrft.an 
por  el  furio. 

Los  halcónes  de  improvi- 
fo  hiziéton  ruydo  con  las 

alas. 

La*  reliquia*  de  las  etti- 


Gn  Jf-effi  cefipngli  de'  b fife  hi  fi 
rumnto . Lutano  col  vómrro. 

I concetti,  che  fi  mert orniel- 
li crede  z.a  , fanno  alligare  i 
demi  à molti. 

La  terra  è Cinta  di  tre 
Mi. 

La  vite  è abbondante  di 
frali e duve. 

La  mojicirda  provoca  la  vo- 
glia del  mangiare-,  e nella  fiejfa 
maniera  ogni  cofa  agra,  chef  a 
per  maturare. 

1 cervi  manfue'ti  fi  pafcólano 
nelle  valli  amene. 

Dati * abbondanza  degli  hti- 
monfparfa  nafee  l' infici  tutta-. 

/ carpióni  e non  le  aringhe , 

incannati  dall’  éficu  tnghtottif- 
con  th  imo. 

I!  fanno  è imtgine  dell* 
morte. 

La  f anfana,  e’I  fanno  fimo  i 
genitóri  delle  fantafilm*» 

Il fu  sino  , ed  il  cteregio  in- 
vizziscono con  la  I nnata. 

1 cocòmeri  fai » x uhi  attor  - 

cut  ari,  cme  oh  ammali  che 

° ° j ’r  ■ 

vanno  carpone,  , JnaJcicano 

per  terra. 

I fdcóni  alt  improvvifio  fié- 
cer  rumóre  con  le  ale. 

II  residuo  delle  fioppe  che 

pas. 
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El  zurròn  del  mendigo  de 
ninguna  manéra  le  hincne. 

No  rehuyas  del  bubo  co- 
nio pronóftico  de  algùn  de- 
saftre. 

Cercò  la  muralla  de  un  an- 
ello balvarte  en  entrambas 
partes. 

La  poftéma  llena  de  pódrs 
Jiierve  con  gulanos. 

E1  huelgo  corrupto  efeuré- 
ce  el  vidrio  tranfparénte. 

La  lilla  de  los  Angeles 
bienavemurados  es  lobeiàna. 

Défde  el  principio  del  mes 
de  Mayo  lo*  prados  rever- 
décen. 

En  el  inviérno  todo  el  or- 
nato de  los  arboles  le  càe. 

Lo  bianco  defparce  la  villa. 

El  piélago  banalas  playas 
donde  quiera. 

Los  lirónes  róen  el  quefo, 
las  caftanas  , las  nuezes , y 
las  avellanas. 

La  fubftancia  es  el  fonda- 
mento de  la  cantidàd. 

Las  partes  del  Norce  con 
el  yélo  encanécen. 

El  prócio  de  la  vara  del  ra- 
fo  es  muy  grande. 

Priméro  el  Abrégo  foplarà 
de  la  parte  del  Aquilon  , que 
la  rapófa  dexe  de  ca$ar  gal- 
linas. 


Usuino  del  mendico  in  nef 
funa  maniera,  s empie. 

Non  fuggire  il  barbagianni 
come  pronóftico  d‘ alcuna  feia- 
gura. 

Cinfe  la  muraglia  da  am- 
be le  parti  con  un  largo  bal- 
uardo. 

La  poftéma  pièna  di  mar- 
cia bolle  con  vèrmini , 

1/  fiato  guaftoofeura  il  ve- 
tro trafparente. 

La  fcdia  degli  Angioli  bea- 
ti è fovrdna. 

Dal  principio  del  mefe  di 
Maggio  1 prati  rinverdifcono. 

. Nel  verno  tutto  t ornamento 
degli  alberi  cade. 

Il  bianco  difunlfce  la  vifta. 

Il  pèlago  bagna  le  /piagge 
in  ejualftvoglia  luogo. 

I ghiri  rodono  il  cacio  , le 
caftàgne , le  noci,  e le  nocciuòle. 

La  foftanz.a  è il  fondamento 
della  quantità.' 

Le  parti  della  Tramon- 
tana col  ghiaccio  incanutì fi 
cono. 

Il  prez.z.0  delta  canna  del 
rafo  è molto  grande. 

Prima  l’Oftro  foffierà  dalla 
parte  dell’  Aquilone  , che  la 
volpe  lafci  d’andare  à caccia 
di  galli  ne \ 

De 
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alhajas  en  cofas  de  burla.  me  ma/ferizte  in  bagate'lle. 


La  heredàd  con  el  acadòn 
fe  ablanda. 

El  cuero  vazio  de  licòr  es 
corno  cuerpo  muerto  fin  fan- 

gre-  " 

Bolla  fin  dinéro,  Ilamala 
cuero, 

Confutniò  el  comilòn  la 


Il  campo  con  la  zappa  fi 
r ammorbidai 

Li  otre  vuoto  di  liquóre  è ca- 
rne un  corpo  morto  fenza  fan • 
gue. 

Bprfa  fenza  danari  chia- 
mala cuoio. 

Il  mangiatóre  confumò  l’aù- 


abundancia  de  los  tel'oros,  y bondauza  de'  tefori , e dell'  en- 
trate. 

Porta  le  mie  camice , len- 
zuola, collari , fazzoletti  , e 
fciugatoi  alla  lavendàia  al 
fiume. 

Il  mio  cognato  /comparti  i 


de  las  rentas. 

‘ Lleva  mis  camifas , fava* 
nas,  cuello,  panicuelos  , y 
panos  de  mano  a la  lavan- 
daia al  rio. 

Mi  cunadorepartiò  los  pa- 


ftéles  en  tres  parres;  con  mi-  pafttcct  in  tre  parti -,  meco , con 
go,  con  mi  cunada,  f con  mi  la  mia  cognata  , e col  mio  cu- 


primo. 

El  fegador  llena  fu  trox 
de  cevada. 

He  hallado  fer  muy  ma- 
cilenta? las  bolfas  de  los  al- 
quimiftas. 

Cincuenta  anos  a,  que  me 
defpedì  de  losnegocios. 

No  acabo  de  cncendèr 
el  enigma  dudófo  delle  di- 
lania. 

El  exe  de  roble , y el  té- 
mòn  en  el  carri!  del  carro, 
fe  quiebran. 

El  botillèr  le  beviò  toda 
fa  ca$a , y el  vaio  de  moica- 
ni- 

La  parénte!^  fe  haze  con 


g,no. 

Il  mietitóre  riempi  il  fua 
granaio  di  biada. 

Ho  trovato  le  borfe  deirli 
alchimifii  e/fer  ajfai  macilen- 
te. 

Ha  cinquant’  anni , ch’io 
lafciai  andare  1 negozti. 

Non fìni/co  et intendere  le- 
nimmo. dubbio/o  di  quefio  di- 
lemma. 

li  affale  di  ròvere  , el  ti- 
móne nella  rotàia  del  carro  fi 
rompono. 

Il  Bottigliere  fi  beve  tutto  ’l 
bicchiere  , el vafo  del  mo/ca- 
dello. 

La  parente fi  fi  fa  con  \due 
ir  dog 
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doscomas  , una  de  cada  par-  coni:,  0 virgole , una  da  ogni 
te.  banda. 

t‘  • 1 

Un  lògico  agiido  inter-  Un  lògico  acuto  interprete- 
pretarà  eq  Tu,  proyechò  las  ra  in  dui  Juo  le  propofiztom 
propoficiones  probables.  probabili. 

Aùn  no  he  arado  ocho  ju-  lo  non  ho  arate  ancóra  otto 
gadas  en  mi  olivar.  flaiora  nel  mio  oliveto. 

Rumiè  un  dialogo  de  vo-  Ruminai  un  diàlogo  di  vo- 
cablos , y diphtongos  muy  caboti  e dittonghi  affai  diffi- 
diihcultófo.  Cile.  4 

Con  una  vara  midiò  el  II  Geòmetra  mifuro  con  ma 
Geòmetra  el  cfpacio  que  ay  pertica  la  difianza,  che  è dalla 
de  la  Ciudad  a la  aldéa.  Città  al  contado. 

Los  Afhólogos  contem-  Gli  aftrvlogi  contemplano 
pian  buiamente  los  piane-  fiolamente  1 pianeti. 
ras. 

Sacò  la  cerradura  del  po-  Cavo  . la  toppa  dell  uficiò 
' fiigo  , e hincò  en  la  parèclcl  di  dietro , e ficco  nel  muro 
garavàto.  * l'uncino. 

Acepillò  curiofamentc  un  Piallò  curio/amente  un  ban- 
banco  de  roble.  co  di  ròvere. 

Sirven  las agugéras para  el  Le  firmghe  servono  pel 
jubòn  ; y las  ligas  para  las  giubbóne , ed  1 cintoimi  per  le 
médias.  ' calzette. 

Los  mantélescon  lasalajas  Le  tovàglie  con  le  m affari- 

feponen  en  la  canafta.  zie  fi  pongono  nella  paniera. 

Reparò  el  carpintéro  , el  II  legnaiuolo  r affettati  carro 

carro  falto  de  una  rueda.  privo  d'una  ruota. 

Un  excelente  Cofmógra-  Un  eccellenti  Cofinógrafo 
fo  anduvo  el  Oriente,  y Po-  fior  so  t Oriente , e' l Ponente. 
niente. 

El  Maeftràla  reparte  en  Lo  Scalco  compartire  in 
difterentes  piatos  la  comi-  differenti  piatti  le  vivande. 
da.- 

A tu  eleccion  quéda,  fi  Refia  alla  tua  elezione  , fe 
as  de  gozar  del  pernii,]  o hai v goder  del  prefic lutto  , o 

de 
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de  Li  longan^a.  della  falficcia. 

1 meicadér  rrafpafsò  de  //  mercante  ricopio  dalla 
h cedui  a del  pape!,  al  libro  polita  di  carta  nel  giornale,  * 
de  caxa  , el  concierro  de  la  7 accordo  dell'  obliano. 
obligacion.  ** 


Ddculpóflècon  juramen- 
to  delance  del  Embaxadòr. 

Las  calidades  de  los  pro- 
digios  aun  a los  Aihólogos 
no  fon  conocidas. 

LI  CirujanO  con  una  fan- 
gria  quita  el  catarro,  mas  no 
las  bubas. 

Soflegada  la  redóma  , las 
hezes  poco  a poco  hazen 
affiénto. 

Mi  luégro  encenò  en  una 
arca  el  jubòn  que  comprò. 

Li  labrador  amontóna  el 
eftiercol  para  el  imbiérno. 

Los  balletìeros , tiradóres 
de  honda,  y archéros,  tiénen 
difFeremes  pueftos  eri  el  exér- 
ciro. 

Si  gaftares  el  di  néro  con 
regia  y nivel,evitaràs  los  da- 
dos,  y los  nàypes. 

El  interprete  defenmaranò 
los  oràculos,  las  parabolas,  y 
los  refrànes.  1 

Ay  mas  energia  en  el  epi- 
grama,que  en  el  epitaffio. 

En  el  rincòn  de  la  Sacriftia 
eftan  guardados  los  cirios,las 
bachas  amarillas,  y las  velas 
de  Levo. 


Si  purgo  con  giuramento 
avanti  all  slmbafciactore. 

Le  qualità  de  prodigii  nè 
meno  a gli  ftejfi  Aflrologi  fon 

manifefle. 

Il  Cerufico  con  un  faldjfo  le- 
va il  catarro,  ma  non  il  mal- 
francefe. 

Ripofdta  la  cardjfa,  la  fec- 
cia a pocoà  poco  (iva  pofando. 

//  mio  fuócero  ferro  in  una 
cajfa  il  giubbone  eh'  e'  comprò. 

Il  contadino  ammòntica  il 
letame  pe  l verno. 

I baleflrieri  , i tiratori  di 
frombola  e (Carco  hanno  nelt 
efercito  differenti  pofli. 

Se  con  regola , e mifura fen- 
derai 1 danari,  fuggirai  1 da- 
di, e le  carte.  • 

L'interprete  fviluppò  gli 
oracoli,  le  parabole  , ed  i pro- 
verbi. 

L plH  energia  nell*  epigram- 
ma, che  nell’  epitaffio. 

Nel  cantone  della  Sagre- 
Jha  fanno  ripofti  i ceri,  le  tor- 
ce gialle,  e le  candele  di  fevo. 


li 
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Luego  en  pacando  He- 
néro  trocarè  quinientos  rea- 
lescn  monéda  de  vellòn. 

La  enfalàda , y el  agràz 
firven  de  piedra  de  amolàr 
para  el  eftómago. 

Aràdas  las  man£as  con 
una  hevilleta , aparta  con  el 
cedalo  la  cruda  , la  turlna 
del  falvàdo.  ' 

Por  ventura  pusille  punta- 
mente en  el  arca  las  avella- 
nas,  y las  nuézes.? 

Con  yguàl  balànca  pela  el 
pan  à los  nacldos  aquì,y  a los 
eltrangéros. 

Enne  la  pelota , y raquéta 
ay  un  tenòr  reciproco. 

Aycr  la  criàda  lavò  el  pa- 
vellòn,  y cortinas  en  el  rio. 

Henchìla  olla,  la  caldera, 
y el  xarro  de  vino  tinto. 

Aquella  mugèr  varonìl 
edificò  allì  un  hofpitàl  a fu 
colla. 

Y muriò  en  el  mifmo  lu- 
^àr  fin  hazer  teftamento. 

Borro  un  renglòn  que  avia 
en  la  rnargen  del  pergamlno, 
con  la  piedra  efponja. 

Aunque  fea  el  lino  anejo, 
con  todo  eflo  fe  puede  hi- 
làr. 

O là  glotòn  mira  que  fe 
te  achaca  , que  punto  al  rio 
hurtafte  los  ganfos. 


Subito  paffuto  Gennaio,cam- 
biero  cinquecento  gitili  m ma- 
ne t a di  rame.  " 

L'tnjalata , e Caere  fio  fer- 
vono allo  flómaco  di  cote , ove- 
ro  di  pietra  da  arruolare. 

Legate  le  maniche  con  una 
fibbiétta , la  ferva  fepara  con 
lo  Jlaccio  la  farina  dalla  ff- 
mola. 

Ponéfli  tu  à forte  infime 
nella  caffa  le  nocCiuóle , e le 
noci ? 

Con  uqual  bilancia  pefa  il 
pane  a quei , che  fon  nati  qui 
ed  a gli  frani  eri. 

Tra  la  palla , e la  racchetta 
v e un  tcnor  reciproco. 

Uteri  la  ferva  lavo  il  padi- 
fJlone,  e le  cortine  nel  fumé. 

Empiei  la  pignatta  la  cal- 
daia, e'I  boccale  di  vino  roffo. 

Quella  donna  virile  edifico 
ivi  uno  fpedale  à fue fpefe. 

E morì  nello  fieffo  luogo  fen- 
z.afttr  tefiamento. 

Cancello  una  riga  , che  era 
nella  margine  della  carta  pe- 
cora , con  la  pietra  pomice. 

Ancorché  il  Imo  fa  vec- 
chio, niente  dimeno  fi  può  fi- 
lare. 

O là  ghiottone  guarda  che 
ti  s’appone, che  accanto  alfittr' 
mcrub  baffi  i paperi. 
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Ay  mejòr  medicina , que 
el  balfamo  de  la  bolla  para 
las  apoftémas  de  la  ncceifi- 
dad? 

No  voy  a menudo  a la’car- 
niceria  , porque  elH  muy  lé- 
x;os  de  mi  cala. 

Con  logro  tengo  de  pagar 
el  abolório  , que  hizilte  de 
mi  familia. 

Aludiéndo  a la  etimolo- 
gia , as  comeddo  un  lolecif- 


St  truova  egli  miglior  me- 
dicina che’  l bali.imo  della 
borfa  per  le  pofieme  della  ric- 
ce flit  a ? 

Io  r.on  vo  fpeflb  alla  becche- 
ria, perche  flit  troppo  lontano 
da  cafamia. 

Ho  à Vagar  con  ufùra  la 
genealogia , che  tufacefii  della 
m a cajata. 

Alludendo  alla  etimologia , 
hai  commejfo  un  folecifmo. 


rao. 

La  noticia  de  la  Filofofìa 
mordi  fé  ha  de  enfenar  con 
regia.  * 

Echò  a fondo  la  eftatua 
del  Conful  en  el  eftanque. 

Las  guardas  deLCaftillo 
han  jugado  la  paga. 

Las  cofas,  que  tocan  a mi 
nuera  me  las  atribuyo  à mi, 
corno  cofas , que  me  perte- 
nécen. 

Recibe  de  buena  gana  el 
trato  de  tu  yguàl. 

El  texado  es  mi  manta , y 
e!  callo  de  las  plantas  es  mi 
cal^ado. 

Las  efpófas  cn  Venécia 
con  los  cuernos , que  hazen 
con  los  cavellos  , anuncian 
los  de  fus  maridos. 

Confifcanfe  las  rique^as 
del  olléro  tiznado,por  el  Fif- 
co. 


La  fciencia  della  Filofif/a 
morale  s ha  da  infegnar  con 
regola. 

Gettò  a fondo  la  fiataci  del 
Confilo  nel  vivano. 

Le  guardie  del  Caflello  han- 
no giocato  la  paga. 

Le  cofe  che  toccano  alla 
mia  nuora  me  le  attribuifioà 
me,  come  cofe  che  m’apparten- 
gono. 

Ricevi  di  buona  voglia  la 
convenzione,  od  il  procedere 
di un  tuo  pari. 

Il  tetto  è la  mia  coperta 
e’I  callo  delle  mte  piante  è il 
mio  calzare. 

Le  Jpofe  in  Venezia  con  le 
corna,  che  fi  fanno  co’  fuo’  ca- 
pelli, annunziano  quelle  de’  lo- 
ro mariti. 

Confi  fi  anfi  le  ricchezze  del 
tinto  pentolaio  dal  Ffcdle. 

li}  Alinoflc 


t 
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Alinó/Ie  para  cozer  un 
gallo  al  cantar  del  gallo. 

E1  dialèttico  deshazc  las 
objc&iones  del  deputante 
una  a una. 

Cercò  el  efpàcio  del  jar- 
din  con  paièd  de  piedras  du- 
ras. 

Las  insignias  del  Obil'po 
fon,  el  bacillo,  la  mitra,  y lo 
que  cuelga  della. 

Cierra  la  puerta  con  la 
tranca,  y raxa  la  lena , que 
eftà  en  la  cucva. 

Muchos  en  lugar  de  co- 
brar  la  falùd  en  los  banos , la 
pierden  del  codo. 

El  balleftéro  abierra  la  al- 
jàva  a punta  al  bianco. 

La  diliinicion  abrada  la  ef- 
fencia  de  la  cof3. 

Excelentemence  efculpiò 
la  imagen  y lemejanca  en 
marmo]. 

El  librerò  enquadcrna  mu 
y bien  los  libros. 

Un  Teologo  anteaycr  dif- 
putò  de  Filica  con  un  Mate- 
matico. 

El  brocdl  de  la  vnfìja  de 
cobre  le  tapa  con  un  liengo. 

Tintelo,  cuchillo  , pun- 
zòn,papèl,  tinta  , y plumas, 
fon  los  inilrumentos  del  el- 
crivano. 

El  palàcio  le  illufira 


sipparecchio/f  per  cuocer 
un  (ral/o  al  cantar  del  trailo. 

Il  Dialettico  disfa  le  ob- 
lile trioni  del  di  fiutante  ad  una 
ad  una. 

Ctnfe  lo  fiazSo  del  Giar- 
dino con  un  muro  di  pietre 

dure. 

Gli  ornamenti  del  h’èfcovo 
fono  il  bufone,  la  mitrò, , e ao 
che  da  ej]a  pendo. 

Serra  la  porta  con  la  fun- 
ga, e fchieggia  le  Icona  che  fo- 
no nella  cant  ina , o grotta. 

Molti  in  cambio  di  riha- 
ver  la  finità  ne  bagni , la 
perdono  affatto. 

Lirnberciatore  aperta  la 
faretra , aggi  ufo,  la  ber  figlio. 

La  ditfniz.toue  abbraccia 
l'efenza  delia  cofa. 

Scolpi  eccellentemente  l i- 
màgtne  , è femiglanza  tn 
marmo. 

Il  libràio  lega  beniffimo  t 
libri. 

Un  Teologo  ter  t altro  dif- 
puto  di  Tifica  con  un  Matemà.- 
tico. 

La  bocca  del  vafo  di  rame 
f tura  con  un  panno  lino. 

Calamàio , temperino,  pun- 
taruólo,  carta  , tnchiofro  , e 
penne,  fono  gli  frumenti  dello 
fermare. 

Il  redazzo  s' ititi  (ir  a affai 
mucho 
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mucho  con  las  vidrieras. 

Los  npizes  lindos  , y las 
colgaduras  cunólas  (e  téxen 
en  Élàndes. 

El  emplafto  ficaia  mate- 
ria de  la  (àrna. 

E1  ruyfenor  canta  de  otta 
manéra;,  que  el  papngayo. 

La  complexiòn  le  colige 
principalmente  de  la  dilpo- 
licion. 

Lascofas  labradas  de  bu- 
rli en  laminas  de  cobre  du- 
ran  mucho. 

El  Al banil  dio  una  capa 
de  yéflb  à una  parte  de  la  pa- 
rèd. 

El  bordadòr  corto  con  las 
rixécas  los  fluecos  de  la  ropa. 

Eftevellido  eftàa  mime- 
dida. 

De  cofas  indifferentes. 

La  curiofidid  fupplirà  la 
falca  del  etHlo  mas  polido, 
en  efta  órden  de  cofas  va- 

ri»s.  t 

El  ganapàn  cansado  fen- 
tólTe  en  cima  de  la  efcalera. 

A que  propófito  me  as  in- 
terrómpido,  eftando  en  com- 
pania de  cavalleros? 

El  Diacono  haziendo  hu- 
millaciòn  iacienfa  el  aitar. 

Tres  dias  gaftò  en  contar 


con  le  invetriate. 

I tappeti  belli , ed  i par a- 
m etiti  eunofi  fi  te  fono  in  Fian- 
dra. 

L'impiàfiro  cava  fuor  la 
marcia  della  rogna. 

II  rujfgnoio  canta  altra- 
mente che  l papagallo. 

La  complefione  fi  conofce 
principalmente  dalla ; dtfpofi- 
Zione. 

Le  efe  lavorate  col  burino 
in  piàftrt  di  rame  , durano 
afai. 

Il  muratore,  diede  una  ma- 
no di  gefo  ad  una  parte  del 
muro. 

Ilricamatore  taglio  con  le 
fòrbici  i fiocchi  della  zimarra. 

Ouefio  veftito  è à mie 
dofo. 

Di  cole  indifferenti. 

La  curiofud  fupplirà  al  di- 
fetto dello  fitte  piu  terfo  in 
quefit  órdine  di  cofie  vane. 

Il  Facchino  fracco  fi  pofe 
a federe  in  capo  della  fiala. 

A che  propofìto  m'hai  tu  in  - 
interrótto^  filando  io  in  compa- 
gnia di  Genttt  huommt. 

Il  Diàcono  facendo  rive- 
renza wcenfal  altare. 

Tre  giorni  confiamo  in  con-  • 
I i 4 los 
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los  dinéros,-  que  avia  ganado  tar  i danari.,  che  bavcva  vw~ 

eneljuego.  ti  mi  giudeo. 

Porque  fuyfteayér  à dan-  Perche  aridafii  hi  eri  d bat- 

5 ar  fin  nueftra  licencia?  lare  fènz.a  nofira  licenzai 

Quarcnta  Monaftérios  con  Quaranta  Monafìéri  con  la 
fu  rcnta  ha  fundado  en  qua-  loro  entrata  hà  fondati  in 
tro  anos.  quattro  anni . 

Guardarè  los  ajos,  y los  Serberà  gli  agli , ed  i porri 
puerros  hafta  la  Quaréima,  fino  à Quarefima. 

El  rozro  en  la  grama  le-  La  rugiada  nell'  erba  è 
gnàl  es  de  lerenidàd.  figno  di  firenita. 

Mi  labradòr  guarda  las  II  mio  contadino  ferba  le 
vellotas,  y los  garvan^os  en  ghiande , ed  i ceci  in  cantina. 
lacueva. 

ElCriviò  cinco  tomos  de  Scrijfe  cintine  tomi  di  mife- 
mifencoidia  , y otros  cinco  ricor  dia,  cd  altri- cinque  di 
de  Sacramento?.  Sacramenti. 

O 

Los  libro?  fagrados,  y las  1 libri  Carri,  e le  fante  fcrtt* 
eferipturas  fanftas  allineali  ture  Jvclgono  le  eresie  , che 
las  heregias  que  nacen.  nàfcono, 

El  eléboro  purga  los  hija-  L'elleboro  purea  le  rem  , il 
res,  el  higado,  y el  bayo.  fegato,  e la  milza. 

Dio  órden  a mis  camaradas,  Diede  órdine  alle  mie  ca- 
que  me  àguatd  llen  en  la  merdtc , che  ni  afpcrt  afferò  in 

plaga.  piazza. 

Eftornuda,  y ro(Tè  corno  fi  - Starnutifce,etoffe  come  se 
fuedeen  una  gì  hard  a de  le-  fojfc  tu  una  falla  di  porci. 
chónes. 

Debaxo  dede  faco  ay  mas  Sotto  quefio  ficco  fon  piu  di 
de  quaarenta  mil  ducavlo?.  quaranta  nula  ducati.  - 

Reparte  a !os  lavo:,  las  pe-  Compartire  a'  fioi  le  pere 
ras  maduras,  las  puchas , y el  mature , la  polenta , e'i  rifi. 
ariòv. 

El  edudiante  dio  cuenra  de  Elfi  udente  diede  conto  del 

fu  Ui'éa  u allocarla  mence.  fio  compito  k rovefcio. 

El  , que  mora  en  cafa  Calili , che  Jlà  a pigione , 

■ 1 alqni- 
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alquilada  , es  meneftèr  que  bifogna  ch'ei  la  paghi  ogni 
paguc  cada  mes  , o cada  ano  mefe , od  ogni  anno. 
el  alquilèr. 


Canta  la  mifma  canciòn 
fucra  de  ciempo. 

Cola  clava  es  , que  ay  al- 
gunos  demónios  , que  fe  Ua- 
man  trafaos. 

La  iuperhcie  exteriòr  del 
apodenco  es  convéxa  , y la 
inrenòr,  còncava. 

El  faftre  con  hilo  negro 
remicnda  las  médias  en  la 
tiénda. 

Defpavi'Ja  el  mechéro  de 
la  lampara»  que  erta  en  me- 
dio de  la  Yglcfia. 

Lis  aves  lacan  d fus  In- 
ni clos  de  los  nidos. 

Lichocade  ratnas  de  al- 
juéndro  miéntras  niéva  , es 
acogida  a los  paftores. 

El  bodegonéro  moia  el 
pan  en  la  elcudilla  del  caldo. 

Fr.yò  los  pezes  con  azéyte, 
y pimicnta  en  la  lartèn. 

No  publiques  ocra  vez 
niodosde  hablar.defufados. 

El  gramzo  haze  grande 

t O . . _ o 

cRrago  en  las  vinas,  y el  tor- 
vellino  (acude  el  trigo  can- 
didi. 

Los  gorriónes  hazen 
grandiflìmo  dano  alaselpi- 
gas. 

Sin  barro  , cal , aréna , y 


Canta  la  medefìrna  canzo- 
ne fuor  a di  tempo. 

E copi  chiara  che  fi  tr  uòva- 
no  alcuni  demónii,  che  fi  chia- 
mano folletti. 

La  fuperficie  efleriore  della 
camerale  conve'ffa,  e l'interio- 
re, còncava. 

1 1 farto  con  refe  nero  r affet- 
ta le  calze  in  bottega. 

Smoccola  il  luminello  della 
lampana,  che  è nel  thè  zzo  della 
Chiefa. 

Gli  uccelli  cavano  de'  nidi 
loro  figlio  Imi. 

La  capanna  di  rami  di 
mandorlo  mentre  nevica , è ri- 
fugio a'  pafiori. 

L'Ofte  intigno  il  pane  nella 
fcodella  del  brodo. 

( Fnffe  i pefci  con  olio,  e pepe 
nella  padella. 

Non  publtcar  uri  altra  vo- 
ta modi  di  parlar  difufdti. 

La  grandine  fa  grande 
flrage  nelle  vigne , e'I  turbine 
Jcuote  il  grano  gentile. 

Le  paffere  fanno  grandìffi - 
mo  danno  alle  Jjnghe. 

Senza  terra,  calcina, arena, 
agua 
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agua  lo?  albaniles  no  pueden  ed  acqua,  t muratori  non  ponne 
hazèr  fu  obra.  far  il  loro  lavoro. 

El  arco  del  Cielo  es  fenal  L’arco  baleno  è fegno  di 
de  buen  tietnpo.  ^uon  tempo. 

De  la  vafTura  , y etti  crcol  Della  Spazzatura,  e del  Af- 
fé haze  el  muladàr.  rame fi  fa  lofiercpuilinie. 

Llevò  à la  privada  una  ef-  Porto  all’  agiamento  una 
pueura  de  fuciedàd,  con  cuyo  Jporta  di  [acidume, col  cui  cat- 
ìnal  olòr  fe  inficionava  el  ttvo  odore  s' infettava! dna. 
ayre. 

Apartefe  del  trono  , defe-  S' allontana  dal  trono  rtfiu- 

chando  el  ceptro.  tar.do  lofiettro. 

El  galapago  en  la  puente  La  tefiuggine  nel  ponte  cer- 
bufca  por  dò  efcabullirfe.  ca  per  dove  frappare. 

'Miéntrns  fe  detenia  la  par-  ALentrela  levatrice  tndu- 
téra,  mi  piugèr  aborto  un  ni-  giava,  la  mia  moglie  fi  [concio 
no.  *»  un  bambino. 

Los  ninos  de  dos  anos  / bambini  di  due  anni  fiubito 
cn  deftetandolos  fe  fuftentan  che  fi  divezzano  , fi  fofien- 
con  mantèca  , y puchas.  tano  con  burro , e pappa. 

Los  Frayles  cantan  hym-  I Frati  cantano  hmnifalmi 

nos,  falmos  , y antifonas  en  ed  antifone  nel  Coro. 
el  Coro. 

El  Tartaro  inculto  rene-  Il  Tartaro  inculto,  o falvd- 
gando  del  paganifmo,  fe  hi-  tico  rinegando  il  Paganéfimo  fi 
zo  fiél  Chriftiano.  fece  fedel  Chirfltano. 

El  Padre  de  familia  ha  de  11  Padre  di  famigli*  ha  da 
tener  las  riéndas,  y el  govier-  tener  le  redini t e’ l governo  de 
i;o  delos  fuyos.  ‘ fHOi. 

Effondo  fentàdo  en  la  lìl-  Stando  à federe  nella  fe- 
Ja  , pafsaron  oncima  de  mi  dra,paJfaron  [oprarne  , J ètte 
liete  fantafilm.  [anta (ime. 

El  hijo,que  naciò,  muer-  Il  figliuolo  , che  nacque, 
i'  ■ e!  padre,  texiò  elh  téla  de  morto  il  Padre, tefisè  quefta  te- 
p 1 bras,  Lt  di  parole. 

Por  tanto  no  fallecerà  eh  Per  tanta  egli  non  morra 

mién- 
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miéntras  ella  eftuvìére  en 
pie. 

Yd  que  haze  riempo  en- 
xuto,  laldrémos  a pallcàr  un 
raro. 

De  donde  èros  enganador, 
que  procuras  tantos  divór- 
cios  de  calamientos? 

El  moto  de  cozina  afsò 
el  capòn  en  el  aftadòr  , y le 
plinto. 

Las  tierras  calienres,  y fcr- 
tiles  ticnen  abundancia  de 
inciénfo,  y resina. 

Los  circulos  de  las  esferas 
(e  hazen  en  el  pergamino  con 
el  coropds.. 

Los  renuévos  de  losarbo- 
les,  y los  abrójos  fe  còrtan  en 
el  mes  de  Dizémbre. 

Defpues  del  fonido  de  la 
n oni  péra  refponde  el  Eco  en 
cl  collido. 

El  mochilcr  vellófo  inan- 
ellò el  lccho  del  Capitan  en 
el  patio. 

En  las  cargas,  y talegònes 
de  la  monéda  eftàn  las  ayu- 
das  de  coda  de  los  hombres 
de  armas. 

Las  artérias  de  los  orga- 
nos,  rodillas,  y codo  eftàn  en 

dirferentespucftos. 

Offreciò  los  facrificiosj  y 
offréndas  por  las  almas  de  fus 
hijos. 
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mcntr  ella  fi  ara  in  piedi. 

Poiché  è tempo  afetutto,  ufi 
ciremo  k paleggiar  un  poco. 

Di  dove  fe’ tu  ingannatore , 
che  procuri  tanti  divorzi  di 
maritaggi. 

ZI guattcro  di  cucina  arrofft 
il  cappone,  nello f chiedono,  e lo 
pergot'o. 

Le  terre  calide  , e fertili 
hanno  dovtzzia  d'tncenfo , e di 
ragia. 

I circoli  delle  sfere  fi  fanno 
nella  cartapecora  con  la  fefia. 

G ermogli  degli  alberi , ed 
i triboli  fi  tagliano  nel  mefe  di 
Dicembre. 

Doppo  il  fuono  della  tram- 
petta  nfponde  l’Eco  nel  colle. 

il  bagagli  óne  pelo  fi  macchio 
il  letto  del  Capitano  nel  cor- 
tile. 

Nelle  fome,  e me'  facchetti 
della  moneta  fi  anno  gli  aiuti 
dt-  cofia  de  gli  huomtni  d ar- 
me. 

Lo  arterie  defii  organi, del- 
le ginocchia  , e delle  gómbita. 
fi  anno  in  differenti  luoghi. 

Offerì  1 facrificii , e le  of- 
ferte per  le  anime  de’  fiuoi  fi- 
gliuoli. 

El 
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El  catalogo  , y comento  II  catàlogo , e'I  contento  del - 

de  la  Gramaticaertàn  debaxo  la  Grammàtica  fi  anno  fottìi 
de  la  emprcnta  del  empiei-  tórcolo  dello fiampatore. 
sòr. 

El  defcomulgado  fé  Ile-  Lo  fiommunicato  fi  porta  a 
va  léxos~  al  entiérro  en  el  feppellir  lontano  nella  bara. 
ataùd. 

Delosporos,  y agugéros  Da'  pori,  e da  buchi  del 
de  la  rodilla  llagada , le  le-  ginocchio  impiagato  nàfcona 

vantati  poilillas.  bolle. 

Qualquiéra  fuccelfiòn  es  Qualfivoglia  fuccefiìone  è 
perecedéra.  mortale. 

Con  los  foplos  , y refpira-  Co’  fojfij  con  gli  JptràgU  de' 

déros  de  los  fueiles  fe  en-  mantici  $ accendono  i Jarmcn* 
ciénden  los  farmiéntos  en  los  ti  nelle  fornaci. 
homo  s. 

En  los  hoyos,y  fuelos  hue-  Nelle  buche  e nel  terreno 

cos  eftan  los  eftropiecos  de  vuoto  fianno  gl’  inciàmpi  de 
los  coches.  cocchi. 

Delpuès  del  fermòn  , y Doppo  la  predica , el  Cre- 
Credo  fe  haze  la  Comuniòn.  do  fi  fa  la  Comunione. 

En  las  chocas  de  los  parto-  Nelle  capanne t de'  pallori 
resno  ay  camas,  fàvanas  , ni  non  vi  fono  letti,  lenzuóh , ne 
aimohadas  de  précio.  guanciàh  di  pregio.  -• 

Véndefeen  la  féria,  a$a-  Nella  fiera  fi  vende  zaffe- 

fràn,  plomo,  eftano,  covre,  ràno,  piombo,  fi  agno  , rame, 
aIgodòn,alcrevite,  yalatòn.  bambàgia,  zolfo,  ed  ottóne. 

Las  azémtllas  llevando  el  1 muli  portando  il  faccóne, 
xergòn,  el  pavellòn  , y orjras  il  padiglione , ed  altre  mafia- 
^lhàjas  de  cala,  tirati  co-  ridiedi  cafa, tirano  calci. 
ees. 

Miéntras  el  moco  decavai-  Mentre  il  mozzo  di  falla 
los  facava  agita  del  pozo,  (e  attignev  acqua  del  pozzo,  gli 
le  cayò  la  hcirida.  cajCo  il  bigonciuólo. 

Los  lirones  crecen  , y en-  I ghiri  crefeono,  ed  mgràf- 

gu^cjan  entre  avellana»,  y favo  tra  le  nocciKole,  e non  i» 
" no 
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no  en  barro  de  olleros . terra,  da  pentolai. 

Las  àrvcjas , y navos  dan  / pise'lli,  e le  rape  fanno  af- 
ronquéra  a las  picózas.  f.ocare  le  gasare. 

Preitò  los  braferillos  de  Prefl'o  gli fcaldavivande,le 

meda,  los  manreles,  y coda  la  tovaglie  e tutto' l fornimento 
baxilla  de  placa  al  repoftéro.  d’argento  al  credenziere. 

Por  una  fuente,  y un  xàr-  Per  un  bacino  ed  un  boccale 
ro  de  placa  me  alcan^ò  el  le-  d’argento,  ilfegretano  m'im- 
crecario  un  buen  officio.  petro  un  buon  offcto. 

Un  alguazìl  por  hurcar  Un  btrro  per  rubbare  una 
una  caxa  de  ambar,  fue  abor-  fcdtola  d ambra  fu  impiccato. 
cado. 

La  barca  es  el  pulpico  de  La  forca  e il  pulpito  de’ 
de  los  malhechóres.  malfattori. 

M i companéro  , que  ape-  Il  mio  compagno,  che  appe- 
nas  le  apunca  el  bozo,fave  yà  nagli  fuma  la  barba,  s’à  già 
feis  linguas.  fei  lingue. 

Con  los  azadónes  fc  aco-  Con  le  zappe  s’ accomodano 
modan  los  cerrónes  en  el  le  zolle  nel  campo. 
campo. 

Por  las  canales  corre  la  Per  li  canali  corre  la  neve 
nieve  derretlda.  frutta. 

Boricario  fé  llama  en  Ca-  Speziale  fi  chiama  in  Cafli- 

ftellano  por  los  boces  , quc  gliano  per  gli  alberelli,  che  tie- 
ciene  en  la  borica.  ne  nella  fpeziaria. 

Mascara  fé  dixo  en  Cartel-  Mafchera  fi  dijfe  in  Cafti- 
lano  deftas  dos  palabras,Mas,  gitano  da  ejuefte  due  paróle, 
& Cara.  Piu,  e Faccia. 

Dos  berracos  de  unas  hen-  Due  verri  d’unghie  fejfe , 
didas  hazen  fu  vida  en  las  ca-  fanno  la  lor  vita  nelle  capan- 
vanas.  ne. 

Luego  borrarè  cu  fobre-  Subito  cancellerò  il  tuo  co - 
nombre  de  mi  libro  de  me-  gnome  dal  mio  libro  di  memo - 
moria.  ria. 

Eftando  artenrado  al  erta-  Stando  a federe  alla  por- 
yo  del  coche,  me  dexava  Ile-  fiera  del  cocchio  , mi  lafetava 

. var 
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vai  la  capa  del  ayrecillo,  que  pprtar  la  cappa  del  venticello , 

corna.  che  fiojfidva. 

Etlando  el  Clérigo  con  la  Stando  il  Prete  con  la  (loia 
ertola  orando,  el  Sacriftàn  re-  orando  il  SagrejiJi.no  ripete 
pitiò  una,  y otra  vez  Amen,  una,  e due  volte  Amen. 

Qualquicra  que  violare  a Chiunque  violerà  il  fuo  Si- 
ivi Senor,  con  racon  ferì  con-  gnor  e,  meritamente  [ara  con- 
denado.  dannato. 

Los  Soldados  en  los  inver-  I Soldati  nelle  flange  da 
nadéros  ticnen  eltufas , elea-  verno  hanno  finfe  ffcabelh  , e 
hos,  y eftéras.  ftuòie. 

La  chufma  del  esercito  cn  La  ciurma  del  eferctto  ne- 
los  alojamiemos  del  velano  gli  alloggiamenti  da  fiate, men- 
miéntras  acicala  las  elpadas,  tre  forb/fee  le  f/ade  , lefumi- 
Jos  alfanges , y dagas  , dexa  tdrre,  edt  pugnali , làfiia  i Ca- 
los  Capitànes.  pitani. 

ElCabo  efquadta  pretén-  H Caporale  pretende  di  re^- 
de  regir  los  fuyos  , y olvida-  gereifuoi,  e fi  fiorda  di  ch- 
fele  defendéllos.  fendergli. 

Eltarcamudo  fin  confide-  Lo  fulminato  fenica  confì- 
racion  mata  a fu  padre,  y con  derapane  ammdz,z.a  fuo  padre , 
la  pala  le  quiébra  el  colodtil-  e con  la  pala  gli  rompe  la  col- 
lo, y las  enzias.  lutala,  e le  gengie. 

La  campana  defpiérta  los  La  campana  defia  gl’tnfin- 
pere^ofos  , y dormilónes  à gardi,ed  i dormiglióni  d Mefi 
Mifla.  fa. 

Qualquicra  amancebada  Qual/ìvoglia  concubina  ha 
ha  de  fer  a^otoda  con  zurria-  daefferfrufiata  con  f rafia  , c 
ga,  y varas.  verghe. 

El  Cura  tiene  cuydado  de  //  P arroccano  ha  cura  d'i- 

informar  a los  capazes  en  los  firuire  i capaci  , ne'  principii 
diez  mandamientos.  de'  dieci  commandamenti. 

El  vano  habladòr  luego  II  vano  parlatore  /àbito  pa- 
enei  infierno  pagarà  la  pena  gheraneU'  Inferno  la  pena  con 

con  efcorpiónes.  tfeorpióni. 

Rogò  al  hirtoriadof  que  Rogo  Rifiorito , che  feriveffìe 

efcri- 
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efcriviefle  las  hazànas  de  los 
fuyos. 

Ay  alcunos  tan  gololos, 
quc  comen  los  hucvos  con 
las  cafcaras. 

El  defvergoncado  fin  te- 
mòr,  en  dos  manéras  refiftiò 
al  enrolcado  dragòn  , ialien- 
do  por  e 1 polli  go. 

Mientras  noquebrantas  la 
dieta  » templare  con  las  co- 
pas. 

Alargò  el  tablàdo  fobre  las 
biga*  del  valcòn  para  paflèàr 
unas  vezes  en  el  abrigado. 

La  barquilla,  y el  efquife 
laftrado  fin  màftil,  enténa,y 
(onda , elban  en  el  ialado 
mar. 

El  affechadòr , que  eftava 
fobre  la  entrada,  cayò  muer- 
tode  catarro. 

El  bodegonéro  por  di- 
chos y pléytos  à ninguno  es 
aborreddo. 

Por  dicha  es  fi&ion,  que 
una  abifpa  barrenò  una  be- 
xiga? 

Vendi  por  tréynta  mara- 
vedis  el  xarro,  y la  olla. 

El  pefcador  ahuyentò  de 
las  lagunas  , las  cónchas,las 
langóìtas  y los  murciélagos, 
o murciegalos. 

La  fregóna  enzabonò  la 
amtfi»,  y los  efcarpines  en  el 
co. 


le  prodezze  de’  /noi. 

V i finir  alcuni  sì  golofi , che 
mangiano  le  buova  co  gufici. 

Lo  sfacciato  fin  za  timóre 
tn  due  modi  rtfift'e  all'  attorci - 
gliato  dragóne,  uficendo  per 
l'uficio  didietro. 

Mentre  tu  non  guafii  la 
dieta,  temperati  co'  bicchièri . 

Allungo  il  tavolato  [opra 
le  travi  del  balcóne-,  per  andar 
alle  volte  à fiajfio  al  coperte. 

La  barchetta  , e lo  fichifo 
flivdto  fienfi  albero , antenna,e 
fcandaglto  , fanno  nel  filalo 
mare. 

Ló  infidi  at  or  e che  fava  fio- 
pra  l'entrata  , cade  morto  di 
catarro. 

L'ofie,  per  detti , e piati  , à 
ne  fi  uno  è odi  ufo. 

E egli  forfè  finzione  ,che  una 
vefpaforó  una  vefica. 

Vendei  per  trenta  quattri- 
ni il  boccale,  e la  pignatta. 

1 1 pefiatore  J cacciò  da’  la- 
ghi le  conchiglie , i grilli,  ed 
t pipifirèlli. 

Lafantefia  infipono  la  ca- 
micia,ed  i calcètti  nel fiume. 

El 
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El  gusanp  de  feda  liuve  el  II  baco  da  J età  overo  il  fila* 

olòr  del  encienfo.  gellofugge  l'odore  delt'ajfenzio. 

El  coi'covado  maja  el  cina-  Il  gobbo  pefia  la  cartella  col 
mómo  con  la  mano  del  al-  pcfieito  del  mortaio  di  bronco. 
mirèz. 

Eftàn  pueftas  las  redes  al  Stanno  tefe  le  reti  intorno 
rededòr  de  las  felvas.  alle  jelve. 

Des'nizen  las  mugéres  el  Le  donne  disfanno  lo Jl.ime 
eftambre  con  la  rueca  boi-  con  la  rocca  volgendo  tlfujo, 
teando  el  hufo. 

El  patricio  noble  veftido  II  patrizio  nòbile  veflito 
de  una  ropa  morada  fé  parò  diana  zimarra  pavonazza  fi 
enlas  exéquias  al  fin  del  Ter-  fermo  nelle  efséquie  al  fine  del- 
mòn.  la  predica. 

Cumple  perdonar  à los  ad-  Conviene  perdonare  a gli 
verfarios,  y borrar  fu  memo-  avverfari , e cancellare  la  loro 
ria  de  los  borradóres.  memoria  dagli  J cartafacci . 

Juftoes,  que  el  legisladòr  E giufio, che' l legislatore  ga- 

caftlgue  al  que  por  fu  culpa,  ftlghi  coliti  per  la  cui  colpa  non 
no  le  eclia  de  ver  la  léy.  fi conofce  la  legge. 

Como  el  fediénto  alfe  el  Come  l' affé  tato  dà  di  piglio 

alfa  del  vaio;  afsì  la  charidàd  al  mànico  del  vafo\  cosi  la  c,a- 
afie  la  ocafion  del  bien  ha-  rità  piglia  l'occ afone  del  ben 
zèr.  fare. 

Nadie  puede  apelir  del  Nejfuno  pub  appellar  dal 
juez,que  llamamos  fuprémo.  giùdice, che  chiamiànofiuprmno 

Delfea  trabajar , porche  Desidera  affaticarti , per- 
viene la  noche,  quando  na-  che  viene  la  notte  , quando 
die  puede.  nejfùn  pub. 

En  vano  difputa  fubtil-  Indarno  difputa  fotttlmente 

mente  de  las  cofas  elpecula-  delle  cofe  ffeculative  colui,  che 
tivas  aquèl,à  quièn  Diòs  acu-  Iddio  acetifici  di  fetenza gonfia. 
fa  de  ciencia  hinchàda. 

El  verdadérosabiono  efti‘  llverofaviononiftlma  pai 
ma  en  mas  la  cadcna  de  oro,  la  collana  doro , che  lagalloz- 
queia  borbollita  del  agua.  zela  deli  acqua. 

C>om* 
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Camo  la  cal  del  albanir  Si  cóme  la  calcina  del 
dcbaxo  del  calcanar  , afsì  muratore [otto  il  calcagno,  così 
la  gloria  dei  mundo  con  el  la  gloria  del  mondo  fitto’ l pefi 
pelo  de  la  humildid  tacil-  dell'  humiltà  facilmente  sub - 
mente  le  abàxa.  bufa. 

. Cogerà  elpinas  de  maldi-  Coglierà  (pine  di  rnaladi - 
dòn  el,  que  injuftamente  re-  zjione  colui , che  riprende  in- 
prehénde  à los  inocentes.  giujì àrnent e gt innocenti. 

Si.  al  Angel,  que  priméro  Se  la giufinda  divina gafti- 
cayò.tan  fe  veramente  caftigò  gb  fi  fiver  amente  l' Angiolo t 
la  julheia  divina, quien  no  te-  fihe  prima  cade , chi  non  te- 
merà? merai 

Alifta  los  que  te  favore-  Nota  colóro,  che  tifavorifi 
cen  en  las  ad  ' erfidadesj  pa-  con  nelle  avverfità -,  acciochè 
raquè  no  te  juzgues  por  de-  tu  non  ti  giudichi  per  abban- 
famparaJo.  donato. 

Miraliempre  a Dios  pre-  Guarda  fempre  Dio  pre- 
ferite, paraquè  en  el  juyao  te  finte,  affinchè  nel  giudizio  ti 
aparte  de  los  condenados.  fepart  da’  condannati. 

HI,  que  culciva  la  tierra,  y Colui,  che  cult  Iva  la  terra , 
no  reverenda  à Diòs,  trabà-  e non  nverificc  Dio , s’ajfatl- 
ja  en  vano.  - ca  indarno. 

• Si  la  fai  es  echa  paraquè  Se’l  fiale  è fatto  per  dar  fa- 

lò que  le  lagèna  con  ella  ten-  póre  à quelle  cofe , che  con  tjfio 
ga  labòr*  hay  de  la  lai , que  fiflagiónann  guai  al fiale  , che 
no  tiene  labòr.  non  hàfiapóre. 

Corno  los  conejos  para  Sicome  t conìgli  per  loro  di- 
fii  detenlà,  alsx  los  loldados  fefia  ,cofii  Soldati  per  difitrug- 
póra  deftruyr  los  enemigos,'  gere  t loro  nemici  fanno  mi- 
ne. 


hazen  minas. 

No  àmes  las  cofas  mo- 
mentaneas  ; paraquè  no  pe- 
rézeas  para  fiempre. 

No  querer  hazèr  bien , y 
tlilatallo,po#o  diftiéren. 

£1  que  faea  d luz  un  libro 


Non  amar  le  cofe  momen- 
tànee, accioche  tu  non  peri fica 
per  fiempre . 

Non  voler  far  bene,  e diffe- 
rirlo fon  poco  differenti. 

Colui y che  manda  in  luce 
K k . perni  - 
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perniciofo , aparéja  para  fi  un  libro  nocivo  , apparecchia 
cornicia,  que  hà  de  corner  cn  per  fe  una  vivanda  che  ha  da 
cl  infierno.  mangiare  nell'  inferno. 

Menòr  pena  es  eftàr  ayu-  £’  minor  pena  lo  ftar  digiu- 
no, que  corner  fin  rafia.  no,che  mangiare finz.a  tajfa. 

Como  el  floxo  zangano  Si  come  il  pigro  pecchione 
con  el  enxàmbre  de  las  ave-  con  lo  /dame  delle  api  ; cosi 
jas,  afsì  el  engàno  del  pecado  l'inganno  del  peccato  con  l’ef- 
con  el  examen  de  la  concién-  s amine  della  cofiienza  fi  co- 
da fe  conóce.  nofcc. 

Lo  que  defpiérca  la  ira,  fe  Quello, che  [veglia  la  ira,ti 
te  cayga  de  tumemoria,para-  cada  della  memòria  accioche 
què  non  cortes  el  hilo  de  la  tu  non  tagli  il  filo  deli  ami- 
amiftàd.  ciz.ia. 


De  nécio  es  gaftàr  el  di- 
néro  antes  que  confidére  la 
ganància. 

A todos  les  es  concedida 
licéntia  para  adquirìr  avéres 
juftamente. 

Como  las  cuerdas  del  laùd 


£’  cofa  da  f ciocco  [pender 
il  danaro  avanti  che  considero 
ilguadagno. 

a4d  cori  uno  e conceduta 

O 

licenz.a  d'accjuifiar  ricchezze 
juftamente. 

Sicome  le  corde  del  lento 


lecrcàn  el  animo,  aisi  la  fe  ricreano  t ànimo,  così  la  fede 
confuélaal  judo.  consola  il  giù  fio. 

El  huéfped  rico  reciba  L'OJptte  ricco  riceva  il  pó- 
cl  huéfped  pobre  corno  à vero  come  Crifto. 

Cbrifto. 


El  inficionàdo  con  la  pe-  Chi  è infetto  dalla  pefte 
ftilencia  de  la  embidia , dexa  d'eli  invidia  , làfcia  tutta  la 
roda  la  obra  de  la  charidàd  fdbrica  della  carità  tmper- 
imperfééh.  fetta. 

El,  que  à fu  próximo  pio-  Colui  , che  provoca  il  filo 
voca  con  afiréntas , anùla  la  pròjfimo  con  rampógne, annulla 
Icy  de  la  charidàd.  la  legge  della  carità. 

Como  el  caldo  dà  gufto  Si  come  il  brodo  dà  gufto 
al  paladàr  , afsì  el  derecho  al  palato , cosi  la  legge  pia- 

agrada 


«r  ak  x. 
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«grada  al  judo,  ce  al  giufto. 

Que  api  ovccha  lecr  libros  Che  giova  legger  libri  k co- 

à los  que  no  pógen  frutto  lóro  , che  non  non  ne  cava» 
dell  os?  frutto? 

Todos  los  pndres  deflean,  Tutti  i padri  defiderauo 
que  fus  hijos  lèan  libies  de  che  i lorò%figluoli  fieno  liberi 
ler  idùmbre.  fa fervitù- 

Eli  que  gufta  la  dulcura  de  Colui,  a cui  piace  la  dol- 
la  penicencia,  haze  facrificio  cezza  della  penitenza,  fa fy- 
por  lus  pecados.  crtficio  per  li  fuoi  peccati. 

Cruci  es  la  embidia  , que  Crudele  e l'invidia , che  fi 
fehuelga  con  el  cardenàlde  rallegra  del  livido  delle  ferite 
las  hendas.  q percòffe. 

Neceddd  es  tener  mas  cuen-  £ pazzia  tener  più  conta 
ta  de  alquilar  la  calaaocros,  d’appigionar  ad  altrui  la  ca~ 
que  del  fepulcro  , en  que  cu  Ja,  che  del  fepulcro , in  cui  tu 
mi  Imo  as  de  fer  puefto.  fieff0  hai  ad  ejfer  pofio. 

Que  le  aprovécha  la  boi-  Che  ^tóva  egli  la  borfa  alt 
f.i  al  avariento,eftando  echi-  avaro,  fi  andò  giacendo  iniet- 
to en  el  lechor  • t0? 

Miéncras  comes  la  man-  . Mentre  tu  marni  H pomo 
Sana  junto  al  madii  de  la  na-  vicino  all'  albero  della  nave 
ve,  pienfa  en  el  mal  corner!-  penfa  al  male  commeffo  fottìo 
do  debaxo  del  ai  boi  veda-  t albero  vietato. 
do» 

A Ih  corno  las  flechas  de  Sicome  le  frecce  de  gl'  im- 
los  faereros  penetrati  los  berciatón  penetrano  i coroiy 
cuerpos , alsi  las  dadivas  de  cosi  i prefenti  de’  A è traffigono 
los  Reyes  penétran  los  cora-  i cuori. 

S'ónes. 

Menor  afrenta  es  carecèr  E minor  vergógna  il  non 
de  meros  que  verlos  deftray-  haver  nipóti , che  vedergli  cor- 
uos  con  deftemplan£a.  rotti  con  intemperanza. 

Paraque  mueras  bien  es  Acciochè  tu  mvoia  bene  fa 
meneftèr  cumplir  bien  con  dimeftiere  di  (oddisftr  bene 
cl  cargo  de  la  vida.  al  carico  della  vita. 

KJc  z A nadic 
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A nadie  offendas  quando  Non  offender  neffàno  quan- 
puedas,  y hailaùs  la  jó  va  de  do  tu  pcffa,  e troverai  la  gioia 
la  paz.  della  pace. 

Mucho  conviene  a todo  Conviene  cffai  à tutto’ l pi- 
ti pueblo  el  governadòr,  polo  il  Governatore , arnaior 
amadòr,  dei  bien  comùn.  del  ben  puolico. 

Paraquè  laobrafea  buena,  Affinché  t opera  fui  buona 
es  mencftèr  que  Tea  partici-  e neceffiano  eh  ella  partecipi 
pance  del  lumo  bien.  * del  fummo  bene. 

Como  cantala  alabancas  à Come  canterà  lodi  à Die 
Diòs  el , que  concierca  ami-  colui , che  fà  amicizia  per  li 
ftàd  para  lus  pecados  en  el  futa  peccati  nell'  inferno ? 
!nlìerno2 

El,  que  no  erti  ma  en  na-  Colui,  che  non  ifltma  niente 
da  el  mal  de  la  culpa  , es  ju-  il  mal  della  colpa , è giujio  eh' è 
fto  que  pague  la  déuda  de  la  paghe  il  débito  delia  pena. 
pena. 

Por  los  pecados  cotneci-  l‘er  i peccati  commeffii  s'ha 
dos  Te  ha  de  oftrecèr  facrifi-  da  offerir  f àcnficio  , per  ot- 
cio  para  alcancar  perdòn.  tener  perdono. 

En  qualquiéra  regiòn  del  In  quaifivoglia  pae'Je  del 
raundo  las  llagas  del  Ciuci-  mondo , le  piaghe  del  Crocifjfo 
fìxo  deshazen  las  redes  del  disfanno  le  reti  del  Demonio 
demonio. 

Como  las  ojas  del  c lamo  Stcome  le  fronde  del  pioppo 
bianco  con  qualquièr  vien-  bianco  con  qnalfìvoglia  vento 
to  femueven  à una  parte, y a fi  muovono  in  qua,  e’n  là  ; così  ; 
otra,  a(sì  las  lenguss  del  puc-  le  lingue  del  popolo  con  ogni 
blo  con  qualquièr  ruydo  romore aggiungati  unsero  alle  . 
anaden  un  cero  à las  co-  cofe. 
las. 

Mas  vale  dar  el  don,  que  £’  meglio  dare  tl  dono,  che 
recebillo.  riceverlo. 

Quando  podas  del  arbol  Quando  tu  poti  dall’ àlbero 
el  ramo  inucil,  no  pienles  que  il  ramo  mutile  , non  poffare 
tu  eies  differente.  - d'éffer  da  quello  differente. 

r ‘ -.Del  ’ 
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Del  hombre  de  bien,  po- 
co importa  lo  que  riflètè  el 
vulgo. 

El  Principe,  que  réyna  fin 
regia,  es  baliìifco , que  der- 
ràma  poligona. 

Sabe  à nécio  quien  no  fa- 
boréa  la  fai , que  dà  f abòr  a 
rodo. 

La  China  del  camino  la- 
tti ma  el  piè  corno  el  efcrupu- 
lo  de  conciencia  al  àni- 
mo. 

A la  prófpera  fortuna  del 
fobérvio  no  le  batta  el  fegun- 
do  lugàr. 

El  organo  refonando  en  la 
bóveda  del  tempio  , aùn  a 
los  galàpagos  dcl’pierta  ale- 
gria. 

Poco  vale  eftàr  bucno  , e 
ignorar  la  muerte  cercàna. 

Mas  illuftre  es  la  uniòn, 
que  nace  de  la  caridad , que 
la  perla,  cuyo  precio  nace  de 
la  carettia. 


Delt  hnomo  da  bene  poco 
importa  ciò  che  nfenfce  tl 
voltro. 

t>  » 

11  Principe  che  regna  fen- 
z^a  regola,  è bafilifco,  che  J far- 
ge veléno. 

Sa  di  [ciocco  chi  non  gufa 
il  [ale,  che  dà  fapore  à tutte  Le 
cofe.  , " 

La  pietraia  della  fi rada 
fà  male  al  piede,  come  lo  fcrù - 
polo  della  cofciénzut , all'  ani- 
mo. 

Alla  profiera  fortuna  del 
fuperbo  non  le  bafta  il  fecondo 
luooo. 

o t 

L’organo  rimbombando  nel- 
la volta  d.l  tempio,  muove  ad 
allegrez.z.a  anco  le  tefiug- 

gim. 

Poco  giova  lo  fiar  [ano , e 
non  faper  la  morte  vicina. 

E più  illufire  l'unione  che 
nafce  dalla  carità , che  la 
perla,  il  cui  prezzo  nafce  dal- 
la carefiia. 


Kk  3 NOMEN- 


;c 
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d alcune  cofe  curiofe  , e necejfarie  d fkperji  dagli  jlu- 
diofi  della  lingua  Spxgnuolx. 
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DIòs. 

la  Sanriflìma  Trini- 
dàd. 

el  Sandiflìmo  Sacramento, 
el  Sando  Crucifixo. 
la  Virgen  Maria. 

Nueftra  Senora. 
los  Angeles, 
los  Arcangeles. 
los  Serafines. 
los  Cherubines. 
las  Dominaciones. 
los  Sandos. 
los  Apofloles. 
los  Profetas. 
los  Patriarcas. 
los  Manires. 
los  Confeflores. 
el  Papa.  ? 

el  Padre  Sando.  > 
el  Cardenàl. 
el  ’i  cobifpo. 

Obifpo.  -»• 


I 


Edio. 

la  Santiffima  Trinità. 


il  Santiffìmo  Sacramento . 
il  Santo  Croafijfo. 
la  Vergine  Maria, 
la  Madona. 
gli  Angeli, 
gli  Arcàngeli, 
i Serafini, 
i Cherubini, 
le  Dominazioni, 
i Santi, 
gli  Apòftoli. 
t Profeti, 
i Patriarchi, 
i Martiri, 
i Confejfori. 
tl  Papa. 

il  Padre  Santo, 
il  Cardinale. 

P Arcivescovo. 

Vefcovo. 


Canó- 


/ 
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Canònico. 

Racioneio. 

Predicadòr. 

Maeftro  de  Capilla  , Capi- 
tan. 

Clérigo. 

Arcbiprefte. 

Sacriftàn. 

Capellàn. 

Monazillo. 

Sacerdòte. 

Mifla. 

Ayudar  a miflà. 

Diacono. 

Subdiacone. 

Barredéro. 

Afotapérros. 

Mayotdomo  de  la  Yglefia. 

Religiofo. 

Frayle. 

Fraylecillo. 

Monja. 

Atód. 

Abadeda. 

Prefentado. 

Priòr. 

Abadia. 

Priorado. 

Comendadòr. 

Encomiéada-. 

Cantóre*. 

Contrabajo, 

Contralto. 

Tenòr. 

Tiple,  Difeanro. 

Organifta. 
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Canònico,  0 Calònaeo. 
Beneficiato. 

Predicatore. 

Maeftro  di  Cappella. 

Prete. 

Arciprete. 

Sagreftàno. 

Cappellano. 

Che'rico. 

Sacerdote. 

Meffa. 

Servir  la  Mefite. 

Diacono. 

Subdiàcono. 

Spaziatore. 

Cacciacani.  , 

Maiordomo  della  Chiefa^crSè 
Priore. 

Religiofo. 

Frate. 

Fraticello. 

Mònaca. 

Abate. 

Badejfa. 

Dottore. 

Priore. 

Badia , e Bazjcia. 

Priorato. 

Comendator. 

Commenda. 

Cantori. 

Baffo. 

Contralto , b Alt*. 

Tenóre. 

Canto  fio  Soprano.' 

Organifta'. 


52,0  Efpafiol. 
Organo. 

Flàutas  del  Organo. 
Fuélles. 
la  Ygléfia. 

Bóveda. 

Nave  de  la  Ygléfia, 
el  Campanario,  ò la  Torre, 
las  Campànas. 
el  Cimbório. 

Arcadas. 

Capilla. 

Coro.  - * \' 

Aitar. 

Pila  del  Bautifmo. 

• Pila  del  agua  bendila. 
Yfopo, 

Sagrario. 

Sacriftia. 

Encenfario. 

Encienfo, 

Cetros. 

Relicàrio, 

Reliqaias. 

Cruz. 

Panos  de  entiérro. 

Andas  de  miiertos, 

Ataùd. 

Mortàja. 

Tumu/o,  ò fepulcro. 
Sepulcura. 

Entiérro. 

Cimenrério. 

Sepulturéro, 

Enlutados  del  entierro. 

Cepo  para  las  limólnas. 


Italiano. 

Organo. 

Canne  dell'  organo. 

Mantici, 
la  Chiefa. 
la  volta. 

la  Nave  della  Chiefa. 
il  Campanile,  b la  Torre . 
le  Campane, 
la  Cupola, 
gli  Archi. 

Cape  Ila. 

Coro. 

Altare. 

Pila  del  Battéfimo. 

Pila  delt  acqua  benedetta. 
Afpcrges,  bisópo. 

Luogo,dove  fanno  le  cofe  Jagre 
Sagrefita . 

Turibolo. 

Jncenfo. 

Scettri. 

Reliquiario.  » 

Reliquie. 

Croce. 

Panni  da  feppellire. 

Barelle  da  morti. 

Bara,  b Cataletto. 

Lenzuolo, dove fi  cuce  il  morto. 
Tumulo,  o fepolcro. 

Sepultura. 

Mortòrio. 

Cimitero. 

Becchino,  ò beccamorti. 
Huomim , che  accompagnano  il 
mortorio  ve  (liti  di  bruno. 
Cuffetta  per  le  limòfine. 

Làmparas 
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Lamparas. 

Hachas. 

Blandónes. 

Candeléros. 

Veias,  ò Candéla*. 

Cirios . 

Mano  de  Judas,  ò Matacar»' 
delas. 

Manteles  del  Aitar. 

Caliz. 

Caxa  del  Caliz. 

Patèna. 

Vinagéras. 

Coi  poi  al es. 

Hijuéla. 
el  Canon. 

Boi  fa  de  los  Corporales 
Milsal. 

Regiftros  del  Mitfàl. 
Faciftòl,  Atril.  \ 
la  Paz. 
la  Hoftia. 

Formas,  ò fórmulas. 
la  Campana  de  al$ar. 

^ Tanerà  Milla. 

MiUa  cantada. 

Milla  re^ada. 

Amito. 

Alva. 

Cingulo. 

Manipulo. 

Ertola. 

Cafulla. 

Capa  de  Coro. 

Sobrepellìz. 


Italiano,  52.1 

Làmpade. 

Torce. 

Ceri  grofji. 

Candelieri. 

Candele  ó f àlcole'. 

Ceri. 

Smoccolatoio. 

Tovaglie  dell'  altare, 
il  Càlice. 

Cufiodta  del  Calice. 

Patena. 

Ampólle, 
il  Corporale, 
la  Palla. 

il  Canone  della  Meffa. 

Borfa  del  Corporale. 

Mefiti*. 

Segnali  del  Mefiale. 
il  Leggio , pulpito, 
la  Pace. 
l'Hófita. 
i Communichini, 
la  Campana,  che  fi  finora  quan- 
do fi  levai'  Signore, 
fonare  d Mefia. 

Mefia  grande,  ó Mefia  cantata. 

Mefia  piana.' 

l'Amitto. 

il  Càmice. 

il  Cingolo. 

il  Manipolo. 

la  Stola. 

la  Pianéta. 

il  Piviale. 

la  Cotta. 

* Mayti- 
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Maytines. 

rc^ar  Maytines. 

Vifperas. 

Compléras. 

Refponfos. 

Aniverfarios. 

Oblàdas. 

Ermita. 

Hermitaiio. 

Dignidades  Temporale!. 

Rey. 

Principe. 

Granduque. 

Duque. 

Archiduque. 

Archici  uquéfla. 

Marquès. 

Marquefa. 

Conde. 

Condéfla. 

Vizconde. 

Baròn. 

Cavallaro. 

Cavallero  de  hàbito. 
Hidalgo. 

Noble. 

Gentilhombre. 


Privado  de  algun  Principe. 

Officiale!  de  Juflicia. 

Chancillèr. 

Prendente..  • 

Dydòr. 


Italiano.  i 

• \ 

Mattutino, 
dire  Mattutino. 

Veffiro. 

Compieta. 

Reffior.Ji. 

Annt  Xerfarii. 

Offerte. 

Romitòrio. 

Romito , ò heremita. 

Dignità  Temporali. 

Uè. 

Principe , Prencipe. 

Granduca. 

Duca. 

Archiduca. 

Archiducheffia. 

Marcbefe. 

Atarchefa. 

Conte. 

Conteffia. 

Vifconte. 

Barone. 

Cavaliere , ò Gentilhuomo. 

Cav alter  t£h abito. 

Cittadino. 

Nobile. 

Huomo  dt  bell ’ affieno,  ( e par- 
lando largamente  ) Gentil- 
huomo. 

Favorito  di  un  Pr  incip  e. 
Miniftri  di  Giuftkia: 


Cancelliere. 

Prefidente. 

Auditor. 

• * . *t 
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Juèz. 

Alcalde. 

Giudice. 

Giudice  criminale. 

Procuradòr. 

Procuratore. 

Efcrivano. 

Notato. 

Notarlo. 

Notaio. 

Tribunales,  ò Audiencias. 

Tribunali , 0 Audience. 

Carnata  del  Confeio. 

Càmera  del  Con  figlio. 

Chancillefla. 

Cancelleria. 

Regidores  de  la  Ciudad. 

Rettori,  0 Podestà  della  Cita. 

Corregldor. 

Commefsàrio. 

Secretarlo. 

Segretario. 

Secretarlo  de  Eftado. 

Segretario  di  Stato: 

Secretano  Reai. 

Segretario  Regio. 

Abogado. 

Avvocato. 

Abogado  Fifcal. 

Avvocato  Fifcale. 

Alguazìl. 

Birre. 

Corchéte,  ò Porqueròn. 

Birre , ò fervitore  del  Birre. 

Soplòn. 

Spia. 

Alcayde  de  la  Carcel. 

Cuardia  della  prigione , over» 
Bargello. 

Llavero  de  la  Carcel. 

Portinaio , ò coliti,  che  tiene  le 
chiavi  della  carcere. 

Verdugo. 

Boia , 0 Manigóldo , Maefiro 
di  Giuftizja. 

Horca 

Forca.  1 

A^óres. 

Frufte.  t 

Potro. 

La  fune  ? Ma  in  lfpagnuolo  e 
differente  ftr amento,  che  a 
noi  è in  ufo  in  cjuel  cambio 

• 

il  dar  tratti  di  corda. 

Tormento. 

Tormento. 

Tormento  de  la  garrucba. 

Tormento  della  carrucolacele 
della  fune,  0 corda. 

Arraftrar. 

Strafcicare,  ó firafeinare. 

Atenazear. 

Attanagliare. 

Quemar. 

Abbruciare. 

• jt  * 

A boi  - 

r • « * 

'*■ 

fi 
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5x4  Efpanol. 
Ahorcàr. 

Enrodar. 

« 

Defterrar. 

Pener  à la  verguen^a. 

Titulos , e/tte  fe  han  de  dar  en 
Efpanol  a cada  genero 
de  perfonas. 

* Efcriviendo  al  Papa,  fe  pon- 
drà, 

Beatiftìmo  Padre,  o Padre 
San&o. 

Beati  filmo. 

En  el  fobrefcritto  de  la  carta 
fe  hà  de  poncr 

A Nueftro  San&o  Padre  Ur- 
bano Ottavo,  ò 
A Nueftro  San&o  Padre. 

Y fi  le  hablan , fe  le  avrà  de 
dezir. 

Belo  los  fandtos  piès  de  Vue- 
ftraSanótidad,  o Beatitùd: 
ò Befo  los  fanftos  pies. 

Titulosde  los  C-irdcnales,  Pa- 
triarchas , y Arfobijpos. 

A Don  Carlos  de  Medicis, 
•Cardenalde  la  Sanda  Ygle- 
fia  de  Roma  : anadiendo  los 
titulos,  que  cada  uno  tiene. 
Ann  Patriarca. 

A Don  N.  de  tal , Patriar- 
ca de  tal  parte. 


Italiano. 

Impiccare 

Arruotare-,  ma  è fola  in  ufo  in 
Francia. 

Bandire,  ò confinar ff 
Porremo  méttere  alla  vergogna , 
cioè  alla  mcrlina. 

Titoli , che  s’hanno  à dare 
in  llpagnuolo  ad  ogni 
forte  di  perfone. 

Scrivendo  al  Papa  fi  porrà. 

Beatiffimo  Padre  , o Padre 
Santo. 

Beatiffimo. 

Nella  fopr aferitta  della  lette- 
ra fi  ha  a porre. 

Al  Noflro  Santo  Padre  Ur- 
bano Ottavo , o 
Al  Nofiro  Santo  Padre. 
Efgh  parlano,  gli  / bavera  ti 
dire. 

Bacio  i Santi  piedi  di  Vofira 
Santità  , o Beatitudine  : ò 
Bacio  i fanti  piedi. 

Titoli  de  Cardinali,  Patriar- 
chi, ed  Arcivefcovi. 

A Don  Carlo  de'  Ai  e dici. 
Cardinale  della  Santa  Chieft 
dt  Roma-,  aggiungendo  ititeli, 
che  etafeheduno  ha. 

Ad  un  Patriarca. 

A Don  N.  di  tal.  Patriar- 
ca di  tal  paefe. 


A un 
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Efpanol. 

A un  Ar^obifpo. 

A Don  N.  de  tal , Ar^o- 
bifpo  de  tal  parte. 

A un  Emperador  fé  le 
dà  tltulo  de  Sacra  Cefàrea 
Mageftad  -,  ò A la  Celàrea 
Mageftad  de  Don  N.  Empe- 
rador dé  tal  parte  , con  Tus 
titulos,  Sacra  Scc. 

Al  Rey  de  Francia  le  dirà. 

Sacra  Magellad  Chriftia- 
nidlma  , ò Sacra  ìvlagcitad 
&c.  ò 

Al  Rey  Chriftianiflìmo  de 
Francia  , y de  Navarra  Don 
Luys  de  Bourbon. 

Al  Rey  tleElp3na. 

Sacra  Catolica  Mageftad; 
ò à Don  Felipe  de  Auftria 
Rey  Catolico  de  Efpanajjna- 
diendo  los  demàs  titulos. 

A los  hijos  de  los  Reyes 
Ics  dizen  Alteza,  y los  varó- 
nes  tienen  el  apellrdo  de 
Principes:  v à las  hijas  fe  di- 
ze  Infantas  , dandùies  tam- 
bicn  el  titulo  de  Seremftìmus, 
y Serenillìmas. 

A las  Emperatrices,y  Rey- 
nas  le  dirà,  y derivila  de  la 
mi  Ima  manera  , que  à fus 
maridos. 

A los  Principes  de  fan- 
greRcal,  tambicn  los  Ilaman 
Alteza, però  no  SeienilTìmos. 

LosObilpos,  Abadev,  y 
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Ad  un  Arcive’fctvo. 

A Don  N.  dt  tale  Arcivef- 
cove  di  tal  parte. 

Ad  un  Jmperadore  gli  fi  da 
titolo  di  Sacra  Cefiirea  Mae- 
fta,  over »,  Alla  Cefàrea  Mae~ 
Jia  di  Don  Ar.  Jmperadore  di 
tal  parte,  co'  fuoi  titoli , Sacra , 
(Se. 

Al  Rè  di  Francia  fi  darà , 

Sacra  Maefia  Chrifitantf- 
fima ♦ 0 Sacra  Maefia,  (Se.  ò 

Al  Rè  Chrifiianiffimo  di 
Francia  , e di  Navarra  , D. 
Lum  di  Borbone. 

o 

Al  Re  di  Spagna. 

Sacra  Cattolica  Maefià/o  à 
Filippo  dì  Auftria  Rè  Cat- 
tolico di  Spagna  : aggiungen- 
do gli  altri  titoli. 

A'  figliuoli  de'  Rè  danno 
loro  deli  Altezza  ,edt  m afilli 
hanno  il  cognome  di  Principi , 
e lefigluole  chiamano  Infante, 
dando  loro  fitntimente  il  titolo 
di  Ser  enfiarli , e Sereni]] ime. 

Alle  Imperatrici,  e R'g  ne 
fi  dira  , e feytvera  nella  ficjfa 
maniera , che  a loro  marni. 

\ 

Ai  Principi  del  /àngue  R.  ■ 
gio  danno  ancora  deli  Alte «».* 
Z.a,  ma  non  del  Serentffimo. 

A'  vefiovi , Abati , c Jl 

Abade.- 
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$i6  Efpanol. 
Abadéflas  fc  tràtan  de  Seno- 
ria Reverendillima. 

A los  Grandes,  qucllevan 
la  comienda , ò liabiro,  que 
lleva  el  Rey  , los  Duques, 
Virréyes,  y Embaxadóres  fé 
les  dà  el  titillo  de  Excelen- 
cia. 

A los  Marquefes,  Condes, 
Vizcondes,  ò Barones  , le  les 
dà  Segnoria. 

A los  Generales  de  las  Or- 
denes  , fé  les  dà  el  titulo  de 
Reverendillima  Paternidad. 

*•  A los  Provinciales , Prio- 
res,y  Doétores,  y Maeltros 
de  Religiofos  les  dizen  Pa- 
ternidad folamente. 

A los  otros  Frayles  fe  les 
dà. 

Al  Reverendo  Padre  Fray 
N.  de  la  Orden  de  Santolo 
Domingo,  que  Diòs  guarde: 
y defpuès  en  la  carta,  Vueftra 
Reverenzia. 

A los  Cavalleros,  Hidal- 
gos,  Juézes,  Clérigos , Mer- 
cadéres,y  otras  gentes.dànles 
titulo  de  Merced:  alsi, 

AFulano  de  tal,  que  Dios 
guarde,  ò A Fulàno  N.  falùd, 
y vida:  en  tal  parte. 

F.n  el  fobrefcrito  de  las 
cartas  le  pone  folamente  el 
nombre  de  la  perfona  , à 
qiuen  fe  efcrive  della, manéra. 


Italiano. 

dejfe  fi  dà  di  Signoria  Reve- 

rendiffima. 

' A’  Grandi , che  portano  la 
Commenda , o àbito  che  porta 
il  Rè, ed  a Duchi,  Viceré,  ed 
Ambafciadòri,fi  dà  loro  il  ti- 
tolo di  Eccellenza. 

A’  Mar  che  fi, Conti)  Vifcon- 
ti , o Baroni , fi  dà  loro  il  titolo 
di  Signoria. 

A’  Generali  de  gli  Ordini , 
fi  dà  tintolo  di  Paternità  Re- 
verendiffima. 

A’  Provinciali,  Priori, Dot- 
tori, e Magiftn  delle  Religioni 
danno  loro  folamente  di  Pa- 
ternità. , 

A gli  altri  Frati  fi  dà 

loro 

Al  Reverendo  Padre  Fra 
N.  dell ’ Ordine  'di  San  Dome- 
nico,che  Iddio  guardi,  e dipoi 
nella  lettera,  Fbfira  Reveren- 
za. 

A'  Gentiluomini , Citta- 
dini, Gtudici.Preti,  Mercan- 
ti, ed  altre  genti,  danno  loro 
titolo  di  Mercede-,  così 

Al  Tale  di  tuie  > che  Iddio 
guardi,  o al  tale,  N.  fallite,  e 
vita,  in  tal  parte. 

Nella  (opr  aferitta  delle  let- 
tere, fi  pone  folamente  il  nome 
della  perfona  alla  quale fi  J (ri- 
ve m que  fi  a gufa * 


APe- 


Efpariol.  ì 

A Pedro  tal , en  tal  parte.- 
ss  à faber  cl  nornbre  del  lu- 
gàr,  adonde  eftà. 

Los  puncipios  de  las  car- 
tas,  que  le  elcriven  , fon  co- 
rno le  fiouen. 

O 

Al  Papa.  Sanalo  Padre. 

Al  Emperador.  Cefàrca 
Mageftid. 

Al  Rey  de  Francia,  Sire. 

Al  de  Elpàna,  Senor. 

Y à ninguna  otta  perfona 
fé  hà  de  ponèr  cola  alguna 
debajo  de  la  Cruz,  que  fe  ha- 
zeen  lo  aho  del  papèl  , ni 
tampòco  acabada  la  carta,  li- 
no el  nombre  folo  de  quien 
la  eferive. 

f Y en  todos  los  demds  fo- 
brelcritos,  come  yà  eftà  di- 
.cho,  no  fe  dà  ningùn  titulo, 
ni  à nàdie  le  eferive  Senor, 
fino  cl  nombre  à folos  conia 
calidàd,  ocalidades,  ycargos 
que  tiene  la  perfona,  à quien 
le  eferive. 
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A Pietro  tale,  en  tal  far  te: 
cioè  il  nome  del  luogo  dov 
1 eoli  è. 

O 

1 principi!  delle  lettere , che 
fi  fcrivono  , fono  come  i fi- 
glienti. 

Al  Papa, Santo  Padre. 

AH'  Imper udore  , Cefdrea 
Maefià. 

Al  Rè  di  Francia.  Sire. 

A quello  di  Spagna. Signore 

Ed  a nejjun  altra  perfona 
fi  hà  da  porre  porre  coja  veru- 
na fitto  alla  Croce , che  fi  fa 
nel  luogo  alto  del  foglio,  ne 
tampoco  finita  la  lettera  , fi 
non  il  nome  proprio  di  chi  la 
fcrive. 

Ed  in  tutte  l' altre  fopra- 
jentte,  come  di  già  fi  è det- 
to,non  fi  dà  nejjun  tttolo  , ne  à 
nejfuno  fi  fcrive , Signore  j ma 
il  nome  filamento  con  la  qua- 
tti a,  0 quahtadi , e cariche,  che 
hà  la  perfona  à chi  fi  fcrive. 


Nombre  de  los  Cielos  , 7 al 
gunite  cojas  Celefilales. 

El  Cielo. 

Cielo  empireo. 

Cielo  Crillaliino 
Cielo Lunàr  ode  la  Luna, 
las  eftréllas. 
las  cabnllas. 
los  Planécas. 


Nomi  de’  Cieli , e d'alcune 
cole  Celefti. 

1!  Cielo-, 

Cielo  Empireo. 

Cielo  Cnfialhno. 

Cielo  Lunare,  o della  Luna, 
le  Stelle. 

te  Pleiade  fio  le  Stelle  vu  lunari, 
t Pianeti. 


Efpanol. 

El  Sòl.  la  Luna. 

Los  dos  Pólos. 

El  Polo  artico. 

El  Polo  antartico. 

El  Equinócio. 

El  Tropico  del  Cancro. 
El  Zodiaco. 

El  Zenit. 

Las  Nubes. 

La  Niebla. 

El  Hemisfério. 

El  Globo. 

Los  doz.e  Signos. 

Aries. 

'Tauro. 

Gèmini. 

Càncer. 

Leo. 

Virgo. 

Libra. 

Efcorpiòn, 

Sagitario. 

Capricorno. 

Aquario. 

Pifces. 


• Italiano. 

Il  Sole.  La.  Luna. 

I due  Poh. 

II  Polo  àrtico. 

Il  Polo  antàrtico. 

L’ Equinòzio. 

Il  Tròpico  del  Cancro. 

Il  Zodiaco.  • 

Il  Zenit. 

Le  Nuvole.  1 Nuvoli. 

La  Nebbta. 

L'Emisfero. 

Il  Globo. 

I dódici  Segni. 
Ariete. 

Tàuro.  , 

Gemini. 

Cancro. 

•*  n , y 

L eone. 

Vergine- 
Libra. 

Scorpione. 

Sagittario. 

Capricorno. 

Aquario. 

Pefci. 

Il  Cielo  Cnftall ma  , nel  quale 


no  ay  figura  ninguna.  Los 
Antipodas. 

Las  fiete  Artes  liberale s. 
Grammatica. 

non  è figura  veruna. 
Antipodi. 

Le  lette  Arti  liberali. 

Grammàtica. 

Retòrica. 

Rettónca. 

Dialé&ica.  ; 

Dialettica. 

Mufica. 

Mufica. 

Aritmètica. 

Aritmetica. 

Geometria. 

Geometria. 

Aerologia. 

Afirologia. 

* 


\ 


Efpanol. 

Pintura,  corno  algunos  quie- 
reii. 

Otras  Ciencias,y  Artts . 

la  Theologia. 
la  Filoioiìa. 
la  Medicina, 
las  Léyes. 
la  Efcritura. 

cl  taner  de  los  inftrumentos 
muficos. 
la  Cofmografia. 
la  Poesia, 
las  Marematicas. 

J.af  parte  sy  miembros  del 
cuerpo  h umano. 

La  cabé^a. 
la  Coronilla. 

d colodrillo  , ò,  cogote* 

la  mollerà. 

los  cabellos. 

la  nuca. 

las  fienes, 

la  frente. 

las  cejas. 

los  ojos. 

los  parpados,ò  peftanas 
el  bianco  del  ojo. 
la  dina  del  ojo. 
cl  lagrimal  del  ojo. 
la  cuenca  del  ojo. 
las  orejas. 
ojos  rafgados. 
ojuclos. 
cl  oydo. 


Italiano. 

Pittura  come  alcuni  vogliono . 

Altre  Scienze  , & Arti* 

la  Teologia . 
la  Filofofia. 
la  Medicina . 

% 

le  Leggi, 
la  Scrittura. 

il  fonare  gli  flrumenti  mujtch. 

la  Cofmografia. 
la  Poefia. 

La  Matemàtica . 

Le  parti  e membra  del  eorp© 
humano. 

» 

il  capo  o la  te  fi  a » 
il  cucuzzolo, 
la  collottola, 
il  cranio, 
i capelli, 
la  nuca, 
le  tempie . 
lafronte. 
le  ciglia* 
oli  occhi. 

le  làppole , o palpebre * 
il  bianco  dell'  occhio, 
la  pupilla  dell'  occhio, 
il  cantone  dell’occhio, 
la  cajfa  dell'  occhio, 
gli  orecchio  le  orecchie, 
occhi  grandine  fdrucitt. 
occhietti  ,od  occhiai. 
l' or  occhio  ,o  t udito . 

LV  ìd 
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la  naiìz. 

las  ventànas  de  la  naiìz. 
las  naiizes. 
nariz  tóma, 
naiìz  aguiléna. 
la  cara  , o el  roftro. 
las  pecas  del  roftro. 
un  lunàr. 
la  verruga. 
cara  oyófa. 

la  mefxilla,  o el  cari  ilio- 

la  boca. 

bocjuifumìdo. 

los  labios. 

las  quixadas. 

las  enzias. 

las  muélas. 

los  dientes. 

los  calmillos. 

dolor  de  muélas. 

facamuélas. 

tóva  de  los  dientes. 

I 

ncguijòn. 
la  lengua. 
el  paladàr. 
el  fremilo, 
el  gaznare. 

la  garganta. 

la  nuez  de  la  garganta. 

lagulìlla 


Italiano. 

il  nafo,  b le  narici, 
i buchi  del  nafo. 
le  narici. 

nafo  infranto ,o  fchiacciato. 
nafo  aquilino, 
la  faccia,  o'I  vifo. 
le  macchie, o lentiggini  del  Vifi. 
un  neo. 
il  porro. 

vifo  bucherato  dal  vainolo, 
la  guancia , o lo  gota, 
la  bocca. 

che  ha  la  bocca  indentro. 

! 

i labbri , o le  labbra, 
le  ganafce,  o le  m afe  elle, 
le  gengive, o le  gengie.  > 
i denti  macellari, 
i denti, 
le  zanne. 

dolor  di  denti.  • 

cavadenti. 

il  calcinàccio  de  dèli:  cioè  quel 
giallume, che  fi  po/a J opra  e fu 
tarlo  , che  rode  i denti, 
la  lingua, 
il  palato, 
lo  fcilinquàgnolo. 
la  /tròzza , òl  gorgozzule,  o la 
canna  della  gola, 
lagola. 

tir-'  ' 'Ugola. 

- de,ot  gorgo  zjcjtolo. 


: \ 
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la  barva.  las  barbai.  il  mento.  la  barba. 
el  bigóte5ò moftacho.  la  bafitta. 

el  boco.  lalanuggine, 

el  davo  de  la  barba.  . il pizzo  della  barba. 

los  caxcos.  */  cranio,  0 l’ofiatnra  della  te- 


si rérr  ».  v 

el  celebro.  ) 

el  cnerpo.  . ... 

los  hómbres. 

el  efpinazo. 

las  elpaldas. 

los  lomos. 

la  co!illa,larabadilla- 

el  peeho.  / 

los  pechoijò  las  cerasa 

el  eftómago. 

las  tctas. 

el  pe$on  de  las  tetas. 
el  viéntre. 
la  barriga. 
el  ombligo. 
el  empéyne. 

layngle.  \.  , 

el  pendcjo. 

él  coftado. 
las  coftitlas. 
la  rernilla. 
cl  cora^on. 
el  lnVado. 

fes,ù  livianos. 

v).  . 

.lMflàS»  \ 


fi  a , 0 del  capo , 

il  cervello , 
il  corpo. 

le  fi  alle, 0 gli  homeri, 
il filo  della  fibula , 
le  fialle, 

le  reni , i lombi, 
il  groppóne , 
il  petto , 

le  poppe  0 le  mammelle, 

10  ftómaco , 
le  poppe, 

11  capezzolo  delle  poppe , 
il  ventre,  il  corpo , 

la  pancia y 
il  bellico <t 

il  petttgnéne,  'v.  . 

f anguinaia. 

i peli , che  fino  attorno  alle  par- 
ti vergognofi, pennecchio, 
il  cofiato. 
le  cófiole. 
iltenernme. 
il  cuore, 
il  fegato, 
i polmoni, 
la  milza, 
il  fiele. 

gl’ interiori  .i<-  cara. 

la  coratella 
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la  bexiga. 

las  tripas. 

los  intefhnos. 

la  fangre. 

los  huéllòs. 

lasvenas. 

las  artérias. 

los  uérvios. 

l*»s  bra^os. 

los  fobàcos, 

los  morecillos  de  los  brazos, 
el  códo. 

la  canilla  del  bra^o. 
la  munéca. 

la  mano, 
mano  derccha. 
mano'izquiérda. 
la  palma, 
los  dedos. 
la  yéma  del  dado. 

‘la  junturaSjò  los  artéjos. 
las  unas. 

el  braco  derécho,  eizquiér- 

do.  V;  /. 

el  deJo  pulgar. 
dedo  indice  , o con  qué  fe 
lcnala. 

dedo  mediano,  odeenmé- 

' dio. 

deJo  inalar , o del coragon. 
dedo  mefnque. 

Jiadi  aftro  del  dedo. 
as  cadi  ras. 
las  nalgas. 


Italiano. 
la  vefc/ca. 
le  budella, 
gl interini, 
il  /angue, 
to/fa,  o gito  fi. 
le  vene, 
le  arterie, 
i nervi. 

le  braccia  , od  t bracci.  . 
le  duella  , o le  concavità  fotte 
alle  braccia. 

, i pefet  delle  braccia, 
il  gòmbito , ov ero gómito, 
l’o/fo  del  braccio, 
quella  parte  , eh' è tra  la  mani 
e'I  br  accio  ,la  rafeetta. 
la  mano. 

man  dritta,edefira. 
man  fiuiflra , o manca, 
la  palma, 
le  dita  oi  diti, 
il  polpafirello  del  dito, 
le  nocche , le  congiunture, 
le  unghie. 

il  braccio  dritto  ,e finijìro. 

il  ditogrofio  o pòllice, 
dito  Indice  , o col  quale  s’ de  - 
cenna. 

duo  mezzano,  o del  mezzo. 

duo  annulare, o del  cuore, 
duo  mignolo, 
patereccio  del  dito, 
i fianchi. 

le  chiappe ,o  le  natiche  fi  e mele. 
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!as  aflcncaderas. 

le  natiche. 

el  culo. 

il  culo. 

el  ojo  del  culo, o falvonor. 

tl  buco  del  culo . 

las  almorranas. 

le  inorici , 0 le  morróidi. 

los  cojónes  , o companó- 
nes. 

■ i tefticoli  , 0 coglióni. 

el  caràjo,  la  pija , o el  miem- 

• il  caz.z.0 , 0 membro  virile. 

bro  viril. 

1 • . . 

el  cono  , papo , o pendéjo. 

! 

la  natura  della  donna,  la  fica , 
potta. 

los  muslos. 

le  cofce.  < 

las  rodillas. 

i ginocchi , 0 le  ginocchia. 

las  piernas. 

le  gambe. 

las  pantorillas. 

le  polpe  delle  gambe. 

las  efpinillas , o canillas. 

gli  fimchi. 

los  pics 

t piedi. 

los  tovillos. 

le  noci  de ’ piedi. 

los  calónes , o carcaaares 

le  calcagna , 0 1 calcagni , 

o carcanales. 

V 

las  plantas  de  los  piès. 

le  piante  de’  piedi. 

la  garganta  del  piè.  ? 

* 

el  empéyne  del  piè.  i 

il  collo  del  piè.  e 

dedos  de  los  pies. 

le  dtta.de  piedi. 

callos. 

ti  calli. 

favanones.  < 

i pedignoni . 

Veftldos  para  hómbres . 

Veftid  da  huóminL 

El  fombtéro. 

il  cappello . 

el  cayrél. 

tl  c atre Ilo. 

el  cincillo. 

il  cintiglio. 

el  cordón. 

il  cordóne. 

la  toquilla. 

la  treccia. 

el  penàcho,o  las  plumas. 

il  pennacchio to  le  piume. 

garijacas  ,o  garcecas. 

aironi. 

Jnartinéces. 

garzje. 

f 

E 1 3 beca 

l 1 
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beca. 

górra,o  bonéce. 
quitarfe  la  gorra, cl  bonéte, 
el  fombréro. 
birrére. 
birr  etillo. 
bonéte  de  dormir. 

cófia. 

medàlla  del  fombréro. 
halda  del  fombréro. 
caxco  del  lombréro. 
gorra  de  rj^o. 
fiéltro. 

fombréro  de  paja. 
fombren'llo , o fombrerico. 
el  jubpn. 
la  topi  11  a. 
un  (ayo. 

unn  mera , o un  c aléio. 
cnéra  de  ante, 
ojales  de  la  topi  Ila. 
bcrónes. 

hormilla  de  los  botónes. 
corchéte  macho, 
corchétre  hémbra. 
la  pretina, 
los  guantès. 
guantejde  ambar, 
guantes  de  polvrllo. , 

.y 

los  cal^ones,  oyalónes. 
calca  entèra. 

calco» es  ncnchdlados, 
gal^ones  de  ltén$o. 


Italiano. 

banda. 

berretta ,0  berrettino, 
cavar  sii  cappello  , la  berret- 
ta , &c. 

berrettino  di  taffettà, 
berrettino. 

berrettino  da  tener  quando  fi 
dorme, 
cùffia. 

medàglia  del  capello, 
tifa,  o falda  del  cappello, 
feltro , o gufilo  del  capello, 
berrétta  di  velluto  riccio, 
feltro.y 

capéllo  di  paglia, 
capellino  , o cappelletto, 
il  giubbóne, 
la  cafacca. 

un Jaio  , o cafacca  grande. 

un  collétto. 

• * 

,•  collctto  di  Ante. 

occhielli  nella  cafacca. 

; bottóni. 

ànima  de'  bottoni , fondello. 

gangero , od  uncinello. 

magliétta. 

il  Cinturino.  - 

ìguanti. 

guanti  dambra. 

guanti  acconci  con  polvere  odo-, 
rifera, 
i calzoni. 

Caleva  wtéra,cioè  alla  Spagno- 
la. 

Calzoni  trinciati, 
falcóni  di  panno  lino. 

$araguéles. 
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caraguélles , o dominguillos, 
° greguéfcos. 
faltriquéra  ,o  faldriquéra. 
cinta, 
liftòn. 
agugéta. 

herréte,o  clavillo  del  agugé- 
ta. 

ojétes. 

calgétas. 

efearpines. 

medias  calgns. 

médias  de  feda. 

médias  de  pano, 

quadrado  de  las  medias. 

médias  de  punto, 
ligas,cenogiles,  o atapiérnas. 
gapato. 

gapato  enchancletàdo. 
gapato  alpargatàdo. 
gapatos  de  cordovàn. 
gapatos  romos._ 
gapatos  puntiagudos. 
gapatos , a dos,  a tres,  a qua- 
tro  fuélas,&c. 
empéyne  del  gapato. 
talòn  del  gapato. 
gapatos  de  cordovàn  tapetà- 
dos. 

fuela  del  gapato. 
gapatos  con  corcho. 
cinta  de  los  gapatos. 
pantuHoSjOchinelas. 
vita  del  gapato. 


Italiano.  5$g 

calcimi  Imi  da  fonar  di  [ot- 
to. 

tajca , ed  a Roma  [accoccia. 
naftro. 

najìro  di  [età. 
flrwga. 

fantale  della  flringa.  • 

bachi  per  le  ftringhe. 
calzette  line, 
calcetti ,« [carpini, 
calzette  à [affa. 
calz.e  , o calzette  di  [età. 
calle  di  panno. 

la  mandorla , o'I  conio  della 
calia. 

canea  gucchicu 
cintoli, o lecaccic . 

cu» 

[carpa. 

( carpa  à cacaìvola.  „ 
f carpa  averta  dalati. 

J carpe  di  cordovano. 

[carpe (puntate. 

[carpe  appuntate. 

[carpe  a due  , a tre , a epuatrt 
[uola&c. 
il  collo  della  [carpa, 
il  calcagno  della/carpa. 

[carpe  di  cordovano  camc[cio 

[uola  della  [carpa. 

[caepe  con [uvero. 
naftri  delle  (carpe. 
pantó[oU,o  pianelle, 
eorregiuólo  della  [carpa.o  raj- 
fi futura  della  (carpa. 

L 1 4 cbincla 
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chincla. 

capa. 

capa  con  captila. 
ferrcruoIo,o  herreruélo. 
ferreruélo , con  halamàres. 
balandràn. 
capote.  . 
fayo  vaquéro. 

efpada. 

tiros  de  la  efpàda. 

tahali. 

talavarte. 

vàyna. 

fobrevàyna. 

oja  de  efpada, 

efpada  negra. 

efpada  bianca, 
efpada  de  dos  córtcs,o  iìlos, 
efpada  dorada. 
efpada  embarnitjada. 
efpada  pavonada. 
efpada  acicalada. 
efpada  plateada. 
conterà. 

punta  de  la  efpada, 
canài  de  la  efpada. 
lomo  de  la*  efpada, 
Undefcanfo. 
empunadura. 
puno  de  elpàda. 
pomo  de  efpada. 
guainiciòn,  o guardas  de  ef- 
pàda. 

.ffpóda  mellada» 


Italiano. 

pianella.. 

cappa , oferr aiuolo, 
cappa  col  cappuccio, 
ferraiu'olo. 

ferr aiuolo  con  incóntri, 

palandrana. 

faltambàrco. 

ungherefea  , o caracca  con  le 
màniche  lunghe  (ino  in  terra , 
fpada. 

pendàgli  della  fpada. 
armacollo, 
pendàgli, 
fodero. 

fiprafódero. 
lama  di  Jpada. 

fpada  di  marra , cioè  da  fcher* 
mire . 

fpada  da  combàttere, 
jpada  di  due  tagli. 

(pada  indorata, 
fpada  inverniciata, 
fpada  di  color  di  pietrai 
jpada  imbrunita, 
jpada  inargentata, 
il  puntale, 
punta  della  fpada. 
canale  della  fpada, 
fpighetto  della  fpada, 
t elfe  delta fpada. 
impugnatura , mànico, 
pugno  di  fpada , mànico « 
pomo  di  jpada. 

guarnizioni , o guardie  di  fpa- 
da. 

fpada  intaccàta, 

daga 
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daga,  o punal* 
ropa. 

ropa  de  levantàr. 

ropa  aforrada. 

ropa  aforrada  de  pelléjos. 

9 \ -v 

9* 

. camifa. 
cuello. 
manga. 

cucilo  de  lechuguilla. 
cuello  de  encaxe. 
valóna. 

valóna  con  puntas. 
valoncica. 
cuello  almidonado, 
cuéllo  abiètto, 

trenta, 
almilla, 
uiios. 
ueltas. 

paniguélo , o liengo  de  nari- 
zes. 
bócas. 

botas  picadas,blanca$,jnegras 
enceradas. 
borzeguies. 

cncordonadéra , o abrocha- 
déra. 

Vejlldos  para  mngeres. 
Camifa. 

gorguéra  , o baxico. 
cófìa. 

cofiadcredezrlla. 
almilla. 


Italiano, 

pugnale, 
zimarra, 
zimarra  da  portar  per  cafa. 
zimarra  foderata, 
pelliccia , o zimarra  foderata 
con  pelli, 
camicia,  • 
collare, 
manica. 

collare  a lattughe , 
collare  et  intaglio, 
collare  fe'mplice. 
collare  a merletti, 
collarino, 
collare  inamidato, 
collare  alla  Spagnnola , e con 
àmido, 
cordellina, 
camiciuóla- 

manichini  à lattugghe. 
marne  chini  femplici,rinverfcie. 
fazzoletto  , o pezzuòla. 

ftivali . 

ftivàli  trinciati  , bianchi,  ne- 
ri,incerati, 
borzacchini. 

affibbiatura , od  abbotonatura. 

Verte  da  donne. 

Camicia. 

gorgiera. 

cuffia. 

cuffia  fatta  à rete, 
corniciatila. 

carcancilla 

O O 
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• Italiano. 

El  Sol.  la  Luna. 

Il  Sole.  La  Luna. 

Los  dos  Pólos. 

I due  Poli. 

El  Polo  artico. 

Il  Polo  àrtico. 

El  Polo  antartico. 

Il  Pi  lo  antàrtico. 

El  Equinócio. 

L'  Eejutnóz.10. 

El  Tròpico  del  Cancro. 

Il  Tròpico  del  Cancro. 

El  Zodiaco. 

Il  Zodiaco.  • 

El  Zenit. 

Il  Zenit. 

Las  Nubes. 

Le  Nuvole.  I Nuvoli. 

La  Niebla. 

La  Nebbia. 

El  Hemisfério. 

L'Emisfero. 

El  Globo. 

Il  Globo. 

Los  doz.e  Stgnos. 

I dódici  Segni. 

Aries. 

Ariete. 

‘Tauro. 

Tàuro. 

Gèmini. 

Gemini. 

Cancer. 

Cancro. 

Leo. 

I eone. 

Virgo. 

Vergine.  \ 

Libra. 

Libra, 

Efcorpiòn, 

Scorpione. 

Sagitàrio. 

Sagittario. 

Capricorno. 

Capricorno. 

Aquario. 

Aquario. 

Pifces. 

Pefci. 

El  Cielo  Criftalino,en  el  qual 

Il  Cielo  Criftalhna  , nel  ejuale 

no  ay  figura  ninguna.  Los 

non  è figura  veruna.  Gli 

Antipodas. 

Antipodi. 

Las  fitte  Artes  liberale s. 

Le  (ette  Arti  liberali. 

Grammatica. 

Grammàtica. 

Retorica. 

Rettònca. 

Dialèttica. 

Dialettica. 

Mufica. 

Mufica. 

Aritmètica. 

Aritmetica. 

Geometria. 

Geometria. 

Aftrologia. 

Afirologta. 

Digitized  by  Google 


Efpanol. 

Pintura,  corno  algunos  quie- 
ren. 

Otras  Ciencias,j  Artes. 

la  Theologia; 
la  Filofolìa. 
la  Medicina, 
las  Léyes. 
la  Efcritura. 

el  tafier  de  los  inftrumentos 
nuifìcos. 
la  Cofmografia; 
la  Poesia, 
las  Maceimricas. 

Las  partesy  mtémbros  del 
cuerpo  bnmj.no. 

La  cabé$a. 
la  Coronilla. 

el  colodrillo  , ò cogote* 

la  raolléra. 

los  cabellos. 

la  nuca. 

las  fiencs, 

la  frente. 

las  cejas. 

los  ojos. 

los  parpados,ò  peltanas.  ' 
el  bianco  del  ojo. 
la  nina  del  ojo. 
el  lagrimal  del  ojo. 
la  cuenca  del  ojo. 
las  orcja s. 
ojos  ralgàdos. 
ojuélos. 
el  oydo. 


Italiano.  fi# 

Pittura  come  alcuni  vogliono . 

Altre  Scienze , Se  Arti, 

la  Teologi  ai 
la  Filofofiai 
la  Medicina, 
le  Leggi, 
la  Scrittura. 

il  fonar  e gli  (Irumenti  muficU 

la  Cofmografia . 
la  Poefia. 

La  Matemàtica. 

Le  parti  e membra  del  eorp® 
humano. 

* 

il  capo  o la  tefta » ‘ 

il  cucuzzolo, 
la  collottola, 
il  cranio, 
i capelli, 
la  nuca, 
le  tempie . 
la  fronte, 
le  cigliat 
oli  occhi. 

O f 

le  lappole,  o palpebrai 
il  bianco  dell’  occhio, 
la  pupilla  dell  occhio, 
il  cantone  dell'occhio, 
la  cajfa  dell  occhio.  > 
gli  orecchio  le  orécchie, 
occhi  grandi, c fdrucitt. 
occhietti  ,od  occhini. 

Cor  occhio, o (udite. 

LI  h 
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Italiano.’ 

la  narìz. 

il  nafo,  o le  narici. 

las  ventanas  de  la  narìz. 

t buchi  del  nafo. 

las  narizes. 

le  narici. 

nariz  róma. 

nafo  tnfranto,ò  fchiacciato. 

naiìz  aguiléna. 

nafo  aquilino. 

la  cara  , o el  roftro. 

la  faccia,  o'I  vifo. 

las  pecas  del  roftro. 

le  macchierò  lentiggini  del  Vifo. 

un  lunàr. 

un  neo. 

la  verruga. 

il  porro. 

cara  oyóla. 

vifo  bucherato  dal  vaiuólo. 

la  mCxilla,  o el  carrillo. 

la  guancia , o lo  gota. 

la  boca. 

la  bocca. 

boquifumido. 

che  ha  la  bocca  indentro. 

los  labios. 

i labbri , o le  labbra. 

las  quixadas. 

le  ganci fc  e,  ole  m afe  elle. 

las  enzias. 

le  gengive, ole  gengie.  > 

las  muélas. 

i denti  majcellóri. 

los  dientes. 

i denti. 

los  calmilios. 

le  z.anne.  ' 

dolòr  de  muélas. 

dolor  di  denti. 

facamuélas. 

cavadenti. 

tóva  de  los  dientes. 

il  calcinàccio  de ’ dèti:  cioè  quel 

1 . 

giallume, che  fi  pofa J opra  effì. 

neguijòn. 

tarlo  , che  rode  t denti. 

la  lengua. 

la  lingua. 

el  pala  dar. 

il  palato. 

el  fremilo. 

lo  fctltnquàgnolo. 

el  gaznate. 

la  ftróz.z.a , o'I gorgoz.zJtle3  e la 

canna  della  gola. 

la  garganta. 

la  gola. 

la  nuez  de  la  garganta. 

il  nodo  della  gola. 

la  gulilla. 

dgor godale, ot  gorgo  gjzjuolo. 

la  campanula,  o gallìllo. 

il  gózXo. 

el  cuello.,  p perfcuézo. 

il  collo. 

«1  to^uelo. 

la  parte  più  grojfa  del  collo 

preffo  alle  fpalle. 

. » 

la 
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la  barva.  las  barbas. 
el  bigóce,òmoftacho. 
el  boco. 

3 , , 

elclavo  de  la  barba, 
los  caxcos. 

v'  •' 

el  fcl TI».  ■> 

el  celebro.  ) 

el  cuerpo. 

los  h ómbre?. 

el  efpinàzo. 

las  elpàldas. 

los  lomos. 

la  co!illa,la  rabadilla- 

el  peeho.  / 

los  pechoSjò  las  teras. 

el  eftómago. 

las  retas. 

el  pe^on  de  las  tetas. 
el  viéntre. 

'hi  barnga. 
el  ombligo. 
el  cmpéyne. 
la  ynwle.  , “ 

el  pendcjo. 


él  coftàdo. 
las  coftillas. 
la  rernilla. 
el  cora^on. 
el  hiffado. 

O 

los  bofeSjò  livianos 
el  bn<jo. 
la  hicl. 

Jas  entrànas. 
la  ailadùra. 


5.  » 


'Ni  j S \ 
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Italiano.  jji 

il  mento.  la  barba, 
la  bafetta. 
la  lanugine, 
il  pizzo  della  barba, 
il  cr amo,  o l'ojfatura  della  te- 
fi  a , o del  capo , 

il  cervello , 
il  corpo. 

le  fi  alle,  o gli  homeri, 
il filo  della  (chiena, 
le  fialle, 

le  reni , i lombi , 
il  groppóne  , 
il  petto, 

le  poppe  o le  mammelle, 

10  fiómaco , 

U poppe, 

11  capezzolo  delle  poppe, 
il  ventre,  il  corpo, 

la  pancia,''  ’ , 

il  bellico, 
il  pettignóne, 

(anguinaia. 

i peli,  che  fino  attorno  alle  par- 
ti ver gognofie, pennécchio. 

il  cofiato. 
le  cóftole. 
il  tenerume, 
il  cuore, 
il  fegato, 
i polmoni, 
la  milza.  v 
il  fiele. 

gl'interiori , le  vt fiere, 
la  coratella. 

L 1 2 
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la  bexìga. 
las  tripas. 
los  inteftìnos. 
la  fangre. 
los  huéilòs. 
las  venas. 
las  aitérias. 
los  uérvios. 
l«»s  bragos. 
los  fobàcos, 

los  morecillos  de  los  brazos. 
el  códo. 

la  canilladel  brago, 
la  munéca. 

• r * • a , 

la  mano, 
mano  derccha. 
mano'izquiérda. 
la  palma* 
los  dédos. 
la  yéma  del  dédo. 

‘la  juncuras,ò  los  arréjos. 
las  unas. 

el  braco  deréc  ho , eizquiér- 
do.  -,  . 

el  dcJo  pulgar. 
dedo  ìndice  , o con  qué  fé 
ienala. 

dedo  mediano,  o de  en  mè- 
dio. 

deJo  nnular , o del  coragon. 
dedo  mewque. 
aadiaflro  del  dedo. 
as  cad.ras. 
las  nalgas. 


Italiano. 

lavefe/ca. 
le  budella, 
gl iute  fi  ini. 
tl  /angue, 
fojfa,  o gli  ojfu 
le  vene, 
le  arterie, 
i nervi. 

le  braccia  , odi  bracci, 
le  duella  , o le  concavità  fotte 
alle  braccia, 
ì pefci  delle  braccia, 
il  gòmbito , ov ero gómito, 
l'o/fo  del  braccio, 
quella  parte  , eh’ è tra  la  mane 
el  br  accio  ,la  rafeetta. 
la  mano. 

man  dritta, ode/lra. 
man  fiutftra , o manca, 
la  palma, 
le  dita  oi  diti, 
il  polpaftre'llo  del  dito, 
le  nocche , le  congiunture, 
le  unghie. 

il  braccio  dritto ,efiniJìro. 

il  dito gro/fo  o pòllice, 
dito  indice  , o col  quale  s'ac- 
cenna. 

dito  mezzano,  o del  mez.z.o. 

dito  annulartyO  del  cuore, 
duo  mignolo, 
patereccio  del  duo. 

t fianchi. 

le  chiappe ,o  le  nàtiche^ e mete. 

las 
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las  aflèntaderas, 
el  culo. 

el  ojo  del  culo, o fai  vonor. 
las  almorranas. 
los  cojónes  , o companó- 
nes. 

el  caràjo,  la  pija , o el  miem- 
bro  viril. 

cl  cono  , papo , o pendéjo. 

los  muslos. 

las  rodlllas. 

las  piernas. 

las  pantorillas. 

las  efpinillas , o canillas. 

los  piès 

los  tovillos. 

los  talónes , o carcaaares 
o carcanales. 
las  plantas  de  los  piès. 
la  garganta  del  piè.  ? 
el  empéyne  del  piè.  i 
dedos  de  los  pies. 
callos, 

favanones.  ' 

Veftldos  para  hómbres. 

El  fombréco. 
el  cayrél. 
el  cincillo. 
el  cordón. 
la  toquilla. 

el  penacho,o  las  plumas. 
garbata*  ,o  garcecas. 
martinétes. 


Italiano,  533 

le  natiche, 
il  culo. 

il  buco  del  culo, 
le  morici , 0 le  morróidi. 
i tefiicoli  , 0 coglióni. 

il  cazzo , 0 membro  virile. 

la  natura  della  donna , la  fica , 
fotta, 
le  cofce. 

i ginocchi ì 0 le  ginocchia, 
le  gambe. 

le  polpe  delle  gambe, 
gli  fitnehi. 
t piedi. 

le  noci  de ’ piedi, 
le  calcagna , 0 1 calcagni , 

• v 

le  piante  de’  piedi. 

il  collo  del  piè.  r 
le  dita.de  piedi, 
i calli, 
i pedignoni. 

Vediti  da  huómini 

il  cappello . 
il  c aire  Ilo. 
il  cintiglio, 
il  cordóne, 
la  treccia. 

il  pennacchio ,o  le  piume. 

aironi. 

garze. 

h 1 j beca 
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beca. 

górra,©  bonéce. 
quitarfe  la  gorra,el  bonéte, 
cl  (ombrerò, 
birréte. 
bir.  errilo, 
bonéte  de  dormir. 

cófia. 

medàlla  del  fombréro. 
halda  del  fombréro. 
caxco  del  fombréro. 
gorra  de  rr<,‘o. 
fìél  ero. 

fombréro  de  paja. 

fom Sferrilo  , o fombrerico. 

el  jubpn. 

la  ropilla, 

un  fayo, 

um  mèra , o un  c aléto. 
cnéra  de  ante, 
ojales  de  la  topi  Ha. 
betónes. 

hòrmi'lla  de  los  botónes. 
corchéte  macho, 
corchctre  hémbra, 
la  pretina, 
los  guantès. 
guarite?  de  ambar. 

guantes  de  polvillo. 

■> 

loscal^ones,  oyalónes. 

calca  entèra. 

* 

• ■ «. 

cakoses  icnchrllàdos, 
palyones  de  lién^o. 


Italiano. 

banda. 

berretta  ,o  berrettino. 
o cavar  sii  cappello  , la  berret- 
ta , c. 

berrettino  di  taffettà, 
berrettino. 

berrettino  da  tener  quando  fi 
dorme . 
cuffia. 

medàglia  del  capello, 
te/a,  o falda  del  cappello, 
feltro  , o gu/cio  del  capello, 
berréfta  di  velluto  riccio, 
feltro,- 

capello  di  paglia, 
capellino  , o cappelletto, 
il  giubbóne, 
la  ca/àcca. 

un Jaio  , o cafacca  grande. 

un  colletto. 

• < 

r colletto  di  Ante. 

occhielli  nella  cafacca. 

' bottóni. 

ànima  de'  bottoni , fondello, 
gàngero,  od  uncinello, 
maglietta, 
il  Cinturino.  • 
t guanti, 
guanti  dàmbra. 
guanti  acconci  con 
rifera, 
i calzoni. 

Caleva  tntera,cioè  alla  Spagno- 
la. 

Calzoni  trinciati, 
pallóni  di  panno  line. 

$araguéles. 


pólvere  odo-. 
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garaguélles  , o dominguilios,  calcini  lini  da  portar  di  fot - 


0 greguéfcos. 
faltriquéra  ,0  faldriquéra. 
cinta, 
liftòn. 
agugéta. 

herréte,o  davillo  del  agugé- 
ta. 

ojétes. 

calgétas. 

efcarpines. 

medias  calgns. 

médias  de  feda. 

médias  de  pano, 

quadrado  de  las  médias. 

médias  de  punto, 
ligas,cenogiles,  o atapiérnas. 
papato. 

gapato  enchancletado. 
gapato  alpargatàdo. 
gapatos  de  cordovàn. 
gapatos  romos._ 
gapatos  puntiagudos. 
gapatos , a dos,  a tres,  a qua- 
tro  (uélas,&c. 
empéyne  del  gapato. 
talòn  del  gapato. 
gapatos  de  cordoyàn  tapetà- 
dos. 

fuela  del  gapato. 
gapatos  con  corcho. 
cinta  de  los  gapatos. 
pantuflos,ochinelas. 
vita  del  gapato. 


to. 

tajca , ed  a Roma  faccoccia. 
najlro. 

nafiro  di  fcta. 

Aringa. 

puntale  della  ftringa.  • 

bnchiperle  Aringhe, 
calzette  line, 
calcetti ,<? [carpini, 
calzette  k fi  affa. 
calz.e  , 0 calzette  di  [età. 
calte  di  panno. 

la  màndorla,  di  cònio  della 
calza. 

calze  k gucchitu 
cintan  o ledacele. 

tu 

[carpa. 

J carpa  k cacaivola.  „ 

(carpa  aperta  da  lati. 

J carpe  di  cordovano. 

[carpe  ] puntate . 

[carpe  appuntate. 

[carpe  a due  , a tre , k quatrt 
[uola,&c. 
il  collo  della  [carpa, 
il  calcagno  dellafcarpa. 

[carpe  di  cordóvano  camófcto 

fuola  della  [carpa, 
feaepe  con [uvero. 
naflri  delle  [carpe, 
pantòfole, 0 pianelle, 
eorregiuólo  della  [carpa.o  raf- 
filatura della  [carpa. 

L 1 4 cbuìcla 
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ehincla. 
capa. 

capa  con  captila. 
ferreruolOjO  herreruclo. 
ferreruclo , con  halamàres. 
balandràn. 
capote, 
fayo  vaqucro. 

efpada. 

tiros  de  la  efpada. 
tahalì. 
talavarte. 
vàyna. 
fobrevàyna. 
oja  de  efpada. 
efpada  negra. 

efpada  bianca.  , 

efpada  de  dos  córtes,o  fìlos 
efpada  dorada. 
efpada  embarni  ^ada. 
efpada  pavonàda. 
efpada  acicalàda. 
efpada  plateada. 
conterà. 

punta  de  la  efpada. 
canài  de  la  efpada. 
lomo  de  la*  efpada, 
un  defeanfo. 
empunadura. 
puno  de  efpada. 
pomo  de  efpada. 
guarniciòn,  o guardas  de  ef- 
pàda. 

.pipa  da  mellàda. 


Italiano. 

pianella. 

cappa , o ferr aiuolo, 
cappa  col  cappuccio, 
ferraiuó/o. 

ferr  aiuolo  con  incóntri. 

palandrana. 

faltambàrco. 

ungherefea  , o cafacca  con  le 
màniche  lunghe  fino  in  terra, 
i pad a . 

pendàgli  della  (pada. 
armacollo, 
pendàgli, 
fòdero, 
fuprafódero. 
lama  di  Jpada. 

fpada  di  marra , cioè  da  fcher * 
mire. 

fpada  da  combàttere, 
jpada  di  due  tagli, 
fpada  indorata, 
jpada  inverniciata, 
fpada  di  color  di  pietra, 
fpada  imbrunita, 
fpada  inargentata, 
il  puntale, 
punta  della  fpada. 
canàle  della  fpada, 
fpighetto  della  fpada , 
t elfe  delta fpada. 
impugnatura , mànico, 
pugno  di  fpada  , mànico « 
pomo  di  fpada. 

guarnizioni , o guardie  di  fpa- 
da. 

fpada  intaccata, 

daga 


/ 
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daga,  o punal- 
ropa. 

ropa  de  levantàr. 

ropa  aforrada. 

ropa  aforrada  de  pelléjos. 

eamifa. 

cuello. 

manga. 

cucilo  de  Icchuguilla, 
cuello  de  encaxe, 
valóna. 

valóna  con  pumas. 
valonclca. 
cuello  almidonado, 
cucilo  abiérco, 

trenta. 

attraila, 

unos. 

ueltas. 

panartelo , o lien^o  de  nari- 
-z.es. 
bótas. 

botas  picadas,blancas,'negras 
enceradas. 
borzegules. 

cncordonadéra , o abrocha- 
déra. 

Veflldos  para  muge'res. 
Carmfa. 

gorguéra  , o baxico. 
còlia. 

cofia  dercdezilla. 
almilla. 


Italiano. 

pugnale, 
zimarra, 
zimarra  da  portar  per  caffi, 
zimarra  foderata, 
pelliccia  , o zimarra  foderata 
con  pelli, 
camicia,  • 
collare , 
manica, 

collare  a.  lattughe, 
collare  din  taglio, 
collare  fe'mpltce. 
collare  a merletti, 
collarino, 
collare  inamidato, 
collare  alla  Spagnuola , e con 
amido, 
cordellina, 
camicwóla • 

manichini  à lattugghe. 
mamcchini  femplici,rtnverfcic . 
j fazzoletto  , o pezzuola, 

(livali. 

Jìivali  trinciati  , bianchi,  ne~ 
ri,mcerati. 
borzacchini. 

affibbiatura , od  abbotonatura , 

Vette  da  donne. 

Camicia. 

gorgiera. 

cuffia. 

cuffia  fatta  à rete, 
camiciuòla. 

^ar^ancilla 

a « 
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Italiano, 

garganella. 

vc'zz.0. 

£arcillos,  o atracadas. 

orecchini, pendenti. 

chapines. 

pianelle  alla  Spaglinola. 

chinélas. 

pianelle. 

^apatillas. 

J carpe  da  donne. 

bocines. 

Jcarpe  fittili  da  donne. 

chapines  con  virillas  de  pia- 

■- pianelle  alla  Spagnuola , cer- 

ta o de  oro. 

chiate  con  piafire  d argento. 

brindéles  de  los  chapines. 

naflri  da  pianelle. 

corpmo  ,ocuerpezillo. 

bufio. 

jubòn. 

giubbóne. 

faxas. 

fafee. 

mantéojo  faldellin. 

gammurrmo,  robettafcioltino. 

vafquina. 

gammurrino. 

faya. 

Jaia  , o Zimarra. 

faya  cntéra. 

Jaia  intera. 

faboyana.  , 

zimarra  fatta  alla  Savoiarda. 

manco. 

manto  , o velo  grande. 

manto  de  Anafcóte. 

manto  di  Scotto. 

manco  cuti  puntas. 

manto  con  merletti. 

manco  de  foplillo. 

manto  fottihffime. 

collàr. 

collare. 

toca. 

velo. 

apretadór  de  la  toca. 

naftro  da  legar  il  velo. 

arrojadillo. 

una  forte  di  velo. 

rebózo. 

velo  da  coprir  il  vifi. 

cadéna. 

v collana. 

buclta  de  cadéna. 

filo  di  collana. 

cslavòn  de  cadéna. 

anello  di  collana. 

fatta. 

filza. 

farta  de  petlas.  1 

filza  di  perle , 

farta  de  corales. 

filza  di  coralli. 

farta  de  aljófar. 

filza  di  perle  d'oncia. 

mamllas,  o ajórcas. 

finaniglte. 

anacacìas. 

orecchini  pendenti. 

fotti ja,o  amilo.  « 

■ anello. 

A 

memórias 

" 

Italiano.  55* 

anelli  legati  injìeme  per  me- 
moria. 

anello  dafigilUrt* 

cima. r ' * najlyo» 

mandi!,  o detantàl , o devan-  grembiale  , ed  a Roma  [para- 


J 

Efpanol. 

memórias. 

fortija  de  fello. 


di. 

eftuche. 
péyne. 

peyne  de  marfìl. 
nancadcras. 
dpéxo. 

rijeras,  o tiféras. 
aguja. 
dedàl. 

hazetiilOjO  hazerico. 
alfilèr. 

tocado  para  dormir, 
pano  de  roftro. 
agua  de  roltro. 
alvayalde. 
bermellòn. 
afe  y ce. 

aIcohòl,o  arrebòl. 

tren^as.  . 
ratlllas. 
grenas. 
cavellos  enfortijados.  .. 


grembo. 

Jìucciétto. 

pettine. 

pettine  d'avorio, 
najlri  da  capo, 
specchio, [pera, 
forbici  , o ctfòie.  ^ 

ago.-  tri 

anello  da  cucire ,o  ditale. 

torfello , o guancialino  da  te - 
nervi  gli  [pilli. 

[pillo , ofpillétto. 
cuffia  da  dormire, 
panno  da  nettar  s ilvifo. 
acqua  da  lavar  s tl  vi[o. 
biacca, 
cinabro, 
hfcto , belletto. 

antimònio,  o unafpezje  di  rof- 

fetto. 

treccie. 

ricci. 

rtcci,o  treccie , 
capello  inanellato, o ricciuto , 


S'avertifca , eh' e imponibile  poter  trovare  i nomi  proprn  di 
quejh  habiti  , offendo  differenti  in  ogni  luogo. 

Acaface.  Strumento  fatto  in  forma  di 

fondo  di  pantera  per  tnet - 
_ terv  i collari. 

Grados 
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Crados  de  pxrentejco, 

Hombre. 

mugèr. 

mando , y muger.  ' 
padre , y madre, 
padres. 

abuélo , o aguélo. 
abuéla,o  aguél?. 
vifabuélo,  o viiaguélo. 
vifabuéla , o vifaguéla. 
tartarabuélo,  o tararabuélo. 
tartarabuéla,o  ratarabuela. 
hijo. 
hija. 
nieto. 
ruòta, 
bifniéto. 
bifniéta. 

carcaraniétOjtataranieto. 
tartaraniéta,tataraniéta, 

alnado. 
alnada. 
rio. 
tia. 

fobnnojfobrina. 
liermanOj  herraana, 

i 

primo,  prima.  , . 
primo  hermano, 
primo  fegondo. 
prima  feconda. 
cunado,cunada. 
fuégro.luégra. 
yerno, nuòra, 
padraftro. 
inadraftia. 


Italiano. 

Gradi  di  parentado. 

Huómo. 
donna. 

manto , e moglie. 
padreye  madre, 
tl  padre ^ la  madre , i genitori, 
il  nonno yod  avo. 
la  nonnayod  ava . 
bifnonno , o infavo, 
bijhonnx  o bifdva. 
bifavo. 
bifdva. 

figliuolo  ,o figlio, 
figliuola , o figlia, 
nipóte  da  canto  di  nonno, 
nipóte  da  canto  di  nonna, 
bt/nipóte. 
btfmpóte. 
pronipóte » 
pronipóte, 
fìglidfiro. 
figliafira. 
z.io. 
zia. 

nipóte  da  canto  di  zjo,o  zia. 
fratello  y fròlla, 
cugino , cugina, 
fratei  cugino, 
fratei  bfcuglno. 
forella  btfcuglna. 
cognato  yc  ornata, 
fuócerofuoceta. 
gònero,nuora. 

> patrigno, 
matrigna. 

Padcin» 
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padrino. 

madrina. 

ahi;ado. 

ahijada. 

compadrc. 

comadre. 

pariences  delexos. 

iléudo. 

déudo  cercano, 
aliados. 
parentéfco. 
oódas. 

La  cafa  ,y  fuspartes. 


Italiano.  $4* 

paArino,o  comparefantoh. 
Comare, 
figliòccio, 
figlioccia, 
compare . 
comare. 

parenti  da  lontanos 
parente, 
parente  flrette. 
confederati- 
parentado  ,par  entela » 
le  nozze. 

Cafa, e le  fue parti. 


Cafa. 

calai  la  malicia,es  a faver. 
cafa  de  madèra, 
los  portales. 
los  cimientos. 
el  umbril. 

el  gaguin.o  a^aguan, 

Jasparcdes. 

las  elquhus. 

los  rincónes. 

las  puerras. 

cl  patio.  * * v ‘ ' “ 

cl  corrai. 

tralcorril. 

efcalera. 

efcalòn. 

defcanfo  de  la  efcalera. 

cfcaléra  empinàda. 
pallamano  de  la  efcalera. 


Cafa.  ^ i ■ ; 

cafa  alla  malizia, cioè.  ... 
cafa  di  legname, 
i portici.  , 

t fondamenti. 

la  foglia.  ' , 

Candito.  s -, 

le  mura. 

i cantiti  o le  cantonate . 
i cantoniper  la  parte  di  dentro, 
le  porte,  • eli  ujcù* 
il  cortile yOnditOyterreM. 
la  corte  dietro  alla  cafa . 
il  luogo  dietro  alla  corte, 
la  fiala. 

10  fi  alóne  ,o  fcaglione. 

11  pianerottolo  della  fiala, il  ri- 

pòfo. 

fcalantta,o  ripida.  ( 
cordóne  della  fiala,  cioè  dovo  fi 
appoggiano  le  mani  per  fall- 
re, o Jccndere. 

efcalera 


i 


I 

I 


I 
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cfcaléra  de  gallinéro. 

I ' 

efcaléra  angofta. 

cfcaléra  de  picdra. 

efcaléra  de  madèra. 

fai  a. 

quadra. 

apofsénto. 

retréte. 

' ■ '»•'  > ,.:t  ' , . . 

recumara. 
alcòva , o alcòba. 
emrefuélo. 
un  quarro  de  cala. 

cafa  de  mucha  vivienda. 
Oratòrio. 

Capllla. 
cozina. 
la  bottilleria. 

...  ; y **'  S ; ■ » * 

lacuéva,0  bodéga. 
el  texado. 
la  a^utea,o  a$oteo. 
la  chimenéa. 
el  hogàr. 
losllares.  1 ' ? 

los  miradores , o balcones. 
latrina,  privada,o  neeefla- 
rias. 
ca»«. 

cofre,o  babùl.  - 
arca. 

colgaduras. 


Italiano. 

[cala,  à pivoli , cioè  [cala  come 
quelle , che  i polli  montane 
fui  pollato, 
fi cala  fretta, 
fi cala  di  pietra . 
fiala  di  legno, 
fiala, 
filanda, 
camera. 

fcnttóto , o fiudio  j il  luogo  do- 
ve l'huorno  fi  ritira  a Jìudia- 
re  yo  a fcrivere. 
la  guardaroba, 
un  camerino  fatto  nella  fiala, 
palco  morto. 

un  appartamento , o un  piano  di 
cafa. 

cafa  di  grande  lo  abitazione. 
Oratorio.  , ^ 

Cappella. 

cucina.  s . x . 
la  bottiglieria,  cioè  il  luogo  do- 
ve fi  ha  da  bere, 
la  cantina  , * canovat  cella » 
il  tetto. 

la  loggia  , o il  terrazo. 
il  camino, 
il  focolare. 

la  catena  del  camino, 
i balcóni. 

fagiamento , il  neceffario,od  il 
ceffo. 

il  letto.  > f 

forzjerCyO  tamburo.  , 
coffa. 

paramenti. 

tapizenas 


J 
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tapizerias: 

quadros. 

retratos. 

aparadór. 

mela. 

bufère. 

fillas. 

lìllà  de  refpaldo  o refpaldar. 

tahurétc. 

banco. 

banquillo, 

efcano. 

ventana. 

aflòmarfe  a la  ventina, 
ventanìlla. 

encerado.  ..  . !, 

marco  del  encerado. 
taravilla  del  ancerado. 

« .v 

balcónes.  . - v \ 

varandas. 

réxas. 

celogi'a. 

palomàr.  , , 

nido  de  palómas. 

pajàr. 

cavalleria. 

eftàblo. 

pesébre. 

pozo. 

caldéro. 


garrucha. 
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tapezzerie. 

quadri.  ' * 

ritratti.  v . 

la  credenza, 
la  tavola, 
il  tavolino. 
fiedie,o  fieggiole- 

fedie  | dove  fi  pojfono  apaogua-  > 
le  J palle . 

fiedia  dove  non  R pòjfcno  appog  r- 
giar  le  braccia  , e le  fiali  r, 
banco  , 0 panca, 
banchetto , 0 panchetta, 
banco, 0 ficabello, 
fiinefira. 

affiactarfi  alla  fiinefira. 
fineflrella.  , 
impannata  , o tela  inceri  ita 
della  fiinefira. 
il  telaio  dell'impannata.' 
la  nòttola  da  ferrar  l’imp  an- 
nata, 
balcóni, 
balaùfin.  _ 
l' inferriate, 
gelofia  ,finefira. 
la  colombaia. 

il  cefiino  , o'i  nido  de'  picelo  ni, 
0 colombi, 
il  pagliaio, 
la  fialla. 
falla. 

la  mangiatóia, 
il  pozzo, 
fiecchia  di  rame, 
la  carrucola. 

heo>  idi 
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herrada. 

brocàl  del  pozo. 
cuerda  del  pozo. 
algibe,o  ciftérna. 
fuente. 
pila. 

eftanque. 

huerta , o huerto, 

jardin. 

hortelano. 

' jardinéro. 

La  Me  fa  con  la  cornicia,}  otros 
aparàtos. 

Mefa. 

fentarfe  à la  mefa. 
rapére , o alquctifa. 


mantéles. 

fervillécas. 

faléro. 

cuchillo. 

cuchillo  de  cachas. 
tenedòr , o horquilla. 
cuchara. 
cuchara  de  oro. 
cochara  de  piata, 
cuchara  de  alatèn. 
aguamanil. 
pico  de  aguamanil. 
jarlo. 

39!  mbre. 
fiic  a te. 

pati  o de  manos , o toalla. 
piatì  o. 

pie  io  de  loca,  o de  barro. 
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Efpauol. 
pl.no  de  peltre. 
placo  de  placa, 
pelei  e. 
placillo. 

luzer  platillos  de  alguno. 

efcudilla. 

bi  alenilo  de  mefa. 

anela. 

b.ureno. 

olla. 

olla  vidriajja. 

puchéto. 

fregar. 

alla,  de  la  olla. 

Hafco. 

elcanziàr. 

efeanciadòr , efcanciano. 

vino.  - , . 

vino  récio. 

vaio  a^uado. 

‘ /•  \ \ • • 
vino  cjue  le  va  a vioagre. 

vino  bianco, 
vino  cinto, 
vino  anéjo. 
vino  darete, 
vino  dulce. 
vino  rumo. 

O 

molto, 
arcópe. 
moltaza. 
calabriada. 
vino  puro. 
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piatto  di  (lagno, 
piatto  d’argento, 
fi  agno. 

piattino,  piattetto. 
andar  dicendo  mal  duno  nelle 
conversioni, e ragunanze. 
Jcodetla. 
ficaldavtvande. 
madia  dove  fi fiat pane, 
canna. 

pignatta,  0 pentola.  1 

pignatta  invetriata, 
pignattmo. 

rigovernar  le  ftoviglie,le  vafit,m 
màmeo  della  pignatta, 
fia/co. 

me/cere,  cioè  dar  da  bere, 
colui,  che  màfie  e,  ò dà  da  bere, 
Copiere. 
vino. 

vino  gagliardo , 0 grande, 
vino  adacquato, 
vino  che  inforza,  o che  diven- 
ta aceto,  che  pigliai  fuoco, 
vino  bianco. 

vino  rojfo,  e non  fi  dice  nero. 

vino  vècchio. 

chiaretto. 

vino  dolce. 

vmo  agro  , od  ajpro. 

mofio. 

fapa. 

mofiàrda. 

vino  bianco  meficolato  colf  offa 
vino  pretto  , puro  /end  ac- 
qua. . 

\ Min,.  traguit- 


\ 


/ 
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traguito,ò  iugulilo  de  vino. 


asuat  e!  vino, 
las  héi-es  del  vino, 
arma. 

**  C ' < 

agur.  ina. 

agiu  eaHénte. 

agua  tibia. 

méve. 

yelo. 

ta$;is,  ò vafos. 
ta^a  penada. 


taga  con  alias, 
cl.caldo. 
fópas. 
pan. 

mojàc  el  pan. 
pan  teziénte,  ò frelco. 
pan  auro, 
pan  blando. 

pan  caliénte. 
pan  de  erigo, 
pan  de  centcno. 
pan  ccnceno. 
coitela  de  Pan. 
migajòn  del  pan. 
miga. 

cantero  de  pan. 
pan  bianco, 
pan  mohófo. 
pan  pnéro,  ò negro, 
panezt  lo. 
p*c  mal  cozidov 
cozèr  el  pan.  \ 


Italiano. 

un  Ccrfetto } e comunemente 
diciamo,  un  aócciol  di  jino. 
adniiju.tr  iì  vino, 
la  f ceciato  la  poftrura  del  vino, 
acqua. 

acqua  fredda,  frefea. 
acqua  calda, 
acqua  tiepida. 
nevt,nteve. 
ghiàccio. 

bicchieri fio  tazze, 
bicchiere , a! quale  fi  beve  con 
ficaio  o dijficultà. 
bicchiere  co ’ manichi, 
il  brodo, 
zuppa, 
pane. 

intignerò  il  pane, 
pan  f refio. 
pan  duro. 

pan  mòrbido, (ed  alla  Senefie ) 
follo. 

pan  caldo, 
pane  di  grano, 
pan  di  segala. 

pane  azzimo,  ciò  non  lievito, 
corteccia  di  pane, 
midólla  del  pane, 
brtccielo. 

orlicelo  di  vezzo  di  pane, 
pan  bianco, 
pan  mujfàto. 
pan  nero. 

panetto,  o panino, 
pane  mai  cotto, 
cuòcer  il  pane. 

carne 


- -1 
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carne. 

carne. 

carne  cozida. 

carne  cotta. 

carne  cruda. 

carne  Cruda. 

carne  madida. 

carne  frolla,  cioè  tenera.  v 

carne  cozida. 

carne  lejfa. 

carne  alTada. 

arrojìo. 

lo  cozido. 

il  lejfo. 

lo  alfado. 

t arrojìo. 

cacA. 

falvaggiume , falvaggina. 

trinchéoj  ò tadajor. 

tagliere. 

trinchar  la  carne. 

trinciar  la  carne. 

gallina. 

gallina. 

polla. 

pol/àjìra. 

ave.  i 

uccello. 

avezilla. 

uccelletto , od  augelletto. 

pechuga  de  gallina,  capon. 

polpa  di  gallina , o di  cappone. 

cadéra  de  pollo. 

coj'eia  di  pollo. 

pollo. 

pollo. 

capon. 

cappóne. 

alon  de  gallina  ò de  ca- 
pòn- 

ala  di  gallina , o di  cappone. 

menudillos  de  gallina*  , ò 

frattaglie  di  polli,  cioè  fegato , 

de  aves. 

cuori , e ventrigli  di  polli , ò 
d'uccelli,  min  ut  tilt. 

canpnes. 

plumas. 

gallo. 

créda  de  gallo,  ò gallina, 
clcarvar  las  gallinas. 
pavo. 
pavòn. 
fayfan. 
rdiz. 


pe 
codorniz. 
libbre, 
lebraftòn. 


penne  maejlrc,  o mozziconi. 

piume,  o penne. 

gallo. 

crejìa  di  gallo  'o  di  gallina. 

il  razzolare  delle  galline* 

gallo  d India. 

pavóne. 

fagiano. 

pernice. 

colormce,  quàglia, 
lepre. 

lepròtto , o lepróne. 

M iti  i per- 
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perd’gónes. 

conéjo. 

paxaro,  pardal. 

lechòn. 

lechonzilio. 

lechóna. 

tozino,  lardo. 

pernii  de  tozino. 

torrézno. 

gaalo, opaco,  òanlar. 


tortura. 

cJ 


galapago. 

, r.  ° V / 

auianno,  o pacico. 
palomino,  palomito. 

^.  ,1  .4  /<  tAIVMr— 1 


Italiano. 

4 

fi. ir  noti, 
coniglio'. 

medio,  ò augello  , pdjfera. 
porco  di  latte. 

- porchetto  d.  latte, 
troia , fcrofa. 
carne  fecca , lardo, 
co  (eia  eh  carne  Jecca,  o di  porco 
profatitto , prefciuto. 
oca,  ò papero. 
ti-Jhi'jgine,  tartantea. 
tejhifgine  mafehio. 
papertno'. 

cedmbotto.  pippione. 
colombo  torneinolo. 


tortola. 

tortola. 

cogujada. 

allodola,  o lódola. 

zorzàl. 

tordo.  " 

tordo,  o eftornine. 

Jlornello. 

francolìn. 

francolino. 

carnéio. 

cajìràto. 

ggóte. 

gtgotto,o  tacchetta  t 

oveja. 

pecora. 

cabra. 

capra. 

cabiòn. 

becco. 

macho. 

becco  cafirato. 

corderò. 

agnello. 

Cabrilo. 

capretto. 

buév. 

bue. 

papada  de  buéy 

la  giogaia  del  bue. 

vaca. 

vacca. 

cuernos. 

corna. 

temerà. 

vitella. 

no  villo. 

giovenco. 

puetco. 

porco. 

xavaii. 

porco  cinghiale. 

canto. 


■> 


Digitized  by 


Googl 


1 


Italiano. 

capriòlo , ò cÀprio. 
cerino. 
riccio,fpÌKÓfi. 
ifirice. 

Jcoiatto/o. 

cibreo. 


lattuga. 


cappari. 

M m 
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falmucra. 


agràz. 

naranja. 

cafco  de  naranja. 
cafcara  de  naranja. 
naranja  dulce. 
naranja  àgria. 
naranja  agridulce. 


cidras. 

limóne^. 

limas. 

nielónes. 

pepiras  de  nielon. 

pepinos. 

toerengénas. 


quéfo. 

quéfo  frefco. 
quéfo  anejo. 
quéfo  para  rallar. 


quéfo  rallado. 
quéfo  podrido. 
quéfo  ìleno  de  gufanos. 


qvéfo  de  oveja. 
quéfo  de  vaca, 
mantèca  de  v^ca. 
mantèca  de  puerco. 
naca. 

naterones. 

quaxada. 

fucro. 

pimicnta.  « 

a^afràn. 

nuèz  mofeata. 


Italiano.* 
falamóta. 
agre  fio. 

melar  ancia,  aràncio. 

(picchio  di  melarancia. 

buccia  di  melarancia. 

melarancia  dolce. 

melarancia  forte. 

melarancia  di  mezjo  fapóre. 

cedri. 

limóni. 

mer  angele.  ' 

popóni , o mellóni. 

femi  di  popóne. 

ce'trutli. 

petranciani',  ed  in  Roma  ma- 
ri vn  ani. 

t \ r / 

cacio,  e formaggio, 
caccio  frefco. 
cacio  vecchio. 

cacio  da  grattugiar  e fo  da  grat- 
tare. ' 

/ ' ■ . V 

cacio  gratiigiato , o grattato. 

cacio  guaflv. 

cacio  vcntnnojo , ó pieno  di 
Vermini,  di  bachi, 
càcio  di  pecora, 
càcio  di  vacca, 
burro,  ó butlro. 
frutto, 
fior  di  latto, 
formaggi  graffi, 
latte  rapprefo , o gimeàta. 
il  fiero, 
pepe, 
zaffarano. 
noce  mofeada. 

nucz 
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nuèz. 
pierna  de  nuèz. 
eia  v os. 
e/pécias. 
canéla. 
gengibre, 
pimiéntos  . 
avellanas. 
la  miei, 
panai  de  miei, 
mièl  virgen. 
miei  anéja. 
enxambrc. 
avéja. 
acucar. 

amicar  de  retama. 

acucar  enpan. 

a^ucatado. 

redóma. 

redomilla. 

bòre. 

botijòn. 

botija,  ò flafeo. 
bota  de  vino. . 
gattaia, 
cantimplòra. 


apatadòr. 

almor^àr. 

corner. 

merendar. 

cenar. 

hazér  colaciòn. 
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noce. 

un  mezzft  fficchio  di  noce. 

garòfani. 

fremerle. 

cane  II  a. 

gmgévero. 

pepi  lunghi. 

nocCiuòle. 

mele. 

favo,  0 favo  di  mele,  fiale, 
mele  vergine, 
mele  vecchio, 
fcidme. 

pec  chia  od  ape. 
zficcaro. 

zMccharo  di  rottame, 
zjiccaro  fino, 
inzjuccarato. 
caraffa,  bguafidda. 
car affetta,  b ampolla, 
alberello. 

alberello  grande , ò fiafico  in 
forma  di  un  a boti  tana, 
fiajco. 

fui  fi  a di  vino  fiatra  di  cu'>io. 
caraffa. 

bòmboU,cioe  unvafio  di  vetro , 
è di  metallo  da  rinfreficar 
Ì acqua, 
credenza . 

far  coliamone  la  mattina  , afi- 
ciòlvere. 

definare , b mangiare 

merendare. 

cenare. 

far  colazione. 

M m + pi  in- 
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principio.  ✓ 

poltre. 

jnondadienres, 
cchàr  la,  bendicion. 
dar  las  gracias. 
dar  aguamanos. 
al$ar  losmantcles. 

j4poj[ento  con  fui  ade- 
refos. 

Apoflento. 

cicalerà. 

gradas  de  la  efcaléra. 
delcanfo  de  la  efcaléra. 
puerta. 
cerradiira, 

agiigéro  de  la  cerradiira. 
llave. 

llave  huéca. 
llave  macina,  ò loba. 

llave  de  cenuro. 

guardas  de  la  llave. 

peftiilo  de  la  llave. 

aldava. 

cetrójo. 

gózne. 

quicio. 

ventina. 

vidriéra. 

fuelo  enladrillado. 
techo. 


Italianó. 

antipàfio:  cioè  tutto  (fucilò  che 
fi  pone  in  tàvoli  al  principio 
del  deftnare. 

le  frutte  , Cioè  le  coje  ultime 
della  tàvola, 
fluite  adenti, 
dar  la  benedizione, 
render  le  grazie, 
dar  l'acejua  alle  mani, 
jparechiare,  levar  via  la  tova- 
glia. 

Camera  co  Tuoi  paramenti 

od  abbigliamenti. 

, ° 
camera. 

[cala. 

gradi,  o fc aloni  della  [cala, 
pianeròttolo ,o  rtpofo  della J cala . 
porta,  ò ufeio. 
toppa } h ferratura, 
buco  della  toppa , dov  entra 
la  chiave, 
chiave. 

chiave  femina. 

chiave  mafehia , cioè  non  buc- 
ata. 

chiave  femina , cioè  bucata, 
indegni  della  chiave, 
l’ago  della  chiave, 
martello  della  parta, 
chiavifiello. 
gànghero.  _ . 

càrdine,  perno, 
fineflra. 
invetriata, 
terreno  mattonato, 
tetto. 

el 
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el  focaren. 

bigas. 

bóveda. 

madéro. 

all)  acena. 

efpéjo. 

colgaduras. 

pan os  de  Fiandres. 

fillr. 

tahuréte-. 

banco. 

banquillo. 

cama.  ' v 

cama  mullida. 
armazonde  cama. 
pilares,  ò tabias. 
totnillos. 

• man^anas  de  la  cama. 
cielo  de  la  cama. 
varas  de  hiérro. 
varas  de  palo, 
xergòo. 
paja.  ^ 
colchòn. 
favana. 

favana  limpia. 
piérna  de  favana, 
celiar  bivanas  limpias  en  la 
cama. 
manta, 
cobertòr. 
c*lcha. 
almohada. 
cortinas. 
rodapiès. 
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la  grondàia, 
travi, 
volta, 
corrente ; 

armano  fatto  nel  murò, 
ffiecchio. 
paramenti, 
pani  di  Fiandra, 
fedia , ò feggtola. 
fedta,  che  non  ha  dove  fi  pop 
J ano  appoggiar  le  braccia, 
banco,  ò banca, 
banchetto , ò fcabello. 
letto. 

letto  morbido , « soffice, 
lettiera^ cuffia  diletto, 
colonne , ò tavole  del  letto, 
viti. 

pomi  del  letto, 
cielo  del  letto, 
bacchette  di  ferro, 
bacchette  di  legno, 
faccone,  o pagliariccio. 
paglia. 

water  affio,  ò mater affiti, 
lenzuolo. 

lenzuolo  bianco , ó pulito, 
telo  di  lenxjuólo. 
metter  nel  letto  lenzuola  bian- 
che, ò pulite, 
coperta, 
coperta, 
coltróne, 
guanciale, 
cortine, 
tornaletto. 

crotcra 

(7 
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gotéra  de  la  cama. 
cabecera. 

los  piès  de  la  cama. 
el  fervidòr,  o bacin. 
el  orinai, 
vaféra  de  orinai, 
calentadòr. 
veladòr. 
candeléro. 
defpaviladéras. 
vela. 

vela  de  cera, 
vela  de  levo, 
bufere, 
chiminéa. 

canon  de  la  chiminéa. 
hogàr. 

I09  morillos. 
la  lena, 
lena  menuda. 
lena  gorda. 
carbòn. 
haz*  de  lena, 
lena  verde. 
defmenu$ar  la  lena, 
lena  que  no  arde. . 
lena  mojada. 
lumbre. 
bazer  lumbre.' 
encender  la  lumbre. 
raarar  la  lumbre. 
llegarfe  à la  lumbre. 

llama. 

alcua,  afcuas. 
refcóldo. 


Italiano. 

capezzale, 
t pie  di  del  letto, 
il  pitale,  ò cantaro, 
tannale. 

ve  fi  a dell'  orinale, 
fialdaletto. 
lucerniere, 
candeliere. 

candela  di  cera, 
candela  di  Jevo. 
tavolino. 

il  camino.  y 

la  canna  del  Camino.  ♦ 
il  focolare. 

gli  alari , ò capifuochi . 
le  legna, 
legna  minute, 
legna  graffe, 
carbóne. 

fa  fi, -do  di  legna , fafett. 
legna  verdi, 
minuzzar  le  legna, 
legna,  che  non  ardono, 
legna  bagnate, 
fu  rco. 
far  fuoco, 
accender  il  fuoco, 
ffegnere.  ó fmorz.are  il fuoco, 
accor filar  fi , od  avvictnarfi  al 
fuoco, 
fiamma. 

carbóne  accefo,  bragie, 
aenigia,  cenere  calda. 

cenila 


fmoccolatóoio. 

candéla. 
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cenila. , 
hollìn. 
humo. 
buméro. 

los  fuélles. 

carbòn. 

brafa. 

centélla,  ò chifpa. 
echar  chifpas. 
tizon. 
atizar. 

pajuélas  de  agufre. 

llàres. 

pala. 

badìl. 

tenà^as. 

eltrado. 

alhómbra. 

binda  de  almohada. 

cofre. 

celia. 

celio. 

canàfta. 

canaitillo. 

eifcufabaràjas. 

efcovilla,  òlimpladéra. 

efcó  va. 

mango  de  la  elcova. 
bacrèr. 

barrendolo,  barredero. 
balsura,  ó vafsùra. 
muladàr. 

Colina,  yfus  apa- 
rejos. 

cozlna. 

cozlnero. 
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cénere. 

fillggine,  0 fuliggine, 
fumo. 

fumaiuòlo,  0 luogo  nel  camino 
dove  fi  raguna  il  fumo, 
il  foretto, mantice, 
carbone, 
brdcte , 0 bragie, 
fctntt/la,  ò favilla, 
mandar  fuori Jcintille. 
tizzone, 
attizzare, 
zolfanelli. 

la  caténa  del  camino. 

pala. 

paletta. 

le  molli. 

lo  firato. 

tappeto. 

fòdera  del  guanciale, 
forzière , 0 tamburo, 
panièra, 
paniere. 

canefira,  ò pantera, 
panierino. 

panière  che  fi  chiude. 
fpdzz.ola , 0 fcopetta. 
granata  0 fcopa. 
mànico  della  granata. 
Jpazzatre . 

Jfpazxatore.  r _ 

monte  di  fpaz.zAtura,let amato, 
fpazx.atura,  letamaro. 

La  Cucina  , e le  lue  maf- 

farizlc. 

Cucina. 

cuòco.  cozi- 
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cozincra. 

mo^o  de  cózi'na,  galopin. 
picaro  de  cozina. 

• C 

la  horquilla. 
enlardadòr. 
lumbre. 

atizàr  laliimbre. 
atizadòr. 
aflàdò’r. 
parillas. 

cago. 

la  fa' tén. 

larttmlla. 

cuchara. 

cucharòn. 

cucharilla. 

e/puraadéra. 

almircz. 

mano  del  almircz. 

mortéro. 

roajadéro. 

caldéro. 

calderillo. 

caldèra. 

olla. 

alla  de  la  olla.  *-  -v. 
oik  TÌtriàda. 
olla  de  covre, 
olla  de  barro, 
olla  de  hierro. 
fucilerò. 

pucherillo , ò puchcrito. 
cobertera. 

Ripeterà. 


Italiano. 
cuciniéra. 
guatte'ro  di  cucina, 
baróne,  ó birbóne , che  (la  per 
le  cucine, 
la  forcina, 
lardatola.  * 
fuoco. 

attizzar  il  fuoco, 
attivatore, 
febidione , ó fedóne, 
la  graticola. 

rem  aiuolo,  vafo  da  cavar  bro- 
do dalla  pigiata, 
la  padella, 
padellina, 
cucchidro. 
dichiaro  grande, 
cucchidro  picciolo, 
cucch' aia  da  (chiamare,  mt- 
Jlola. 

mortaio  di  bronzeo, 
pcfieìlo  del  mortaio, 
mortaio  di  pietra, 
pcfieìlo  di  legno. 

( occhia . 
fecchietta. 
ealddia. 

pignatta,  ó pentola, 
mànico  della  pignatta, 
pignatta  invetriata, 
pignatta  di  rame, 
pignatta  di  terra, 
pignatta  di  ferro, 
pignatta,  pentola, 
pigna/ tino,  pentoletta, 
coperchio , o tefio. 
fa  fi  elio  da  porvi  gli  (pedoni. 
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alnafe. 

fornello ,ò  pignatta  fatta  in  for- 

ma di  fornello  da  di  fidar  e. 

candeléro. 

candeliere. 

candii. 

lucerna , 0 lucemmo.. 

rodilla,  ò ficegadéra. 

Jlraccio,  0 cencio  da  Jìrofinar 

le  cofe  di  Cucino. 

plaro. 

piatto. 

piallilo. 

piattino. 

tajador. 

tagliere.  4.  . 

efcudiila. 

fcodella. 

cuchillo. 

coltello. 

la  lai. 

fole. 

efpccias. 

Jpezzie'rie. 

Las  demàs  cofas  fé  véan  en 

Li  altre  cofe  fi  veggano  nel  Ca- 

el caprtulo  de  la  mela.  ' 

pii  oloddln  tavola. 

Ciudad , Calle  s,  Placai  , y 

Cicià,  Scrade,  Piazze,  ed  al- 

otrar parucularidadcs. 

tri  particolari. 

Ciudàd. 

Città. 

Ciudadàno,  ò vezlno. 

Cittadino , o che  hàbita  nella 

' 

Città. 

muro. 

muro. 

muralla. 

muraglia. 

follo,.  ò cava. 

fojfo. 

contrafollo. 

contrafojfo. 

balvarte. 

balvardo. 

contramuro. 

contramuro. 

torre. 

torre. 

rorreòn. 

torrióne. 

alména. 

merlo  della  muraglia. 

faetera. 

cannoniera. 

tronéra. 

cannonièra. 

marita. 

la  cafetta  della  fentìneda. 

terrapieno. 

terrapieno. 

artilleria. 

artiglieria. . 

fentinéla. 

fentìneda. 

pofta. 

piazza  della  fcntinella. 

• 4 . • 

ronda 
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ronda. 

el  nombre , o fienai, 
pucnte  levadi$a. 
puerta. 

puerta  caedi^a,  ò raftillo. 

palacio  reàl. 

placa. 

piagliela. 

merdaio. 

baratilo. 

férias. 

encruzijada. 

calle. 

calleja,  o callejuéla. 

calle  fin  fialida. 

Adonde  fiale  érta  calle. 

bài  rio. 

arrabàles. 

fiuence.  4 

fuentecilla. 
fioporràl. 
univerlidàd. 

Colégio. 

Ygìelìa. 

la  Yglefia  mayòr. 

Monaftério.  ' 

Convento, 
cala  del  Arcobifipo. 
cafia  del  Obxfipo. 
mercadèr. 

hombre  de  ncgcxfioy.. 

oficial. 
tenderò.  J 
labradòr. 


Italiano 

la  ronda. 

il  nome , dii  Contrafegno. 

ponte  levatoio. 

porta. 

faracinefea. 

palazzo  reale,  o regio. 

piazza. 

piazzetta. 

mercato. 

fiera  fredda. 

la  fiera. 

incrociata , trebbio, 
firada. 

[iradctta)  firaduccia , o chiap- 
polo. 

firada  fenz.a  riufcita,  cbiaffo. 
Dove  riefee  quefta  firadaì 
contrada , contorno. 


i borghi. 


il  fonte,  o la  fontana, 
fontanella , o fontiCella. 
portico. 

fiudio  publico.  Accademia. 
Collegio. 

Chiefa. 

il  Duomo  , la  Chiefa  Catte- 
drale. 

Monafléro. 

Convento. 

cafa  dell"  Arcivefcovo. 
cafa  del  Vefcovo. 
mercante , o merendante, 
trattante  , negoziante , traffi- 
cante. 

artigiano , od  artifia. 
bottegàio. 

contadino.  Iabra- 
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labradóra. 

jornaléro. 

imprefsòr. 

pintòr. 

elcultòr. 

pintàr. 

pintàr  al  témple. 
pintir  al  olio, 
platéro. 

bohonéto,  mercero. 


tiénda. 

tiénda  de  joyeria. 

faftre. 

calzetéro. 

remédòn>o  yapatéro  de  viejo 
foni  bi  ciclo. 
cordonerò, 
caldevéro, 
albeytar. 

herrador. 
hcrréro. 
cerrajéro. 
carp intéro, 
al  v arderò, 
fìliéro. 

alvanir,  albanil. 
cantero. 

empedrador. 
carrcttéro. 
ladrillero. 


Italiano.  559 

contadina . i 

mercenario , o colui  che  lavo- 
ra à giornata,  opera. 
Stampatóre, 
pittóre , dipintóre. 

J cultóre . 
dtpignere. 
dtp. gnor  afre  fi:  a. 
dipigner  à olio, 
orefice , ad  òrafo, 
colui  che  vende  diverfe  cofi, 
come  coltelli,  fiuccieiti,  pel- 
tini,  e fimih  , e cjuefii  tali 
sóghon  Comunemente  effier 
Francefi. 
bottega. 

mer certa, 0 bottega  di  velettaio. 

fiarto. 

calzettaio.  , , 

. ci abb.it tino, 
capelluto, 
cor  darò, 
calderaio. 

1 

marescalco  , che  medica  le  be- 
fiie. 

man  e fi  àlee,  che  ferra. 

fabbro. 

magnano. 

legnatalo. 

bafi-ére. 

pellàio. 

muratore. 

Jtarpeilino,  che  lavora  le  pie- 
tre per  le  fimbrie  he. 
Selciatore,  Ufincatore. 
car  rettóre. 

mattonaio.  vidriér© 
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vidriéro. 
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olléro , o alfanaréro. 
ropéio. 


ropavejéro. 


regatòn. 

meionéro. 

ta  ver  néro. 

bodegonéro. 

venta. 

venterò. 

panadéro. 

hovnéto. 

erbolatio. 

pozero. 

iacavafsurai. 


harriéro. 

hazemiléro. 


mo^'odemulas. 

111090  de  cavallos. 

cortèo. 

correo  à piè. 

poftellòn. 

medico,  o Docìor- 

boricàrio. 


borica. 

e'uujano. 

barvero. 


:apotras. 


maeftro  de  armas. 
maeftro  de  dan^as. 

4 


Italiano. 

vetraio.  • 

pentolàio , 0 va  faro, 
bottegàio , che  vende  vefiiti 
nuovi. 

ferravècchio , colui  che  compra 
rocce  vecchie, 
rigattiere, 
albergatore , bofte. 
hcfte,  che  vénde  vino, 
ho  (le,  che  dà  da  mangiare, 
hofieria  in  campagna, 
bofte  m campagna, 
fornàio , che  vende  pane, 
fornaio , che  cuoce  il  pane, 
(emphcifla. 
votapoz.z.1. 

jpazzfatore  , 0 colui  che  porta 
via  la  fpazz-atura. 
vetturale. 

ad  un  Si- 

vetturino, 
mozzo  di  falla, 
corriere , 0 corriere, 
cornerò  a piedi, 
pofliglione.  ' . 

Medico , 0 Dottore. 

Speziale. 

la  fperjerafotega  di  fpeziale- 
il  ce'rufico. 

il  barbiere,  0 barbiere, 
barbiere , 0 ccrufeo,  che  medi- 
ca le  crepature, 
fchermidorc. 

ballerino , 0 maejlro  di  ballo, 
putàna.  ( 

alcahuetc 


vetturale,  che  ferve 
gnor  particolare. 
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rincorerò. 


efpuélas. 

i'uédas  de  las  efpuwlas» 


Italiano. 

ruffiano. 

ruffiana. 

flrega,  maliarda. 

firegone,  maliardo. 

flregonerla,  malia. 

cavadenti. 

lavandaia. 

tintore. 

coiaio. 

liutàio. 

calzolàio. 

fpadaio. 

Nomi  d’Arme  da  guerra, 
e da  gióftre. 

Celata. 

elmétto. 

feudo , rotella. 

celata  con  buffa. 

crefia  della  celata. 

nafiri , o fìrmghe  della  celata , 

morione. 

buffa. 

* la  golétta, 
la  vipera, 
il  petto, 
gli  fpalàeci. 
la  corazza, 
il  Corfalétto. 
la  refi  a. 
i bracciali. 

la  manopola,  guanto  di  ferra, 
le  fcarjclle. 
i cofciali. 
ftiVAletti. 
gli  fproni,  fperóni. 
le  girelle  degli  f per  oni. 

N o hevil- 
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hevillétas  He  las  cfpuelas. 
la  lanca. 

a A 

latina  de  rortija. 
trogo  de  lanca, 
ghièra, 
nia^a. 

cuento  de  lanca. 

maca  de  tornèo. 

* 

javalina. 
venablo. 
efpada,  y daga, 
pica. 

tela  para  juftar. 
conttatéla. 

palénqne  para  tornear  de  a 
cavallo. 

tabi  ado  para  los  jnéies. 
padrino»  para  las  juftas , y 
tornéos. 

correr  la  fortija. 

meneftriles. 

rrompétas. 

caxas,  oatambórQs. 

clarines. 

'pifano  opiTato. 
correr  al  ella  férmo, 
libréa. 

Cavallo  con  fus  jatzjts. 
Freno. 

freno  de  brida. 

freno  ginére. 
barbida. 

copiar  del  fy  • 


Italiano. 

fìbbie  de  gli  [proni, 
la  lancia. 

lancia  da  correr  all ' anello, 
troncone  di  lancia, 
la  corfefca. 

un  bajion  ferrato,  o maz.i* 
ferrata, 
calcio  di  lancia, 
b afone  da  far  la  barriera, 
arme  in  afta  da  cinghiali. 
Jpiede. 

jpad.i,  e pugnale, 
picca. 

hz.z.a  per gicflrare.  . 
contrali 

fleccato  per  tornea  giare  'a  ca- 
vallo, o per  la  barriera, 
palco  de  giudici, 
padnni  per  lo  giofìrt , e tor- 
nei, e barriere, 
córrer  all’  anello, 
t pijfari. 

i trombetti , le  trombe. 

tamburi. 

fordtne. 

pijfaro.  ( tane, 

correr  al  far  acino , od  in  quw- 
livrea. 

Cavallo  co’  fu oi  abbiglia- 
menti. 

Briglia, 
briglia  per  cavalcare  con  h 
Jlajfe  lunghe, 
briglia  alla gianneta. 
il  barbozjjile. 

le  gufa  fai  falla  brìglia. 

las 
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ias  riendas. 

le  redini. 

chapas. 

borchie  del  morfo. 

los  eftrivos. 

le  ft  affé. 

lak  aciónes. 

gli  fi  affili. 

Ias  cinchas. 

le  cinghie.  , 1 

lilla. 

fella. 

caparacon. 

foprafella  ricamÀta. 

gru  pera. 

la  groppiera. 

pretàl. 

il  pettorale. 

ar$#n. 

(arcióne.  , 

teftéra. 

la  teftiera. 

gualdràpa. 

la  gualdrappa » 

herradùnas. 

* ferri. 

los  clavos. 

. i chiodi. 

Ias  clines. 

■ i crini. 

pecho. 

il  petto. 

la  coz. 

il  calcio. 

tirar  coz:es  el  cavalle). 

tirar  calci  il  cavallo. 

corcóv». 

corvetta , 0 fallo  per  non  voler 

• . 

andare. 

corvéca,  ò corbéca. 

corvetta. 

hazèr  corvctas. 

far  Corvette.  * 

empinarfe  el  cavallo. 

nzzars'in  piedi  il  cavallo,  od 
inalberars  il  cavallo , im~ 

. 

pennarfi. 

manta. 

coperta. 

mandiles. 

grembiuli,  fetole. 

cevada. 

biada. 

xaquima. 

cavézza. 

cabctlro. 

capeftro. 

cavalleria. 

falla. 

pefévrc. 

la  mangiatóia. 

aldavapara  atar  el  cavallo. 

campanella,  0 anello  eli  ferri ► 
per  legar  il  cavallo. 

calco  del  piè  del  cavallo. 

unghia  del  cavallo. 

cavallo  de  buena  para. 

cavallo  che  para  bene. 

,s  % 

X 

N n z paf- 
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paffeài  bien  el  cavallo, 
cavallo,  que  fe  huella  bien. 


Italiano. 

palleggiar  bene  incavali*, 
cavallo  , che  filza,  e batte  ì 
piedi  in  terra  bene, 
maneggiar  un  cavallo , cioè 
cavalcar  bene. 

Armi  r»fPì»nfìv^ 


hazer  mJ  a los  cavallos. 

Arrn.u  cjfenfvas. 
Avtilleiia. 
ti:  os  pedreros. 
tiros  cefor^ados  de  batic. 

tiros  de  campana, 
cui  eo  rin  is. 
efmeules.] 
falconétes. 

MOitetétes* 
pòi  vota, 
cucliava  para  echac  la  pólvora 
fogòli. 

carietaspara  artillena. 

encavalgar  la  artilleria. 

mofquéte. 

arcabùz. 

pedrenal. 

cfcopéta. 

baguéta. 

mèda. 

cuerda  de  arcabùz. 
cepo,  ò culata, 
tafcadòr,  o facatrapos. 
ferpentin. 
el  gatillo. 
piea.  a d J pedtenal. 
^tornillos. 
el  muelle. 
la  lieve. 

^ahaiì. 


Artìgleria. 

tiri  o cannoni  da  tirar  pietre, 
tiri , o pezzi  rinforzati  da 
bàttere. 

tiri  da  campagna. 

colubrine, 
fm  eri gh. 
falconetti, 
mafli,  mortaletti, 
pólvere. 

cucchiaie  perjnétter  la  polvere 
il  focóne.\ 

carrette  per  Fartigleria? 
incavalcare  P artiglieria, 
mojchetto. 

archi  bufo,  ó fehieppo. 
terzarolo, 
archibilfo  à ruota, 
bacchetta,  o battipalle, 
ruòta. 

corda  da  archibufo. 
culatta, 
rafehiatore. 
ferpentino. 
il  cane. 

pietra  del  terzaruólt. 
le  viti, 
la  molla, 
la  chiave, 
armacollo. 

fiadòi 
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fiadòr. 

p affamano,  o n.ifiro  , col  quale 
> fi  tetra  il  ferramelo  al  collo. 

efpida  de  rua. 

fiad.t  d i portare  k Jpu/fo. 

efp.ida  de  un  corte. 

jf  ada  din n taglio. 

efpada  negra. 

Jpada  di  [eh  tinta , 0 fpadad.i 

• marra. 

eftóque. 

fiocco.  t 

hoja  de  efp'.da. 

lama  di  [bada. 

efpa  datalo. 

piattonata. 

va/na. 

il  federo.  . 

conrcra. 

il  puntale. 

alfange. 

. cimit arra, (torta. 

montante. 

fpadóne  a due  mani. 

rodcla. 

* rotella. 

broquèl. 

brocchière. 

jaco,  o cotta  de  malia. 

giaco. 

corata. 

corazza. 

cuòra,  o còlerò  de  antcs. 

folletto  di  ante. 

calco. 

celata , 0 fegre'ta. 

guante  de  malia. 

guanti  di  maglia. 

Colóres  diverfitf. 

Colóri  diverii. 

Bianco. 

Bianco. 

negro,  o priéto. 

nero. 

colorado. 

roflo. 

grana. 

/cariato. 

azùl. 

azurro , 0 turchino. 

verde. 

verde. 

encarnado. 

incarnato. 

pardo. 

bigio. 

pardo  fraylefco. 

leoni  lo. 

bigio  fratino , o frate  fio. 

lionato. 

verdemàr.! 

verdemare. 

girafolado.  o trocatintc. 

color  cangiante. 

amarillo,  o jalde. 

giallo. 

pagizo. 

color  di  paglia. 

morado. 

pavondzzo. 

\s 

i 

N n 5 pur- 

V 
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purpura. 

columbino. 

mezulilla. 

berméjo. 

aochinilla, 

rubio. 

Coleres,  e pelicxos  ile  cav  alias. 

Doradillo. 

morzillo. 

bàyo. 

alazan. 

ruzio. 

ruzio  rodado, 
tordillo. 
ovéro  o obero, 
quatràlvo. 

La  Mar  , y algunos  nombres 
de  vaje'les. 

' Galéras. 
echar  à galéras, 
galei^as. 
galeónes. 
naves. 

naves  de  alto  borde. 

fragatas,  o laetiaS. 

vergantìn. 

tartina. 

efquife. 

barca. 

barca  fin  quilla, 
ancora. 

■ arbol. 
las  velas. 
amaynar  las  velas. 
las  marómas, 
la  pyóa, 


Italiano, 

pur pur  a. 

columbino. 

color  mifchio. 

rojfo. 

che'rmift. 

biondo. 

Colori,  o pelami  di  cavalli 
Sàuro  abbruciato, 
morello. 

baio , o caflàgno. 
sàuro. 

Icàrdo. 

leardo  pomato , 
fiorncllo. 
ubero , o overo. 
balzano. 

Il  Mare,  ed  alcuni  nomi  di 
■vafcelli. 

Galere,  0 galee, 
mandar  in  galea, 
galeazze, 
galeóni, 
navi. 

mavì  dallo  bordo, 
fregate , b Jàettte. 
brigantino, 
tartàna. 

fcbifo,  o batelle. 

"'barca. 

barca  fenz.a  carena, 
àncora. 

àlbero  del  vafccllo. 
le  vele. 

ammainare,  cioè  calar  le  vele, 
t canapi,  le  gomone. 
la  prora,  prua. 

la 


Digitized  by  Google 


Efpanol. 

Italiano. 

la  poppa. 

la  poppa. 

el  governai  le , o temon. 

il  timone. 

la  tormenta. 

la  fortuna,  ò tempéfia. 

las  ólas,  o ondas. 

le  onde,  i cavallóni. 

la  calma. 

la  calma , la  bonaccia. 

la  bonanca, 
» 

la  bmaccia. 

maréta. 

marétta. 

maréta  lorda. 

marétta  [orda. 

navegar. 

navigare. 

los  gmn  étesj  o proeles.  - 

i pruiéri. 

Jos  marinéros. 

i marinari,  o marinai. 

los  galeótes,  ò forcàdos. 

ì galeotti,  o forzai t. 

el  cómitre,  o cèrnite. 

il  eómito , od  aguzzino. 

el  piloto. 

il  piloto. 

el  patron  de  la  nave. 

il  padron  della  nave'. 

el  corbàcho. 

il  corbacchio,  o lafrfifia. 

el  vifcócho. 

il  bij'cótto. 

los  remos. 

i remi. 

las  cade nas,  .*  • 

le  caténe. 

los  bancos. 

i banchi. 

la  cruxia. 

la  corsia.  , 

el  dlanteròl. 

lo  fientaruólo. 

Nombres  de  algunts  pece:. 

Nomi  ti  alcuni  pefei, 

Vallcna. 

Baléna. 

atun. 

tonno. 

iàlmòn. 

[alinone. 

follo. 

foglio. 

trucha. 

trotta. 

carpa. 

un  carpio. 

tenca. 

tinca. 

lampróa. 

lampreda. 

lenguado. 

lingua itola,  e sògliola. 

pelcado  cecidi. 

una  forte  di  pefee  filatoi 

aiénque. 

aringa. 

fard,  nas. 

far  delle,  o [ardine 

anehovas. 

acciughe , od  alici. 

N n 4 
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raya. 
cabe^udo. 
oftias,  o oftiónes. 
anguilla, 
bacallào.  p 
abadéxo.  J 
savalo. 
efpinas. 
fcamas. 

Algunos  nombres  ale  frutti. 
Mangana. 
camuelTa. 
bcrengéna. 
pera.  - 

pera  bcrgamóta. 
pero.- 
aurafno. 
meiocotòn. 
ciruéla. 
alvarcóque. 
cerména. 
granada. 
higo. 
breva. 
membrillo. 
mora, 
guinda. 
guinda  àgria. 
pe^on  de  guinda.?. 
guinda  garrafal. 
ceréfa,  cereza. 
uva. 

nilpera,nie/pera. 

lorva. 

madrono.  / 

ditii: 


Italiano. 

razza,  raggia. 

un  pefce , che  hàgran  e alt. 

afriche. 

anguilla.  , 

merluzzo.  > 

merluzzo.  S 

pefce  cappone,  luccio. 

lifche. 

fepuamme. 

Alcuni  nomi  di  frutte. 
Mela, 
mela  dppla. 

petroncidno,  o magnano, 
pera. 

pera  bergamòtta. 

mela  panata,  o vergata . 

pefea. 

pefea  cotogna, 
fustna.  ‘ . , • 

albicòcca,  e bacòea. 
pera  mofcadella. 
melagrana, 
fico. 

fico  primaticcio . 
mela  cotogna, 
mora, 
vi  fi  ola. 
amarafea. 
gamba  di  vifcióle. 
v/fciola  marchiana, 
cinegia. 
uva. 
r.efpola. 
forba. 

àlbatra , o corbezzola, 
dàttilo. 

emiri*» 
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endtina. 

farina  di  damafco  nera. 

melon. 

popone  0 mellone. 

pepino. 

cetritiólo.fpecie  di  cocomero. 

nar'nja. 

melar  anCta^ar  ancia. 

limòn.  N 

limóne. 

cidra. 

cedro.  ' 

lima. 

melàngolo. 

ponzil. 

limòn  ponzino. 

yilcunas  hortalizas  para  l<* 

Alcuni  erbaggi  per  la  pi- 

olla. 

gnatta. 

Lechuga. 

Lattuga. 

cardo. 

cardo. 

perexìl. 

petrofemolo. 

scélga. 

bietola. 

verga. 

càvolo. 

repóllo. 

càvol  cap  uccio. 

* zanahória. 

caròta. 

borrajas. 

borrana  o borracine. 

e/parrago.  •. 

ffàrago. 

verdolaga. 

porcellàna. 

yerva  buena. 

menta. 

salvia. 

falvia. 

roméro. 

/ 

ramerino,o  rojmarino. 

mayorana. 

maiorana , 0 perfa. 

Nombrcs  de  algunas  telas  de 

Nomi  d’alcunerele  d’oro,  di 

de  oro , de  feda , panos,y  licnpos. 

feta.di  panni  lani  e lini. 

Brocado. 

Broccàts. 

brocado  de  tres  altos. 

broccato  di  tre  alti. 

brocado  ordinario. 

broccato  ordinario. 

brocateles. 

braca*  dii. 

damafco. 

damafco. 

terciopélo. 

velluto. 

terciopélollano. 

velluto  fe'mplice , piano  0 léfcio. 

terciopélo  labrado, 
terciopélo  ri  co. 

relatto  ad  òpere. 

velluto  riccio. 

rafo. 

rafo. 

rafe 

• 
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rafo  prensado. 

iato  lido.  \ 

tafecàn. 

gorgaràn. 

chamellótc 

goruien. 

chamelote  con  aguas, 

lanilla. 

pano. 

velartc. 

velieri,  .vcllorin. 

mezclilla. 

tela. 

lienco.  ' 

olanda.  f 

cambray. 

ruàn. 

navàl. 

ruàn  de  cofre 
cftopilla  de  cambriy. 
lienc;o  calerò, 
angéo. 
beatilla. 

Piedras  preciofas. 
Dianjante. 
rubi. 

carbiinclo. 

eimeralda. 

uuquefa. 

perla. 

aljótar. 

smanila» 

cafiro. 

lopacio# 

. piedu  ymàn. 


Italiano. 

rafo flambato, 
rafo  hfeio. 
taffettà, 
gr  offa  grana, 
ciambellbtto. 
telétta. 

ciarnbellotto  à onde, 
burdtto^mocaiardo. 


panno. 

panno  lucchcfno. 
panno  fino, 
rafeta. 

panno  mifchio, 
tela. 

panno  lino, tela, 
tela  battjla. 
biffo, 
renfa. 

panno  lino  forefliero. 

renfa fina. 

biffo. 

panno  lino  cafalingo. 

canavàccio. 

filondente. 

Pietre  pretiofe. 
Diamante, 
rubino, 
carbonchio, 
fmeraldo. 
turchina, 
perla. 

per  lad oncia, 
ant.itifta. 
zaffiro, 
topàzio. 

pietra  calamita. 


granate 
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granate , o granata. 

F' pe- 
ni annoi. 

nrafmol  jafpeado. 

cornerina. 

agata. 

yilgunos  nombres  de  vinos,car - 
nes,cacas,y  pàxaros. 
Vino. 

vino  bianco  o tinto. 

vino  darete. 

vino  acédojO  àgrio, 

vino  dulce. 

vino  mofcatél. 

vino  griégo. 

malvasia. 

carncro. 

ovéja. 

corderò. 

corderillo. 

cabra. 

cabròn,macho. 

cabrito. 

bucy. 

vaca. 

toro. 

temerò, temerà. 
bczérrOjbezerra. 
novillojnovilla. 
puerco. 
lechóna. 
lechoncillo. 
cezina. 
xa  vali,  j a vali. 
ciervo,o  venitelo. 
cor<;o. 


Italiano.  571 

granata. 

dtdjpro. 

marmo. 

marmo  macchiato. 

corninola. 

àgata. 

Alcuni  nomi  di  vini , csrni 
lalvaggiumi,ed  uccèlli. 
Vino. 

vino  bianco  , o rojfo. 
vino  chiaretto, 
vino  forte, od  agro, 
vino  dolce, 
vino  mofcadello. 
vino  greco. 
malvagia>. 

Cajìrato. 

pecora. 

agnello. 

agnellino. 

capra. 

becco. 


capretto. 

bue. 

vacca. 

toro. 

vitello,vitella. 
giovenco  ,giovenca. 
torello , manz.a. 
porco, 
troia. 

porchette  di  latte, 
carne  di  bue  falata, 
cignale, 0 cinghiale, 
cervio. 

capriolo, 0 ca'prio. 


corcaci» 
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correlo, 
c'  "no,gama. 

Jicbre. 

1 braftòn. 
conéjO,  o gajapo. 


coguj'ida. 

golondnna. 

Yencéjo. 
jor^al. 
ruyfenor.  . 
pai  ama. 
palófna  torcàza. 
ganga^ 
papaoay°. 

£rfj^  v . 

graja. 

aguila. 

aguilucho. 

galea. 

grulla. 

haliòn. 

gerifalte^girifalto. 

a^òr. 

milaho. 

cemicalo. 

L.ù  purtes  del  dia  y de  la 
fioche. 

E1  alva. 
la  manana. 

la  manamta,o  manamea. 
la  rmdrugada. 
cl  medio  dia. 
la  fiefta. 


taxugo.texon. 

perdiz. 

ecdorniz. 


Italiano, 

capriòlo. 

eamozzo,zay 

lepre. 

le/róne. 

coniglio. 

tajjo. 

pernice. 

co  tornicelo  quaglia. 

allòdola, olódola. 

róndine. 

rondóne. 

tordo. 

rojìgnuolo. 

colomba. 

colombo  f avaro,  o terraiuòlo. 

beccaccia. 

pappagallo. 

cornacchine. 

cornacchia. 

aquila. 

aquilòtto ,o  àquila  giovane. 

garza. 

grue. 

falcóne. 

girifalco. 

ajlóre. 

nibbio. 

fottivent  o,o  gheppio. 

Le  parti  del  dì*>  c della 
notte. 

L'Albato  r Aurora, 
la  mattina. 

la  mattina  a buon  bora, 
la  mattina  a buon  bora, 
il  mezzo  di,o  mezzogiorno, 
(bora  del  mezz.o  di  quando  è 
caldo . la 


la  tarde 
la  noche. 
media  noche. 
cntre  dos  luzes. 


Italiane.  575 

la  fera.  1 
la  notte. 
mez.z.a  notte. 

il  barlume  > cioè  quando  ttnn  è 
ben  chiaro  il  giorno , nè  of 


al  anochecèr. 
al  amarecèr. 

Los  dias  de  la  femana. 
Domingo. 

Lunes. 

Martes. 

Micrcoles. 

■Juéves. 

Viérnes. 

Sabado  o Savado. 

Semana. 

Los  mefes  del  Ano. 
Henéro. 

Hebi  érOjO  Febréro. 

Marco. 

Abili. 

Mayo. 

Janio. 

Julio. 

Agodo. 

Setiembrc. 

Oéìubve. 

Moviémbre. 

X>eziembre. 

Quantos  tenemos  del  mes. 

Quantos  dias  trahe  efte  mcs.? 

Las  ejuatro  partes  del  Ano - 

j Inviemo. 


cura  la  notte, 
fui  far  delia  fera. 

Jul  far  del  giorno. 

I giorni  della  fettimàna. 
Doménica.  - 
Lunedì. 

Martedì. 

Mercordì. 

Giovedì. 

Venerdì. 

Sdbbato. 

Settimana. 

I Meli  dell*  Anno. 
Gennaio. 

Febbràio. 

Marz.0. 

Aprile. 

M ggio.  ‘ , 

Giugno. 

Luglio. 

Apofto. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre. 

Decembre. 

Quarti  nh  abbiamo  noi  di  que- 
llo mefeì 

Otranto  è quefto  mefef.  o quan- 
ti dì  ha  quefto  mefe ? 

Le  quattro  parti  deli*  Anno. 
Inverno ,o  Ferno3Verna'a. 

Primavèra 


/ 
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Primavèra. 

Verano  , o Edio.  * 

Otóno. 

Las  Pàficjuas. 

Pafqua  de  Navidàd. 
los  Reyes. 

Pafqua  de  Refurrecion. 
Pafqua  del  Efpiritu  Sanalo. 

las  Quatro  Témporas. 

Las  ftefias  de  Nuefira  Senora. 
La  Purificacion  , o Cande- 
lora. 

la  Anunciacion. 
la  Aflumpcion. 
lanatividad. 
la  Prefentacion. 
la  Concepcion. 

FIN. 


Italiano. 

Primavera. 

Eftatefo  State. 

Autunno. . 

Le  Pafque. 

Paffuti  dt  Cepperò  Natale. 
{Epifania. 

Pafejtta  di  Rffitrrezione. 
Pafijua  dello  Spirita  Santo  , o 
di  Pcntccofie. 
le  Quattro  Tempora. 

Le  felle  della  Madonna. 
La  Purificazione , o Candelaia. 

f Annunciazione. 

{ ^/funzione, Ì slffunt  a. 
la  Natività, 
la  Prefent azione, 
la  Concezione. 

fine: 


Tavola  de’  Dialoghi. 

Dialogo  primo,  per  levarli  la  mattina.  287 

Dialogo  fecondo , nel  qual  lì  tratta  di  comprare  , e 
vénder  gioie.  50 6 

Dialogo  terzo  d’un  Convito.  321 

Dialogo  quarto  tra  due  amici , ed  un  vetturino,  ed  una 
OftelTa.  341 

Dialogo  quinto  tra  due  Paggi,  nel  qual  fi  contengono  gli 
ordinari!  ragionamenti  , che  i Paggi,  loglion  far  rra 
loro.  \ 367 

Dialogo  fedone!  qual  fi  tratta  di  molte  cofe  curiofe  , e di 


grillo. 


3$7 
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Tavola. 

Dialogo  fettimo  tra  un  Sargentc,un  Càporale,ed  un  foldito, 
nel  qual  lì  tratta  della  Milizia  , e delle  qualità  che  deve 


havere  un  buon  foldato.  4°5 

Dialogo  ottauo,  nei  qual  fi  discorre  d’ alcune  cole  apparte- 
nenti al  viaggiare  per  Il'pagna.  42^ 

Tavola  de’  Detti  Politici  , e Morali. 

DElla  Virtù  , e del  Vizio  in  commune.  445 

Della  Prudenza  , ed  Imprudenza.  451 

cella  Temperanza  , ed  Intemperanza.'  457 

pella  Giuftizia,  ed  Ingiuftizia.  i 4^5 

Della  Foite.7za,5c  pufilianimità.  ? 

Difcorlb  della  Pafiion  di  Chrifto. 

Delle  azioni  hutnane.  47^ 

Deile  cole,  che  fi  tanno  con  impeto  ripofo.  485 

Delle  cole  animate , ed  inanimate.  49° 

dì  cole  appartenenti  ad  artificii.  49^ 

dì  cole  indifferenti.  5°5 


Tavola  del  Nomenclatore. 


DI  Dio , di  Spiriti,  e di  cofe  à ciò  appartenenti. 

dì  dignità  temporali, 
di  Miniftri  di  Giuftizia. 

de’ Titoli , che  fi  danno  , fciivendo  in  Ifpagnudlo. 

de’  nomi  de’  Cieli , e d’alcune  cole  celati. 

delle  fetrc  Arti  liberali. 

delle  parti  e membra  del  corpo  humàno. 

de’  velli  ri  da  Huorao. 

delle  vede  da  donna. 

de’  gradi  del  parentado. 

della  cafa  , e delle  file  parti. 

della  tavola  con  le  vivande  ,e  con  altri  apparecchi, 
della  camera  co’  fuoi  paramenti, 
della  cucina  3 e delle  lue  mali  èrnie. 

. * 
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555 
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T avola. 

d’alcune  cofe  appartenenti  ad  una  Città, piazza,  ed  ad  altri 


particolari.  557 

de’ nomi  dell’arme  da  guerra  , e da  gioftre.  561 

del  cavallo  co’  i'uoi  abbigliamenti.  " 561 

delle  arme  odenfive.  J<>4 

de’  colori  divelli.  J<>5 

de’ colori,  mantelli  , o pelami  de’  cavalli.  56<> 

d J mare , e d’ alcuni  nomi  di  vafcelli.  ibid. 

de  nomi  d’alcuni  pelei.  567 

de’  nomi  d’alcune  frutte.  568 

dMcuni  erbaggi  perla  pignatta.  569 

de’  nomi  d’alcune  tele  d’oro,di  leta,di  panni  lani,ò  lini.  ibid. 
ai  pietre  preziofe.  570 

d’alcuni  nomi  di  vini,  carni,  falvaggiumi,  ed  uccelli.  J71 
delle  partì  del  dì , e della  notte.  . 57 1 

d?  giorni  della  lettimana.  57} 

yt  meli  dell’  anno.  ibid. 

delle  quattro  parti  dell’  anno.  ibid. 

delle  Pafque.  ' ' 574 

delle  felle  della  Madonna.  ' ibid, 
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